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esa n

Ai noſtri tempi, quando gli huomini

A tutti obliando le ſcientifiche dot

& trine, che ſon norma de'buoni co

- ſtumi,godono di viuere trà le tene

bre dell'ignoranza, e tralignano da Maggiori,

che ſol ſudauano per l'acquiſto delle virtù. O

quanto ben furono auuéturati quei ſecoli del no

ſtro Protoparente prima, che traſgrediſſe gli or

dini del Creatore, godendo le delizie del Para

diſo terreno, oue ſempre fioriuano le diletteuoli

amenità delle primauere. N6 offuſcauanonouo

loſi vapori il Sole, e cosi temperati erano i ſuoi

benefici raggi, che gionando dilettauano l'inno

2 2 GCIle
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cenza mortale,e' ſuo calore non era dannoſo, ne

ſtemperato. Gli Alberi di quel prezioſo, e dilet

teuole Verziero eran tanto fruttiferi, quanto

odoroſi, e porgerano riſtoro, e diletto alle forze

intellettuali, 8 ſenſitiue: Il Popolo volante ſpie

gaua così ſuaue armonia, che baſta ua dire eſſere

ammaeſtrato nella ſcuola di vn Paradiſo. Nel ce

tro di quel luogo beatificato eraui l'Albero della

Vita, e della Scienza, del Bene, e del Male, 8 vi

correano ruſcelli amemi, criſtalline fontane,e fiu

mi prezioſiſſimi Godeaſi la vita felice, e ſi giun

gea alla eterna. Iui non era infermità; nè corru

zione,ne morte, ne triſtezza, ne mancamentoal

cuno,ma ſalute, & allegrezza, l'abbondanza,ar

mata di tutti i beni ſenza difetto, e ſenza niuna,

miſeria. Non erano allora riſorte le peſtifere, 8.

inuidioſe lingue della velenoſa, 8 indomita ma

ledicenza, ne le inimiche perſecuzioni delle va

riate opinioni, non la Infernale diſcordia,e la fra.

ternazizania, non la eſecrabile auarizia,non la.

odioſa pouertà, non la fiacca vecchiezza, ſempre

triſta,e timoroſa, non la ignoranza, 8 imbecillità

della Infazia copaſſioneuole,nò il temerario orgo

glio della giouanezza, non la ſperanza vana,non

la triſtezza del timore,mà tutte coſe perfette, ra

gionamenti leciti, oneſti, giuſti,ciuili,e ſanti. La

concordia vi campeggiaua, la Carità, e la bene

uolenza,



uolenza,non finta,ne piena di ſimulazione, come

al preſente in queſto baſſo Globo ſi troua, ne le

deformità, e le abbominazioni, che negli Huo

mini oggi regnano, e per iſperienza ſi vede; per

che i giuſti ſoffron pena,e i Virtuoſi perſeguitati,

& i Cattiui eſaltati per le loro maluage opera

zioni. Le Corti partoriſcono profane inſidie, le

Genti ſon tanto al male inclinate, che non credo

no morir mai. Diſſe bene il Patrarca. -

O ciechi il tanto faticar, che gioua,

Tutti torniamo a la gran A4adre antica.

Ma non inteſe il filoſofo Poeta per coloro, che

ſpendono il tépo alla virtù,che apporta all'Huo

mo riputazione, e conoſcimento di Dio, ch'è il

più; ma per quelli, i quali ſono grauidi di vizi, 8.

hanno collocato nelle ſozzure di queſto Mondo

ogni lor cura,che non cercano ſolo di accumular

douizioſe facultà,non mirando,ſe giuſtamente,ò

ingiuſtamente s'acquiſtano ; ma di compartir

fraude, & ingiuſtizia con le loro peruerſe azioni

all'innocenza. Perloche ſi vedono certi vni, che

viuono quaſi abbandonati dalla Diuina ſperan

za,la quale è ſempre mai ſenza fine. O miſerabi

le vergogna di animo ragioneuole da non eſſer

compaſſionato dalla ragione,perch'eſsédo l'huo

mo formato dal Creatore del tutto differente da'

Bruti ; non deue quelli imitare, con diuorare

ozio



ozioſamente,quanto la benigna Natura produ

ce. Sono all'incontro degni di eterna laude co

loro, che con induſtrioſa fatica procacciano di

conoſcerla vanità miſerabile, e la diſprezzano,

di queſto Mondo , non curandoſi delle fallaci

grandezze di eſſo;ma appigliandoſi alle vere di

ſcipline,e quelle ſeguitando per giungere al fine

deſiato della gloria eterna. Dio al primo huo

mo diede cognizion del tutto, per influſſo di gra

zia, ma vuole, che l'uno dall'altro impari il mo

do,che ſi tiene in queſto per via di dottrina, cioè

inſegnando. Mà l'inſegnare non ſi può fare ſen

za parola, la parola non può eſſere ſenza voce, e

la voce biſogna, che ſia ſignificatiua di alcuna,

coſa,la quale s'imprima nell'intelletto dell'aſcol

tante. E ſe per auentura quello, che vnosà,non

lo ſapeſſe, ſe non egli ſolo, al ſuo tempo perde

riaſi queſta dottrina,S. vtilità; di modo che man

cando colui, i ſucceſſori ſarebbono priui di ogni

ſcienza. E perciò l'artificio ha trouato il modo

dello ſcriuere, per opera del quale veggono gli

huomini la intenzione de paſſati, S aſſenti, ſi co

me eſſi foſſero di preſenza. E non è dubbio eſſe

re neceſſaria l'arte, che dimoſtra la lettera, e la ſil

laba,e la parola, con le quali ſi compone la ſcrit

tura, ch'è modo di ragionamento, il ragiona

mento dell'intendere, e l'intendere elezione del

le vir



le virtù, le quali ſono la ſtrada della felicità di

quà giù. E principiando da fanciullezza l'huo

mo,e ſeguendo orme di virtù in virtù, con la di

ſciplina delle lettere giunge nella gramatica, la

qual è principio di ſcioglier la lingua è pronun

ciar le parole,ſnodar la pronuncia , 6 intende

re, chi furono i ritrouatori delle lettere, le quali

riſorſero da quattro lingue continuate Caldea,

Ebraicha,Grecha,e Latina. Delle Caldee il pri

mo inuentor fù Abramo, Delle Ebraiche Moſè,

con tutto , che auanti di lui haueſſero invſo gli

Ebrei le lettere della Fenicia, cioè,del parlar

Ebraico; ma non di ſcriuerin eſſa lingua. Delle

Greche fù capovn figliuolo di Agenore, il qual

portò l'vſo delle lettere di Fenicia in Grecia; La.

Regina Iſis figliuola d'Inaco diede le lettere a

gli Egizii. Nicoſtrata poi,altrimente detta Car

menta, trouò ſe lettere latine. Pofcia l'vſo di

eſſe fù vniuerſale in tutto il Mondo, eccettuate,

le nazioni Barbare. Della compoſizione poi la-.

tina gli Architetti furono Donato, Ariſtarco,Ser.

uio,Priſciano, Diomede,Ruberto, & Ognizio. Et

ancorche la Greca ſiaſi diuiſa in cinque ſorti,

cie è Attica,Ionica, Dorica, Eſoica, & comune,

ſa fingua latina ha quattro modi di pronunzia,

Preſta,fatina,Romana,e Miſta; Preſta è quella,

che trovarono, nel tempo di Giano,e di Saturno
3Iliº



antichiſſimi Rè d'Italia, e queſta era male acco

modata,come ſi comprende dalle Buccoliche Ci

ciliane; L'idioma latino principiò nella deſtru

zione Troiana viuente il Rè latino, 8 in queſta,

lingua furono ſcritte le 12. tauole delle leggi di

Solone date à gli Atenieſi.La Romana,che cele

brarono, furono Ennio, Plauto, Neuio, Teren

zio,Vergilio,Ouidio, Orazio, Cato, Cicerone,

Ortenſio, Quintiliano,Scaltri infiniti:la Miſta,per

altro nome chiamata idiota, cominciò in Roma,

dapoi, che l'Imperio de'Romani fù ampliato per

tutto il mondo per le tante diuerſità di genti, che,

vſauano in Roma fauellari miſti, e volendola ac

comodare la ruppero co vocaboli barbari, 8 lo

cuzioni improprie, e da quel tempo in quà nac

quero le varietà delle lingue, che oggi ſi vſano in

Italia, nelle Spagne, & in altri luoghi per la gente

volgare, e comune,e per la vigilanza degli ſcrit

tori da infinite catene di tempi rimaſe in piè il

i parlare latino, e ſi come l'Imperio di Roma fà

deſolato inſieme con la grandezza de'Romani,

coſi ſaria caduta la lingua ancora, ſe da virtuoſi

non fuſſe ſtata mantenuta. Entrado nella Logica,

conuien ſapere, che prima meſtierfà, che l'ani

ma ſia corretta dalle cattiue,e falſe opinioni, e,

che in eſſa ſia ſcolpita la certezza della verità, al

la qual non ſi può contradire:& ancoraº",
e , Che
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che in quella ſeno piantate, 8 habbiano radici

le morali, & intellettuali ſpeculazioni, donde ri

naſce la Geometria,con la quale ſi conoſce la di

rittura, 8 iſtortura delle linee, e biſogna, che,

l'huomo ſappia ogni coſa, anche le imaginarie,

per la definizione,ò diſcrittione,e le affermatiue,

ò negatiue,ò dubitatiue, con argomentazion fil

logiſtica, le propoſizioni, che tengano con ſeco

le proue,ſono di queſta ſorte, che tutto il trian

golo tiene trè angoli, e ſono eguali à due retti, e

le linee menate dal centro alla circonferenza ſo

no eguali, e che cinque ſono la terza parte de I 5,

e cinque la duodecima parte di 6o, e la venteſi

ma di 1oo, e la centeſima di 5oo, e tutte queſte,

ragioni cagionano concluſione vera di neceſſità,

& il contrario ſarà falſo, e queſta vſa la Geome

tria. Voglio di più dire, che queſta ſcienza conſi

ſte in punto,linea, angolo, ſuperficie, e corpo,

e da queſti cinque principijderiuano Triangoli,

equilatero, ſcaleno, ſocheles ottuſo, S&acuto,e

quadrangoli, pentagono, eſagono,figure infini

te,fino il corpo chiamato Vicozedion, e la capa

cità della figura circolare, colonnare, e Pjrami

dale.La quale ſcienzia fù trouata in Egitto,per

che creſcendo il Nilo ruppe,e ſequeſtrò i primie

ritermini della Terra coltiuata: aſſonnato poi l'

impeto dell'acque, la diuiſero con miſurei
- i b ll



fù inuentata la Geormetria dall'antichiſſimo

Thaler, e ſequita da Euclide, dall'Abbate Coſ

mo Bartoli Fiorentino, da Tartaglia, Breſcia, da

Iacopo dall'Abbaco Veroneſi, e da molti altri.

Dalla Geometria eſce la Proſpettita,la Pittura,

alle quali die principio Erchinor, Zeone, e ſe

quita da Apelle, Timagora, Zeuſi, Polignoto,

Parraſio, Alberto Duro, Mantegna, che trouò l'

inuenzione d'intagliar in rame, da Luca d'Olan

da, Altogrado, Marco Antonio Bologneſe,Cor

nelio Cort Fiamengo, huomo di diſegno, e di

giudizio raro, Giouanni Sadeler con fratelli è

tempi noſtri, e Filippo Galeo, Michel'Angelo,

Rafael di Vrbino, e Tiziano, 8 altri in numero

infinito. E con eſſa corriſpondendo l'armonia

della Muſica, che è di tanta eccellenza, che la sfe

ra volubile di tutto l'Vniuerſo per vina armonia

di ſuono è moſſa,èriſtoro,e nutriméto sigolar del'

l'Anima, del cuore,e degli altri séſi.Per eſſa ſcia

zia ſi eccitano,e ſuegliano gli Animi nelle batta

glie,s'innamorano,e prouocano à máſuetudine i

cuori barbari, e fieri, ſi liberano, e ſi rileuano gli

animi penſieroſi dalla triſtezza, e ſi obliano gli

affanni, e ne riſorge la diuozione, 8 affezioni,

buone per lodare, e benedire l'Altiſſimo.Innalza,

il vigor dell'intelletto è penetrare le coſe ſpiri

tuali, felici, 8 eterne. Di queſta bellezza dilette.

uole



uole furono autori Lino, Anfione, e Alceo, ſtu

pendi, e famoſi nel proferir del canto. Sequì ap

preſſo Nembrot, Dauide, Pitagora, Orfeo, 8 in

finiti altri Spiriti eletti, i quali l'hanno diuiſa in.

tre parti principali, cioè Armonica, Organica, e

Metrica, accompagnata da tanta diuerſità d'iſ

tromenti, e da corriſpondenza de'ſuoni,S: armo

nica delle voci con la proporzione, e diſtanza de'

numeri di quelli. Euuine numeri l'oſſeruanza di

variate virtù,trà cui l'Aſtrologia chiamata verità,

e le virtù intellettuali, e morali, e per dirittura di

vera ſcienza né finta,come credono,ne fabricata

erarte magica di voler ſaper il futuro, e tracciar

i" veſtigie del male incauto Re Zoroaſtro, che

moſtrarlo la natura prodigioſo alla luce lo partor

rì ridendo. Queſti compoſe ducento, e ventimila

verſi dell'Artemagica, il quale ammazzò Nino

Re degli Aſſiri invna battaglia, dopo fù ſequita

ta perDemetrio, e tanto ſi diuulgò,che alcuni in

câtatori di Faraone couertirono i baſtoni in ſer.

péti,e l'acque insague. Sequirono appreſſo i mal

nati Negromanti, che inuocarono l'oſſa dell'in.

nocente Virgilio, accio loro moſtraſſe iſecreti

della Natura , e queſti diceano, che gli

ſpiriti immondiamano il ſangue.Certuni grauidi

di dappocaggine ſi miſero a vaticinare per eſſere

acclamati ſaui, &appri,adetti eraº"per

eº - D 2, - Reli
-



Religione la profanità, come indi Simon Mago.

Altri vani di mente ſacrificarono a gli Idoli, e ſi

chiamarano Pitonici, S. Idolatri, che ſeguirono

le orine di Apolline Delfico, e fià gli Aſtrologi

furono dimandati certi Aſtronomi, S. altri Aftro

logi giudiziarij; alcuni ſi chiaraanano Mapli, che

indouinano per le ſtelle. Vi furono gli Artiſpici,e

queſti poſauano l'occhio nelle ore, i Genetliaci,

ehe conſiderano la natiuità,e queſti ſi nominauar

uano Matematici. Molti conſiderano il garrito,e'l

volar degli Vccelli, e ſi nominaronoAuguri:Va

ri diceuano, ehe ſi congelaſſe il ſangue nei mem

bri, & altri nell'oſſa, mondate dalla Carne, e nel

le ſpalle, 8 altri nelle Pietre, e negli occhi, e ſi

appellarono Preſtigiatori,el'inuétore di titimori

di fù Mercurio. Altri furono Sortilegi, e queſti

con punti facédo quattro linee, facevano pſitisé-,

za contargli, e dopo faceano ſedici Gaſe, e,

queſti ſi chiamauano Giomanti. Altri fondeuano

cera nell'Aqua, e nella imagine, che formaliano

preſagiuano. Vi erano gli Idromantici, altri ſen

ſuali chiamati Ariomantici, poneuano di notte

certe lettere con Zaffrano in uaſo di acqua ,

mirauano il primo vento, che ſoffiata, e compor,

neuano dodici pergamene di ſale nell'principio

dell'anno, per vedere ſe haueua da piouere,ò far

bug tépo, e queſti furono i Perſiani,ecótâte ſora

- ) -. g : tl



ti di errori celauaſi la verità. Ma poi per

iſpirazione diuina riſorſe in numero di ſpiriti

ſolleuati,che ſcriſſero per la ſalute vmana , mo

ſtrandoſi la vera ſcienzia, ch'è quella della ſacro

ſanta Teologia,principio di tutte le ſcienzie per

fette, che quando ſon pure, ſono mere verità,do

ue riſiede ogni ſperanza dell'Anima noſtra per

congiungerci al ſommo bene , che con quattro

virtù principali ſi acquiſta la gloria ſua, ciò è con

la Prouidenza,con la Giuſtizia, con la Fortezza,e

con la Temperanza . La Prouidenza giuſtifica,

l'huomo col mezo delle operazioni,la Giuſtizia,

raffrena le paſſioni, e ne conduce à quello, chela,

ragione deſidera. La Temperanza rattiene gl'in

legittimi penſieri,acciòche ci ſpronino à quello,

che la modeſtia ne vieta, e coſi la Fortezza anco

ra . In queſta maniera la Prouidenza è principal

virtù,che ſia nell'intelletto pratico, la Giuſtizia

acquiſtata nella volontà, la Fortezza nell'appeti

to iraſcibile, e la Temperanzia nel concupiſcibi

le. E tutto ciò han fatto jnominati Autori, per

indagare la verità, che ognuno cerca di ſapere.

Quindi conoſcendo io, che lo ſpirito della ſtoria

ſia il vero, delibero dare al Mondo queſto primo

volume di notizie di Nobiltà , e le indirizzo al

Patrocinio di V.E, della cui caſa Illuſtriſſima, che

hà pari in queſto Regno, ma non maggiore, for

ſi º merò
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smerò intiero ſcritto, compiuto queſto apparato;

vederà non però viue glorie ſeminate in queſti

fogli de'ſuoi magnanimi Antepaſſati, da cui ella,

non và punto lontana. Non doueua ad altri, che

al mio Signor gran Conte donarle, eſſendo V.E.

vnita coi ſuoi virtuoſiſſimi figliuoli , coſi bene,

eruditi nelle prezioſe memorie dell'Antichità.

Sia detto ſenza vanto. Spero hauer maneggiato,

materie non penetrate da certi vni, che ſcriuono

le ſtorie di famiglie à Muſaico. Io mi curerò più

toſto dalle affumicate caligini degli Archiuijha

uer tratto il chiaro luminoſo delle opere memo

rabili degli huomini glorioſi di queſta Patria,che

ſcriuere con penna di Oro, è con fluido inchio

ſtro di argento. E'l'iſtoria vna teſtimonianza,

de'Tempi,perpetuo giorno di verità, e queſta ri

troueraſſi nelle poſtille, che non l'hò chimerizza

te in Notai,ò in Regiſtri, che non ſi trouano,ò in.

Alſtorici riſognati. Se io non fuſſi per ereditarno

me di Satirico,dariaà conoſcere, che ne da Fran

cia,ne da Germania, o da altre nazioni ſtraniere,

fiò fatto volare in Italia queſte notizie, è guiſa di

Farfalle al lume di vna ſola Notte,come altri han

fatto. La Patria non ſarà ſempre cieca ; le ſarà

forſe ſcorta col tempo il giuſto Senato Panormi

tano, che dichiarò per mendace falſario Filadeſ

foMugnoz,che luſingò la innocenza delle Genti

COIl



con fauoloſe inuenzioni, che ardì farſi Pontefi

ce ſenza il conſenſo diuino, formando Cardinali,

e dichiarando Santi. O'ſe viueſſe quel gran San

to del Cielo della Polonia! faria da'morti vſcire,

la verità: già, che ſi è perduta trà viui. Le ſcrit

ture di queſto Autore , non ſolo in famiglie di

poca leuatura apporta Regi, & Imperadori;

mà ancora Deità del Gentileſimo, come il Mon

do fuſſe ſenza occhi.Mà già quell'inteſſute fauole

furono reiettate à 2o. di Gennaio del 1657.

dal Magiſtrato della Città - l'apporta Il Tutini

ne'Conteſtabili alla pag. 1 o 2, e lo ſteſſo riferiſce l'Ab

bate Michele Giuſtiniano nel 1. vol.delle lettere me

morabili Alla fine V. E. queſte mie notizie

di Antichità le riceua, come ſudori dell'Anima,

che s'inchina profondamente ad vn Padrone di

cuore. Raccordandole ſolamente, che la ſtoria

è vna inſtrutta Maeſtra della Politica, e c'induce,

à ſentenza di Polibio, è tollerare i cangiamenti

delle fortune,c'iſtrada alle operazioni nobili, e,

virtuoſe,degne d'immortali memorie. Coſi ve

diamo Scipione eſſer grande, dopò letta la Pedia

di: Ciro.Ceſare aſceſe all'Imperio,annotando le

geſte del fortunato Aleſſandro, e ne ſecoli ſupe

riori Selim Principe di Barbari in rileggere le

azioni di Ceſare,e delle guerre ſcritte dal Comi

nio,di Lodouico XI ſi reſe famoſiſſimo per tutti i

Secoli



secoli il noſtro Imperador Carlo V. Io poi non.

haurò il cuore di Giouio,che riferbò tenace vele

no in alcune nazioni, perche non hò rattenuta la

penna alle laudi,douehò trouato il merito. Sie

guano poi altri ammaeſtramenti, di Luciano, è

di Apuleo che io di coſtoro gli ſcritti ſtimo

tanto, quanto credo alle fauole degli Arimaſpi.

Non venderò capriccià gli huomini,mà fatti ſin

ceri;ne mi lamenterò della natura , che mi fece

diſſuguale ad Apelle, perche non habbia ſaputo

collocare i fulmini alle deſtre degli Aleſſandri.

Chi ſegue Erodoto, malamente ſi affratella con.

Liuio. V.E,come ſauia, m'intenda.Dio le conce

da feliciſſimi gli Anni Neſtoriani. Mi voglia,

bene,che io Giuſeppe Campanile per virtù,e per

merito viuo del mio Signor Principe diuotiſſimo

ſeruidore. I

ILLvsTRIssiMo ET ExCELLENTIs DoMINO BARTHoLoMAEo

de Capua, Altauilla Magno Comiti, cui Ioſeph Campanile

Hiſtorias Familiarum dicata e
- -

-

º

Ioſeph Domenichi. , e

Hiſtorias Ioſeph texit:priſeiq;Triumphos

Temporis:c noſtre/femmata Parthenopes.

Her nullipoterat ſcriptor monumenta dicare,

ºuam tibi,qui Heroum vincere fatta ſoles.

Tu Calami, glady ſuperati nomine fimam ;

º 2 Tu Calamo,e gladio tempora clarificas.

Hine Campanilis pennam eat. iure,columba;

Va tuagg/aſones:vtſua ſcripta Canas.
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ALL'ILLVSTSRIS. ET ECCELLENTISSI

mo Signore,e Padrone mio Collendiſſimo,

il Signor Capitan Generale D. Luigi

Poderico Caualier dell'Abito di Ca

latraua, e del Real Conſiglio di

guerra di ſua Maeſtà Cat

tolica. -

3é?; º?;.

"A Cco, Eccellentiſſimo Signore,vn nuouo Map

pamondo,anzi vn nuouo prodigio nel Mon

do. Queſte preſenti Notizie ſtoriche io di

co,le quali manda alla luce, di eterna luce ,

degne, il Signor Giuſeppe Campanile:nuouo

Mappamondo,io pur diſſi, perche il Mondo

compendiato in eſſe ſi ammira , e nuouo

prodigio,perche prodigioſa opera ella ſi è fatta da vin ſolo,qua

do,per ſolo ſcriuerla, appena baſterebbono mille. L'opera è

nuoua,e dilei nel ſecondo volume vengono a conoſcerſi tutti i

nobili delle noſtrali Prouincie della medeſima Idea , che quì

leggerà V.E.diambe le Calaurie. Per vbbedire a'i ſuoi da me

riueriti comandi,diportato io mi ſono come vin'Argonouello

nel leggere, e rileggere con cento occhi in ſtampa opera ſi fa

moſa. Et aſſicuro V. E con ogni candida verità, di uuta alla

candidezza di queſto foglio, e molto più ad vn tanto Perſonag

gio,come ella è, che contenendo diſtinte tante belie ſtorie,e -

degne erudizioni, non è però robba queſta da farne faſcio,ma ,

da tenerla in molto pregio, 3 honore;poiche oltre alle mara

uiglioſe curioſità, oſſeruate per lo giro di ſei Luſtri intieri, quì

contenute,vi ſi ammira di vantaggio vina gran purita, e ſcel

tezza di Lingua Italiana con vno ſtile molto ſoleuato , ne ſi

allontana dallo ſtorico, a cui l'ornato parlare non diſconuiene.

E con ragione perche mentre la lingua del Signorº"
C InOltQ



molto pura,e priua d'aſtio, e séza atto di liuore ſi ſcorge qui fa

uellar di tutti ſecodo il proportionato merito di ciaſcuno,giu

ſtaméte có täta purità di lingua il tutto qui eſpone. Eteſſendo

la materia,che quì ſi contiene,tanto ſublime,come quella, che

di Nobilta tratta,ragioneuolmente con ſublime ſtile guernita ,

comparir quì doueua, che può dirſi Armeria Italiana a ſomi

glianza della Germanica,dell'Alemanna,della Franceſe, e di al

tre illuſtri Nazioni; e nel noſtro Regno, ſia detto a ſua Gloria ,

ſaluo,che il Signor Campanile, e non altri, come ha principia

to,ſe Dio Noſtro Signore vuole, condurrà a fine.

Il Signor Giuſeppe Capanile,ch'hà ſuono molto còcertato,

atmonico,e ſonoro,risueglia ne'tempi noſtri con queſta ſua -

degniſſima opera l'addormentata memoria di quel tanto fa

moſo Giuſeppe Iſtorico antico,mentre che ſi nobilmente, e º

con tanta fondata verità di tutto il Mondo,in breue compen

diato in queſte notizie, notizia ei da marauiglioſa: Qual noti

zia non per certo ſoggiacerà alla Cenſura del rigido Tribuna

le,ò dell'occhio per errore nello ſcriuere, è dell'intelletto per

mancamento di verità; Perche il tutto purgatiſſimo, e fonda

tiſſimo qui ſi legge, e cò ogni legge, e ſenza menzogna s'inten

de. Credami V.E.che ammirato io l'hè in queſte ſue notizie »

ſtoriche, qual Fenice trà gli Storici per lo plauſibile, Sgammi.

rabile ſuo racconto; Onde ſtimo, che queſta ſua fatica ſotto i

Torchi,come da tante officioſe lucine raccolta, vedrà in breue

trà la moltitudine degli applauſi propagata la ſua fama. Altro

ordine egli in queſta ſua narrazione non tiene, che quello de'

ſuoi penſieri, perche sa, che tra i Nobili, e Virtuoſi non regna

l'ambizione, ſolita ſolo a tiranneggiare la gente Plebea , &

ignorante. Sueſtito anche egli quì s'ammira d'ogn'affetto de'

ſuoi Compatrioti egualmente, e de'Foraſtieri,e de'noſtrali ſcri

uédo, perche egli è ben noto, che gli Storici, ſeguaci della veri

ta nello ſcriuere,veſtiti comparir debbono di ſua liurea, che la

nudita,e la ſchiettezza ſi è. Che però il ſuo dire quì è ſalato ,

ma non ſalace,acuto,ma non pungente, ſtorico, ma non inen

zogniero.

Ben dir ſi può, che la ſua Penna a guiſa della verga di Mer

curio,quì rauuiui, mentre che colla vita di queſti ſuoi viuaci

ſcritti ranuiuata viene la Morte di tanti noſtri Antenati , e di

Stranieri meriteuoli , dalla nobile giouentù noſtra non cono

- ſciuti.
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ſciuti. Quindi col nero balſamo dell'amarolicore dell'inchio

ſtro ſi preſeruano dalla corruzione i nomi, quì nominati de'

morti. Tacciar non ſi dee queſto ſuo primo volume per man

cheuole,ſe manca nel ragionar di tutte le noſtre Piazze nobili

Napoletane, giache della nobiltà qui diſcorre, e ſolo alcune .

poche noſtre Famiglie nobili ſi diſpiegano nella tela del rac

conto; Perche al tutto ſi ſupplirà nel ſuo ſecondo volume,in

cui facendoſi piena Piazza della nobilta Napoletana, tutte le o

noſtre Nobili Piazze a pieno iui ragunate ſi diſpiegeranno

con modo,da niuno altro per addietro tenuto. Se poi negli

emblemi,in queſt'opera impreſſi, alcune minuti e rilaſciate ſi ri

mirano,niuno dee riprenderlo,che chi ha profeſſato dar giuſta

regola di Armeria,non l'habbia oſſeruata. Degno per certo

di ſcuſa ſi è l'Autore,che come Huomo forze baſtanti non ſem

prehaueua dacontraſtar con gl'Intagliatori, per lo più ſempre

mai intenti al lucro, non all'honore:Oltre, che trouandoſi egli

da gran tempo infaſtidito, che coſtate gli ſono a proprio coſto

vn gran diſpendio,non ha potuto i detti Einblemi rifar di nuc

uo con nuoua ſpeſa.

E per vltimo dico à V.E.,che gratiſſime ſarāno queſte noti

zie ſtoriche del Signor Giuſeppe, perche col Ternario nume

ro delle Grazie adobbate ſi ſcorgono con trè Elenchi, per age

uolarci la fatica in ritrouar le materie. In vno ſi rigiſtrano

tutte le famiglie, che ſi nominano per diſcorſo; Nell'altro s'ac

cennano le memorabili, e le erudizioni notabili, E nel terzo ſi

rinuengono i Cognomi delle Nobili Cittate Schiatte. Con

chiudo per fine, che ſe Giuſeppe Campanile,molti anni ſono,

tolſe davn gran pericolo ſolamente la ſua,e noſtra cara Patria

per iſtrada di vno ſuo poderoſo diſcorſo, che principia : Per

tutte le Catene de ſecoli&c. adeſſo con queſte ſue preſenti no.

tizie ſtoriche ſcritte toglie dal mondo tutto l'oblio dell'Anti

chita,con auuelenarlo con gocce di faticato inchioſtro,e con ,

farlo morir di punta con radoppiate punte della ſua acutiſſima

penna. E queſto ſi è quanto mi è paruto di riferire in poco del

molto, che in queſte notizie ſtoriche ſi contiene. E con ragio

ne di eſſe notitia dò a V.E.à finche dal ſolo ſuo nome riceuano

eſſe patrocinio di ſplendore,S auſpici di ſomma laude;poiche

dalle nobiliſſime faſcie, che nella di lei impreſa ſi diſpiegano,

più nobilitata ſarà queſta opera,che tratta di Nobiltà,e dalla s
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di lei Lunabenigni ne ſoſterrà gl'influſſi. Con che a V.E.prie

go ogni douuta felicità, reſtandomi intanto con l'honoratoti

tolo d'eſſere,

DiV.E.Illuſtriſ.

Deuotiſ;& obligasiſ Seruidore

Fra Bonauentura d'Aleſſandro de'

Minori Conuentuali.

Das.Lorenzo Maggiore di Na

poli d 16.di Maggio del 72.

Ieguono alcuni Componimenti d'Ingegni

») Illuſtriſſimi, non meno in naſcita, che in vir

tù , doue non ſi è tenuto altro ordine nel regi

ſtrargli dall'Autore, che quella de'Tempi,ſapen

do che nella Nobiltà , quando di lettere viue

erudita,la ſuperbia non campeggia, eſſendo la

virtù ſola, che in ogni luogo riluce.

Domino Ioſepbo campanilio

Ioſephus Baptiſta.

Aiſtoricus,Vates,ſemper tamen ipſe diſertus,

Tàm bene vera docet,quàm benèfitta canit,

D Gre



p,Gregorij Meſſeri.

Aarens Parthenope lachrymisplorabitobortis,

Treclaros Equites quòd tumulaſſet humus.

Interea transfama volat: ſibi vellicat alas:

Penna in Campanum littus,e vna cadit;

campanilis adeſt: lapſam capitatherepennam:

Capit,o extintiis ſcribere fatta viris:

Cepithic: Haeroes tumuliscepere relittis

Surgere, º inuita morte per Aſtra vehi.

Viue dico Ioſeph: clamat nunc inclyta Syren:

Talia dum praeſtas munera, viue dico.

Viue: Sed eternum viues: tua sydere digna

Scripta tibi eternam iam meruere diem.

Dom Ioſeph Campanilio.Academico Otioſo,º Humuriſta,Amicus

Dottor Carolus Rota hoc pontimmortalitatis elogium,

Sonitus non eneus,ſedTube fama in celſitudine tua

non te hominem canit,ſed omnem hominem

- ſonat.

In lyceis dialetticum platonicum,iuriſconſultum,

In Academijs lyricum,olerem,

In Vrbe,cº Orbe eruginatarum rerum,e heroum

in buſtis conſumptorum,

reſtauratorem.

In poemate ſi pandis amicorum decores,

ln Hiſtorica renouaspriſcos familiarum honores,

In Poemate ſi gignis,in Hiſtorica ſuſcitas

Et

In Vtraque corruſcat propria immarceſcibilis gloria:

Age igitur,perge in virtute per autºm,

dum

Voce dormitantes viuificas, & calamoviuentes

honeſtas. - - --- -

- º - 10ei



Del P.Fra Marcello Barone de'Predicatori Maeſtro de

gli ſtudi di Santa Maria della Sanità.

Per gli Annali della Famiglia Coſtanza, ſcritti dall'Autore, e ,

per gli ritratti de' ſuoi Perſonaggi illuſtri, dal virtuoſiſſi

mo D. Franceſco Salernitano de'Baroni del Friſc

lone intagliati. -

“Sº Sº; $??; ?5.

E di bel faſto auuien,ch'il Sole adorno

Cinto fiammeggi in sù gli Eterei Campi,

A'noſtro prò ſolo sfauilla i lampi,

Ter fugar l'ombre,e per condurre il giorno.

L'Huomo, che quindi alto piacer n'accoglie,

Toſto riſolue abbandonarle piume;

Terche di quel non già diſtante lume

S'auuolga quaſi con egregie ſpoglie.

71a ne le ſtrade ſue ſempre inquieto,

co lo ſplendor l'oſcura notte alterna;

ch'à gli Antipodi ancor ſua lampa eterna

Corrono ad inclinar Flegonte,ed Eto.

In tal guiſa più grato indi riſplende,

E per l'abſenza ſua non vien negletto;

Che quà giù, ſe continuua ogni diletto,

Ci cambia in pena,ò almeno a vil,ſi prende.

Tºur, Giuſeppe, dal Ciel de le tue carte,

Ter la chiara d'Eroi ſerie ſublime,

Tanto più di Fulgor tua penna eſprime,

Tanto via più nuouo piacer comparte.

Hor chi non sa (la voce ſteſſa 'l dica)

Che de'Coſtanzi,ala virtù ferace

Serbo l'inclito ceppo ogn'hor viuace

Ne'ſuoi Rampolli l'alta Gloria antica?

Chi ſoggiogò l'indomito Elemento,

Oue col ſenno del penſier più raro

Frà l'humide vertigini del Faro

l'ali diſporſe in ſuo ſeruitio al vento,

- º Solli a
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Soura le turbe altri di lor già dome

Tiantar Trofei d'Adria, e di Cipro al piano ;

Siche,l'aſta al vibrar l'inuitta mano,

Tolſer la vita a l'Hoſte,e dierla al Nome.

71a qual penna accennar potrà di quanti

Tregi fur ſempre chiari in lettere,ed'armi ?

Manca la lena al cor,mancano i Carmi,

oppreſſi da famoſi eccelſi vanti. -

Che ſia conceſſo annouerargli, io penſo -

Solo a le note di tua man ſi degne,

Hor ch'a gli Elogi,ede l'impreſſe inſegne

Del buon Salernitan le aggiungi al ſenſo.

Taccia il Sicano ingegno i propri honori,

Ch'in picciol vetro l'ampio ciel reſtrinſe,

guando pur da vicino il Sol coſtrinſe

Il corſo a dimoſtrar de'ſuoi fulgori.

Tu con arte maggiorme fogli tuoi

(che non ſi fe da mille penne,e mille)

Il lume, ch'abbagliò l'altrui pupille,

Già faimirar di quei preclari Heroi. -

La priſca età, chegeminar nel ſeno

Vide dal Ciel con gran ſtupor due Soli,

che mai direbbe hora, ch'in giù da poli

Lo ſcritto tuo di tanti Soli è pieno º

71a riſponda la Fama: Il Dio di Delo

Se quei campioni illuſtri baſſi proſpoſto,

Non ſi penſi in Giuſeppe eſſer riſpoſto

Altro giamai, che de la Gloria il Cielo.

Del Signor D.Fabio Carafa Principe di

Colobrana.

Giuſeppe, le tue carte,

Di toſco ſtil religioſo aſperſe,

Come alla Patria tua,in ogni parte,

Non giamai proueran Fortune auuerſe,

Ognun t'appellerà ſtorico auguſto, -

Che nel nome fatale, eſprimi il giuſto,

iDel



Del Signor D. Niccolò Antonio

di Tura.

D I gloria allo ſplendorgemina ſtrada

Tallade aperſe a ſuoi ſeguaci Eroi;

Col ſenno l'ºvna,e ſchiuſe l'altra poi

Con l'inuitto valor della ſua ſpada.

Hortu per queſte vie chi già ſen' vada

Sù l'orme à trionfar degli Aui ſuoi,

Se regiſtri,ò Giuſeppe,atiuiſi à noi,

Ch'all'oblio la virtù non fia, che cada .

E s'à ſpiar del foſco Tempo i luſtri,

Lumi di Ciel nella tua mente accogli,

E d'alta Nobiltà gli Annali illuſtri;

Temer non dei, ch'vnqua maligni orgogli

Toſan macchiare i tuoi ſudori illuſtri,

chºvn Palladio Diuin guarda i tuoi fogli.

Sé?; Sº;

Del Signor D.Giuſeppe Domenichi.

Endi viui gli eſtinti,e d'Wrne algenti,

Giuſeppe,tù le Ceneri rauuiui.

E fai, mentre in famiglie, e ſcriui,e ſtenti,

Viuere i morti, ci animarſi i viui.

La tua penna immortal tratti ha potenti,

Ter illuſtrare ottenebrati Archiui;

Onde rompe à Saturno i duri denti,

O'negli Auſoni,ò negli Annali Argiui.

Stimar l'inchioſtri tuoi moſtra ben Lieta,

Già la noſtra Partenope,a cui lice,

Delle tue glorie hor coronarla meta.

C'gran Valor d'ingegno oggi felice,

Che sà farſi col Sol, primo Pianeta,

IRautiiuando Fenici,anco Fenice.

º?; 3é?$.
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Del SignorD Lorenzo Caſaburo,Vrries.

Alle lapide ergete, Eroi,la fronte,

E'l mio Giuſeppe a tributar volate,

Che ſu'l Campo di pagine ſudate

Disfida il tempo, a vendicar voſtr'onte.

E con deſtra di luce vſcirfà pronte

Voſtre memorie,entro l'oblio celate;

Ne ſantemer,sù la ſua Penna alzate,

Falce di Morte,ò fulmini di Bronte.

Sì,ſuelando Teatri ad altri ignoti, -

Che di ſangue, º inchioſtri aſperſi hauete,

Sprona,e infiamma a nouo onor Nepoti.

or tanti Marmi quì,ch'ei tolſe a Lete,

Tutti recando al ſuo gran Nome in Voti,

Coloſi al Sol del gran Giuſeppe ergete.

rie?; 3é?;

Del Signor Conte Don Fuluio della

Porta- -

TV vantar non potrai più predeauare,

Barbaro Oblio,teſſere à Eroi faſtoſi ;

contro te ſcoccanfulmini animoſi,

Di Giuſeppe le carte inclite,erare.

Le ſue Notizie,a merauiglie chiare,

Eterni fanno gli huomini famoſi,

Se al'Immortalità erano aſcoſi,

Orfà, che il tempo a cuſtodirgli impare.

Illuſtre infaticabile la Fama,

Di ſtorici prodigi,adorna i vanni,

E a godernyoua vita i Morti chiama.

La noſtra Italia,a glorioſi affanni,

Di ſi degno ſcrittor,dal Cielgli brama,

gterne le ore,e fortunati gli anni,

ºgº?5 R25,
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Del Signor D. Girolamo Borgia.

S E,tu,canti Giuſeppe,ò come altero

T'innalzi al Ciel carco di lampi aurati,

Onde a ſplendori armonici arreſtati

Fai,che a pena ti ſegua occhio,e penſiero:

E ſe ſcorri tal'hor morto Emisfere,

O'come degli Eroi rauuiui i Fati ,

E del nobile Faſto i pregi andati

Scopri alla Gloria,e ne trionfa il vero.

orfeo coſi le belue,e i tronchi duri

Erudiſti co'l ſuono alto, e ſonoro,

Et al Veglio Letheo l'anime furi.

Febo così congeminato alloro,

Bearſti Pindo : e puoi fra gli antri oſcuri

Le miniere produr di lucido oro.

esº?; 32?

Nel Signor D.Partenio Roſſo,del Barbazale,del

Seggio della Montagna.

Veſte, che dal oblio con deſtra ardita, - .

NOTITIEaltere,ò campanil,toglieſti,

E con penna veridica erudita

A'rifleſſi del Sol oggi eſponeſti;

Èalſami ſono ad eternar tua vita;

Gia che de'priſchi Eroi ſpiegando i geſti,

7Mentre cerchi intracciar l'età ſmarrita,

Gli antichi ceppi a propri germi inneſti.

Che ſe talor la NOBILTA'deſcriui

Con iftile ſpartano, in vago ecceſſo,

Legia ſpente memorie a noi rauuiui.

Così Liuionouello, a te è conceſſo,

Or ch'alle glorie altrui meta preſcriui, -

con le lorpalmeimmortalarte ſteſſo. . -

rº? Se?;
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Del Signor Giouanni Canale.

o ſplendor del tuo ingegno all'ombra oſcura

I nomi inuola dell'Oblio profondo,

E d'altrui Nobiltà l'origin pura

Fà la tua nobil penna or nota al Mondo.

D'eſſere eterne in queſte carte han cura

Memorie illuſtri,eſpreſſe in ſtilfacondo,

E la Fama hà per tè nobil ventura

Di portarle volando in ſuon giocondo.

Hanno i Titoli tuoi l'Inuidia d ſdegno,

E'l Tempo deſtruttor reſo abbattuto

L'altre Glorie oltraggiar non può del Regno.

Ogni Momo al tuo dir s'atterra muto ,

Et aſiſa d'onor sù'l Trono degno

Alla Pallade tua porge tributo.

º?; 3885,

Del Signor Duca di Miroballo,D.Carlo Alle

gretto, Francipane.

Enna immortal,che col tuo volo arriui -

Douegiunger non puote ingegno vmano:

Con gran ragione Liuio Italiano,

Ti chiama ogni vn,che alte memorie auuiui,

Ch'Emolitù ſi sà, ſe parli,ò ſcriui,

L'eloquenza del Principe Romano,

E fai con gran portento inclito,eſtrano

Tiù Soli partorir da'foſchi Archui.

Tenne venali omai ceſſate il volo.

Già la Patria chiarita de ſuoi danni:

Sua fedeltà ferma in Giuſeppe ſolo.

Scifran queſte Notizie i voſtri inganni,

Tempo era,che ammiraſſe il noſtro Polo

Non più red l'Innocenza ingrembo agli Anni,

d 2. Del



Del P.F.Berardino da Carano, Predicatore Cappuccino.

Ià di alloro immortal ricca la chioma,

I Le Famiglie de'Morti al Mondo auuiui;

E con gemino ſtil ti moſtri a viui

Vn Liuio in Pindo,vn altro Liuio in Roma.

Gia ſotto dolce,borſotto heroica ſoma

Tutto il pregio d'Italia a noi deſcriui;

E mentre impreſe narri,ò Carmiſcriui,

Geme l'Inuidia eſacerbata, e doma.

Lepenne alla tuapenna ampio tributo

Offran Giuſeppe; e ſcriuan pur,che ſei

Italo Senofonte,e Cigno arguto -

Già s'odono gli applauſi: e mille Orfei,

71entre ſpieghi d'Heroi l'honor douuto,

Cantan, con le lorglorie,i tuoi trofei

- º? 3825.

Del Signor Don Fabio Piſcicello, Duca

della Polloſa -

S E mira il Sol nel ſuo camin traſcorſo

Là del ſangue.Amorreo vitttorie altere,

E d'vn Gioſuè trofeo, che si le sfere

Stupido ſpettator gli arreſta il corſo;

Se mira quà d'eternità sì'l dorſo

splender d'eſtinti Eroi palme guerriere,

Tugnar di glorie.Auite armi,e bandiere

contro del Tempo adamantino il morſo.

pi Giuſeppe è valor, che in dotte note

Sorgerfe del oblio da oſcuro fondo

De'grandi lo ſplendor l'opre più ignote.

Febo, è trofei di vn Gioſuè ſecondo

Alate aggiunga al plauſtro ſuo più rote,

S'hàne'ſuoi fogli eterni i giorni il Mondo.

º?; riº?;
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DelSignore Antonio Cauazza , del

la Rouere,de Signori di
Coruignaſco. l

sessis

N queſte tue,ſi celebrate carte,

7Mondi di eſtinti d noi ſi rinouella;

Non che Italia l'Europa oggi ti appella

.Alma della Natura,occhio dell'Arte.

Tºenne venali à Dio; Ecco in Sebeto,

Nata alle chiare ſtorie, Animapura:

A'cui aſcriuerà l'età futura,

Di ſcrittor chiaro,nobile decreto,

A'me di celebrare ſuoi fogli,e poi,

Forza di nobiliſſimo deſio;

71a vedo,che non puote il verſo mio

Giungere al paragon de'merti ſuoi,

Ofelici color, cui regiſtrati

Trouanſi in queſto ampliſſimo volume,

Che a morti Eroi prepara eterno lume,

Fatta ſua penna fulmine de'Fati.

71iliti, il voſtro brando omai s'inchine

A'chi vi teſe Diadema eterna;

Io giuro quel che ſopra noi gouerna,

Cbe voſtre glorie nonhauran maifine.

Toteſi queſte note in ſalto elettro

Scolpir, e darle a Piamonteſi Regi,

Forſe ſi auuederiano frà'lor fregi,

gueſta opra eſſer corona,e penna ſcettro.

Giuſeppe,il ver confeſſo,e non m'ingombra

Di mente adulatrice alcun penſiero;

7Merita laude chi promulga il vero:

Ciò che di tè già diſi,è è penavnombra,

Del



Delsignor Anello Lottiero per la vita di D.Luigi Poderico.

S criue del Poderico il campanile,

Scrime di Eroe ſublime alto ſcrittore;

guegli fù già nel bellico furore

Frà raggi della gloria il più gentile.

gueſti, che sà ben con Eroico ſtile

Trattar le linee eguali a quel valore:

cui non vedrà del tempo il gran Rettore

L'occhio deſtro del ciel vnquail ſimile,

N'eterna della tromba i ſuoi canori

Spirti colei, che l'ali già n'impenna,

E mai non publicò Eroi maggiori.

E queſta à pena il gran Luigi accenna,

Che rinuerdon di lui palme,º allori,

E Giuſeppe ne leua al Ciel la penna.

cSe?; 32?;º

Del Signor D.Anello Pignatello, Principe di Montecoruino ,

de'Duchi di Monteleone &c.

S V”l Mar Tirren Regia Città riſiede,

Che di applauſi immortai Fama innammora,

Ter la ſua gran Fortuna,oue anco ha ſede

Cerere, Amor, Bacco,T'omona, e Flora,

71a il Regno memorabile ſi vede,

Già ne le ſtorie tue,Giuſeppe, ancora,

Cuiporterà ſtampa di pura fede

Oltre le vie dell'aggiacchiata Aurora .

Sublime Ingegno, di ſcienza vago,

Maſtra Natura,è tua ingegnos'arte

Contendono in mirarſi bella imago.

Non sò, quando io contemplo a parte, è parte

In Napoli, qual ſia pregio più vago

Di Partenope il nido,ò le tue carte.

“Sé?; Sº;

Del



Del Signor D.Giacopo Lottiero.

Er farti ſingular frà l'altra gente

Tratti la penna ſtorica famoſa,

Ed in mobile Idea, ad altri aſcoſa,

Gli Aui noſtri riprouano oriente.

Viuon ne le tue carte eternamente:

Il dirti Huomo non sò,Nume non oſa

71iagiouanetta Clio oſſequioſa;

Grande di corti chiama,alto di Mente.

Frà contanti trofei di Armi,e di Eroi

Glorioſo ſen voli,el Tempo rio

Riuerente idolatra i fogli tuoi. -

De la nuoua opra tua ſpiegar deſio

L'alte memorie,e ſol dirò, che puoi

Nonpauentare i fulmini di Oblio.

º?; 38?3°

Del Signor Dottore Andrea di Martino.

Romba,Giuſeppe,è la tua penna altera,

- Che faſtoſa riſuona in ogni parte:

Sì de loſcriuer ben sà il modo,e l'arte,

Cb hora si ode amoroſa,e hor Guerriera,

Chiama quella al'.Agon ogni alta ſchiera,

E l'inuita à pugnar nel dubbio Marte.

La tua penna qual'hor riga le carte,

Gl'Ingegni incita è la virtù più vera.

B ſe ſcorgerfarà Diuina Tromba

Nel dì fatal, com'è verace fama,

I cadaueri al Sol da oſcura Tomba.

la Penna tua, ch'il Mondo onora,cº ama,

E chiara,e dotta,º immortal ribomba,

Legià eſtinte Famiglie in vita hor chiama,

N 0



NOTIZIA PR IAAA.

Antichità de'Titoli,e delle Baronie nel Regno noſtrale,

da che tempo riſorſero nelle Famiglie,

All'Illuſtriſ S. Eccellentiſ D.Bartolomeo di CapouaPrincipe

dellaRiccia,e gran Conte d'Altauilla.
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2NOTIZIA PRIMA. I

Comandamenti di tutti gli Amici mi ſono dol

ciſſimi, perche naturalmente ſiamo inchinati

ad amargli, ma oltre modo quegli di V E.,per

che vi corre ancora obligazione Però con .

vera prontezza al mio cariſſimo Signor Don ,

Bartolomeo vbbidiſco. Io sò tutto quello,che

có viua applicazione ella diſcorſe col Signor

Capitan Generale D. Carlo Caracciolo Marcheſe di Terre

cuſo, che può liberamente nel noſtro ſecolo dirſi , ch'habbia ,

fornita la Maeſta militare di armi, e di ſenno. Oggi ella richie

de il mio parere, accioche riconoſca,ſe batte al ſuo;& è,ſe l'An

tichità non contaminata de'Titoli, e Baronaggi, de Gentilhuo

mini,e Caualieri Napoletani ſieno prima di quei delle Spagne.

Ciò,che le cadde di bocca, fù ben detto, e mi ha obligato ad vn,

rendimento di grazie immortali, perche ſempre dice quel ch'è.

E ſe giudica la di lei corteſia, che io le ne dia giudizio, farollo.

L'apro ingenuamente il mio ſentimento, e dico, facendomi al

uanto lontano, per giungere dirittamente alſegno, che il più

chiaro, illuſtre, e nobile principio, che vantar poſſa vn Caſato,

è trarre il ſuo cominciamento da Signori di Città,ò Caſtel a, che

noi chiamiamo Baroni, i quali parueroa Sauij,e Potenti Roma

mi cosi vicini a Re,che gli appellarono Regoli. La coſtoro ori

gine ſenza alcuna dubitazione è la più onoreuole,& illuſtre,per

ciòche hauendo ſoggetti in pace, 8 in guerra ben meritato co'

lor Principi, vennero dalla gratitudine, e liberali a di quelli alla

dignita delle Baronie eſaltati. Laonde dimoſtrar volendo noi

la nobilita, e grandezza delle Napoletane ſchiatte, conforme a

haurà V.E nella mia ſtoria letto, rileggera in queſta lettera,qui

to antichiſſimi ſieno nella noſtra Patria, e nel Regno i titoli, Se

i Baronaggi poſſeduti dalla maggior parte delle noſtrali fami

glie. Rammento al mio dolciſſimo Principe, che ſi diſtinguono

tutti quei, che Baroni ſi chiamano, e compongono vna delle ,

trè parti del Regno, in ſemplici Signori di Caſtella, in Conti

Marcheſati, Duchi,e Principi, de'quali,laſciando di parlare ,

de'ſemplici, che ſono ſtati da tempo innumerabile, molto pri

ma,che il nome Reale perueniſſe a noſtro orecchio, come chia

ramente nel trattato delle famiglie ho prouato, dirò, che anti

chiſſimi più di ciaſcuno altro ſono i Conti. Queſto titolo fu pri

A miero
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miero a comparire, dopo l'inondazione de'Barbari nell'Italia,

e la declinazione dell'Imperio latino, e ſi troua memoria in Re

gno molto tempo prima , ch'egli fatalmente cadeſſe ſotto il

ſoaue giogo de'Rè, gouernandoſi Napoli a ſimiglianza di Re

publica ben ordinata. Percioche nella Cronica de'Padri Cafi

nenſi,la quale incomincia negli Anni di Chriſto 593., ſi fa men

tione de'Conti di Teano,da quali non dubito, che diramaſſe la s

nobil progenie Longobarda Galluccia. I Conti d'Alife, d'Iſer

nia,di Pietra abbondante, de'Marfi , e di Valua: i quali erano

tutti, e trè d'vn medeſimo lignaggio,che poi ſi diſſero di Sangro

dalla Signoria di detto Caſtelio, ſituato nel territoro d'Abbruzzi

tra Ortona,8 Amiterno,S. Io gia lo prouo parlando di queſta -

famiglia. Gli altri due ancora preſero il cognome dal dominio

di Pietra abbondante, e di Valua,caſa innocetemente per mano

di giuſtizia afflitta a mio tempo. I Conti di Aquino della caſa -

di Aquino, i quali ancora furono Duchi di Gaeta. Quei dell'A

quila Conti di Fundi,de'quali diuennero eredi i Gaetani, per la .

cui memoria fra l'onde del Marchio azzurre,e bianche colloca

rono l'Aquila nera in Campo di Oro. I Conti di Sora, di Capo

na, di Auerſa, di Armatera,poſſeduta da Conti della famiglia .

Valuana, eſtinta da molto tempo, e di altri molti, che per bre

Auità laſcio di numerare. Raccordo ſimilmente a V.E., come Io

diffi, che prima della venuta de'Rè, queſte onoranze erano in .

piedi, e con la potenza Longobarda fenute alcune illuſtri ſchiat

tead occupare l'Italia, i primi fra" ſi diuifero gli ſtati, 8.

era per la forza, S ſeguela, di autorita propria, perloche nella

fronte delle ſcritture s'intitolauano: Gloriſiſſ. Dominus Rinal

dus D: i gratia Com.Marforum, la cui autorità non confeſſaua

no da altri hauerla,fuorche da Dio. Queſta autorità di Conte

peruenne, per maggiormente dichiararmi,dal nome de' Comi

zitii Imperiali, ch'eravn rito di Conſiglio politico, e ſuffraga

neo dell'Imperadore, conforme ſcriſſe quel buon leggi ſta d'Af

flitto, parlando de feudi, nel S.P aeterea,nel num.5.,ò pure, che ,

l'vno, e l'altro cocorda, per dimoſtra e eſſer compagni del Prin

cipe,che dagli antichi da ualoroſi giouani ſi ſcieglieuano. E

così vedeſi, che oggigiorno i Comizi della camera Imperiale ſi

nominano Conti Palatini. Et io hò conſideratamente offeruato,

che negli atti Comiziali i Duchi, S i Marcheſi non ſi ſottoſeri
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ueano. Il tutto mi ſuggeriſce il tomo ſecondo della ſtoria di

francia,al foglio 459.,ne'voti della Corona d'Italia , di Carlo

Magno nel Sinodo Teſinenſe , benche tutti i Conſiglieri Laici

foſſero principali Marcheſi,ò Duchi Longobardi, toltone Bo

ſone cognato dell'Imperadore, che non ſi ſottoſcriſſe, come ,

Conſigliero, ma come Preſidente , 3 Ambaſciadore dell'Im

peradore, tutti poi gli altri col titolo di Conte,come a dire: Si

gnum Riccardi Comitis. Signum Vualfridi Com.Signum Luiſi

fridi Com.,& altri,che tralaſcio in ſilentio. Ma per non obliar

coſa, che a queſta materia ſia confaceuole, eſſendomi abbattuto

col'eſempio di queſto glorioſo Monarca conforme ſcriue San ,

Gregorio ad Perrum Albeno,& a gli Annali Engolimeno nel

l'Anno 772 & 773.E da ſaperſi, come accennai,che tutti gli Of

ficiali delle Corti Regie,ò Imperatorie,prima del detto tempo

ſi chiamauano,Palatina dignitates, e me'l riduce a mente An

miano Marcellino. E tutti coloro, che di tal dignita ſi vanta

uano à tempo di Giuſtiniano ſi chiamauano Conti Palatini; non

perche,per iſpiegarmi di miglior modo,foſſero dell'Imperado

re compagni, ma perche l'aſſociauano,doue andaua, e così va

rij ſtorici diaecorto intédimento annotano. Comes Sacri Patri

monij,quegli,che hauea péſiero del Patrimonio imperiale: Co

mes Sacrarù Largitioni, il Teſoriero della militia,e delle leggi;

Comes domorum,era il Maggiordomo; Comes ſtabuli, il Tri

buno delle Battaglie. Carlo Magno ſteſſo , conforme ſcriſſe ,

Giacopo di Voragine, eſſendo contro Mori nelle Spagne,rinco

rato in ſogno da S.Giacomo a ſgombrare i Barbari dal ſuo Se

polcro, de' più famoſi,8 Illuſtri Conti Palatini ſcelſe dodici, trà

quali fà il Conte Orlando figliuolo di vina ſua ſorella, e gli chia

mò,non gia più Conti,ma Pari , eſimendogli da qualſiuoglia ,

Imperiale giuriſditione, fuorche del Parlamento generale, al

quale l'Imperadore co'ſuoi figliuoli ſteſſi ſoggiaceano. E que

ſti erano ſuperiori ad ogni altro,e fù la primiera giuriſdizione,

de'Pari nella Francia. Lo regiſtra nel ſuo libro quarto Gagui

no : Prius amen,quam expeditionem produceret, rem tanto

Principe dignam ordinat, ex omni praecipua Francorum nobi

litate duodecim ſelegit, quos ſecum in militiam produceret, eos

Pares appellans; quia ſeiliceta quali inter ſe dignitate Regi co

ſtantes ſemper adeſſent, neque cuiuſquam, niſi parlamentitan
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tum Senatus iudicio obnoxijtenerentur. Vedaſi intanto, che,

deriua il nome di Pari fra loro, e non fra Rè, come ſcioccamen

te il vulgo ſtima. E queſta grandezza par che corriſponda è

quella di Coſtantino, che inſtituii Patriti, cioè Padri dell'Impe

rio. Ma per ritornare a quello, che io diceua,& per dar piena e

notizia di tutta la diſcorſa materia; deue ſapere V. E., che poco

tempo appreſſo ritrouaſi hauere hauuto principio i Duchi. Di

gnita notabile anticamente era il Côduttore,ò Ducitore di eſer

cito. E così trouaſi in l.Duces de offic.Milit.iud c.,e però Dux a du

cendo,ſcritie.Afflitto. Oggi ſicome leggeſi nel titolo de'Feudi, ſi

dice il Duca quegli, qui a Principe de Ducatu aliquo inue ſtitus

eſt. Il Primo nel noſtro Reame fù da'Lógobardi portato quel

di Bencuento nell'anno del figliuol della Vergine 573., eſſendo

l'umana ambizion delle genti creſciuta, ſi appella ono alcuni

Duchi, poi Principi di Capoua, di Beneuento,e di Salerno. Più

tardi di tutti origine hebbero i Marcheſati. Nè mi ſi dica, che

i Longobardi,ſoggiogata l'Italia, ne ſtabilirono due,come in An

cona e Treuigi,perche March all'Alemana,S alla Franceſe ſi

gnifica limite. E per queſto Carlo Magno,girando la Gallia c5

molti Marcheſati;la Auſtralia, e la Neuſtria chiamò Marchia ,

orientale, S occidentale. E però leggeſi in molti buoni ſcritto

ri, Marchia Aquitanea, S. Burgundia,quindi s'ordinarono nel

la Lombardia ſet e Marcheſati intorno al capo del Regno,doue

ſtauano collocati i confini di alcune Prouincie. Il tutto ho let

to in Carlo Sigonio nel libro 4,nell'àno, che correa 774,Regni

limites,ſcriſſe egli, Marchias vocarunt. E queſti furono: Suſa,

Iurea,S. Triuigi, Friuli,Marca Anconitana, Toſcana, e Liguri

na : tutti Marcheſati inſtituiti, e confirmati da Carlo Magno.

E queſti Marcheſati hauean peſo di difenderla Lombardia. Pe

rò nona, porti marauiglia,come alcuni poco intendenti ſi han e

perſuaſo,ſe in varie ſcritture antiche ſi legge : Marcheſe della

Gallia Ciſalpina,delurea,d'Italia, perche deue intenderſi con.

forme di ſopra ho narrato. E però ſaggiamente auuerte Vale -

rio Caſtiglione, che i ſourani Principi della Sau ia, che peran

tica ſucceſſione ſin dal tempo di Carlo magno poſſedono il Mar

cheſato di Suſa,con termini regolati ſi ſogliono intitolare, non

Marcheſi d'ltalia,ma in Italia. Ma ritorniamo al noſtro pro

ponimento, che quanto di ſopra hè detto, lo prouerò ancora
COil



con l'autorità de'croniſti Spagnuoli, per chiuder le labra a chi

ardiſſe proferire il contrario. Il primo Marcheſe di Peſcara nel

Regno di Napoli fù Cecco del Borgo,Io porto i nomi, confor

me regiſtraua la ſacra antichita,inſtituito da Ladislao nel 14ez,

nè credo errare. Or qui fa meſtieri di ſapere , che al tempo,

che fra noi cominciarono i Conti, i Prencipi,e i Duchi,eran po

chi altri titoli in italia,e niuno nelle Spagne,e ſe talvolta colà ſi

ſentirono nominati i Conti,eran Palatini ſenza giuriſdizione ,

di Vaſſalli, la cui prerogatiua non era,faluo che il titolo, e con

la vita mancaua ſenza tramandarſi ad erede. Ne'contati reali

ſoura feudi nella detta regione non comparuero prima dell'an

no di Criſto i 379., viuente il Rè Arrico ſecondo, dal quale tale »

onoranza a ſuoi Spagnuoli fù compartita. Queſta memoria -

mi hapartecipato la penna di Alfonſo di Aro,che nel ſuo Nobi

liario di Spagna ſcriſſe coſi: Grandes fueron las coſas, que en .

tiempo d'eſte Sereniſſimo Principe comenzaron en eſtos rey

nos para el aumento de la nobleza d'ella , de que tenemos mu

chos,y muy calificados teſtigos en los croniſtas, en cuyo reyno

tuuieron origen muchos officios, titulos, y dignitades , que oy

veemos en Caſtilla, y Leon,acrecétando a los, que le hauian ſer

uido con mano liberal, y larga con vaſſallos,eredamientos, que

urando lasieyes de los Reyes glorioſosſus progenidores,que los

dauan con tanta limitacion que no gozauan de la juridicion ci

uily criminal:mas como eſte Principe fueſſe de animo tangene

roſo y liberal y ango de honrar à todos los, que le hauianaju

dado a las vniones de ſus Reyncsy a la pacificacion d'ellos,no

guardando lasleyes de ſuspatiados dio a muchos vaſſallos ambas

iuriditiones ciuil, y criminal,que duran aſta ov en ſus deſcédié

tes, hauiendo vſado los Reyes de eſpaña haſta eſte Principe -

dar titulos de Condes Palatinos y Prouinciales, que era la mayor

dignitad,con que honrauan en aquellostiempos a los caualleros

d'eſte Reyno,ſiendo eſos titulos perſonales de los quales no

queriendo vſareſte Principe per ſu real condicion, y largheza,

encomencò a dar titulos de Condes,Duques, y Marqueſes come

lo hemos trattando adelante, creciendo demano cn mano ca

da die muchostitulosde condes en eſtos Reynos, con la propie

dad de los primierospotleidorescomo fiendo perpetuosen algu

nos de ſus deſcendientes, por las aprouaciones que sia
a212,
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11azia en ſu tiempo al ſuceſor en ellos , porque eſte valoroſo

Principe honrò con eſte titulo de Conde a ſus hermanos hyos

y deudos y a otros caualleros naturales d'eſte Reyno, y fuora

d'elos que le hauian,ſeruido contro el Rey D. Pedro en las di

ferencias de ſustiempos ; de a qui adelante encomencaronà

hazerſe perpetuos los eſtados y titulos de Condes, Duques Mar

queſes. Anzi prima di queſto Autore il tutto regiſtrando ſcifrò

il Zurita parlando de'Marcheſi e de' Conti nel primo tomo al

capo4 alla carta 61.con queſte preciſe parole: Era la dignitad

de Marquez muy ſefialada,y de gran preeminencia, que enton

ces sè daua a los Preſidentes,y Gouernadores de las Prouincias

de la miſma manera que el titulo de los Condes: y no lo tenian

perpetuo,antes era officio, y cargo de gouernacion que muy

a menudo ſe mudaua,y tomo el nombre,de lo que hoy llaman -

en Italia Marcheſe. E queſto fù nel tempo di Lodouico impe

radore.

Nella Spagna Chriſtiana io poi non niego,che vi furono cer

te degniſſime preminenze, benche non ſi equiparaſſero a titoli,

le quali chiamarono deriuate da Riccos hombres de natura, co

me nota Zorita nel primo tomo al capo 3. al foglio 7. E queſti,

che fuſiero dodici, i più Anziani del luogo, doue habitauano,&

haueano l'elettione del Re, e parte 1 el gouerno di eſſo , in tal

guiſa, che i lor Principi non operauano coſa pertinente allo ſta

to politico ſenza l'eſpreſſo ſentimento di eſſi ricchi huomini di

natura: coſi regiſtrò lo Spagnuolo ſcrittore. Adonde ſiempre

fue la autoridad de los riccos hombres tangrande que ninguna

coſa ſe hazia ſin ſu parecery conſeyo, y fin que ellos la confir

mafſen:y eodo el gouierno de las coſas del eſtado,y de la guerra,

y delaiuſticia,fue de alliadelante de los nobles, y principales

Barones,que ſe hailaron en la elecion, y en la defeſa de la Tier

ra,a los qualesya ſus deſcendientes legitimos llamoron riccos

hombresa quien los Reyes tenian tanto reſpetto que parecia ,

ſerſus yguales,eon qué eranobligados e repartirla rentas de ,

los lugares principales, que ſe yuan ganando, y ellosa ſeruir con

ſusvaſſallos y caualeros, ſegun la cantidad,que montaua lo que

en cada cuidad, y Villaſe ſemalaua al ricohombre, quellamauaa

honor. Fra le quali famiglie, che vantauano le onoranze de'

ricchi huomini di natura,furono, per quelle, che mi corrono

per



-

per la memoria, Alagona,Vrrea, Martines, Luna, Säges de Lu

na,Ferrench de Luna,còforme dice Blanca ne'titoli de'cómenta

rij Aragoneſi de âtiquis nominibus, al ſoglio 412. Moncada,Fo

res,Intenſa,Cornel,Belea, Roman,Eſpes,Cadan, Zapata, S&al

tri,come apporta lo ſteſſo, al capitolo 2 I.,a carte 18.at.,e così

ſcriſſe ancora Giuſeppe de Seſſe nella Coſmografia Vniuerſale,

nelle Epiſtola dedicatoria.

Dunque,per ritornare colà,dóde partito ſono,dirò, che depri

mieri titoli, che câcedette il Potétato Errico,ne godettero i ſuoi

figliuoli, fratelli,8 i congiunti del ſuo Regio ſangue, e furono i

Contati di Biſcaglia, di Caſtagneda, di Alburquerque,di Gion,e

di Norogna, 3 alcuni altri , che per variate cagioni diuenner

meno in breue tempo. Il più antico titolo di Conte in Iſpagna

è al preſente di Niebla,vantando l'eta del 1381. in perſona di D

Alonſo di Guſman, nella cui famiglia è parimente il più vecchio

titolo di Duca conceduto ſopra la Terra di Medina Sidonia dal

Rè Gio: ſecondo ad vn'altro Giouanni Alonſo di Guſman nel

1395.,e fù ſolo per la ſua vita,béche poi foſſe tramandato a po

ſter i ſuoi da Arrigo il quarto nel 146o. -

E così ſtini V.E.che certi vni ſono in error manifeſto, che -

vogliono oſtinatamente aſſerire, che fin da 1 og4. Enrico era ,

Conte di Portogallo, perche,conforme io hè detto, in quel té

po il nome di Conte era officio ancora. Così nota Dirandao nel

la 3.parte della ſtoria de'Goti,al libro 8,acar.4 Eta tempi noſtri

ben l'inteſe ſcriuendo la ſtoria di Portogallo Giouanni Birago

al foglio 9.dicendo: Il Conte Henrico del Ceppo de'Rè Luſitani

fù il primiero per li meriti delic ſue virtù, che da Alfonſo manda

tolocotenente cola,cioè,Gouernadore con titolo di Conte, che

volea dire in quel tempo. Ma poco dopò per le ſue ſingolariſſi

me qualità gli diede l'infante Tereſa ſua figliuola,S in dote la .

Souranita di detto Regno, concedendogli tutta quella parte ,

che il Rè poliedeua, la quale non ſi eſtende a oltre il Duoro, ei

Migno . -

i Marcheſato di Aſtorga fù il primiero titolo nella Caſtiglia,

conceduto nel 1465.ad Aluaro Perez Oſſorio, Conte di Traſta

mara da Arrigo. Altri titoli di queſti trè nò riſuonano nelle Spa:

gne,perche quel di Principe ſi concede a primi nati figliuoli de

Re,però a Vadallino i tramadano, Amico,eccomi in vina breue

- girata
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girata di penna,ritornato al mio,e ſuo intendiméto à ſcifrare;co

me non paſſando il titolo di Conte nelle Spagne il 1367.,vengo

no à giuſtiſſimo conto divina moltitudine di Croniſti ad eſſete ,

molto tempo prima quei della noſtra Patria. Oltre a numerati

ſeguono i Contati di Altauilla, e di Sinopoli, conceduti ambo

due dal Rè Roberto,l'wno a Roberto di Capoua nipote di Bar

tolomeo gran Protonotario, e l'altro a Guglielmo Ruffo, molto

prima dell'anno della noſtra ſalute 1367. E ſe non ſi foſſero per

dute le ſcritture de'noſtri Reali regiſtri di quella eta,haurei po

tuto rinuenire partitamente il tempo di tale conceſſione , le cui

Contee ſono ancora da lor poſteri poſſedute.

La dignita Ducale Spagnuola è del ſecolo 1445, e la primie

ra nel Regno noſtro è quella di Atri, conceduta dal Rè Ladislao

ad Andrea Acquauiua nel '4o 1.E'l Marcheſato di Peſcara con

ceduto dal medeſimo Prencipe Durazzeſco a Fräceſco del Bor

go nel tempo ſteſſo viene a precedere di molti anni a quello di

Aſtorga. Vedeſi chiaramente intanto, che non ſolo i titoli, S i

Baronaggi nacquero prima nel noſtro orizonte, che nella Spa

gna; ma che parimente quei titoli , chè ſono ancora in piedi ſi

poſſono gloriare di molto tempo a quei di la. Et io dirò ſenza ,

ſcrupolo, che anche auanzano di tempo a iberiSignori d'Italia,

& ad altri in quito a titoli, laſciado poi la gran chiarezza di mol

te caſe, come a parte, i Monarchi,non che Duchi di Sauoia, la

cui ſtirpe per eſſere del Real ſangue di Saſſonia, che vanta ſerie

d'Imperadori, e per la ſua grandezza,e potenza, non è conucne

uole paragonarla co'Baroni Regnicoli. E queſto in perſona

d'Amadeo nel 1418.,cóforme riferiſce Scipione Ammirato nel

la ſeconda parte delle famiglie, al fog. 29, fù creato Duca diSa

baudia. Ma i Duchi di Modona,Fiorenza,Parma, e di Vrbino,

parcamente auanzano i tempi della Glorioſa memoria di Carlo

Quinto,conforme è noto. E a mio propoſito ſeguita Ammira

to ſteſſo, che non poche famiglie in Europa,non che in vina ſola

Prouincia,hanno più antichi Duchi, che ſi habbia la famiglia ,

Acquauiua. Impercioche ſe bene in Germania ſono alcuni Du

eati molto antichi, quegli non ſi mantengono ſempre, ch'è quel

lo, che ſi deue in vno ſtipite offeruare,come ſi può notare inclia ,

preſente caſa di Saſſonia,nella quale il primo Duca fu Federigo,

che comperò quello ſtato il 142.3.Adolfo della Marca fà eletto
primo



primo Duca di Cleues nell'anno 1417. Eberardo fù chiamato

Duca di Vitemberc da Maſſimiliano Ceſare in via Dieta in

Vuormazia. E queſto conclude il buono Autore ſono dopò An

drea Matteo primo Duca di Atri. Etoltre il prenominato Du

ca,euui quello di Grauina, di Martina,e di Termoli, che, ſe bene

non giungono a quella età,ſono anco antichi , perche il primo

vanta il 146o. Il ſecondo ſi gloria del 1481.,e'l terzo pregiaſi del

1496.E così vi ſono con queſti altri molti, prima de'Duchi dell'

Italia, e delle Spagne.

Il valore, il giudizio, e la potenza vn tempo di queſti titolati,

e degli altri Baroni del Regno è ſtata così grande,che eſſe ſpeſſe

fiate baſteuoli furono con le lor ſole forze a torre, e concedere ,

lo ſcettro di Napoli a chi eſſi voleuano. Per lo che varie volte ,

col ſangue regio imparentati ſi ſono.

Ne qui laſcerò per ſuo raccordo, come in queſta Città, oltre al

eſſere ancora così antichi, precedono a tutti i narrati di ſopra ,

e con ragione, perche il nome di Principi,par che riſuona : Pri.

mus inter alios, à parere di Giuſeppe Carneuale nel ragionamen

to de'titoli alla car.51. Ella è vna grandezza vicino alla Reale ,.

Ve ne ſono alcuni molto antichi nel Regno. Perciòche quelli

di Biſignano, e di Squillaci ſon molto prima di Carlo Quinto, e ,

molti ne furono conceduti dal medeſimo Imperadore, che per

non eſſer materia concernente a quello, che V.E.ricerca,da me ,

ſi laſciano in altra occaſione per annotarglitanto più, che il nu

mero di coſtoro,come altri di ſopra narrati,è oggi in maniera ,

accreſciuto, che a raccontargli non prendo trauaglio, eſſendo

che fin da la caduta del Glorioſo Filippo ſecondo a molti imme

riteuoli ſoprauennero l'onoranze de'titoli.

Si numerano in altro ſecolo Baroni di vaſte rendite, poſſedi

tori di moltiſſimi vaſſalli,e nobili ſuffeudatarijtali, come molti

al preſente, che credo al ſicuro,che in tanto numero, e di Pro

genie così nobiliſſime , e chiare non eſierne tanti in tutti i Re

gni Spagniuoli. Perloche chiaramente ſi ſcorge la Napoletana

Nobilta per antichità di lignaggio di Titoli,e di potenza, e per

qualunque cagione,che ad Illuſtriſſima nobiltà fiacconuenga ,

non ſol và del pari, ma auanzar di gran lunga ciaſcuna altra -

d'Italia, e di Spagna Citta Criſtiana.

Eta mia ſolita coſtumanza di animo ſchietto, non ne ritrouo

B niuna
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niuna altra nel Mondo,parlando di Nobiltà di Città ſola, fuor

che l'Inclita Veneziana, che ſi agguagli in parte alcuna, eſſen

doche delle coſe, che in Compendio ho narrate à V.E., chia

ramente ſi vede. E queſto con pace di qualunque altro ſia

detto. Perche la verità non deue à niuno recare offe

ſa. Sia tutto ſcritto a comandamento della dili

gente Curioſità di V.E.,e ſe fui negligente a ſer

urla,diaſi a credere,che ſono ardentiſſimo

in amarla. Io vi amo per merito, vi

vbbidiſco per genio,V.E. mi vo

glia bene per Corteſia.
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a Lla replicata richieſta di V.E. non riſponderò

Sºè in modo compendioſo,com'ella deſidera,per

che meſtier ſarebbe di teſſere vina lunga Sto

ria. Ilche mi riſerbo nel mio Teatro. A ſuoi

comandamenti ſodisfar bramo ſommamente;

ma ſe non poſſo col mio poco giudizio, che ,

farò ? La materia, ch'ella a ſcriuer mi ſtringe,

è di antica Nobilta, riſorta in glorioſo Regno

in ogni Età celebrato dagli antichi, e moderni ſcrittori;e poco

ha biſogno delle mie laddi. Temo non dar chiarezza; ma oſcu

rita allo ſplendore glorioſo di Regie profapie, è che da Reali

tralci ſiano diramati,è poi con le Napoletane famiglie congiun

te. Gran politica chiude in mente. Ella vuol far'eſperienza ,

del mio ingegno,e pursa per varie proue eſſere queſto di ordi

nario talento. Per non allontanarmi dalla ſua grazia; mi acco

ſtarò al riſchio del biaſimo.

Non è dubbio, Signor mio Cariſſimo,che la maggior proua

di grandezza, a ſentenza di tutto il Senato de Sauj, che glorio

ſamente nella nobiltà divn lignaggio riſplender poſſa, venga ,

dal Sangue di antiche parentele chiare,S illuſtri,eſſedo arduuo

meſtiere prima di giungere a queſto, a prezzo di faticoſa Virtù

comperarſi talento nobile,e'ſignorile. Imperoche può ageuol

mente vin'huomo di erudito valortogato, è per lo ſolo genio

de'Principi,ò per congiuntura fortunoſa di ſolleuato talento, è

vero vin primo comandante di Eſercito, è vin Generale Gouer

nadore di vin Regno,riſorgere dalla Plebe all'auge delle gran

dezze terrene: Come ne'tempi antichi due Deci in Roma,è Ma

rio con altri. E ne'ſecoli a noi poco lontani , il Carmaguola ,

Sforza, Nicolò Piccinino,Bartolomeo Liuiano,Ceſare, che per

nóhauere cognome ſi chiamaua,di Napoli, il Caſtaldo, il quale

ſi congiunſe in imparentato co'Medici Illuſtri Marcheſi di Ma

rignano, Tartaglia di Lauello,e Romano della Scalea; Laſcio

coloro, conoſciuti da noſtri Padri,S Auoli, è da tutti gl'inten

denti delle Curioſe memorie,come ne'additano uarij eſempli,le

noſtre non ſolo, ma ſtraniere Croniche. Ma di coſtoro, è pari

mente d'altri di minor ſorte, prima i Generalati, i Baronaggi,

i copioſi beni di fortuna, e che poſcia occuparono le mogli d'il

luſtre Ceppo;pretédédo sépre eſſere in prima chiareza. Quindi

eſſendo
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eſſendo la nobiltà reale giudicata ſodamente dalla comune opi

nion delle genti la più onoreuole,e degna dell'altra. Però ſcri

uo à V.E., e ſodisfaccio al ſuo deſiderio , che per maggiore ,

ſtima della nobiltà di Napoli,quì quaſi in picciolo teatro le rap

preſenterò,quante fiate gli huomini, e le donne di eſſa non ſolo

con Perſonaggi di Regia prole ; ma co'medeſimi Re ſianſi in

varii tempi in matrimonio congiunte. Ella ben sà, che il Prin

cipe noſtro primo fù Ruggiero Normanno, che diede la ſua ,

figliuola Clemenzia per moglie ad Vgone Moliſio, Conte di

Moliſi, e le aſſignò in dote la Contea di Catanzaro; Et Albiria,

che nacque legitima da Tancredi,rimaſta vedoua di Gualtieri,

Conte di Brenna,rimaritoſi con Giacopo Conte di Tricarico,

del quale non sò il cognome,benche ſia chiaro eſſere ſtato Re

gnicolo, e forſe di caſa Guarna. Al Reame Normano ſucceſſe la

caſa Imperiale di Sueuia, dalla quale Federigo Secódo da due fi

gliuole,Sofredina a Riccardo Reburza âcora,di Normanna Ori

gine, famiglia vſcita dalla Città di Auer fa, che fù Conte di Ca

ſerta, e poſeſſore di molte Caſtella,gia eſtinta;e l'altra , della .

quale mi è il nome ignoto, a Tomaſo di Aquino Cóte dell'Acer

ra; a cui nelle lettere di Pietro delle Vingne , come Cancellier

dell'Imperadore,in ſuo nome leggefi vna Epiſtola conſolatoria.

E la Cafa Lancia vſcita dalla Lombardia no hebbe attenente »

imparentato co'noſtri Principi Sueui,Cugino di Manfredi fù il

Conteſtabile Giordano Lancia,Conte di Gouenazzo in Puglia,

e di Manupello in Abruzzo ; il quale più volte fu mandato per

Capitan Generale a ſoccorſo de'Lombardi,e ritreuoſſi nella rot

ta di Beneuento comandante la prima ala di Manfredi. Se

hauefie oſſeruato fedelta a Carlo Primo,non ſaria vina delle fa

miglie più coſpicue del Regno? Franceſco Gieſualdo figlluolo

di Elia Signor dell'Auletta, e di molte altre Caſtella, come dirò

altroue, nel 1345.tolſe per donna Giouanna figliuola di Fede

rigo di Antiochia Conte di Rapece con 12oo. oncie di dote,à

quei tempi coſa di non poca ſtimazione. Il Zurita Principe ,

de Croniſti Spagnuoli, degno di marauiglia in hauer così bene

ſpiegate le coſe degl'Italiani, dice, che la famiglia Antiochia ſia

vſcita da quella di Federigo Secondo Imperadore il quale di Bea

trice figliola del Priucipe Antiocheno fù Padre di Federico co

gnominato di Antiochia,al quale il Genitore hauca º"giº
- - - - - - - 1 R e
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di Re di Toſcana. E Filippo di Tuzziaco, figliuolo di Odone,

Maeſtro Giuſtiziario del Regno, per eſſere congionto alla ,

caſa Reale aſceſe alla dignità di grande Ammiraglio. Si proua

dal Regiſtro del 1271.,lit..A.,fol.29.,con queſte parole.cum de »

fide,e ſtrenuitate Nobilis Viri, Philippi de Tuzziaco, dilettus con

ſanguineus noſtri.La ſtirpe Brittanna venuta con Carlo Primo del

quale Giouanni fù Conteſtabile. Camillo Tutini, & altri Col

lettori di memorie ſtoriche non affermano, che fuſſe naturale ,

di Odoardo,primo Re d'Inghilterra, da cui nacque Giouanna ,

al Conte di Auellino Ramondello del Balzo ſpoſata, 8 i Gian

uilli, che mi era dimenticato; da' quali riſorſe Giouanni gran

de Conteſtabile, non fù affine di Carlo il vecchio,e se imparentò

con famiglie nobiliſſime noſtre fino a tempo degli Aragoneſi ,

che viſſe; Auella illuſtriſſima ſtirpe non fù Todeſca,hauria detto

à Filiberto Campanile; ma col Tutini,che fedelmente lo ſcriue,

Normanna. Preſe il caſato del nobil Caſtello della Campagna

Felice, e per inſegna ſolleuò,come nel marchio vedeſi la faſcia

di Argento in campo di fuoco.

Fil



- I 5

Iliberto , non è gran fallo , s'ingannò,non hauendo letto

Vuolfango Lazio ſcrittor delle memorie di Vienna, che ,

hauria ſaputo, in quei ſecoli remoti a noi, i noſtri ſereniſſimi Au

ſtriaci,eran Marcheſi di Auſtria,e Conti di Aſpurgh,e non alza

uano nella Targa la faſcia; ma cinque Vcelletti Allodole:Ecco

le ſue parole al lib.1.c.6.Auſtriaca familia ſereniſſima geſtabat an

tiquitus proArmis quinque.Aues Alaudas aureas in campo celeſti

no. E così l'ho oſſeruato ancora in vina antiquata figura di San ,

Leopoldo, che fù della caſa di Auſtria. Quei di Auella non ſo

lo ſi ſcorgono eſſer diramati da Principi Settentrionali per l'Vmi

formità de'Nomi di Rinaldi, Arnoldi,Goffredi,Gulielmi, e Ric

cardi,ſtile vſitato da quella potentiſſima nazione; ma per le di

uiſe gentilizie di eſſa,come di pure faſcie, e di ſchiette bande ».

Così oſſeruaſi nella caſa de Principi Normandi la faſcia bianca

à trauerſo tempeſtata in iſchiacchi roſſi in auzurro. Così nella

Vintimiglia Ciciliana,che anche fù noſtra vin tempo, e ſpiccoſ

ſi dirittamente dal ſangue del Conte Ruggiero , i Sanſeuerini,

Gli Abenauoli due faſce auzurre,con vn raſtello roſſo in Argen

to, & i Gargani trè cadenti con veelletti priui di roſtri , e di

piedi,conforme ſcolpirono gli Oltramontani,come qui vedeſi,

e la Tufo non è Normanda dipendente come l'altre da vino de'

dodici edificatori di Auerſa, le inſegne lo moſtrano.

A BENAvoLA. GARGAN A.

FF)

I Guar
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Guarni più faſce cerulee in bianco, quei della Pagliara , di

Aiello, di Capoua,S. altri, che poſſono vantare diſcendere

de genere Normandorum, e tutte queſte famiglie di regio ſangue

s'imparentarono, e viuono molte nel noſtro Regno in coſpicuo

grado appreſſo gl'intendenti di queſte venerande memorie di

antichita.

Il Rè Carlo Secondo s'imparentò con Vdone Tozziaco, ſuo

maeſtro Giuſtiziario,come vien rubricato nell'Arca F. del 1281.

alpiego 14. Pro parte Vdonis de Tuzziaco Militis diletti cosaguinei,

e familiaris Spoſa di queſto fu Lucia Principeſſa di Antiochia,

e Conteſſa di Tripoli.I Tuzzaci di nobiliſſimo ſangue franceſe

molto tempo allignarono in Regno, e contraſſero parentele e

con la maggior parte delle nobilta. Preſero il cognome i ſuoi

Antenati da Tuzziaco Caſtello sù'l Borgognone,onde ſi legge

ne Capitoli di Carlo caluo Re,che conuocò in quella terra ge

neral Parlaméto nel 893.,e vi deputò, due Gentilhuomini,Gual

tieri,e Lodouico ſignori del luoco; vſanza di prender le Caſate

quaſi da tutti i feudatarijgrandi di Francia. Vgone fù inueſtito

da Carlo Primo della Contea di Albi nel 1294 e 95. L..A.f. 244.

Fuui Narzone Amirante,a cui promiſe il Re ſteſſo Leonora in .

iſpoſa di anni dieci ſua terza nata; ma eſſendo in virtù de'Capi

tuli di Amiſtà,conceduta al Re della Cicilia Federico di Raona,

fù nullo dichiarato il matrimonio futuro dall'Arciueſcouo Fi

lippo Minutolo comandato da Bonifacio 8. Perloche ſciolſe ,

la Principeſſa dal giuramento è 18.di Maggio del 13oo., eſiſten

te Gio:Monfort Conte di Squillace gran Camerario,e Bartolo

meo di Capua Protonotario . Queſta memoria cuſtodiſce il

Regiſtro del 13oo.alfog.5.Famiglia veramente, ſe non fuſſe ca

duta, delle maggiori. Ne ho teſſuto breuiſſimo raccordo, per

alcuni Gentilhuomini di prima apprenſione, come io ſoglio di

re, che vn Caualiero mio Amico, che ne vantaua,e con ragione,

vna Biſauola,lacerarono ingiuſtamente, S io riſpondea alla ,

diloro balordagine con vn ſilentio di riſo magnanimo; Madoue

laſciato hauea lo ſtipite deSabrani, che furono grandi, e potenti

Signori in Francia, e nella Prouincia della Prouenza ſignoreg

giarono nobiliſſimi ſtati , e venuti con Carlo alla conquiſta di

Napoli Ermingano nato dal Conte Eleazaro, che imparentò

con Carlo Secòdo,e fù creato Signor di Ariano,e grá Giuſtizie

re
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re del Regno nel 13o7,il che viene regiſtrato allaa fog.

42.Caſa, che non ſolo meritò rilucere fra le grandezze terrene;

ma il ſuo figliuolo detto, a memoria dell'Auolo, Eleazaro per

petuamente riſplende in Cielo col titolo di Santo, annotato dal

Romano Martirologio à XXVII.di Settembre. -

La medeſima chiariſſima Caſa di Francia, de Cinque figliuo

le, quattro nè maritò con Re, e Beatrice vltima legò in matri

monio à Berardo del Balzo, Conte de Monte Scaglioſo , e di

Andria, Gran Giuſtiziere il cui ſepolcro ne mantiene memo

riaſin'hora nel Duomo di quella nobil Città,doue leggeſi.

Rex mihi Pater erat Carolus fraterq: Robertus

Loiſi Socer, Regia mater erat.

Bertarni talamo non dedignata Beatrix,

A'quo dedutta eſt Baucia Magna Domus.

Si tangunt animos hac nomina Clara meorum,

Eſto memor Cineri dicere pauca, vale.

Nacque da Beltrando del Baſo, e da Beatrice vna ſola figli

uola,che fù moglie di Vmberto del fino di Vienna. Raccordo a

V.E.,che dal Re Carlo nati fra gli altri furono i Principi di Ta

ranto filippo,e Giouanni di Acaia,e Duca di Durazzo in Gre

cia,e Conte diGrauina nel Regno. Queſti diedero principio a

due Schiatte Realitrà noi. L'Vna di eſſa di Taranto, e l'altra di

Durazzo.Della Caſa di Taranto vina figliuola di Filippo, e ſo

rella del Rè Lodouico di Napoli fu ſpoſa di Franceſco del Balzo

Duca di Andria, il primo di Caſa non Reale , e per eſſer morti

tutti i fratelli di Margherita, ereditò Giacopo procreato da lei,

e dal Conte Franceſco tutti gli ampi,e ricchiſſimi ſtati della fa

miglia di Tarito,così di quelli del Regno,come degli altri oltre

mare, col titolo parimente d'Imperadore Coſtantinopolitano,

e menò in moglie Agneſa Cognata di Carlo Terzo, S. Antonia

figliuola del Duca di Andria fà ſpoſa di Federigo di Aragona ,

Re di Cicilia, nato dal Re Pietro Secondo, Clementia della me

deſima Linea di Taranto chiamata dalla Regina Gio: ſua con

ſanguinea,e ſtata moglie di Giouanni dell'Amendolea. Queſta

fù progenie Ill.nobiliſſima Normanna,poſſedette molti feudi,

e Specchio ne'Salentini,ne ſi è penetrato fin hora,ſe habbia pre

ſo,ò dato il nome all'Amendolea,groſſa Terra in Calauria,doue

per notizia de'noſtri Archiuij teneavi angarij, & periga

- l'11 ,
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rii. Queſta caſa poſſedea in Cicilia ancora Carlatabiano Caſtel

lo,al preſente è in funo. E Giouanni figliuolo di Roberto, nato

anch'egli dal detto Principe di Taranto , hebbe in conſorte

Paola Latro Signora di Fraina , e di altre Terre in Apruzzo.

Della ſtirpe di Durazzo, poi Lodouico Conte di Grauina fù ma:

rito di Margherita Sanſeuerina figliuola di Ruberto Conte di

Corigliano, e di Terlizzi, di cui nacque Carlo Terzo, Padre di

Ladislao,e di Giouanna ſeconda, che tuttitrè ſignoreggiarono

in Napoli. E il medeſimo Ladislao rimaſto vedouo della figli

uola del Re di Cipro, Maria Luſignano,tolſe per compagnia lº

Conteſſa Maria di Engenio, e di Lecce, la quale era primieramº

te ſiata Conſorte di Ramondello Orſino, Principe di Taranto, e

da lui haueua generati quattro figliuoli, e due femine, cioè Gio

uanni Antonio Prencipe di Taranto, Duca di Bari , eContº di

Lecce Gabriele Duca di Venoſa, Maria Ducheſſa di Atri,è Ca

terina Conteſſa di Copertino. -

E la Caſa Monforte,che fù in Regno, 8: imparentò con varie

Illuſtri Schiatte noſtrali,chi Regia non la chiamerà,ò ſarà troP

po delle ſtorie ignaro, è di animo contaminato a non promul

gare la verità. Tutti coloro,che in Pablo Emilio ſcrittor delle º

coſe Franceſi han faticato, affermeranno eſſer di Sangue Regio

Americo Conte di Monteforte, il quale hebbe in Cuſtodia la

Normandia nell'eta di Lodouico Groſſo Re di Francia della

Linea di Vgo Capeta nel 111o. Il medeſimo Autore chiama vi

Conte Simone Gran Capitano, il quale tenea nella guerra di ol

tre Mare per lo Franceſe la Siria. Sorta poi l'Ereſia degli Vini

li,e poueri di Leone,i quali tentauano macchiare la noſtra Cat

tolica Religione, e perche il gran Patriarca S. Domenico, non

hauea potuto con l'efficacia degli argomenti ridurre a Santa

così peſtifera Setta, fu neceſſitato a perſuaſione del Pontefice In

nocentio vſar la violenza delle Armi : Onde a conſentimentº

vniuerſale de'Potentati di Europa non che d'Italia fu eletto Per

generale di queſta pia impreſa il Conte Simone di Monteforte,

il quale hebbe per moglie la Suora di Enrico Re di Inglitterra- -

Il Conte Americo figliuolo del detto dopo morte fu annotato

nel Catalago de Santi di queſte Illuſtriſſima ſtirpe,ne parla Fili

berto mio congionto,ò. Ammirato,ne'quali ſi potranno leggerº

molte glorie. Dirò ſolo, che venne alla conquiſta del Regno di

Napo
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Napoli con Carlo il vecchio di Francia,e fu detto molte volte ,

de Gambateſa per la poſſeſſione del feudo. Ma laſciando il co

gnome,non laſciò l'inſegna, ch'è vn Leone bianco rampante ,

con la coda auuiticchiata à due fila in Campo nero. Poſſedette

ancora ilContado di Auellino in Regno,e quel diNola, che

per iſtrada di Donna paſſò agli Orſini. La caſa ſi chiuſe a noſtro

tempo,in dòna Fuluia figliuola di Carlo,e Sorella di Fra Filippo

Cau'Rodiano,che morì Capitano per lo ſuo Re , & oh fatalità

impenetrabile da noi mortali! la portò in Regno vn Filippo,

& in vn Filippo ſi eſtinſe, che fù ſpoſa di Giacopo Lottiero di

quelli, che hanno lite di Reintegratione col ſeggio di Portanoua.

Vltimamente caduta dalle antiche grandezze, poſſedeua Rocca

di Euandro,Camino,Raiano,S Puglianello, ricadute alla Cor

te per fellonia, il tutto ſi vede nella Regia Camera in Banca ,

dell'Attuario Salamone per la lite, che ſi verte col Regio Fiſco

con D.Gio:Battiſta Lottiero uiuente, del narrato ne parlano i

Conſiglieri Camillo de Medici, S. Paolo Staiuano nelle Reſolu

tioni leggali.

Finita la Caſa Angioina,ſuccedette l'Aragoneſe alla Corona

di Napoli, della quale il primiero chiamoſſe Alfonſo il magna

nimo, il quale non ſoldiede Leonora di Aragona, ſua conſobri

na,ſigliuola del Conte di Vrael per iſpoſa a Raimondo Orfino,

Conte di Nola,e Principe di Salerno,aſſignandole in dote il Du

cato di Malfi,ma parimente maritò ſua figliuola con Marino di

Marzano Duca di Seſſa, e per iſtabilire maggiormente nel Rea

me il figliuol Ferdinando, deſtinato erede,volle, che imparentaſ

ſe con Giouanni Antonio Orſino Principe di Taranto, che allo

ra era il più potente Barone,facendogli ſpoſare Iſabella di Chia

romonte,nata da Catarinetta Orſina, Sorella di Gio: Antonio

e da Triſtano di Chiaromonte,Conte di Cupertino. Dal Duca

Marzano nacquero molte femine, fra le quali vna Franceſca fà

da Ferdinando ſuo Zio ſpoſata a Leonardo del Tocco, diſpotò

di Romania in Grecia, i cui maggiori erano di Napoli cola ca

itati, e con la virtù loro delle Armi vi ſtabilirono vaſto, e ricco

i" nella mia ſtoria V.E.potrà leggere più chiaramé

te,e ſi eran vicendeuolmente imparentati con gl'Imperadori di

Coſtantinopoli, e con altri Re dei circonuicini Regni, e uido

minarebbero ancora, ſe la barbara vioia del Turco nella co

i 2, illllIn
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mun ſeruitù della Grecia non haueſſe loro tolto i dominiº. -

A queſto punto,ch'io ſcriuo,mi corre ſimilmente per la memor

ria del noſtro Re Ferdinando, che fra gli altri figliuoli hebbe trè

femine,delle quali Maria collocò a Giouanni Giordano Orſino,

Lucrezia adOnorato Gaetano Duca di Traietto , S vn'altra

Maria ad Antonio Piccolomini Duca di Malfi, la quale fi dalla

natura dotata di rara,S eccellente bellezza, e mancata Giouan

netta dà queſto Mondo, le fà dallo ſpoſo eretta nobiliſſima ſer

poltura di fini marmi nella Chieſa de'Padri Oliuetani, douehò

veduto,euedeſi l'imbalſamato Corpo veſtito di damaſco oſcuro,

tempeſtato a Stelle di Oro , il volto della quale ſpira qualche

barlume di quelle fattezze,che celebrate furono dagli ſcrittori -

Nella Tomba leggeſi.

gui legis hac,ſubmiſſus legas,

Nè dormientem excites.

Rege Ferdinando orta Maria Aragonia

Hic clauſa eſt.

Nupſit.Antonio Piccolomineo Amalfi e Duci ſtrenuo,

cui reliquit tres filios,

Tignus.Amoris mutui:

Tºuellam quieſcere credibile eſt,

guac mori digna non fuit .

E Federigo figliuolo di Ferdinando, che anche egli ſuccedet

te alla Corona priuo,che fù della prima mogliere, Anna di Sa

uoia, figliuola del DucaAmedeo, fi congiunſe con Iſabella del

Balzo,nata da Pirro Principe di Altamura,e di lui generò Fer

dinando Duca di Calauria,8 altri. E così Ceſare ancora figli

uolo di Ferdinando,è Marcheſe di Santa Agata preſe in matri

monio Caterina della Ratta,Côteſſa di Caſerta, 8 Errico Mar

cheſe di Geraci ſuo fratello hebbe in iſpoſa Poliſena Centreglia

figliuola del Marcheſe di Cotrone, dalla quale nacquero,Gio

nanni, congiunta col Duca Alfonſo Piccolomini, Caterina

à Gentile Orſino Conte di Nola, S. Ippolita al Conte di Vena

fro Carlo Pannone e'l ſecondo figliuolo del Marcheſe Errico

detto Carlo fù marito di Coſtanza di Dauolo, dalla quale nac

quelleonora ſpoſa di Baldaſſarre Caracciolo Signor di Piſci
Qtta

Il Duca di Monte Alto Ferdinando,nato dal Re Ferdinando

Primo
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Primo imparentò coSanſeuerini,e procreando Maria, la diede

ad Alfonſo di Daualo Marcheſe del Vaſto,e Giouanna ad Aſca

nio Colonna, Duca di Tagliacozzo, S a noſtro ſecolo Paolo

Puderico nato da Antonio Auolo del preſente Marcheſe D.An

tonio imparentò coP.Emilia di Aragona figliuola del Duca di

Terranoua, e due altre ſorelle deſtinate furono al P.della Roc

cella, e l'altra al Marcheſe di Arena.Ferdinando, detto il Catto

lico,grade,e potente Re delle Spagne, diede per moglie Maria -

di Aragona ſua nipote, nata da Alfonſo ſuo fratello Duca di Vil

la Ermoſa,la cui Signoria, per eſſere vnica hauea dal Padre re

data,a Roberto Sanſeuerino,con reintegrargli tutto. Ma, io mi

era dimenticato dello Stato, che il Genitore Antonello Conte di

Marſico,e Principe di Salerno,hauea per la ſua Ribellione per

duta,acciò ch'egli nella nuoua Signoria del Regno di Napoli,

non l'haueſſe nella guiſa ſteſſa intorbidato, ſi come il paſſato cd

oſtinata ritroſia,eraſi dimoſtrato a quattro Re di caſa Aragona,

che prima in Regno haueuano ſignoreggiato; Ma già che ſi

ritroua la penna mia abbattuta a queſta Illuſtriſſima Linea fini

ta per la potenza grande,che hauea,mantenendoſi con pompa

regia,non ad vſo di Principe ſugetto , è per la fedeltà di più di

1oo.Gentilhuomini,che erano in Corte,precipitò più caſe, e º

di Malfi la Griſone ſi duole ancora, è altre, che per modeſtia -

taccio,a non rinouare i dolori de'Biſauoli. Fò punto, e le reſto

implorando dalCielo felice,e lunga vita. - -

- - -
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Antichità delle inſegne Gétilizie.
ALL'ILL. MARESCIAL Di CAMPO GIVSTI

- ziario per S.M.in Chieti. -

Signor Caualier di Calatraua D. .

Camillo di Duro.
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'V.S.Illuſtriſſima, e quel Caualiere, col quale heb

$ º, beella virtuoſa queſtione intorno alle Arme, è

º º Inſegne de Nobili,hauete detto bene. Si accor

i fiº gi, gera che può commandarmi, gia che l'ºbbi

è i º diſco con tutta prontezza. Non anderò ſpian

il # si do in queſta materia ripoſte notizie , a dilu

” cidar peregrine erudizioni, perche troppo non

ſi fida il giudizio mio. Nulla di meno ciò,che mi cade dalla .

enna,lo riſerbi a memoria, e vedrà,qual ſia la differenza,ch'hab

bia V.S.Ill col'Amico tenuta, e come ambodue potrete hauerra

gione.

Che le Inſegne gentilizie ſieno antichiſſime,non è alcuno trà

profeſſori di queſta celebre inuenzione, che ne dubbiti. E ſenza

troppo ſtudio produrrò nel tribunale del ſuo giudizio teſtimo

nij di verita. E diranno, eſſere ritrouato, prima,che naſceſſe la .

noſtra Grazia. Franceſco Carafa nel ſuo faticatiſſimo libro

de'Re delle Spagne, parlando del ſuo quarto,che fù Drigo: dice

Hinc inſigne Venillo Caſtellum Statuit , ci plura in tota Hiſpania ,

Caſtellafundauit; ma più priore, mi era dimenticato Achille, S.

Ettore fauoleggiati da primi ſapienti Greci,per Illuſtri Càpioni

de'Troiani, per la penna del Sanſouino nelle famiglie dell'Italia,

al foglio 31o.,non habbiano notizie de'loro Blaſoni . Il primo

nello ſcudo innalzatua due Leoni rampanti roſſi in campo di ar

géto; il ſecondo due di oro nella targa ſanguigna. Filiberto del

mio Sangue,veramenteauueduto, non ci raccorda nel marchio

di Vliſſe il Delfino,S altre impronte,doue potrà V. S. notarle »:

E che altro era,ſe non eſpreſſione dell'Animo, per gli ſacrifici

de'falſi Numi,che idolatrauanogl'innocenti Gentili, l'incidere

nelle monete geroglifici ſignificanti, Teſto haucndo per tutelare

Nottuno,impreſſe ne'ſuoi talenti il tridente ! Cosi ce lo raccor

da Plutarco, nel principio della ſua vita, e nel fine della lettera ,

C.al fog.4, ſpiega, che v'improntò ancora il Bue,o per la memo

ria di Minoe, è per raccordare a Cittadini a coltiuare la terra.

E lo ſteſſo parlando di Alcibiade riferiſce Clypei:m aureum non,

T'atrio illo inſigni, ſed cupidine fulminifero inſcriptum ſolitum eſ

ſegeſtare. Vno Amorino con ſaetta in mano in iſcudo di oro il

Giouannetto portaua,forſe per indice di ſua bellezza; E Polido

roVirgilio, degl'inuentori delle coſe , nel cap. 4. parlando del

Lauro
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Lauro,non atteſta così dalla ſua famiglia? vt pote Virgiliana fa

milia Namirisſacram lauri mei Maiores vna cum duobus lacertis,

inſigne gentis ratione non inane Frabuernnt,ene addita il ſottoſcrit

to Epigramma.

Sum laurus, virtutis honos pergrata triumphis,

Ianitrixq;domus fulmina dira fugo.

Hoſtibus immiſsa,e: pacem requiemq; laborum,

Vittori palmam,latitiam q; fero.

Thabus amat laurum,e capitis nos illius inſtar,

Formoſam gerimus tempus in omne comam.

Ecce mea gemini ludunt ſub fronde lacerti,

qui mccum,quare ha caccipe,ſigna colant. - l

Verego perpetuum,bi primo ver tempore moſtrant

Vnde tenet nomen Virgiliana domus.

gue tam immota diu, caſuraq;tempore nullo

Stabit,º in viridi fronde perennis ero.

V.S.intendera, che in quei primitiui ſecoli, che inuentarono le

ſauie genti, queſti Marchi furono varii,ma rozzi in qualche par

ticella,e s'introduſſero non ſenza miſterio,che fù,ò per dinotare

l'origine delle nazioni, dalle quali dipendeuano i particulari, è

le buone azioni propiè, è de'loro maggiori, ch'haueuano in .

ſomma ſtima,come dirò,ò dagli effetti de'Numi, che ciecamete

idolatrauano,ò da vittorie campeſtri,ò marittime,ò da altrime

morabili auuenimenti,che V.S.dalla propoſizione degli eſempi

ſe ne auuederà. Come poi con più perfetta regola a ſuoi tempi

l'introduſſero nella Criſtianita. E queſto il dotto Suida nota nel

le ſue ſtorie,al fog.31 o., che nella ſtatua di Epaminonda era in .

vn Pelta rapreſentante il Drago,e ne aſſegna la ragione,que ſi

gnificaret eii ex genere Spartamori, eſſe: ideſt eorum,qui etatis à Cad

mo Draconis dentibus orti perhibentur. in queſta ſpecie de'ſimboli

paleſauano gli antichi l'interno de'lor penſieri. Così operarono

i Sulmoneſi nel noſtro Regno a memoria di huom così grande»,

come fùOuidio,lor Cittadino, onorandoſi con quello Emiſtichio.

Sulmo mihi Patria eſt,e lo nota Pontano nel lib.V. dell'wbbidien

za del Principe.

E negli vniuerſali edifici publicila Citta di Mantoua ad ogni

altra ſua grandezza antipoſe il venerabil capo del ſuo Virgilio,e

la noſtra vicina Arpino, poſtergando l'armi di Mario, ſuggella

lla
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ua M.T.C., le cui lettere eſprimono la memoria del ſuo latino,

Oratore, tutte queſte coſe ſono eſpreſſiſſime ſignificazio-.

ni d'inſegne,benche non habbiano le loro proporzioni, che al-,

troue dirò, ma dichiarano gli argomenti della lor mente, Chi

non capirebbe eſſer Mantoua,ſe imprimeſſe nelle ſcritture late

ſta del ſuo gran Vate coronato,e con l'altro eſemplare chine

gherebbe Sulmona? Nè ſtupiſcano alcuni, che ci parole ſi eſpri

mano, perche io ritrouo ancora nel libro degli Epitaffi, &in

ſcrizioni del Mondo di Pietro Appiano,e di Bartolomeo Ama

tio,alla carta 495 ,che nel ſuggello Ariſtotelico era inciſo:Sapié

tior eſt,quinouit abſcondita, quam qui propalat, quod neſcit. Et in .

quello del ſuo diuino Maeſtro Platone leggeuaſi; Facilius eſt mo

uere quietum, quàm quietare motum. Così nel marchio di Socrates

Inimicus hominis inſipientia eius,amicus hominis ſapientia, Et in .

quello del filoſofo Spagnuolo vedeuaſi: Secretum meum mihi. Et

altro,che Inſegne non erano,ciòche regiſtra Plinio nell'Epiſto

le à Traiano, quando dice. Signata eſt.Annulomeo,cuius eſt apoſ

phragiſma quadriga, e lo ſteſſo nel Panegirico al medeſimo Im

peratore non iſcriſſe, cum iam tua vexilla, tuas Aquilas magna

ºgradu anteires; & alludendo alla medeſima ne apporta ragione

ſuod bac Romanam Aquilam,Romana ſigna. Et antichità euui più

grande, perche nel ſeno Argolico del Peleponeſſo eraui Ter

zerio Caſtello, che adoraua il Dio del Mare, a cui dedicaua ,

le primitiue frutta; per lo che impreſsero il tridente nelle mo

nete. Lo dice nella Vita diTeſeo Plutarco. Ne ſecoli poi più

inciuiliti, ſi ſono operati ſimili modi a ſegnare , è azioni

ropie , o grazie de'Principi, ma di rado , e dentro il corpo

ll'Arme non allungano vna,ò due parole,come in Italia,e fuor

di eſſa ſe ne vedono infinite.NelCimiero poi han molti colloca

ta a proporzione vna fettuccia,doue ancora in verſo intero han

notificato le loro operazioni . E per non vſcire da gli eſempij

de'noſtri;Il Popolo Napoletano per dimoſtrare l'amoroſa fede al

ſuo Re,come in ogni ſecolo ſi è prouato viuente Ferdinando, ſi

legge ne'giornali M.S. del Gallo,e ne'libri del ſuo ſeggio, detto

anticamente, Pittato, del 1496 eſſendo Eletto Antonio Saſſo,

che ragunaſsevna Compagnia di ſettecento fati, diſpoſta ad eſe

guire i comandamenti reali, la quale innalberaua in vino ſtendar

dolo ſcudo diuiſo in campo di oro,e di Roſſoi nſegna della Cit
- ta
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tà,nel cui centro eran le Armi Aragoneſi, convn Cartiglio in

trecciato di fuora,che dicea.Inexpugnabile munimentum Amor Ci

uium. E qui mi è forza confeſſare, nelle oſſeruazioni da mepar

colarméte fatte negli Stémi Fräceſi,e Germani, che tutte le Na

zioni deon cedere alla Francia, che più dell'altre ſi è affaticata in

ſte Impreſe,ene da regola eruditaméte. Chi legge l'Armeria

i Giouanni Geron Francigene,dirà,che io habbia ſodaméte có

ſiderato la virtù. I Franceſi oggidì ſono così maeſteuolmente

ſtudioſine marchi delle famiglie, che con rigidezza diuulgata

di pruoue l'hanno in Arte faticoſamente ridotti, e ſi poſſonorap

pellare Maeſtri, aſſignando precetti inrefragabili, e con paro:

la propria, Blaſonneur,cioè,diuiſatore di Armi, o pure critico di

famiglie, ciòè,che rende ragione di ſimili artificioſi miſteri. Ma

per ritornare a quel, che dicea, d'imporre parole negli Ancili.

Fra Chriſtiani Imperadori Coſtantino,che per le ſue vittorie fu

detto Magno,le adoperò,e douea farle , perche nel Cieloua

gheggiò la Croce di oro,ch'egli ſteſe in Camporoſſo, doue leg

geſi. In hoc ſigno vinces, e fù nell'eſtremo del giorno, che peri

coloſa la battaglia credea contro Maſſenzio, conforme di pro

pria lingua inteſe,e ſcriſſe Euſebio nella ſua vita; anzi nelle Me

daglie fece ſimilmente delineare. Hoc ſigno vittor eris. Così la

ſciando il Labaro de'Gentili, ſi aualſe del ſegno della noſtra ,

falute, che fù degno di vederla due volte cortegiata dal Sole ,

L'vna in Bizanzio, e l'altra in Roma, conforme atteſta Nicefo

ro. Con la croce più,che con la fpada,ſuperò Coſtantino il Ti

ranno, e me lo fa credere la penna di San Giot Damaſceno nella

ſua 3.oratione, quando a piedi della ſua ſtatua, l'imperadore ſa

crato fece incidernel Lazio: Hoc ſalutari ſigno, vero fortitudints

indice,Vrbem veſteam è Tiranni iugo creditam in libertatem reindi

saui, ſenatumq; e Populum Romanum in priſtinum ſplendorem e,

dignitateq, liberam reſtitui. Chifuſſe curioſo in queſta materia a

di veder belle annotazioni, che a me né giouano in queſto luogo

anotarle,legga Prudetiopijſſimo Poeta,e Capitano di Teodoſio

lmperadore contro Simmaco,ò Tirmanno Brendebaicilo nelle

Collettanee ſacre al lib3.al cap.5.,e copioſamente potrà oſſer

uareilt.3 del Baronio,acar 68 ſino è72,o alle 313,565.,e576.

Vegniamo alla Eta,béche torbida di Géte Barbara,e vediamo

l'uſo di queſte inſegne puenute in più traquillo tepo a particolari
nobi

-
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nobili,non che a Regi,& Imperadori: Attila, l'eſtremo ſpauento

dell'Italia, è dimoſtrare la ſua rapacità, coronato portaua l'A

ſtore, per fede di Michel Riccione'Re di Vngheria. -

Maauuiciniamoci a Romani,e ſi auueda V.S.I., che il ſuo Ami

cointende;ma è neceſſario,che ſi dichiari. In quanto fi legge nel

le ſtorie di quelli, lo diſſe il noſtro ſoauiſſimo Iacopo Sanazaro,

in vna lettera dirizzata a Camillo Caracciolo,non eſſerui proua

ferma,per la quale ſi poteſſe moſtrare, che i latini haueſſero ha

uuto nelle loro famiglie queſte Armi, che ora communemente

vantiamo tutti, per le quali ſi diſtinguono le Caſate. Se il dottiſ

ſimo Poeta intende,conforme alle moderne,io dirò,che al ſolito

diſcorra bene, ma ſe non crede Inſegne quelle della Republica,

ò l'altre a tempo perpetue, e varie peruenute dal capriccio de'

Soldati e le voleſſe chiamardiuiſe gli replicherò ſenza arrogan
za che da queſta particolar forma, inuétata da genio guerriero,

ſieno originate quelle, che noi vulgarmente Arme chiamiamo,

e che i Sauii di Roma nelle loro Immagini, è di terreſtri, è di

volatili,ò di altro, eſprimeuano i loro miſteri,ſi come ne' i noſtri

ſuggelli facciamo noi. Tiriamo lontano lo ſguardo, acciòche.

raccolto riſtringa a ſciogliere l'auuiluppato argomento. -

Non è dubbio,che à dimoſtrare la loro glorioſa , S& antica ,

Nobiltà,i Patrizii non moſtrauano figure in iſpecie, come vſia

mo oggi; perche cominciarono in perfezione à riſorgere nella

caduta de'Barbari,conforme ritornò ancora la perduta diuiſion

de'cognomi delle Genti, dalle quali moltiſſime Inſegne deriua

rono quelle ſchiatte ſolo veramente illuſtrate,ò eſtinte, è viue ,

che ſi trouarono negli ſpettacoli di quei riuoltoſi, e feroci ſtranij

Popoli,de'feudi, Stati, è Prouincie repigliarono la denomina

za della Genealogia,che in altro luogo ne dirò molto . Ordi

ciamo così gli antichi Romani nelle loro famoſe azioni ſapien

tiſſimi, e non ſolo nelle militari, che politiche diſcipline, fra le al

tre Inſegne delle Tribu,ò Curie,dicendo nel 3. libro della ſua ſto

ria, Polibio enim gentem in plures partes diuiſam Curias, e Tribus

appellant, Inalzarono per lo conoſcimento di quelle negli Sten

ſtardi l'Aquila Imperadrice de volatili, e precedea : Onde nel

primo libro della pugna ciuile ſcriſſe Lucano.

Vt nota fulſere Aquile,Romanaque ſigna. - - -

E Plinio nella ſua Storia naturale, parlando al libro Io al cap.4.

- - D 2. e ſcriſ
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è ſcriſse a mio parere: Romanis eam legionibus c.Marius in ſceun

do conſulatu ſuo proprio dicauit, e nel medeſimo tratto di penna

fa menzione de Minotauri,de'Caualli, e di altri,le quali inſegne

diuiſe nelle legioni, dopò certo tempo reſtarono ne'Cittadini

articulari; ma del ſuo Campidoglio il Confalone era l'Aquila:

o ſteſso ne accenna Blondo nel trionfo Romano nel libro 6.: il

fogl.134,e ſiegue. Et il noſtro Aleſsandro di Aleſsandro nell'º.

4,al cap 2.Tiraquello,S: altri, e coloro che le Inſegneregeano,

erano appellati Aquiliferi,e me lo raccorda la Cronica Caſineſe

nel lib 4.,al cap.38,& all'eſtremo del Priuilegio di Giuſtiniano

Imperadore,alla carta 2o7. - -

Rämento, a V.S.Ill, ſimilmente, come l'Aquila, Geroglifico

dell'Imperio Latino,era di vn Capo,e Pöpeo il grade, per noti

zia di Giouan Villano, la portò argentea in Clipeo azzurro, e

Giulio Ceſare in vermiglio, e l'Vcell'di oro, 3 Ottauiano Au

guſto in Oro,e la Miniſtra di Gioue nera; ma dopò la perdita

del Reame Coſtantinopolitano l'alzò bicipite , per dimoſtrar

queſta Sacra Citta,che hauea due teſte, ma vn ſol cuore in ama

re quel Santo luogo perduto,S. eſprime, che con vna teſta va

gheggia il ſuo Regno, e con l'altra il diuiſo;e per queſto ſtraua

gante infortunio ſpiegarono l'Aquila moſtruoſa, dal cui eſem

plare preſero regola molte famiglie; Ma ſe mi diceſſe, che que

ſte Cifre oſtentauano l'eſſenza della Republica,come poi pro

palauano le dignità del loro nobiliſſimi Gentilhuomini. Hò có

ſiderato, ſin doue il mio talento ſi ſtende, che può mancare, in ſa

pere; ma non in affetto in ſeruire gli Amici, vin luogo nel primo

dell'Oratore eſſerui ſtato vin rito gentilizio , detto legge di

Stirpe degli Antichi,che coſi dicea. Quidquam de reinter Mar

cellos, º Claudios centum viri iudicauerunt cum Marcelli.Auli li

bertifilij Stirpe, Claudi Patrici eiuſdem hominis hareditatem ad

ſe dicerent rediſſe, non ne ſi ea cauſa fuit Oratoribus de toto Stirpis,

ac gentilitatis iure dicendum ? E vi era quel prouerbio; Ad

.Agnatos , o gentiles eſt deducendus . Dunque dall'autorità di

Tullio moſtraſi,che l'anchità di ſchiatta nobile ſi dimoſtri per le

immagini de maggiori, e per queſto Suetonio parlando di Ve

ſpeſiano annotò Flauia Gens obſcura illa quidem,ac ſine vlla ma

iorum imagine. Le figure de'paſſati è ſegno eſpreſſiuo di Nobil

tà. Il medeſimo ſcrittor di Arpino, parlando di ſe ſteſſo"
º - ODli
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obliò nella legge Agraria, di dire che, chi, vanta grandezze di

Fortuna,e chi non sa renderſi con le propie virtù ſe rua la Na

tura,nulla vanta del ſuo. Chi non ride nel noſtro ſecolo di certi

vni, i quali glorianſi delle onorate operazioni de' Biſauoli, e

poi quelle imitar non fanno ? Chi ſi commenda, non per merito

propio,ma per altrui, ſi biaſima. Si ſpecchino in queſto breuiſ

ſimo auertimento. Quemadmodum cum petebam nulli me vobis

autorem generis mei commendarunt,ſic,ſi quid reliquero, nulla sit

imagines, que me à vobis deprecentur. Il vantar fumoſe Immagini,

come in più luoghi di Cicerone ſi nota,eran di Coloro, che an

tichiſſime,geniture potean moſtrare,e Giouenale ſimilmente il

regiſtra. -

Fumoſoſque Equitam cum dittatore magiſtros.

E queſta pruoua era ſufficiente a dimoſtrarla chiarezza del

Sangue. Qui maiorem fuorum Imagines babuerunt,diſſe nel ſuo lib.

6. Polibio, e coſi atteſta più volte nel principio della legge Agra

ria l'oracolo dell'Eloquenza, e quando parla di Verre.Queſti ri

tratti non ſi concedeuano, ſaluo che a Coloro, ch'erano riſorti

i gradi di nobiltà, e ſe da eſſo principiaua , come auuenne à

Tullio,chiamauaſi Nobile nuouo,e per queſto lo ſteſſo nel luo

go citato ci fa leggere. Qui autem ius Gentilitatis, º Maiorum,

1magines nullus habebant,terra filii & à ſe orti, gº homines nouivo

cabantur e Plinio nel lib. 9. dell'Epiſtole , chiama queſti nobili

non antichi ſubitas imagines,& a tempi noſtri ſon molti , che il

Padre, non che l'Auolo, potriano cd inſtatue ſtrauaganti, nel

publico de Tumoli, è nel priuato delle Caſe additare, ſe le re

gole de Romani, è pur le noſtrali riſorgeſſero a ſcorno di que

ſti ſecoli contaminati. E queſte Imagini, appreſſo il Satirico di

Aquino ſi chiamano ſtemmati.Stemmata quid faciuntº La parola

latinizzata dal greco non riſuona,che Geneologia. Altri pa

leſauano,come oggi di,la diſcendenza della Progenie , con de

poſitare negli Armari,ò negli Atrii l'effigie degli Anteceſſori

impreſſe in varie compoſte materie, le quali al viuo repreſenta

uano i Patriziati,ò i Faſci Conſolari,ò Pretori,ò pur frà le altre

dignità,l'ultima ſublime, ch'è l'Imperio. Il Satirico mel rac

corda. º

Tota licet veteres exornent vudiq;cere.

Atria, e nello ſtorico Suetonio leggeſi in Galba.neº
- - - ºgg-
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ſucceſſi nullo gradu contingens caſarem Somum , ſedhauddabie º

nobiliſſimus,magnaq; & veteri Proſapia, vt qui Imperator in Atriº

ſtemma propoſuit, erit, quo Paternam originem ad Iouem , Ma

ternam ad Paſiphaem Minoris v coren referret. E Plinio nel lib.

35.dice lo ſteſſo apud Maiores in Atri imagines erat,e quel che

ſiegue. Raccogliaſi da ciò, che lo ſcrittore riferiſce, che in quei

Secoli le diuiſe gentilizie non erano differenti da quelle,che noi

Armi chiamiamo: quelle eran premi dalla virtù, e memorabili

decori de'chiari geſti. Coſi vediamo,che a noſtra età le inſegne

ſi oſtentano per l'onor de'Maggiori, e per la ricordanza del

l'opere buone.

Fù ſimilmente coſtumanza di queſti huomini grandi del La

zio, tramandata a noi inſino ad hoggi l'ornamento delle Armi

portar sù le bare, e ne ſacrati luoghi ergere ſtatue ad huomini

meriteuoli per le buone azioni operate a prò delle Republiche,

con incidere ne' Tumuli Epigrammi,Inſegne,e cognomi, che a

ſono ornamenti di glorie, e contracifre di origini, anzi aſſocia

uano le Auite Imagini nelle cerimonie de'Sepolchi. E però an

noto nel 2. dell'Oratione. Brute quid Sedes ? quid Auum illum»

Tatri nunciare vis tuo ? quid illis omnibus, quorum imagines duci

vides? quid maioribus tuis? Qui parla di Iuniaagnata di Bru

to, alla quale ſi appreſtauano i funerali. E parlando di Milone

amaeſtrati ci rende nella medeſima oſſeruanza:S'ella n'è curio

ſa,veda il teſto. Lo ſteſſo diſcorrendo di Silla c'iſtruiſce, come o

a Rei non ſi concedeuano ſimili apparati di pompe,e con giuſti

zia,perche non deue arrogarſi diſcendere da candidati ſenatori,

chi con le propie infamie oſcura ſe ſteſſo.

Or vegniamo a riſtringere il raggionamento per ridurci alla

fine. Pontano dottiſſimo florido ne'ſuoi ſcritti , dice bene nel

trattato dell'wbbidienza nel libro 5.,che in alcuni Romani ſi ma- -

nifeſtaua la Nobiltà,ſenza contraſto ne'gradi delle dignità, per

le antiche regole,che dettate veniuauo da vn Senato,vnica ſcuo

la - del mondo, neli" i più meriteuoli aſcrinea nelle Preto

rie,ne Conſolati, nelle Dittature, e ne titoli onereuoliſſimi Im

periali. Ma prima di eſſo Trebellio Pollio nella vita di Clau

dio ne inſegna, che coſtui per le cotante coſe operate à fauore ,

della Republica, e li furono dopò morte conceduti nouelli ono

ri,e portò nell'Inſegne del Clipeo di Oro quelle glorioſe parole

S.P.Q.R.
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S.P.QR.Suetonio narrando le geſte di Caligola nel lib 35,ſe io

non erro, porge luce a'miei inchioſtri fra cotante ſpruzzaglie e

caliginoſe di antichità , i quali non faranno ufficio di lingua ,

mentre egli parla.Vetera faminiorum inſignia nobiliſſimo cuiq;ade

mit Torquato Torquem. Cincinnato crinem,8 altri. Or perche ,

non ſi può credere,che le famiglie latine haueſſero inſegne non

differenti a quelle, che conueneuolmente Armi chiamiamo

Dione,che fiorì nell'Imperio di Comodo,aſſeriſce,che i Re Per

ſiani portaſſero l'Aquila di oro,e coſi Craſſo ſimilméte,e quelle

di Ceſare,auâti la ferociſſima battaglia,buttò i fulmini di oro da'

piedi, e pronoſticarono infauſto augurio a Pompeo,l'afferma -.

l'accennato Autore, nel libro 43.Bruto l'inimico de'Tiranni la

portaua di Argento, e lo dice Appiano,e Plin.nel lib.33.,al cap.3.

Ma laſciamo gl'infelici ſecoli a Barbari, che per lo raccordo di

Suida nella pagina 41 I.,vſarono variate chimere d'inſegne

V.S.I.come curioſiſſimo virtuoſo le ſtudia in Caſſaneo, evegnia

moal tempo della noſtra primiera ſalute. Io ritrouo,a relazio

ne di Pietro Suarez Spagnuolo, nella Cronica di Toleto, doue

a memoria ſi viene, che nell'età de'Goti vi erano inſegne; eta

li ſono le ſue parole nel lib.1.al cap.32.parlando degli edifici. El

Rey Bamba Rey,de los Gothos hizo in eſta ciddad muecos edificios,y

torres,ygleſias, yaun hàſta oy ſe vien en los muros, y Torres deſta -

ciddad las que ſon Armas del dicibo Reynos. Il medeſimo nel libro

de'Re delle Spagne al fogl.127.ſeriue,che Garzia Ximenes,det

" progenie Gotica, chiamato Re di Vaſcogna,

il quale nel 758.ſù ſepellito in San Gio Battiſta della Pegna,eret

ta da eſſo, che portaua ne'ſuoi ſtendardi, e ſcudi vn Arbore del

proprio colore, nella cui cima ſolleuò vna Crocetta roſſa in capo

aurato.Réde ſimilmente chiariſſima fede nella carta 158,che gli

antichi Conti di Barcellona, vſanano nelle Corti le propie in

ſegne,ch'erano quattro Pali Roſſi in Ancile di Sole. Ma ſe V.S.I.

tra queſti pochi eſemplari di vantaggio curioſa ne diuenifie,ò di

più antica cognizione io ſono,ſenza ſcrupolo a ſerimerle, che -

ancora era Armatrà l'antichità Ebraica,quel che racconta Gio

ſeſſo nel ſuo lib.12.al cap.15.,e al 14 al cap.9 citato dal Baronio

nel tom.z.negli Annal.a car. 23o, che riferiſce hauer vedutaime

vna lettera ſugellata,vn'Aquila, che ſoſpendea con gli artigli va

Dragonere per lo medeſimo libro dell'eminentiſſimoari
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allai B e D.al foglio 185.ſi raccoglie, che San Paolo non ,

iſcriuea ſenza ſuggello; e queſto ſtile mi ſouuiene eſſer precetto

di Santo Agoſtino,auuiſando a Vittorino nella epiſt.2.,e 17.Anu

lis ſignatorijs, aſſerendo,che gli Eccleſiaſtici né doueano ſotto

ſcriuer Diplomi ſenza Marchio. Vedaſi il Baronio nel 2. de

gli Annal.alla lettera.A. al fogl.98. • • - .

. Che poi giudichi l'Amico,che principiò queſt'vſo di Arma ,

venire à chiaro de tépi di Carlo Magno, in queſto habbia pace,

che oltre i riportati eſemplari, ben ſi sà , che Siguardo Re di

Saſſonia, e di Vidolcindo il grande ſuo Pronipote , & in conſe-,

guenza nato dal Ceppo ſteſſo degli Ottoni Imperadori, alzaua-s,

nello ſcudo dell'Armi gentilizie rampante il Caual nero;ma da a

Carlo magno conceduto candido ; quando il coronato Videc

chindo nella Fonte batteſimale dipoſe ogni nerezza di gentileſi

mo,come ſcriue il Crazio , e lo ſteſſo ſi oſſerua nella Caſa Sere

niſſima di Sauoia diſcendente dirittamente dal medeſimo tron

co. Ne mi ripiglino alcuni, che Sauoia alzi la Croce bianca ,

in Campo roſſo, che queſta fù aſſonta dal Conte Amedeo 4. con

licenza Imperiale dopò la Vittoria Rodiana. Ma ſi oſſeruino

le reali Inſegne ſue,come io ho notato nel Catalago de'Caualie

ri della Santiſſima anunciazione,che ſe ne auuederà,chi è curio

ſo.Come ſimilmète vi ſi veggono le inſegne di Anglia, è ſia An

gria Prouinciadella Saſſonia ſettetrionale sù le ſpalle del'Oceano

Brittannico,i tre pòtali di Guaina roſſi in argéto i quali innalza

ua Vigberto ſuo Duca figliuolo di Videcchindo,S altre,delle ,

quali può vederſi l'Abbate D.Valerio Caſtiglione nelle Anno

tazioni di Emanuello Teſauro de Re dell'Italia al fog. 137.

alla notat.596.Voglio dire, che non ſolo ne'potenti Signori,ma

ancora ne priuati Gentilhuomini della Criſtianità ſi ritrouano,

ben che in molti non perfette, antichiſſime impreſe. Ne ſono

piene le ſtorie. Chi voleſſe il tempo ſpendere virtuoſamente ,

Veda il Blaſone di Francia, il Nobiliario della Polonica Vuol

fango,e Muſtero delle coſe Alemáne,ò vero de'noſtri Italiani,le

inſegne de'clariſſimi Veneti, Franzone della Republica di Ge

noua,Bartolo di Saſſoferrato, e quello ſuo impugnatore, a tutti

mordace Lorenzo, Valla Caſsaneo, ne porta di nationi ſtraniſſi

me;ma della regola poco diſcorre,e negl'Interpetrià noi vici

ni. Potrà ſtudiarſi Pontano, Bartolomeo Facio, Antonio di Bo
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Iogna detto di Palermo, Antonio della Valle di Teano fedeliſſi

mo Gentilhuomo antiquario, molto lodato dall'Ammirato nel

dialogo dell'impreſe detto il Rota, e Pierio Valeriano, che al

sömo commenda parlando dell'Egloca del Poeta. Formoſum Pa

ſtor, 8 oltre varii famoſi leggiſti. Euui vltimamente Silueſtro

Pietra Santa, e Filiberto Campanile,che veramente l'Vno in ,

Latino , e l'altro nel noſtro linguaggio non diſcorrono alla ,

rinfuſa.

Reſta dunque ſtabile la opinione di V.S.Ill, che le inſegne ,

delle Schiatte ſiano a noi peruenute da remotiſſimo têpo. Il Sig.

Germano ſe moderne le intende, e vuol dire, che a Proſapie non

Reali da 5oo anni in quà malamente ſi poſſono rauuiſare in .

pietra,ò in Tela,glie lo conceda; perche queſta eſattiſſima dili

genza,non ſolo nella noſtra antichiſſima Citta,ma in altre anco

ra ſono ſtato curioſo di oſſeruare,& in Salerno,che non ha che ,

cedere in antica Nobiltà a niuna Città del Regno, nel maggior

Teatro ſacro,chiamato il Paradiſo,auáti la Chieſa Metropolita

na dell'Apoſtolo San Matteo, edificata da Roberto Guiſcardo,

ſuolo conceduto dalla Caſa di Sato Mango, dal cui feudo pre

ſe il cognome; ben che ſia tralce ſpiccato da Conti di Aquino ,

non ſolo per l'Vniformità delle Inſegne, ma per iſcritture ſodiſ

ſime;altroue prouerò,doue ſi vagheggiano in forma di Corona

âtichi monumeti marmorei,ne'quali ſono depoſitati vari nobili di

quella età,S: in eſſi non ſi rauuiſano inſegne; ſolamente in alcuni

il Criſtiano marchio della Santiſſima Croce, per lo che ſi può

giudicare, che l'uſo dell'Armi,non era comunale;ma che vi fuſſe,

ſi è prouato. E coſi in Napoli ſono pochiſſime ne'Sepolcri, che

giungono al 12.oo.e ſenza trauaglio potrà oſſeruarſi in Pietro

di Stefano,S in Ceſare di Egenio Caracciolo, i quali diligente

mente le ſacrate memorie de morti Cittadinicon pietoſa pena ,

raccolſero. -

Credo hauerla ſodisfatta in quel tanto, che deſideraua. Te

nendo ella per fermo eſſere grande argomento di Nobiltà

l'inſegna,e l'eſſere antica è maggiormente indizio di ſangue illu

ſtre. La ragione di conoſcere le più perfette, è meno, con la

nobiltà de loro compoſti,ne formerò altro diſcorſo, doue cono

ſceraſſi qual ſieno Popolane, è Senatorie. Sarei ſtato più par

co in parlare di tal materia; ma la ſua curioſità, allas"is
1dCI



- ſidero ſodisfare,mi hà trattenuto lungamente in ſeruirla Nemi

- talenti di poco animo,che non entri ſempre à difeſa delle º

ſue virtuoſe azioni. Mi dichiaro però io, che hò poco

lume di ſapere difficilmente illuſtrare la con

fuſione di molti ; ma ſe il giudizio mi

mancherà , la fatica regolata ,

ſupplira al tutto. Viua lieta

V.S.Ill.,e mi voglia bene

aſſai,perche io l'oſ

ſeruo molto,
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2NoTIZIA QVARTA.

Delle varie diuiſe Gentilizie a conoſcere, quali ſiano Guel

fe,ò Gibelline,Varietà di Corone, ad intendere la ra

ione delle variate Inſegne del Signori,ò di antichi

Nobili, i Baſtardi che portano nello Scudo, gran

Cancelliero,Amiraglio, e Scudiero di Francia,

chè fregi incide nelle Sepolture, Bande,e,

Sbarre,come ſicollocano ; Caualieri,

Dame noſtre lodate,e Prelati quali

ſuggelli deono operare.

-

ALL'ILLV STRISSIMO SIGNORE.

Generale dell'Artiglieria in que

ſto Regno perSM e della ſua

Religione Bagliuo di San

to Stefano della Dau

nia,

Marcheſe di Rinello,

Signor Frà Giouambattiſta

Brancaccio.

E 2, Frà



W Rà me,e V S. Ill. ecco la differenza: Ella mi

SSNM dona beni di fortuna , che non ſon ſuoi , io

º 2 dell'Animo, che ſono propi: Quale di queſti

Nºi donatiui è il migliore, la diffinizion trala

S N ſcio; non però io diſtinguo, che alla liberalità

ſua,ch'è grande,corriſpondera la mia gratitu

dine,che non è minore, e ſe non paghera in ef

fetto la ſua richieſta,ſupplira almeno il deſiderio , che ſebo di

ſodisfarla. Finiamo. Doue l'amiſta, e ſeruitù è con lei in sò

mo grado, poco giouano le cerimonie. Eccomi a capi de'dol

ciſſimi comandamenti del mio Signor Generale.

Ella intenderà, che nel 124o conforme vuole Muſtero nella

Coſmografia vniuerſale nel librº. a car. 289, viuente Federigo

Ceſare, paſſarono i Guelfi,e Gibellini in Italia,dopò , checon

barbara diſcordia hebbero a rouinar l'Alemagni,donde preſe

origine queſta milizia peſtifera; che con Barbari nomi affliſſe

ro nonſolamentegl'ImperadoriGermani, ma i Sacroſanti Pd

tefici,a'quali vbbidirono i Guelfi,cosi chiamati da Federigo Se

condo , cioè Lupi in voce Tedeſca, Principe in vero di Popoli

diſſubidienti a Papi Queſta ſcelerata inuenzione da Sueui, e ,

Bauari paſsò all'eſterminio di qua dall'Alpi,ò ne tempi del Bar

baroſſa perſecutore di Aleſſandro a Squittinio di Enrico Putea

no de For.Rom.Imp alla pag.351.,ò pure ne'tempi delſecondo ini

mico de Onorio terzo, e di altri Pontefici,come crede il Baronio

nell'Anno 1228.,che abo apportano teſtimonijautoreuoli.Que

ſta inimiſta di rabbia diabolica ſi ſpiccò tanto oltre, che non ſolo

vna Città côtro l'altra, e famiglia cotro famiglia riduſſe,ma fra

tellide'fratelli ſeppe diſunire infino a morte.A Gibellini dell'im

perio fautori diede per Blaſone l'Imperadore l'Aquila nera in .

targa di Argento, e Clemente Quarto a Guelfi,ſuoi diuoti,vn'A

" vermiglia ſopravn Serpente in campo bianco. Voglio

ire, che da qui tempo tutti gli Animali Volatili,ò Quatrupedi,

che ſi portano nelle diuiſe dipinti in diuerſi colori della lor pro

pia natura, ſono Guelfe, quanto a dire inimiche dell'Imperio .

Miſouuien per eſempio la Caſa di Modena ſempre mai a Ponte

fici aſſociata, che ſpiegò l'Aquila candida in azzurro, ſe fuſſe

nera,come per la ſua propietà ella è,moſtrerebbe eſſere Gibelli

na,& in conſequenza amica dell'Imperadore. Queſta oſſerua
Z1Oſlº



zione l'habbia V.S.Ill.per ſodo ammmaeſtramento di regola ,

e però ſcriſſe Gio:Neuizzano nel lib4 della ſua Selua nozziale »

al num.177. Armorum ſeu inſignium alia ſunt Guelpha , & alia

Gibellina, e Blondo dice nella Deca 2.del lib.7.al fog.288. & 89.

Guelph e,ac Gibbellina fattionis inſignia. Dante apporta molte fa

miglie,che dominauano nell'Italia, nel Canto 17. dell'Inferno

tra le Guelfe pone gli Scrouigni diPadoa,che portanovna ſcofra

azzurra,e mezzaroſſa nelbianco. E nel canto 27. fa menzione

de'Polenta,ch'è l'Aquila meza bianca in torchino, e l'altra par

te purpurea in oro. Queſti furono Signori di Rauenna,e di Cer

nito, ma riſorſero da Polenta picciolo Caſtello contiguo a Bret

tenoro. E lo ſteſſo, quando cantò.

La terra, che fà già ſi lunga proua,

E di Franceſchi ſanguinoſo mucchio,

Sotto le branche verdi ſi ritroua.

Inteſe di Forli,ch'era dominata da Sinibaldo Odelaffi, la cui

Arma è vn Leon verde dal mezzo in sù in oro, l'altra inferiore »

del Campotrè faſce aurate di color di erba. Siegue il medeſimo.

La Città di Lamone, e di Santo Ermo

Conduce il Lioncel dal nido bianco.

Eſplica Faenza,S Imola, delle quali era Signore Maghinor

do Pagano, che portaua per inſegna vin Leone azzurro,ò roſſo

in color bianco, come altri vogliono. Queſta caſa alignò domi

nando per trè vite queſte Città, ſe ſia de'noſtri Pagani, che io

non dubito,benche ſpiega diuerſo Emblema, nel mio Teatro ſi

vederà. Voglio dire, che il mio Signore D. Giouambattiſta ,

con queſti eſemplari potrà accorgerſi dal Poeta ſteſſo degli Sti

piti, che furono Gibellini. E queſto baſta al primo,entro al ſe

condo capo. Le Corone , ſi deuono dipingere ſempre di oro,

benche fieno in Campo di argento, e perche metallo ſopra me

tallo ſembri difetto,in queſto non falſifica lo Stemma. Così oſ

ſeruo nella ſtirpe Lemburgo Franceſe detta di San Polovn Leon

roſſo a due code rampante in candido coronato di oro. Principio

con queſto eſempio, perche i Franceſi in queſta materia più

dell'altre nazioni han ſaputo. I noſtri Sconditi vn Leon nero,e

corona aurata,S in altre, come negli Euſebych dell'Illirico,Ca

ſa nobiliſſima per più Generalati,vn Leone rampante roſſo in

Campo di Luce,vn ramo de'Francipani , che ancori,paſsò in

l'CCI d»



Grecia,due Leoni rampanti roſſi che ſi riguardano iniſeudo câ

dido coronati d'oro,come in eſemplare.

L ramuſcello di Oliuo fù conceduto dall'Imperador Car

lo V. al milite ſuo diletto Franceſco Alegretti Francipa:
ne, ſi oſſerua alcuna altra ſpecie di Corone , come ne'Conti

Arioſti Ferrareſi, che ne'Pali di Argento, e turchini la Coro

Ila
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ma di Lauro frappoſero, a memoria del lor Poeta. Della mede

ſima forma vedaſi, per onoranza di Dante Aligieri, ſopravna -

Stella ad otto raggi in campo di mare. E i Benincaſa di Siena ,

dipingono vin Drago di Oro coronato di ſpine in turchino a

raccordanza di Santa Caterina,s'è vero.Circa il terzo motiuo

V.S.Ill.mi ſcriue molto,8 io deſidero dir poco. Tutte le Armi

del noſtro Regno,che hanno dentatura,ò vero denticelli, è ra

ſtrelli, purcheſieno antiche;ne reagiunti dentro lo ſcudo moder

namente dirò con Ouidio. Et ſit proteſte vetuſtas. Sono dun

que a miosétiméto da giudicarſi nobiliſſime. Habbiaſi non per

rò a ſapere, quando nell'inſegna ſi allega vn Raſtrello, è faſcia

d'intorno,s'ellaè di famiglia antica, 8 illuſtre per titoli , e per

dominio di uaſti feudi,dinota l'aggiunzione Caſa de'fecondiGe

niti,8 i primi portano la diuiſa ſchietta,ſecondo la Regola del

l'Armeria Gallica, e per queſto la ſtirpe Angioina del Rè Carlo

Primo hà il raſtrello a differenza del primo nato. Il ſereniſſimo

vn tempo, caſato San Seuerino Principe di Salerno, e Conte di

Marſico,portaua ſchietta ſaſcia ſanguigna in campo di Luna, S&

i ſecondi ſtipiti, che furono i Principi di Biſignano, collocarono

la faſcia cerulea intorno lo ſcudo,come vedeſi,
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Gli altri ſecondi della predetta linea la Zona ſeminarono

di balle di Lunebianche, e di raſtrello roſſo ſopra la faſcia ,

conforme io hò notato ne'volumi dell'inſegne nobili delineate

appreſſo di me. Il medeſimo ordine ſi oſſerua in diuerſe chieſe

della Calauriane Conti di Catanzaro Ruffi, come le Conchiglie

roſſe
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roſſe ſu le punte delle Piramidi nere in campo di Argento.Nel.

le Schiatte coronate in Italia,e fuor di eſſa, quando nello ſcudo ſi

oſſerua vna fettuccia,ò linea intiera,ò baſtoncino traſuerſo ſono

inlegittimi. Vedaſi il Catalago de Caualieri della Real Caſa ,

di Sauoia,e l'Armeria di Vulſone della Colombaia, oggi viuente

Gentilhuomo delRe Luigi, che il tutto ſi oſſeruerà. Nelle ,

ſchiatte poi nobili antiche, ma ſenza continuate grandezze di

Vaſſalli dinotano miglioranza per differir da gli altri della fa

miglia,per cagione di fatto egregio,ò per conceſſione di grati

tudine Regia , come in queſto dottamente inteſe della Caſa di

V.S.Ill.il dolciſſimo Latiniſta Elio Marcheſe. Et io hauendo

tutte le varietà delle diuiſe Brancaccie faticoſamente ſpiegate ,

à V.S.Ill.le preſento conforme ſono in ſerie ſtampate con le an

notazioni;auuertendo, che ancora ne'nobili foraſtieri corre la

regola ſteſſa. Giano della Bella, illuſtre Fiorentino,rinunziando

alle preminéze de'carichi,ſivni col Popolop ſoccorrerlo,e co

si nello ſcudo candido a tre pali roſſi trauerſati da vma faſcia vi

collocò tre ſtelle, a ſei raggi. Onde hebbe à dire Dante nel cant.

I 6.del Tºarad.

Ciaſcun,che de la bella inſegna porta, e poco appreſſo.

Autienga, che con Popol ſi rauni

Oggi colui, che la faſcia col fregio.
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A prima linea deBrancacci,che ritiene le primiere diuiſe ,

antichiſſimc fin da'tempi, che Napoli reggeuaſi ad vgua

glianza di ben regolata Republica, ſono le quattro branche ,

del Leon di oro in azurro, è cognominata dell'Ogliuolo; ſi co

me leggeſi invariate ſcritture di Archiuij,&ancora oſſeruaſi in

vna memoria in marmo nella entrata della parte maggiore di

San Domenico. . Di queſta linea fà quello Andrea, detto dell'

Ogliuolo, decantato negli Annali del Duca di Monte Leone ,

per vno de fautori del Duca di Angiò nel 1382. A queſta diuiſa

ſù ſopragiunto vn'orlo dentato di oro. L'eſemplare hò preſo

dal fronteſpicio marmoreo di Santa Maria Rotonda ne'tenimenti

di Nido. Ora in queſta Proſapia in ogni età molto fiorita, e co

pioſiſſima di huomini buroni,chi non dira,che per emulazione ,

di onore fra loro non ſiano ſtate reaſſunte queſte variate vſanze

nelle Arme. Nella terza figura con denti roſſi vn tempo nel

Portico de'Loffredi a Capetiana pittata vedeaſi, conforme la

- quarta,
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uarta,ch'era la Croce pura,mà ſpinata. E però il Marcheſe,

criſſe, che la Croce portaſſero alcuni Brancacci. Nell'oſpizio

medeſimo oſſeruauaſi l'abbordadura di oro, diciamo noi più sé

plicemente,sbarra attrauerſata,che dagli Armoriſti di Francia

è chiamata,Cheuron. E ſimilmente vn orlo a ſcacchi bianchi, e º

roſſi,conforme l'V ſitò la Caſa Real di Durazzo , e qui mi dò a

credere, che Carlo Terzo la concedeſſe ad alcun ſuo fauorito -

Queſta diuiſa i Franceſi chiamano, Bordatura componat. Diſſi

Carlo,non Ladislao,ò Gio:Seconda della ſtirpe ſimilmente rea

le; atteſo, che quella fabrica dimoſtra più tempo antico. Nel

l'atrio ſopra detto non ſolo vedeuanſileinſegne de'noſtri Nobi

li,mà ancora di molti Signori foraſtieri. Chi curioſo è di queſto,

ricerchi la ſerie del Notaio Caſcetta, che ſi eſemplarono per

atto publico, mentre per la uecchiaia con la fabrica vnitamen

te queſte memorie precipitauano, è pur venga da me. Trouo,

che alcuni de'Brancacci tramezzarono il Palo candido aſperſo

di codette di Armellino,che fa nobile,e bello inneſto. E queſta -

hò ritrouato ſottovna antica Immagine a tauola nell'Altare in

Santa Patrizia alligata alla Cappella de'Caraccioli Piſquizi ,

detti del Leone. La linea cognominata degli Vbriachi, nel Pa

lo aggiunſerotrè Aquilette roſſe. Così ho notato nella loro ma

gnifica Cappella di S. Domenico,còſacrata a San Giacomo,nella

quale, molti luſtri ſono, ſi trasferi quella antica Immagine, ritrat

ta al naturale miracoloſa di Soriano. Il ſopranome Vbriaco fu

molto vſitato in queſta caſa non ſolo,ma nell'altra, che nel Palo

ripoſe molti Vairoſſi,come ſi conoſce in vina ſepoltura auanti il

maggiore Altare di S.Domenico. Quelli poi del Cardinale fo:

datore dello Spedale di Santo Angelo a Nido vi ſoprapoſero le

faſcie di Argento, e queſta linea chiamoſſi anco Vbriaca,come

vedeſi in S. Domenico,doue oſſeruaſivnà Donzella coronata ,

" la ſua purità,come da a credermi. Altro Ramo da medeſimi

briachi, chiamati Impelloni, agnome impoſto alle caſe per

iſcherzo di Amici,aggiunſe allo ſcudo d'intorno vin orlo di den

ticelli in color di fuoco,come dimoſtra vna marmorea laſtra di

Sepolcro nel principale Altare de'Padri Domenicani, oue leg

geſi ſenza fuco moderno , mà con antica ſchiettezza º . Hic

iacei Philippus Brancatius Impullonus , qui obijt Anno Domini

132 I., indiciione tertià,die 21.menſ Ianuari, cuius Anima requie

ſcat



ſcat in pace. Amen. Il Ramo,detto dell'Arciueſcouo Tranenſe,

per quello, che in detto Tempio nella ſua Cappella hè notato

contingua a quella del Conte di Santa Seuerina, diuerſificò pari

mente le ſue diuiſe ſopraponendo nel Palo trè Caſtelletti fiammi

feri. Quelli,che anticamente furono detti Zozi, vi aggiunſero

trè Conchiglie purpuree,dóde ſpiccoſſi quel lignaggio Zozo,de

cantato dal Prudente Roberto in quella diuulgata Prammatica.

contrà Neapolitanos raptentes & c.Il tumulo del quale è nel ſuolo

della Cappella grande. L'Inſegna vien coronata da queſte let

tere. . . Hic iacet Corpus Domini Ligorij Brancati , ditti Zozi

7Militis de Neap.,qui obijt anno Domini 1347..ff.fan.XV. ind.,cuius

anima per miſericordiam Dei requieſcat in pace. amen , dal cui lato

ſi ſcorgono i ſuoi figliuoli Bernardo,e Giouanni. Ma tutte lean

tiquate,e magnifiche ſepolture di queſta ſchiatta Illuſtre furono

ſuperate da quel ſuperbiſſimo Mauſoleo di marmo, che ſi vede

nel fronteſpizio della entrata di S. Domenico di Franceſco, vino

de'più ſegnalati Gentilhuomini dell'età ſua,che ſolleuò ſei bran

che Leoncine, e nel Palo introduſſe i vai,volendo eſprimere ,

d'hauere ancor eſſo con le aggiunte, radoppiati onori, e dignità

in maggior numero, con queſta iſcrizzione, che correa in quel

Secolo.

Franciſcus Miles Brancatius hic tumulatur

Tulcher,Iocundus,Cantans, Ioſtrans, veneratus

Floridus hic iacet, rubeus, Fuſcus, decoratus

Gloria,flosiuuenum,mira viuenspietate

Facundus,gaudens, grandi lucens bonitate. -

Cunitis dilettus, gº honoris ad annua vectus

Gaudia multa dabat,cytharedus, quandoſonabat,

Atq,eius coniux multum peramans,6 amata,

Pelix dum vixit coniux ditfuſq; beata

Francis,caraciola domina triſtis eſt,6 dolorata

Nunc viduata gemit,maſtam luttus quia premit

Triſtem languentem Nata de morte dolentem,

In cuius vita credebat pellere luttuta

coniugis interitum multo poſt tempore duttum,

guem Genitrix triſtis lachrymis cum ſanguine miſtis

Fudit,º hunc fundit plorans temporibusiſtis,

Filia Vannella actumulatur cum Genitore
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i Vi ſicut in vita iurgantur nunc,º amore

Sic iacent paritèr duo corpora nodus amoris.

Erpenſis propriſs coniux diletta marito

Humc Tumulum fecit,lector,de marmore,ſcito, -

Arcum ſimilitèr fulgenti,poſuit lapidem politos.

Dittus Miles ob.ann. -

I 327.Die 15. lun.

Filia eius ob.ann. 131o.

Alle quali Arme da altri fu reaſſunta l'orlata dentatura roſſa,

eome ſcorgeſi in vn Pilaſtro di detto Sacrato Oſpizio. L'vltima

Inſegna delineata,che V.S.Ill.vede con gli abigliamenti Reali,

è della Caſa paſſata in Prouenza,de Signori Baroni di Oisè,e di

Cereſte,e cola trasferilla Boſſilo di Napoli,C6te di Agnano Ca

pitan Generale della Chieſa, S in Francia imparentò co Conti

di Forcalquez. Queſti ſono Signori Illuſtriſſimi, edi Nobiltà,e

di grandeza cotanto celebri, che il Re Alfonſo di Aragona Pri

mo diede al Conte di Prouenza,ſuo figliolo , Garunna nata dal

Conte Guglielmo Forcalquez. Il tutto diffuſamente leggefi nel

famoſo Croniſta di Prouenza Ceſare Naſtroadamo. Madama

la Marietta dell'accennato cognome fu ſpoſa del Còte Brancac

cio & hebbe per primogenito Guglielmo, nome impoſtogli à

mia credenza,per memoria dell'Auolo materno. Il Cardinale,

RNicolò fà fratello di Boffilo , & è ſepolto nella Chieſa de' P.

Domenicani in Auignone , Battiſta fù Gran Scudiero del Re

Luigi,e ſi conoſce dal fuotumulo in Prouenza alle due ſpade ſe

minate di Gigli di oro,inſegna di queſta carica; Zio di queſti fà

il Cardinal Pietro Nicolò ſepolto nella medeſima Tomba , fi

gliuolo di Giouambattiſta, io credo,che ſia Boffilo il Giomane ,

portato dal Croniſta per Gran Cancelliere del nato Re. Queſta

dignità ſi conoſce a ſegni eſteriori della ſua Tomba,doue, per re

lazione venutami dal mio Signor Cardinal Brancaccio,ſono nel

lo ſcudo per trofeo di coſi grado eminente la Beretta di oro fo

drata di Armellinio, dalla quale ſorgevna reale figura rapprese

tante la Francia, che nella deſtra ſoſtiene lo ſcettro, nell'altra ,

i ſuggelli del Reame Dalle ſue Arme pendono Mazze di Argen

to ſmaltate di oroa vermiglio; nella cima del Manto, fiammet

te aurate,abbordato di Armellino, Nicolò Prelato di Marſeglia,

per hauer menato vinavita ſpledidiſſima, ſi acquiſtò titolo di Me
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cenate della ſua Patria. Il primo Signor di Cereſtè fù Guaucie

ro,che fè Gaſparo. Andrea Brancaccio di Prouenza fù Baron

di Villars,8 eſſendo Ammiraglio di Francia per le ſue eroiche

operazioni ſi acquiſtò il titolo di magnanimo, e così nella ſua-

lapida ſcorgeſi,che per hauer comandato due mari, ſono inciſe

due Ancore di oro, perche il Generale delle Galee Franceſi ne

folleua vna nel Marchio, e coſi Giorgio fù congiunto con la

Marcheſana di Monuan. E queſto è quanto fin ora di queſto

vltimo tröco,che acora glorioſamete fioriſce,hè induſtrioſame

te raccolto, per coloro,che le curioſità noſtraii ſono auidi di ſape

re,e per iſpecchio a nobili Giouani;acciòche uedano quanto le

virtuoſe operazioni facciano a ſublimita eroica gli huomini ſos

montare. Quindi alle prenarrate mie ſtoriche ponderazioni

per l'antiche aggiunzioni nelle Arme corra adautenticarle vna

man Regia, e ſia di Luiginoſtro paſſato Re,e ſi vedrà,che queſte

honoranze,non ſolo della caſata Stefſa ad emulazione di onori

furono chimerizzate; ma ſpeſſe fiate onoranze reali. Come »

nella Pagana, la cui inſegna eſplica il mio argomento,come vede

ſi nel Priuilegio ſeguente, che l'aggiunzioni nelle Armi conce

dute da Re ſiano honoreuoliſſime oſſeruanze di meriti compar

tite da munificenza Reale, Siche eguali , come ſi leggono nel

diſteſo diploma de'noſtri Pagani , non sò , chi le poſſa vantar'

delle quali ſe ne deuono glorioſamente pauoneggiare , le

hò volute apportar'ne'miei ſcritti per intiere, per due ragioni; -

prima,che l'originale oggi in poter d'Alfonſo, e di Domenico

figliuolo di Detio,& il primo di Aſcanio,diuien têtato grauemé

te dai morſi acuti del tempo,e la ſecoda,acciò ne regiſtrino per

petuamente memoria le mie pagine , perche queſta Regia ,

conceſſione memorabile alla Caſa di queſti Signori miei Amici

del Re Luigi Duca d'Angiò, che concede le fue Armi Reali al

ſuo fauoritiſſimo Milite Mareſcial di Campo Galeotto Pagano

di Nocera,non reſti in obiiuione ſepolta; nella ſcrittura , ſirº

conoſceranno i ſignificanti fimboli delle inſegne,auertendo,che

di eſſa non ſe ne tiene memoria ne'Regiſtri, perche tutti degli

Angiouini,che ſi coferuauano in Regif Rgia Siele.E ſimilmente

degl'Antepaſſati Principi di Angiò,furono per comandamen

to del Cattolico noſtro Monarca nel '5o7. traſportati in Ara
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L Vdouieus Secundus Dei Gratia Rex Hyeruſalem, e Sicilia Du

catus Apuliae,cº Principatus Capua, Dux Andegauia Pro

uincia,gº Tolguaquiri, Cenomaride Pedemontis; Ronciaci comes:

vniuerſis preſentes litteras inſpeituris,tàm praeſentibus,quàm futu
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ris. In omnibus agendis ratio ſemper in medio eſt ponendº quantº :

vt donum preſtantius,opifex rerum,ex omnibus animantibus , ſoli

homini dedit; vtretta ſaperet; chnitaquè peream diſcernere, º º

videret;vt quicquid fuerit damnationis,caueat; cuntiorumque iudi

cio comprobetur. Habent enim cetera animantia aliquid in ſe bo

num ſuffragante natura. Optimum quidem in bomine ratio eſt, qua,

vt pars diuini spiritus in corpus humanum miſſa, ipſum in ºirº

ſis operantibus perficit,cº quadam Maieſtate ſublimat Qºod Prº

ceps conſpicuus, qui in Terris ſcribiturlex animata, º quedam di

uina Maieſtatis imago,in quem oculi omnium ſunt conietti 9 debet e r

ſui grauitate faſtigi prudentèraduertere, vt etiam Populis,ſibi cre

ditis per virtutis amorem fiat clarior. Re ipſa ipſum potitis ºrº

erigendo conditiones hominum, quibus ſuffragantur merita, cº º

tutes;ùt qui dignos ſe effecerunt per attus,& opera virtuoſa, bono

res,beneficentias, º gratias à iuſto, ci bono Principe, qui beneme

ritis equa, º condigna premia diuidit, ſuſciperemere antºr. Nº,

e&- ſi omnis humana creatura ex eodem calo Spiritum trabat ; ma

terquè ſit omnibus natura equalis; virtute tamen apud poſteros, º

memoria diſtinguitur; per ipsàmq; homo homini preſtat. Vndè di

gnum profectò eſt, laudabile, vi per preſtantiam ſiant inſignes, di

gnàq; ſibi vindicent , èt ſuorum laudabilium operum merita reco

gnoſcant. Quia ſi fiorente aliàs,& vigente terrarum orbis imperio,

mirtutum, clariſſimarum rerum potiſſima cauſa fuit poſt ſudores

bellicos,co fatta celeberrima prò Republica, ſtatuas, ci imagines

contuliſſe. Reitè igitùr,ùt in hoc ruenti in deteriora Secula, ad ve

getandum corda fidelium,riros benemeritos, e inſignes dignis bo

noribus ertollamus;ùt per quoddam ſpeciale inſignium, quod eis cò

ferat moſtra Regia gratitudo,dè ipſorum meritis,e conſpicuis acti

bus doceant,famam,6 gloriam per eorum memoriam ipſorum po

ſteris parituri. Sat dàm leuamus in gyram oculos noſtra mentis,cº

ad Regni conditionesſe moſter porrigit intellettus, & conſideramus

rerum viciſſitudines,in quibus Regnum noſtrum Sicilia di fuit mi

ſerabiliter,comprehenſum; in quo dè Coſtantia, ci incoſtantia pluri

morum habita fuit experientia ſatis certa ; it veritatem fateamur

vir Nobilis Galeottus Paganus dè Nuceria,Miles, caſtellanus ca

ſtri noſtri Sancti Eraſmi propè Neapolim ſituati,in tanta varietate »

fortuna virexploratus advnguem;e& fidem ſolidam, e ſinceram e

temens, velut iu adamantino lapide radicatam, multis aliis dedit dè

sè
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sè exemplum,regulam,cº dottrinam,ùtaduerſario, e hoſte noſtro

Ladislao dè Duratio multorum animos per ſugeſtiones , cº falſas

imagines ſeducente, Galeottus ipſefortis, º immobilis ſteterit, ſicàt

rupes, ſuper quam abrupta,ci vndoſa Maria reſultant fluiuationi

bus, illàque non mouetur. ln ipſa virtute ſua fauens conſtantiſ

ſimè fidem ſenum ; charitatiuum circa nos nutriens affettum, pari

ter, e amorè progredigdo de virtute in virtutº;proponedo ſtati noſtri

proprio commodo,ci effundendo poſſibilitates ſuas in exaltatione »

noſtri ſtatus,e nominis larga manu : & caput ſuum ad omnia peri

cula obiettando; Hoſtes,º aduerſarios noſtros (quantùm in ſe fuit,

& eſt ) cum electa comitiua gentis armigere continuè proſequendo;

lumen dè ſe prebens aliis, exemplum;ùt sè omni ratione probante

dignum officeret, qui è nobis recipiat condigna premia, homores, ht

omittanus hic nobilitatem ſui generis, ci merita maiorum ſuorum »;

gui (ſicàt habemus teſtimonia fide digna) nobilitèr vixerunt ; con

iugia,cº connubia ſplendida continuè contrahentes; è quibus ipſe »

Galeottus traxit originem per imitationem virtutum inſignem illo

rum propaginem ſe eſſe teſtando, ci vt etiam omittamus hic viridi

tatem ſenſus ſui,in quo dignoſcitur vir probatus ; ci pratereamus

ſinceritatem animi ſui,e promptitudinem ad obſequendum, º au

daciam ad alios incitandum; modeſliam animi ſui, ci voluntatem ,

paratam ad obſequendum feruentius,ac alia virtutum donaria, que

in fictis melius ipſe oſtenderet, quàm poſſet hic oſtendere calamus,

vel ſcriptura. Tracmeditari capimus intra clauſtra noſtri pectoris,

duod munus conueniens,non casà pendulum,non caducum, nec etate

mutabile poſſet ſibi retribucre grata bonitas noſtri cordis, it dare

mus claris ſuis ſtudis alimentum, quod virtutes eius, ci meritate

ſtaretur,perpetuum adſuos poſteros cum honore,e gloria tranſitu

; um; Cùm omnia, que mani fatta ſunt,mortalia ſint; nimirùm fra

3ilia, o caduca,qua cupidius, quam prudentiàs appetuntur; ſola ,

virtus,ex caleſti domicilio orta, que nos ſuperis pares collocat, dia

turna vult fieri, ſtabilis, º paritèr immortalis. Ob quod dignum,

reputamus,ùt qui virtuosè egit, cº. ex virtuoſis attibus dignè me

ruit,ùt tale pramium ſibi tribuat noſtra Regia gratitudo, quale non,

ferrum,non gnis,non deniquè, quod poſit conſumere malignantis for

tune impetus, velvetuſtas;quò etiam interni affetti noſtri, quanti

ed eum gerimus ſignis ettidentibus demonſtraremus; Eidem Galeo

fio prò ſe, é ſui filis,ac liberi, vtriuſque ſerus in perpetuum, natis
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iàm,8 inited naſcituri tenore preſenti de certa noſtra ſcien id,cº

conſcientia ſpeciali conferimus Arma noſtra glorioſa, ſicitſubſcri

bitnr; ſeiù noſtra Regalia inſignia dè clara Tºroſapia domus Francia;

lilia videlicet aurea,impreſſa in Campo Caleſti, cum tribus lambe

lis rubeis,que facimus, ºnà cum Armis Hyeruſalem ; secundum,

quodalij Reges Hyeruſalem, 6 Sicilia predeceſſore, noſtri battenus

facere conſuetuerunt, Quarta parte ſcuti,ſeiù loci, vbi lilia , & infi

gnia ipſa pinguntur bradata derubeo, deſignando arma Andegau ae;

vt arma ipſius Galeotti,que repreſentant à ſuperiore parte Campum

argentei fiuè albi ci caudieulis nigris arminiori, ci tribus lambellis

rubeis;e ab inferiori parte ci traſuerſalibus badis aureus,cº- Caeleſti.

bus.claudatur intrà difa noſtra inſignia ex omniparte ſuperiori, cº

inferiori,º ex omni latere circi quaque. capus quidè Superior Ar

morum ditti Galeotti,ºt diximus, argenteus eſt, caudieulis armi

niorum diſperſus; quod non ſinè aliqua proprietateſui Maiores, vel

veteres inuenerunt. Volueruntenim oſtendere candidas effe, & eſſe

debere conſcientia gerentium arma ipſa, Albedo, quei ſuperiori

parte oſtenditur,indicans, quod ſicut ab alto quicquid eſt, lucide de

monſtratur,ità conſcientia bominis per puritatem cordis eſt , cº-de

monſtrari debet patula omnibus, 6 lucida, non occulta. guam al

bedinem dittis nigris caudiculis aſperſerunt . caudicula enim eſt

pars poſterior animalis idm ditti,quodalbiſinum » & puriſſimum,

eſt. Addiderunt quippè partem ſuo Corpori ditti maiores, tinte
grum, º non diminutum difium animal «Arminium munciarent 2

quod ipſi ad eorum arma,e inſignia preferant,quaſi inpuritate, º

ſimplicitate ditium animalſettarenturiquodomnem ſorditiem, om

nemque maculam reſpuit, ci euitat. Sic argumentando ab boc per

fetiſſimo animali mores candidos, & candidas conſcientias exem

plaritèr aſſumpfiſſe,ùt etiam tres lambelli rubei deſignant, qui è ru

pedine ſua,nihil cuidentius indicant quam ardentem cordis charita

tem, qua cum ſpe,e fide conſociantur. Inferior autempars tranſuer

ſales (ùt dirimus)habet bandas,celeſtes, auratasi tper Caeleſtes

ºateſtia,6 ſuperiora corpora continuè contemplemur: i quibus in

fluentiam recipimus;& fiamus per virtuoſa opera Caelicolis almis

Pare iº per aureas handas puritatem, ci dignitatem metalli, e

abiettis vitiis,e ſordibus,que maculant » & inquinant hominum,

Tnalitates,puri,pretioſi,cº nitidi non ſolum appareamus,ſed verius

e riſtamus. in ex ſtentia etenimvoi non in apparentia omnis forma ,

G verius
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verius indicatur; Nullàque profettò virtus fide purior, ait pretio

ſi oriudicatur; Quam Deo acceptiſſimam,in capitolio vicinam Ioui

optimo maiores moſtri eſſe voluerunt; Que, cº ſi cara veteri auto

ritate deſcribitur,cò quod in ſenibus plàſquàm in aliſs attribuitur.

Nulli tamen debet verti in dubium, quod fides aurata ſcribi poſit à

pretioſitate, é puritate tàm ardua rei,qua poteſt,o debet eniteſce

retàm in iuuene,quam in ſene; Non enim ſenectus annorum numero

computatur; cani quidèm ſunt ſenſus hominis , ci atas ſenectutis

vita immacculata. Benèergò arma ditti Galeotti, ci commendabi

liter noſtra Regia inſignia, (ùt praedicitur)ex omni parte, ci latere

claudunt,ùt quod d noſtris ſubditis,gº deuotis precipue querimus in

omniparte locum,o receptaculum habeant;& nullatenùs exeludi

tur,ſed medullitùs includantur; & qui à tantis meritis cordi noſtro

dignè meruit includi,paritèr,cº infigi per opus,dc amorem virtutis,

ità eius arma ſignificantia per attus commendabiles, quod eſt pro

prium ſue mentis,ità noſtra inſignia inſigere, o inſerere mereatur.

Recepiſſe è nobis intimi noſtri cordis affettus, certum pignus proin

dè, & grande preſagium ſe cognoſcens. Volentes, permittentes, cº

iubentes expreſsè, quod ex minc in anted Galeottus ipſe, dittiquè ſui

filij, º liberi ſexus vtriuſquè depingant, 3 depingere poſint,º va

leant ſculpere,& imprimere dicia eorum arma,º inſignia in vexit

lis,ſiggillis,litteris,ſcutis,parietibus,ci locus aliis quibuſcumquè

interpreditta regalia noſtra inſignia glorioſa in magnis rebus ſem

per exercita,de felicia,diuinis auſpiciis paritèr,6 adiuta, per quod

te ſtentur talia ipſius Galeotti geſta fuiſſe, quibus Rex (qui debet in

ſuis omnibus actionibus comprobari,a cuius iudicium errare non ,

debet) dignè ſibi dederit premium correſpondens,claris ſtudis re

gulam,o dottrinam;àt dicant & dicere poſſint: Non ſolum a tanto

viro bonoris, ci famac recepimus incrementum;ſed ſolicitudine men

tis,incitamentum ſtimulum paritèr,atquè onus; Qui etati poſtera dè

dićto Galeotto,cº eius audactis honoribus per preſens Dogma ſolen

ne,cº diuturnitate temporum felicitèe daturum, Celebre memoriamº

faciant;nèc ipſum Galeotum per Excellentiam ſui generis, ci cogno

minis obiecient; Sed veriàsagere ſtudeant, quò dignè mereantur eo

rum ſtatum,6 conditionem,efferre, co- non alienis, ſed proprifs vir

tutibus innitantur; it ca,qua deditio Galeotto, vt fuperius eſtex

preſſum,dignè contulimus preſens noſtra pagina, º ipſa rei cuiden

tia certiàs manifeſte eiden Galeotto ad preſentium notitiam , cºad

fui li
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futuram memoriam concedentem aliis conſimilibus ſub aurea bulla,

ditte Maieſtatis noſtra impreſſa Typario ſibi traditis, ad cautelam .

Datum Neapoli per virum magnificum Hugonem dè Santto seueri

no,comitem Potente,logothetam , 6 Prothonotartum Regni sici

lie,collateralem conſiliarium,6 fidelem noſtrum diletium. Anno

Domini Milleſimo trecenteſimo nonageſimo ottauo,die primo Iuni

ſexte indiciionis, Regnorum noſtrorum anno quarto decimo. Nihil,

quia exemptus ex priuilegio Domini noſtri Regis, Ludouicus scrinia

nus. Regiſtrata in Cancellaria. Collatio H.P.R,

E de'Colonneſi,dice Angelo di Coſtanzo nel lib.5. della ſua ,

iſtoria a car. 133, Parlando di Lodouico Bauaro coronato per la

potenza di Sciarra Colonna. In quella ſolennità fe priuilegio, -

che ſopra la Colonna portaſſe la Corona, della quale ſi onora

rono i diſcendenti. L'Autore ſteſſo a car.132. dice, che l'Impe

rador Bauaro concedeſſe a Caſtruccio Caſtracane Duca di Luc

ca la ſua antiquata inſegna, che ſono punte di Lancie azzurre ,

e candide,ch'empiono tutto lo ſcudo. Il Caualiero la portò mé

tre viſſe,obliando la ſua , ch'eravn Cane bianco in campotur

chino.

Già di nuouo ripiglio i quiſiti propoſtimida V.S.Ill.le sbarre –

"; ſono in numero eguali,alloranon forman campo, e ſi

irà. Queſta Caſa di Aquino formatrèbande a trauerſo di oro,

e roſſe, e ſi colloca la più degna parte di ſopra: Se ſono diritte ,

ſi dirà trè faſce di oro,e trè azzurre, come quelle del Loria.

"

"il

i

Deue comminciare in metallo,e finire in colore; ſe poiſo

no in numero diſpari facendo Campo, finiſcono in vna ma
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niera ſteſſa, come i Sangri in campo di oro tre sbarre azzurre

à trauerſo dei Carafi, diceſi che portano in campo roſſo tre fa

ſce di Argento.

Sieguo più oltre,e dico, che i Gigli nel proprio colore,cioe

bianchi,eturchinidinotano inſegne Imperiali,ò Gibelline, co

me diſſi,quando ſono di colori alieni della ſua naturalezza Guel

fe,ò Eccleſiaſtiche,come i tre di oro della Francia , ch'eſſendo

primogenito di S. Chieſa, com'è noto,fù capo di parte Guel

fa,e Carlo Primo conculcò co'ſui ſeguaci Manfredi, che hebbe

il ſeguito de Gibellini.Onde annotò giudizioſamente Landino in

quei verſi di Dante al decimo ſeſto del Canto del Paradiſo.

- E giuſto il Popol ſuo tanto,ch'il giglio

Non era ad aſta mai poſto d ritroſo,

Ne per diuiſion fatto vermiglio.

Che le antiche diuiſe di Fiorenza eravn Giglio bianco in .

roſſo,come ancora oggi ſi vede in piu luoghi di quella vntempo

famoſa Republica,l'annota Benedetto Varchi nella ſua ſtoria ,

manuſcritta appreſſo di me,doppò i Guelfi quella traſmutarono,

in roſſo in targa di Argento. Afferma, il ſopranotato Landino,

curioſa eruditione, che il Popolo Romano concedea a tutte le ,

ſue Colonie l'arme ſue,ciòè,il campo roſſo ſenza le lettere -,

S. P. Q. R. per lo che mi dò a credere, ch'i Fiorentini v'impo

neſſero il Giglio bianco. Anzi delle lero varie inſegne, che an

ticamente vſitauano,vedaſi Gio:Villano al cap.41. del ſeſto libro

delle ſue Croniche. Santo Antonio nella 5 par.delle ſue ſtorie »

altit.2 c.3.6.2o. alla carta 177,dice coſi. Et iunc à Dominis Prio

ribus fuit datiim vexillum inſignitum armis Populi Domino Dona

to de Azzarolis militi, º aliud verillum cum ſigno partis Guelpha

.Aquila rubra datum abeis fuit Domino Rainaldo Gianfilazi , º

cum dittis vexillisſimul cum capitaneo balie aſſociati, pluribuſa;

ciuibus pluries circumierunt plateam , clamantibus omnibus ,

viuat Populus , e pars Guelpha E gli Acciaioli ſteſſi, che fu

rono grandi in Regno,S in Grecia Duchi di Atena innalzaro

no nello ſcudo vn Leonerampante turchino in campo bianco,

checon le branche principali innalberavno ſtendardo azzurro

aſperſo di Gigli di oro convn Raſtrello a tre punte.

I ſuggelli poi de'Caualieri,de'Gentilhuomini deonſi formare

di forma sferica, e non altrimente,conforme ſi oſſerua ne'monu

-- IlìCIlti
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menti antichi,e nelle Carte dell'Armeria di Vulſone della Coldi:

baia à Prelati conuengano gli Ouati,cosi ho notato ne'vecchi

diplomi Romani,S:à Dame advguaglianza di origliere nella

forma della figura, che ſiegue.

-
-

- - - -

Con ragione, perche le ſignore deono eſſere inimiche dell'o

zio,fomentatore di coſtumi non buoni, e ſe fù lecito alle più

ſourane Principeſſe cardar le lane,ſarà anche, e più nobilmente,

lecito alle donne d'applicarſi ne'latori de'ricami; Già che non ,

tutte poſſono aſcendere a metodi delle ſoaui materie poetiche,

& alle morali ſcienze, come nel 1552, in Napoli riſplendettero

D.Giouanna di Aragona Marcheſana del Vaſto. D. Leenora ,

Sanſeuerina, Victoria Colonna, Iſabella di Capoua Principeſſa

di Molfetta; D.Maria di Capoua Ducheſſa di Termoli:D Ipo

lita Conzaga. R.Beatrice Loffreda; D.Giulia di Capoua,e Giu

ſtiniana Caracciola,S&à mio tempo la Signora Principeſſa di Bu.

tera, la cui Caſa era continua Accademia di virtuoſi,e la viuente

mia Padrona Olimpia" proſa,e nel metro non in

uidia Andreini,ne Marinella Di altretaccio, che tutte ſono vir

tuoſe è nel canto,ò nel Ballo,ò in altri gentili affari inſtrutte º -

Dirò ſolo, che ſe nelle nobili famiglie Napolitane non furono

- - - giamai
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giamai huomini di vile animo , coſi non vi è Signora alcuna di

poco merito. -

Le Donne adunque, alle quali non è lecito ſeguir la ſcuola de'

Guerrieri nel Sebeto,come l'Amazzoni sul Termodonte non ,

in Targhe,mà in guanciali deono ſpiegar'le inſegne, per dimo

ſtrar l'eſſenza della propria virtù.Gio: Battiſta Rota intendentiſ

ſimo di queſta Eroica Scienza,come dice il Campanile,le dipinſe

in S.Domenico nel tumolo della ſua Moglie D.Vincenza Carac

ciola: Filiberto Pignonio nell'Albero di Saſſoniale rapporta ,

così, e la ſteſſa forma nella coltre alla ſua Regina Ingleſe del Re

Filippo Secondo di glorioſa memoria,vedeſi, e nell'Armeria ,

Franceſe ſi oſſerua. E tanto baſtià chi deſidera perfettamente,

queſta regola oſſeruare, come a Germani, che in ciò ſono reli

gioſiſſimi.

E queſto è quanto miha V.S.Ill.comandato,mà io malamen

te credo hauer ſaputoſeruire Supplirà la volontà doue manca

il ſapere. Hò parlato poco della ſua famiglia:non hò accenna

to,ſe non le inſegne,ma ſi giudica da quel, che ho detto da vma ,

vnghia di Leone,che ſarà quando ne moſtrerò le intere mem

bra finito queſto libro nel mio teatro. Le bacio quella mano,

che ha per lo noſtro Monarca operate vittorie,e Dio le conce

da fortunate le feſte del NatalSanto.

v
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Serie de Signori di Agnone.
A LL'ILL VST RIS. SIGNORE
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5. Lle notizie delle Storie io ſottentro volentieri,

perche queſte fatiche onorate,ſe ne perſuada .

V.S.Ill.,ſoglio chiamare Luſſurie del mio inge

gno.Agnone fù gran Terra ſituata nell'Abruz

zi Citra,iticamente numeraua 9oo fuochi, nel

l'vltima ſituazione 613 ritrouata,ottenne que

ſte prerogatiue non ordinarie , che nel 13o7.

Carlo Secondo la ſgrauò in parte dalle collette , S pagamenti

del Fiſco per alcun tempo , e cio ſi vede nel regiſtro ſegnato

13o6.tettera D fol.86 e 1o3. , e nell'anno 13c9. le concedette

priuilegio dè dati da imporſi fra Cittadini, il che ſi fa manife

ſto nel 1324.let.B fol.165.con la data del 13o9.Fù queſta Terra

ſotto il Regno di Giouanna prima, e del Re Ladislao poſſeduta

con titolo di Conte dalle famiglie Saurana e di Sangro,come ſo

no per dimoſtrare, quando ridurrò per ordine i Baroni di quel

la,venuti a mia notizia. E quantunque fuſſe ſtata dominata da

diuerſi Signori, fù nulladimeno in vari tempi ſotto la Corona ,

Reale, percioche nel 1416. la Reina Gioanna Seconda ordinò

Capitano di Agnone Giacomo Caldora,e due anni dopo vimi

dò per Giuſtiziere Nicolò di Lamberto, indi ſucceſſore Nico

la Capano nel 1419, e nel medeſimo tempo detta Reina donò

venti oncie annue a Luigi Bonifacio ſopra la bagliua, e di van

taggio in burgenſatico i territori di Acquauiua, Locerro, Ca

ſtelnuouo,e la Vigna in Agnone a Simone Braccio di Gaeta.Ne

ſolamente da Re della caſa di Francia fà queſto feudo priuile

giato,ma anche dal prudente Re Alfonſo primo di Aragona,im.

peroche la riduſſe al regio dominio con determinata legge,che »

fuſſeinualida ogni futura conceſſione, come per iſcrittura dell'

âno 1446 Hebbe poi litigio nel 1452.Giouâni Antonio figliuolo

di Luigi Bonifacio per le oncie venti,donate, come ſcriſſi , da

Giouanna Seconda al ſopradetto, onde la Vniuerſità per iſtra

da di accordio ſi coſtrinſe à pagare per vina volta docati quat

crocento, cedendole il Bonifacio ogni altra azione , chegli toc

caſſe di ragione contro di eſſa, del che ſe ne legge Laudo promul

gato da AntonioGuindazzo,da Valentino Clauer, da Roderico

Falco,S: da Colantonio de'Monti, Regij Conſiglieri. Ora eſ

ſendoſi breuemente fatta narrazione di alcune coſe vniuerſali,

verrò a ſpiegare ordinatamente i nomi de'Baroni, che poſſedet
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tero di queſta Terra il dominio. Borrello di Agnone Signore ,

della terra di Agnone nel 1253.viuea e per la notizia del regale

archiuio ſi ha contezza, che Manfredi,Re di Napoli, fece mori,

re queſto Borrello,che faceua per inſegna due chiani di oro in .

Campo azzurro tempeſtato di gigli di Oro. Caſa nobiliſſima ,

che preſe il cognome dalla Signoria. La ſua morteauuenne, per

eſſere vbbidiente amico del Pontefice Innocenzio. IV. per lo

che nacque inimiſtà grande frà il Papa,e'l Principe. La ſcele

raggine ſanguinoſa accennano ſimilmente alcuni Autori. Fù

Borrello, il primo Barone , di cui mi è venuta notizia inſino è

queſti tempi, come dimoſtra il faſcicolo ſegnato col numero 44.

f 29.at.il quale ſi coſerua nel reale archiuio della Zecca di Na

poli. Riccardo Anibaldi Romano nel 269.eſſendo ſeguita la .

morte violenta di Borrelio,S hauendo il potente Criſtiano Car

lo Primo Re di Napoli ſuperato lo ſcelerato Eſercito di Man

fredi Sciſmatico,fece molte donazioni à diuerſi Militi,ch'hauea

no combattuto a ſuo prº,frà quali Riccardo di cui ragiono,figli

uolo di Pietro Anibaldi,hebbe in dono la metà di Agnone, deuo

luta alla Corona,per la morte del detto, per oncie trenta l'anno,

della quale donazione ſi legge la car.nel faſcicolo 44 al 29.Stefa

no di Agnone per memoria dell'1275 ſi vede, che nella terra di

Agnone ſi viuea con legge Longobardica, la quale chiama alla ,

ſucceſſione de'beni feudali tutti i figliuoli del morto Barone, è

diuerſe altre perſone. Quindi è,che vna terra,diuiſa in più parti,

ſoleuaſi donare a varie genti,e però Stefano non poſſedeua per

intera la baronia,ma la quarta parte di quella,per la quale pagò

al Vicerè di Abruzzi due oncie perobligazion militare è 6. del

Decembre dal Regiſtro ſegnato 1275 lettera.A fol.1o.dt.Oddo di

Polliceno,Martino Quarto ſommo Pontefice hebbe per fianco

di vna ſua ſorella molti nipoti , frà quali fù queſti di Polliceno,

che in vita del Zio fù impiegato da Carlo per Balio , e Vicario

Generale nel Regno di Geruſalemme. Poſſedeua ancora Cilen

za,e la Città di Oſtuni, e da Filippa già nata figliuola di Tomaſo

di Caroncolo ſua legitima Donna hebbe in dote molte altre,

Terre, alle quali ſuccedette Filippo ſuo figliuolo dal Regiſtro

del 1283. a fol. 1o7. 1292, a fol.17. al faſcicolo 7o.fol.13. nel

1293.Filippo di Polliceno hebbe il dominio di Agnone, di Ci

lenza,Terre obligate già per la dote di Agneſe,ſua ſorella è tem
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po, che detta Agneſe fù ſpoſata à Landolfo di Aquino,a cui aſſe

gnarono Settanta once l'anno a 9 di Aprile dell'1293. dal Regi

ſtro 13o7.B.fol.56.àt. Hauendo nel 1293. Filippo di Polliceno

aſſegnata la Terra di Agnone,e di Cilenza per le Doti di Agne

ſe ſua ſorella, paſsò la ſignoria tanto di detta Terra , quanto di

Cilenza ad Agneſe, la quale per molto tempo ne fù Signora,co

me chiaramente ſi vede per gli Regiſtri Reali , oue ſi legge,

ch'ella inſieme con Landolfo,ſuo ſpoſo, preſtaua per dette Ter

re alla Corona di Carlo Secondo il dazio militare in tutte le o

guerre di quei tempi. Dal Regiſtro del 1292.à fol.17. Nel 1292.

Quando Agneſe di Polliceno diede in dote a Landolfo di Aqui

no venne ella è reſtar priua della poſſeſſione di Cilenza , e di

Agnone, poſcia che in virtù del matrimonio ſeguito, Landolfo

ne diuenne Barone. Ma perche ambedue commiſero fellonia -

in perſona di Carlo il giouane,reſtarono priuidi tutti i benifeu

dali,e perciò il dominio di quelli paſsò in altre Famiglie, come a

ſi dirà appreſſo: aſſegnando per ora il Reg.del 1295 & 1296.let

tera V.58.Eſſendo ſeguita la Ribellione di Landolfo, e di Agne

ſe,furono le Baronie d'Agnone,3 Cilenza donate dal Re Carlo

Secondo al Caualier Giouannide Villacublai di Nazione Fran

ceſe, il quale mentre le godea pacificamente,futurbato da Gio

uâni di Aquino figliuolo séza cótraſto di Lädolfo,pretédédo per

auuentura, che come dote Materna non poteua la Terra feuda

le acquiſtarſi al Fiſco,ma perche non ſolo il Marito,ma parimé

te la moglie era incorſa nel fallo,fù Giouanni eſcluſo dalla ſua s

pretendenza,con hauere il Re ordinato al Gouernatore della

Prouincia,che faceſſe reſtituire le Terre al Caualier Villacublai,

e l'haueſſero in quella manutenuto. Vedeſi il tutto dal Regiſtro

fig.1295.& 12.96.lettera V.fol.58. In che maniera fuſſe vſcita la

Signoria da Giouanni Villacublai, non hò potuto ſin ora ritro

uar'giuſtamente. Egli è ben vero, che nel 13o5. Ermengao de

Saurano Gran Giuſtiziero del Regno,Conte di Ariano, parente

del Re Carlo,ne fù Padrone, percioche per lo Matrimonio tra

Guglielmo ſuo figlio,e Roberta , figlia di Berardo San Giorgi

Conte di Apice,detto Ermengao,cbligò la Terra di Agnone-,

ch'egli hauea per conceſſione fattagli dal Re Carlo, alcuni anni

prima poſſeduta iniſcambio di alcune annue entrate, che il Re

in premio de ieruigigli hauea aſſegnate:come dimoſtra ili
Q)
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ſtro del 131e & 1311.lettera A fol.153 Era per la morte di Be

rardo San Giorgi,peruenuto il Contado di Apici à Rorberta ſua

figliuola, moglie di Guglielmo di Saurano , il quale in tutte le ,

ſcritture ſi nominò Conte di Apice,e fù affidato da ſudditi,ſucce

dutogli per lo Matrimonio narrato, e ne ottenne Priuilegio di

fiera nella feſtiuità di S.Pietro Martire. Hebbe Guglielmo po

teſtà dal Re Roberto di compartire tra Figliuoli ſuoi i beni feu

dali,de'Contadi di Ariano,e di Apici in fuori, che douea redare ,

Lodouico primogenito,perlo che a Guglielmo Secondo genito

aſſegnò la Terra di Padulo,3 alcuni beni in Maddalone, con ,

hauerlo liberato dalla poteſtà paterna,S a Giouanni,& Eleſia

rio terzo,S quartogenito aſſegnò la Terra di Agnone, come ſi

vedrà appreſſo da Reg. 131o.C.fol.2o. 1316.C.fol.82.at.1315. B.

fol.18o. I 319.,di Carlo Ill.39 & 43. In virtù dell'aſſegnazione ,

fatta da Guglielmo lor Padre furono Giouanni , & Eleſiario Si

gnori di Agnonecon preteſto però, che ſe eglino fuſſero da que

ſta all'altra vita paſſati ſenza eredi,ò haueſſero preſo l'ordine ,

Eccleſiaſtico, la Terra ritornaſſe al Primogenito, S ancora con

eſpreſſa condizione, che dopo la morte paterna non haueſſero

potuto dimandare la vita militare al Primogenito, che veniua a

godere la Signoria di Agnone in virtù della donationeenarrata,

come leggeſi nel 1345.lit.B.,fol.138.mi è ignoto. Ma ſolamente

ſi può giudicare, che fuſſe ricaduto alla Corte per linea finita, è

per altra cagione, vedendoſi la vendita fatta dal Re Ladislao ad

Antonio di Sangro. Notaſi nel Reale Archiuio vn'ordine à ſe

dici di Giugno 14o9.,nel quale il Re comanda ad Onofrio della ,

Penna,che di perſona ſi conferiſca nella Prouincia di Abruzzi,la

doue Antonio di Sangro militaua nel Reale Eſercito, e che in .

nome Regiohaueſſe dato il poſſeſſo,e lo Stendardo Reale del ti

tolo di Conte, aſſerendo il Re,che glie ne hauea fatta vendita ,

e datogli dignita di Conte ſopra la Terra di Agnone, e perche,

Antonio non potea obliar la ſua carica, e traſportarſi nella ſua ,

preséza in Napoli,per eſſere cd armata mano a difederl'Abruz

zi trauagliato da ſuoi contrarij,ne concede a particular perſona

l'eſecuzione della ſua volonta.Vedeſi ancoravn altro foglio,nel

uale aſſeriſce l'aſſicuramento de'Sudditi al Conte, e me l'addita

il Reg.del 141 o fol.143.at.In che maniera peruenuta fuſſea Gu

glielmo ſecondogenito di Guglielmo Conte di Ariano , e di

H 2. Apici,
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Apici, e quando egli haueſſe hauuto dal Re titolo di Conte io di

chiaro , che fino ora non è venuto a mia notizia , per man

camento di molte ſcritture intorno a queſta eta. Ma perche egli

vien chiamato Conte in vn Regiſtro della Regina Giouanna ,

Prima,terrò per fermo,che la medeſima Principeſſa haueſſe cô

ceduto detto titolo,S per neceſſaria antecedenza ſi può far con

ghiettura,che per donazione fattagli di alcuno de' ſuoi fratelli, il

dominio ſuſſe paſſato in lui. Hebbe Guglielmo, di cui ragiono,

vna Figliuola chiamata Laudonia, della quale conſecutiuamente

ſi parlerà. Quanto ho detto raccoglieſi eſecutoriato nel 1346.à

fol.299.Per iſtrada di Laudonia il Contado per titolo di dote ſi

troua nell'anno 1378.nella Famiglia Arcuccia di quei, che vene

ro in Napoli ; ma riſorſero Crapidependenti da Eliſeo,percio

che Giacomo Arcuccio Conte di Minoruino hebbe vn figliuolo

Giouanni,che fù marito di Laudonia,Conteſſa di Agnone,erede

di Guglielmo de Saurano gia Conte,del che ne dimoſtra memo

ria l'anno 1378, nel Regiſtro di detta Regina,che trouaſi ſegna

to 1346.A fol. 299. Dalla famiglia Arcuccia come vſciſſe il Côta

do non sò;poco tempo gode la Signoria Antonia di Sangro, per

che otto anni dopoi,ch'egli la comperò,trouafi,che da Giouina

Seconda concedeſi a Carlo Carafa milite Napoletano, per docati

ſettemila, ma perche il ſopradetto non ottenne poſſeſſione per

la calamità di quei riuoltoſi tempi,S infauſti,ne potendo la Re

gina reſtituire il tolto per le oppreſſioni, cagionate dal ſuo leg

giero Ceruello,di nemici, e da intereſſi propi di huomini, che la .

dominauano, ſi riſolſe cedere in pegno a Carlo la Citta di Calui,e

Terra della Rocchetta , come in effetto oſſeruò à ventuno di

Maggio per lo Regiſtro del 1417, fol. 76.at. Per le continue

Guerre era in così fatta guiſa trauagliata Giouanna , che da .

giorno in giorno neceſſitauaſi à ragunare Milizia,per ſua difen

ſione, e del Regno; ſi che per ſodisfare alla ſoldateſca,alienaua

in pegno i Feudi del ſuo Stato. Per lo che non è marauiglia,ſe º

per lo giro di un luſtro vedeſi queſto feudo pignorato ora a Ca

rafi,ora a Giacomo Caldora,del quale ne anche ſi ha contezza,

ſe ne haueſſe acquiſtato il poſſeſſo per le continue riuolte, che -

moleſtauano il Regno tutto. Per lo che conſiderando la Regi

ma la debolezza delle ſue forze, non proporzionate à reſiſtere
al nemico,Implorò aiuto dal Sauio Alfonſo di Aragona è" il

CCIC
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celeberrimo Malizia Carafa Ambaſciadore Reginale, offerſe in

nome della Regina la ſucceſſione del Regno , promettendo di

farlo adottare per figliuolo, come ſeguì. Queſta è quella famo

ſalegazione,di cui ſono piene tutte l'Iſtorie, e che con encomi

grandi viene da Giouanna eſagerata, confeſſando la Vita , S: il

Regno hauerlo poſſeduto per lo molto valore , e prudenza del

Caualiere Malizia Carafa,nuouo, e gran lume di queſta genero

ſa,& alta Progenie,i cui poſteri hanno tenuto, e tengono il do

minio quaſi intero della maggior parte del Regno,oltre la Mo

narchia vniuerſale della Chieſa per la perſona del gran Pontefi

ce Paolo Quarto. Ne ſolamente i diſcendenti per virtù di arme

hanno acquiſtato lode incomparabile,ma anche il grande Iddio

giuſto remuneratore del bene hà permeſſo, che quaſi tutte le ge

neroſe Famiglie del Regno mancaſſero per aggiungere ric

chezze maggiori al gran lignaggſo Carafeſco,vedendoſi da Cà

poneſi eſſer entrato in queſta gran Famiglia il Contado di Mon

torio, da quei della Leoneſſa,il Marcheſato di Monteſarchio cd,

vn numero infinito di Caſtella, dalla generoſa progenie di Moli

ſi, quaſi tutta la Prouincia, detta volgarmente Contado di Mo

liſi; Da quei della Marra, il Contado di Aliano con cento, e mil

i'altre Terre, nelle quali hoggi ſi annouera il Principato di Sti

gliano, e di altre il Contado de Fondi, paſſato a Guſmani, come a

il Ducado di Traetto, la libera Signoria di Sabioneta. Ducado

già poſſeduto da Veſpeſiano Gonzaga,ſplendore del nome lati

no,e nouo folgore di Guerra,come piena Fede ne fanno gl'Im

peradori,S: i Regi dell'Auguſtiſſima progenie Auſtriaca. Ma

è tempo omai di ridurre il noſtro ragionamento a Baroni d'A

gnone,che la tennero dopò la venuta d'Alfonſo Primo fino al

preſente. Con auuertire,che per molto tempo ſi manutenne

nel Real Demanio,peroche nell'anno 1443, a tredici di Settem

bre afferma Realfonſo hauer donata alla Terra di Agnonela ,

Bagliua,& vn Giardino a tempo,che ſi reduſſe alla ſua Fedeltà,

mentre il Re tratteneuaſi accampato a piè del Fiume Metauro,

anzi à diece di Auguſto del 1446,con particolar Priuilegio di

chiarò volerla mai ſempre tenere in ſuo patrocinio. Laonde a

nella conceſſione del demanio con clauſula particulare, annullò

ogni futura conceſſione,che ne fuſſe ſeguita , però queſta pro

meſſa non hebbe effetto per vederſi ſotto altri Baroni,ne fia ma

- rauiglia,
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rauiglia,poiche per antichiſſima poſſeſſione ſogliono, S poſſo

no i Re di Napoli alienare le Terre demaniali, eziandio quelle,

che pertitolo grauoſo ottennero Priuilegio demaniale, come

per più eſſempi ſi vede. Fù queſta Giouanna Reina Moglie di

Re Ferrante Secondo,e figliuola di Giouanna Terza Regina,e »

del Sereniſſimo Re Ferdinado Primo, S. Nipote di Re Ferrando

il Cattolico per lato di Giouanna III. ſudetta,ſorella di lui. Si

titolò queſta Giouanna dopò la morte del Marito,la triſta Rei

na,e fù Signora di molte Terre,e fra le altre poſſedeua Carama

nico,Salle,Rocca di Caramanico,Agnone,Torino co'ſuoi Ca

ſali , quali Terre poi diede per iſcambio al Re Cattolico ſuo

Zio,come ſcorgeſi dal Quinternione I 1.fol.15.Con molta ragio

ne ſi può affermare,che il Re Cattolico per la ſomma virtù mi

litare di Proſpero Colonna haueſſe fatto acquiſto del Regno di

Napoli,poiche egli fe prodezze tali ſotto Barletta, che meritò

ſenza dubbio fama incomparabile,particolarmente quando in .

Andria di Puglia ammaeſtrò eccellentemente i tredici Caualieri

Italiani,che con altretanti Franceſi per l'onor dell'Italia, com

battendo,riportarono vittoria ſi glorioſa, adoperando anche »

la ſolita virtù nelle Battaglie fatte alla Cirignola nella preſa di

Capoua,e di Seſſa,S nel cacciar dal Garigliano, e coſtringere »

i Franceſi ad abbandonare il Regno. Onde moſſo il Re Cattoli

co,in parte di premio ditati ſegnalati ſeruigi donò al detto Pro

ſpero le Terre di Corigliano, Acri, Bitetto, Acquauiua, Diano,

Lagopiccolo, Pedimonte,S Morcone, Mà perche poi in virtù

de Capitoli della pace fu di meſtiere reſtituire le ſudette Terre ,

à i primi poſſeſſori, hebbe Proſpero invece di quelle frà molte

Terre,Caramanico,Salli, Rocca di Caramanico, Agnone,Toſi

no,& ſuoi Caſali co'l mero,e miſto Imperio, prime, e ſeconde ,

cauſe, Ponti,Schafe Caccie, Peſchierie, Feudi, Paſſaggi, e con l'in

tero loro ſtato. E perche detto Re nella carta, che gliene fa,di

cehauer inteſo non eſſerui indette Terre entrata Baronale, gli

dona queſti pagamenti Fiſcali,cioè Caramanico per fuochi 1 o8.

ducati ducento ſeſſantaſette,e gr.8.Sallidocati 82 gr. 3. Tufino

docati 274.4.2.Rocca di Caramanico docati 64.4.13., Agnone e

docati 755.,e docati 15o per la Caſtellania di Caramanico, che
in tutto ſono docati 2o91.4, 6.con aſſegnare il complimento di

docati ſeimila ſopra i Fiſcali di Caſtiglione, Lappano, Ghiercia

TO
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ro,Celico,Carpenzano,S altre, che poi furono permutati ſopra

i Fiſcali di Sarno,Lecce, e Forino, dal quinternone 9. fol. 15. &

22.Tartium 6.di Re Federigo fol.63.,& 65.nel qual Regiſtro ſi ha

relazione,che il Sereniſſimo Re Federigo di Aragona hauea do

nato à Proſpero il Ducato di Traetto,& Contado di Fondi nel

l'anno 1497.Dopoiche Proſpero Colonna paſsò di queſta vita -

fù inueſtito del ſuo Stato Veſpaſiano Colonna,ſuo ſigliuolo, il

quale ottenne il Dominio di tutte le Terre nominate di ſopra,e

delle altre, che per ſucceſſione paterna ſe gli doueano. Paſsò poi

lo Stato ad Iſabella ſua Figliuola,come ſi vedene'Regiſtri Reali

dal Quinternione d'inueſtiture 2.fol.2o6, Iſabellacòtraſſe paren

tela con la Sereniſſima Caſa Gonzaga,portando in dote tutti gli

Stati, che pla morte di Veſpaſiano ſuo padre poſſedeua,S: parti

colarmente Agnone con l'altre Terre di Abruzzi,quali poi per

uennero a Veſpaſiano Gonzaga Colonna Duca di Sabioneta . .

Eraella Signora per ſucceſſione paterna del Ducato di Traetto,

&Contado di Fondi, delle Terre di Maranola, Itri, Spelonca - ,

Caſtelforte,Sugio,Caſtelnouo, Fratte, Spingo, Caſtro onorato,

Caramanico,co Caſali di Salli, Rocca di Caramanico, Agnone,

Turino, Monticello,Campo di mele, Inola,& Paſtina, e delle º

Caſtella habitate, Acquauiua, Ambriſio, Campelli , delle quali

Terre,non ſolo fu dall'Imperador Carlo Quinto Inueſtita, ma ne

ottenne ſimilmente noua conceſſione a 22.di Marzo 1536.Inol

tre era Padrona nel 1549.de pagamenti Fiſcali di Agnone, per

cioche la Maſtrodattia era di Suardino de'Suardini, la Piazza ſi

teneua dalla Vniuerſità con parte del Feudo della Poſta, e l'altra

metà del detto Feudo era poſſeduta da Marino Martiſciano, e º

dagli eredi di Matteo Angeluccio. Mori Iſabella a 11. di Aprile

157o.iaſciando erede detto Veſpaſiano Gonzaga Colonna ſuo

figliuolo, nato dal primo Marito. Inueſtituriarum 2 fol.2o6 àt

Informationum tomo 2 fol. 666. Percioche queſta gran Donna -

hebbe due Conſorti, Luigi Gonzaga , detto per lo gran valore

Rodomonte,Capitano Illuſtre di queitépi,e Filippo della Noia

Principe di Sulmona. Per Iſcrittura de'Rilieui ſi ha notizia, che

queſto gran Principe denunziò la morte d'Iſabella Colonnaſua

Madre alli 6.d'Aprile del 1571.vno anno dopò,che ſucceſſe,cò

forme il coſtume de Baroni del Regne,onde diuenne egli Signo

º di tutti gli Stati che ſi narrarono, º di altri,i qualisi pof

cº
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ſedettero da D.Iſabella Conzaga di Aragona Principeſſa di Sti

gliano nata da Veſpaſiano, e dal'Eccellentiſſima Signora D.

Anna del Real Sangue d'Aragona,dopò la cui morte fù ſe

conda Moglie à Veſpaſiano D Margherita, figlia di D.

Ceſare Gonzaga Principe di Molfetta , eSignore di

Guaſtalla,e Gran Giuſtiziero del Regno, Titoli,e

dignità, che i noſtri PatriàmiraronoinD.Ferdini

do Fratello di D.Margherita. Queſta D.Iſa

bella Gonzaga Colonna di Aragona fù Si

gnora di Angnone per lo Principe Veſpa

ſiano,ſuo Padre,hauendone dimidata

l'Inueſtitura à 26. di Febraro del

1592., e non ſolaméte rimaſe ere

de de'Feudi,ma âche della vir

tù , e gloria di così illuſtri,

Progenitori, i cui nomi

fino a ſeſteſſi glorioſa

Tromba in tutte le

parti del'Vniuerſo.

Hò ſodisfatto alla

richieſta di V.S.

Ill.Mi voglia

bene.
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a 22?y. He la mia virtù non vaglia ad inalzarmi, non

S e ſono di tanto poco ſentimento, che no'l cono

i (sº,si ſcaima, che ricerchi conculcarmi l'affezione:

è $: di V.E.,io non l merito. Il non vbbidire à gli

e S º i ) amici buoni è appreſſo me troppo gran vizio,

i 5, non però quando non isforza il volontario pre
a e º º giudizio dell'onor proprio. Non vorrei in:

contrarla meta della riprenſione, quando corro la carriera del

merito. Hò vbbidito ſempre per beneuoglienza , non giamai

(benedetta natura) per vaſſallaggio. V. E. hà per iſperienza

notato,che non mai trauaglio di animo, ne di corpo, mi ha trat

tenuto da cenni ſuoi;tanto è il debito della mia ſeruitù, douuto

al capitale dell'amor ſuo. In ogni tempo, che mi comandera,

vbbidirò,e così credami diſpoſto per coſa ſua; Non però queſta

volta del ſuo comandamento hò ragione di dolermi. Nel prin

cipio delle mie azioni riguàrdo il fine, che mi dettavna medio

cre prudenza. L'intento mio è di giouare, e come ſuo amiciſſi

mo,onorar tutti. Parliamo chiaro, rimouaſi V.E.dal diuulga

to mendacio di non sò chi, e di ſaperlo poco migioua. Il Cama

leonte non di cibo, ma diaria ſi paſce. Voglio dire, e crederò,

che gli huomini di egual giudizio al ſuo ſe ne auueggono, che º

non mi nutriſco di una falſa gloria apparente : traccio i ſentieri

della virtù e gli applauſi degli onori non mai dislodo; hauendo

apparato dall'oracolo dell'eloquenza, eſſere effetto di huomo

honoratiſſimo. E Platone c'inſegna eſſer la vera immortalità

del virtuoſo quella,ch'apporta a preſenti, S&a'venturivtilità. E

quale più antidoto incorruttibile potrà prepararſi advn corpo

da vizi contaminato,che le ſalubri virtuoſe azzioni degl'Ante

nati, le cui ſane viſcere di virtù militari, è letterarie produſſero

nelle Famiglie iniſcambio di faſce,Titoli,e Feudi. Voleffe Dio,

che tutti parlaſſero col mie ſentimento. E mio proprio difen

dermi con le armi della verità,non con quella della bugia. Ne mi

curo del maligno,inuidioſo, ignorante. Sia queſto per me il Ge

rione della maluagità, che a conculcarla,altra Claua non im

pugnerò,che vna penna. Le Perſone nobili, egiudizioſe , fra

quali ella, nè fan fede. Non hò chiamato falſa gloria del corren

re ſecolo i Titolati Gentilhuomini dell'età noſtra : ſono troppo

chimeriche inuenzioni di Paralitico giudizioſo. Hè ben io det

tO,C
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to,e dir ſoglio,e dirò,come ora autentico in queſto foglio, ſa
poter vantare i miracoli di Erodoto a ſcrivere poetiche inuen

zioni per fatti ſtorici,còforme certi moderni hano farneticato.Se

queſto è ſcherzo di riprenſione, è di laude, l'eſamini nel Tri

bunale del ſuo giudizio, che a tal colpa concedera per carcere -

il Cielo della ſua grazia. Prego V.E.,che faccia conoſcere,che ,

io ſempre mai virtuoſamante operando fo bene, e chi mi vuol

male per genio, che per obligazione non credo, con moſtrargli

queſto glorioſo Catalºgo de'Principi del noſtro Regno, e quaſi

in puro criſtallo ſpecchiſi l'Amico finto a cotanti lumi di onori

antichi,ò moderni,e ſenza, che reſti abbarbagliato, vadaammen

dando i ſuoi talenti peſſimi, che in altri ſogna. E ſe talun fuſſe.

che fatalmente in queſto numero ſi ritrouaſſe delineato, qual'è,

in parte non reſtaſſe ſodisfatto,ò in tutto, gli potrà replicare , ,

che ſi lamenti della natura,non di me,perche non ſono Demone

a darne meno apparente forma è quel, che non è. Appreſſo

vederà ancora le ſerie de'Duchi,de'Marcheſi,e de'Conti.

Auerta V.E che nelle notizie al più poſſibile breui di queſti

noſtri titolati, ſi laſciano quelle, che le poſſono eſſere chiare ,

tanto più, che ſotto l'eſtreme linee della mia penna , e nel pro

meſſo Teatro ſtorico delle nobili caſe a ſuo piacere haurà pro

liſſa contezza,De Titolati noſtri di oggidi,ò di proſſimo eſtinti

con le annotazioni de'tempi , ne'quali ottennero i Priuilegij

eſtratti dagli Archiuij della Real Cancelleria, e da'gli codici

de'Quinternioni della Regia Camera,ò tolti dalla luce delle ,

vere ſtorie. Hò diuiſo i Feudi per Abici,ſi che à V.E. la fatica ,

ageuolata uiene nel ritrouarli. In quelle famiglie, doue rin

uenirà doppie titolate onoranze, nella ſecoda, e prima ſe ne au

uederà, che ſe nè ſia parlato a queſto ſegno S.ſe giudicherà, che »

io di alcune Schiatte parli poco,ò forſe doue non era neceſſario,

ſi perſuada, che in queſto Catalogo hò parlato da Laconico ,

non da Aſiatico, leggerà G.per Gode, per la C. intenderà Capo

uano Seggio,per la M.Montagna, per la N.Nido, per la P.& N.

per Porta Noua,per la P.ſola, per la Piazza di Porto. E queſti

ſono gli antichi portici nobiliſſimi chiamati della Città,benche ,

in altro tempo eran maggiori. Di molti Titolati, a quali i co

gnomi ſteſſi dalla natura iſcritti furono, ſe differenti ſono di ori

gine, nelle diuerſe poſtille ſe ne accorgerà. E ſe in alcuno ſtipi

- - , I 2. te,
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te,ne tempo,ne note collocate vi ſono, non l'habbia è manca

mento di poca deligenza, perche: non omnia poſſumus omnes.

ACQVAVIVA.

A 31. di Marzo 1666 ne ottenne titolo dalla Maeſtà del

la Regina N.il nobiliſſimo oriundo di Genoua,Carlo di Mari,

che in quella Republica gode gli ordini Cittadineſchi,e dicono

eſſere la medeſima caſa che quella di Vſodimase , le cui Inſe

gne ſono alcune onde Ouate, bianche,e roſſe, dice Franzone, e

quei di Marialcune bande ondoſe,dorate, in Campo nero, e le

rapporta pariméte Silueſtro Pietra Santa nel ſuo volume inſcrit

to.Teſſerae Gatilitielit.N.pag.1677.e queſte additano negli ſcudi

gli ſtati ora trauaglioſi, ora tranquilli delle Famiglie ad egua

glianza dell'onde oggi placide,e dimani tempeſtoſe. Per quel

lo, che di queſta Schiatta ſi crede,tienſi per fermo, che in Regno

allignaſſe due fiate:la prima per memoria del Regiſtro di Fede

rigo. Secondo fù creato Architalaſſo di ambe le Cicilie Anſaldo

di Mari,chiaro nella Liguria, e da eſſo Principe fù in graui nego

ziati impiegato, a ſentenza di Camillo Tutini ne gli Ammiranti

alla carta 55.,E nota bene,perche eſſendo il Potentato ſtato ini

miciſſimo de'Pontefici di quella età,creato Sinibaldo Fieſchi nel

1243.detto Innocentiol V. e volendo al nouello Papa oſtentarſi

bensuolo, deſtinò in Anagni cinque oratori, fra quali trouoſi

Anſaldo , e ſi nota invina Epiſtola diretta al Vece Dio della ,

Chriſtianità, di detto Re,la quale ſi cuſtodiſce nella Libreria ,

Vallicellana di Roma nel lib.Sign.B.XII.doue fra le altre notizie

leggeſi. Quapropter ad Reuerendum Patrem Dominum Innocen

tium Apoſtolicae ſedis.Antiſtitem, per Fratrem Girardum de Mar

Purg renerabilem Magiſtrum Domus Sanctae Mariae Theutonicorum

in Ieruſalem Anſaldum de Mari Sacri Imperij , e Regni Siciliae

Ammiratum Magiſtrum Petrum de Vinea, Magiſtrum de Sueſſa º

21agna Curia noſtra Iudices,e Magiſtrum Rogerium Torcaſtelltºre

24eſanenſem pecanum Cappellanum. Fideles noſtros de latere no

ſtro ad noſtram preſentiam deſtinatos,noſtra serenitatis Nuncios,6

legatos concepta Spiritu deuotionis accedimus, o in eorum affati

bus, tam direttè, quam hilariter nos veſtro conſpectui preſentamus.

- Euui



Euui la data da Beneuento à XXVI di Giug. della 1.Ind., Ma per

non obliar materia confaceuole al noſtro proponimento, è da .

ſaperſi, che morto il dominante della Chieſa nemico, poſe il piè

Innocenzio in Napoli, e di quella preſe poſſeſſo, confirmando a

Signorile Baronie, 3 i ſupremi carichi a tutti coloro , che gli

amminiſtrauano, come fece ad Anſaldo, e ne apporta Breue il

Tutini al fog.58.del 1254.Caduto il Papa,riſorſe Aleſſandro IV,

e fece lo ſteſſo. Di queſto grande Ammiraglio negli Archiuii

noſtrali altro non ſi troua ſaluo, che quello, che annota il noſtro

regnicolo Pietro Vincenti fedeliſſimo conſeruator di ſcritture :

ma da altri ſtorici ſe ne ritiene contezza, come negli Annali di

Genoua di Paolo Interiano, dal Veſcouo di Nebia , Agoſtino

Giuſtiniano, dal Foglietta, e dalla ſua ſepoltura dentro San Do

menico di Genoua,e nella Santiſſima Annunciazione in quella .

deviuenti Mari ſi annota,come diraſſi. Vegniamo a tempi di

Carlo il vecchio,conforme apporta il Tutini , e ritroueremo

nella carica ſteſſa eſercitarſi d'Arrigo,e farſi formidabile in Ma

re in quel tempo,che preparauaſi eſercito grande terreſtre , e ,

marittimo,che il Re Carlo in perdere la Cicilia del Veſpro decà

tato ordinò al Mari,che ſi dirizzaſſe colà, doue aſſediò Melazzo,

e viſuſcitò vari fatti di armi , e vi morirono i più valoroſi militi

Ciciliani.Operò altre azioni militari degne di lode riferite dal

Coſtanzo,e rapportate dal ſopradetto Autore negli Ammiran

ti alla carta 73., &74.,e queſticon cento,e quaranta legni giunſe ,

ad infeſtar Catalogna, per lo che da Carlo ne ottenne in rimune

razione l'Iſola di Procida, e gli fà côfirmata dal ſuo figliuolo pa

rimente Carlo Secondo,come dimoſtra il Reg del 129o. c. n. 7. I

ſucceſſori del quale furono illuſtri in Regno,e douizioſi di molti

feudi,e però leggeſi nel Proceſſo , che verte queſto Ramo col

Seggio Capouano al foglio 9o.come a 7.del Decembre del 1268.

il Re ordina al Secreto della Campagna felice,che ſi reſtituiſcano

ad Arrigo le terre, che in detta Prouincia poſſedeua, e gli erano

ingiuſtamente ſtate ritolte, e dal foglio 95 e 96, moſtraſi eſſere ,

ſtato ancobarone di Caſteluetere. Nel 13o4. trouo Lanfranco

figliuolo di Arrigo eſſere dal ſuo Principe ricompenſato per ha

uere i Genitore renunciato al Re l'Iſola Procetana. Pietro fù

Milite,e procreò Franceſco, che dal Re vien chiamato Dominus,

eſercitò il Giuſtizierato di Bari: Oratore in Caſtiglia per Car
lo
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losi e Oliuiero nel 1327,Generale Capitano,e del Con

figlio di Stato di Roberto Re,fu Augero diMari,il quale della ſua

carica,vnito con Oiuiero germano, ottennero remunerazioni

nel 1327.perpetue in ciaſcuno anno di oncie 25, e fù Gouerna

dore di Manfredonia, e di Sorrento, e poſſeſſore della Caſtella

nia di Rocca di Arce. Giorgio Capitano di Gente di armi, e ,

Giacopo Preſide di Baſilicata. Roberto ſpedì priuilegio a Bar

naba di ſuo famigliare nel 1334,e nel 1335,Vicere di Apruzzo.

Si ha notizia del I 333 eſſere connumerato, tra familiari del Re,

Cerretano. Ne'tempi a noi più vicini de 14 15.ritrouiamo Frä

ceſco poſſeder beni Feudali ne'tenimenti Auerſani, è imparen

tarſi con Caterina Loffreda con dote di oncie Ioo., per le quali

obliga i feudi con regio eompiacimento.Ne raſſembri tenue o

queſta promiſſione, perche ſaggiamente in quei tempi non con

taminati, ſcriſſe Dante,che i Padrinò ſi ſpauétauano in collocar

le Donzelle. Quanto ho regiſtrato compendioſamente, prouaſi

nel S.R.C.appreſſo l'Attuario Litto. E queſte erano perſone »

tutte nobiliſſime dependenti dalla Republica; ne ſiegue per con

cluſion vera, che in quella ſtagione, che non eran cosirigidamen

teraſtellati i Seggi,che godeſſero doue habitauano.Ma come nè

Conſtanzi hò prouato il motiuo, che non ha replica, non .

ſolo e'Storico,ma Legale. Volſero i paſſati Monarchi , che ſi

oſſeruaſſero le antiche conſuetudini della noſtra Citta, cioe, che

i Nobili contribuiſſero co'Gentilhuomini di quella Piazza,doue

trouauanſi,e queſto il Summonte induſtrioſo teſtifica nella Sto

ria Napoletà a al 1.libro del cap 8 el'ornamento del Sacro Real

Conſiglio Franceſco di Pietrine'ſuoi Conſigli al 63.nu.18.erap

porta più Regiſtri della Regia Zecca, come quelli dell'ano 1269.

della Ind. 13.l.5 f 14.28 e 15 1. l'altro del 1296 della Ind. 9 foglio

122,il terzo del 1423 alla carta 29., & atteſta il notato Croni

ſta di Napoli, della quale ragione ne parla il Regente Rouito,

occhio deſtro di Aſtrea nel conſ.81.,e Pietri lungamente nel ſuo

del 14,e 2o.,& in quello del 53,e per queſta ragione i viuètiGé

tilhuomini Mari del enarrato Ramo,nel ritorno, che fecero la

ſeconda volta in queſto Regno,rauuiuarono le paſſate memorie,

e riduſſero in chiare ſcritture le loro pretenſioni, che in fatto, S&

in giuſtizia ſe ne diſcorre da Miniſtri togati, mentre per ſtrada

di filiazione pretendono le tralaſciate maggioranze in queſta

pa
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patria,doueviuono con ricchezzeburgenſatiche,e feudali diſta

to,che fù comperato trecento,e ſedici mila docatià mio tempo.

Giache io ſcriuo in notizie laconiche. Chi ſarà curioſo ve:

der più chiaramente quanto ho regiſtrato in compendio, ritroui

gli Atti di queſta lite. Dirò di più,che d'Agoſtino, che io credo

la caſa riportaſſe dinuouo in Regno,nacque Gio:Battiſta,Fran

ceico,e Niccolò,come notaſi ne'Preamboli della Corte Vicaria

del 1572.a 17.di Settembre, quando mori.Egli è ſepolto in vina

ſontuoſa Cappella della famiglia, ſituata preſſo l'altar maggio

re della Santiſſima Annunciazione di noſtra Signora,doue in vin

marmotrà gli antepaſſati autentica il ſuo depoſito in queſta for

ma,come accortamente nella Napoli ſacra parlando di queſta s

Chieſa, ci raccorda Ceſare Engenio Caracciolo. Auguſtino Mari

Genuenſi,qui maiorum duttus exemplo Neapoli,e viuere, e mori

ſtatuit, vbi Ioanni Baptiſta patrinalis illuxit, vbi Anſaldus, & An

dreolus Fiderici Secundi Imperatoris , Arricchinus Caroli idem »

Secundi Neapolitanorum Regum Claſſis Praefetti ſtrenue floruere ;

Violantis.Agoreta coniux ſaxum lacrimis madefattum poſuit, hunc

cum mors ſurripuit,ſpem amicis,ſpem inopi, decus integritati corri

put M D.L.XXII.Le ſopra enarrate memorie vengono ancora

enuciate nel Priuilegio della noſtra Regina, che Dio conſerui.

Ma gia, che mi ſono abbattuto in memoria di morte,piego la

penna,laſciando di regiſtrare altri varij a noſtra età conoſciuti,

perche uengono numerati da Giulio Ceſare Capaccio rappor

tando ſimilmente l'antica origine della ſtirpe de Mari nella gior.

8.alla carta 68o fino alla 83.Diro ſolo, che viue con iſplendore »

nò ordinario il Principe di Acquauiua Marcheſe di Aſſignano D.

Carlo di Mari ſpoſo della prudentiſſima mia Padrona D. Giro

lama di Doria, conforme viuea il genitor Marcheſe del Conſi

glio Collaterale di ſua Maeſta in Napoli. Le Baronie, che poſ

ſiede in Regno,e Gioia numerata vltimamente 493 fuochi, Ac

quauiua 153o.ambedue nel territorio di Bari , e Caſtellaneta

Citta ne vanta in Otranto 69I. -

ALTAMVRA.

N Arnefe Illuſire Caſa Romana,è il Duca di Parma, e'l cogno

me preſe dall'antica poſſeſſione del Caſtello Farneſe
lil
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in Lombardia , fù ripoſto in piè da Paolo Terzo Pontefice. I

Feudi in Regno l'ottenne da Carlo Quinto, hebbe il titolo a 18.

di Settembre 1532.

Scriuerò breuemente in queſto luoco à memoria de'curioſi

inueſtigatori della ſacrata antichità, come in Altamura il ſuo Ar

cipretato fu inſtituito a 2 del meſe di Settebre nel 1232 dall'Im

perador Federico Secòdo,la cui Chieſa fà conceduta al ſuo chie

rico,e famigliare Riccardo di Brindiſi, con eſentarlo dalla giu

riſdizione di qualſiaſi Veſcouo, è pure Arciueſcouato,ſaluo,

che alla Romana Sede Apoſtol., e ſi riſerbò per ſe,e ſuoi ſucceſ

ſori conferir detta prelatura , la confirmazione della quale dal

Pontefice Innocenzio Quarto è 9.di Agoſto del 1248. fù confir

mata al nominato Riccardo: Del tutto ſi auuide Pietro, Veſco

uo di Grauina, a 19.di Giugno del 1283.,ch'eſſer credea ſugetta

Altamura alla ſua Chieſa,ma per gli ſuoi priuilegij laſciolla li

bera nella ſua immunità. Nell'Anno poi,che viuea Carlo il vec

chio Re di Francia al penultimo di Decembre 1269. ne inueſti

della Real Cappella di Altamura, che aſpettaua dirittamente »

alla ſua munificenza,Roberto de Luſarchis ricaduta per la mor

te di Pietro Maliclerico deluſarchis,perlo che ſcriſſe al Secreto,

e Procuratore della Baſilicata,e Terra di Bari,che ſi conferiſca

nella nominata perſona il poſſeſſo, con le rendite,ch'erano pri

mieramente vacate. Il Principe ſteſſo a 22.d'Ottobre del 127o.

fà auuiſato il Maeſtro Procuratore, 8 Portulano di Puglia,co

me hà conceduto a Guglielmo de Curbolio la Regia Cappella

nia di Santa Maria di Altamura decadutale per la morte del fi

gliuolo Ademario di Tranovn tempo Giudice della ſua Corte,

però vuole, che ſe gli conceda il poſſeſſo,e che ſi difenda,togliè

done qualſiaſi altro detentore. Il medeſimo a 1 1 di Luglio del

1272 ne onora il Prete Nicolò Quatorniara, e ne ſcriue al Go

uernatore di Bari. Ne'Tempi ſimilmente di Carlo Secondo al

primo d'Agoſto del'1292.Sriuédo à Carlo Martello Re di Vn

gheria ſuo figliuolo,Vicario Generale del Regno,aſſeriſce, che

Sparano di Bari Caualiere,e locotenente del Regno, e Maeſtro

Rationale della Gran Corte, poſſiede Altamura, che gli donò

Carlo ſuo Padre, e che ſi habbia vſurpata la giuriſdizione della .

ſua Regia Cappella, nella quale dei Genitore vi rimaneua il do

minio, e che ſimilmente ad eſſo apparteneua,e perche il Re l'ha

ll Clla



vena conceduta al cherico de Luſarchis viuente, e che detto Spa

rano per hauerla conferita ad altri non era conueneuole, e che il

penſier ſuo,e del ſuo paſſato era , che nelle aliene remunera

zioni le reali Cappellanie ſi riſerbaſſero all'arbitrio del

la Corte ; e per queſto ordina al ſuo primo Genito, che reuo

chi detto Arcipretato dallo Sparano, è da chi lo tiene in ſuo no

me, e che in pena facci eſigere da beni del Barone tutto il corſo

tempo della vſurpatione,auuertendolo preciſamente, che non lo

prouochi adira, e che ſubito mandi in eſecuzione i ſuoi coman

damenti. Del Principe ſteſſo ſi leggono altri conſimili de

creti come à 26 di Aprile 1293 e dell'anno medeſimo,al primo

di Maggio 1296., & à 23. di Agoſto,S altri. Le quali immu

nita ſi poſſono leggere nell'archiuio del capitolo Altamurano;

come ſimilmente vin Priuilegio d'Innocenzio Ottauo nel meſe

di Settembre del 1485.,che à preghiere di Pirro del Balſo Princi

pe , e del'Arciprete Don Franceſco Roſſo, coſtituiſce la det

ta Chieſa della Città di Altamura colleggiata, e vi creò dignità

nuoue,come Arcidiacono,Cantore, Primicerio, e Teſoriere,

con erigerui 24.Canonici,S altre tante prebende, le cui entrate

coſtituì in togliere cinquanta Cappellanie,che vi erano;e le di

gnita predette ſuſtituì prouederle al lor capo,al quale diedean

cora facoltà di portare il Rocchetto, la Mitra,e l'Anello,cò altre

inſegne Pontificie, e di concedere benedizioni, e gli ordini mi

nori a ſuoi ſudditi,e riconoſcimento non ſolo de'ſuoi Preti, ma di

aſſoluere tutti i Piouani, e ſogetti, fin doue ſi ſtendono i riti Ve

ſcouali nominando detto Caſtello,ò Terra di Altamura Città,e ,

coſi vuole, che ſi habbia per l'auuenire a nominare . Ne'tem

pi a noi più vicini a 17. di Ottobre , 1582. Ottauio Farneſe ,

vtile Signore del feudo conferiſce detta dignità all' Abbate -

Scipione de Fortis, & il comandante luocotenente del Regno

la diede a D.Giulio Moles, onde ordina il Real Duca di Oiluna,

& al ſuo Collaterale Conſeglio, che del piato di detti Arcipreti

ſe ne dichiari ragione , per lo che Franceſco Antonio Dauid

Preſidente di Camera ordinario Auditore del Cappellano Mag

giore atteſta detta Carica ſpettare a S.M.,e non hauerci ragione

alcuna il Duca di Parma,e che i Vicere non ſi deuono intromet

re a coſa niuna,& altre eruditioni, che concernono circa queſta

curioſa materia ſi poſſono ritrouare inifsi ſtam"
ri
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ſi riſerbano dà curioſi,S invna lettera anco in iſtampa del Conſi

gliero Gio:Battiſta del Migliore Nunzio del Cardinale Zapatta

, Vicere a Gregorio XV,e nel Tomo 2. del Regio Cappellano

Maggiore raccolto , ſe male non mi raccordo, da Bartolomeo

Chioccarello grande Regiſtratore di queſta materia di Giuriſ

AMOROSO.

. Loffredo s. Già Cà 21 di Decembre 16:5.hebbe il Titolo º

altrolie ſe ne parlera. - -

A N GR I.

Doria. Se ne diſcorrerà ne'Principi di Melfi,a'quali io ho teſſuto

l'Albero della loro Illuſtriſſima Genealogia. Poſſiede il princi

pato à 2'o.di Febraro del 1636. - e

- -
! . . .

-
-

-

-

Di Leua Caſtigliano del Conſiglio Collaterale à 6. d'Agoſto

15o3 ,edetta Città ricadde alla Corte, pochi anni ſono.

A T E N A.
Caracciolo,è 3 di Ottobre 1636.G.à C. 6. Queſto Titolo l'ot.

tenne D.Giuſeppe mio amico,Dio l'habbia in Cielo, il quale a

tempo delle riuoluzioni del Popolo ſerui per aumenturiere nel

la Capitana di Spagna,quando a 22.di Decembre del 1647 con

traſtò con quelle di Francia nella Spiaggia dell'Iſoletta di Niſi

ta,done dimoſtrò il zelo, e valore ſolito della ſua caſa a fauor

ºel ſuo Principe,come ſi riconoſce per fede del Capitano della

Reale D.Franceſco Diaz Pimentel, e ſi vede per vina lettera co

mendatoria del noſtro Re ad informazione del Generaliſſimo

D.Gio:di Auſtria a 21.di Giugno 1648.,e per queſte ſue onorate
- - - - - finez

-



finezze fù dal Duca di Arcos Vicere dichiarato Mareſcial di

Capo d'wn terzo Napoletano,come vedeſi nel regiſtro della ſcri

uania di porzione in Patent.4 fol.9.

A V E L L A.

Doria dello Stipite di Melfi è 7 d'Aprile 16o7.,detto Principe

è ſtato aggregato a Seggio di N.in Napoli con quel gran ſolda

to di Mare Giannettino Generale vn tempo della ſquadra delle

Galee del Regno , la quale a noſtri giorni fà prudentemente

gouernata da D. Filippo ſuo Nipote, e fratello del Principe di

Melfi,eſſendo ſtato Valletto della Regina noſtra Padrona , S&

oggi per gli ſuoi auanzamenti militari viue nella Corte di Spa

gna Caualiere di Calatraua.

AV E LL IN O.

Caracciolo 5. a 25.d'Aprile 1589. D. Franceſco viuente let

terato Giouane,e ſoldato, idea di finiſſimo intendimento negli

eſpedienti ciuili. Fù Oratore ſtraordinario dall'annuo cenſo

del Regno di Napoli per S.M.C.in tempo del Conte di Ognatte,

e Generale della Caualleria in Melano chiamato,viuente Vice

re in Napoli il Conte di Caſtrillo. Hebbe fra le altre remunera

zioni per gli ſuoi onorati ſeruigij operati a pro della Corona

Cattolica,l'ordine del Toſone,e'l gran Cancellerato del Regno

in burgenſatico. Queſto è il ſeſto de'ſetti offici. La ſua inſegna

è la Corona di lauro. In autorita ſi ſtende oggi al Colleggio de'

Dottori,ma prima era maggiore,perche ſottoſcriuea i Priuile

gij,e le reali prouiſioni, s'erano rettamente formate dagliſcriua

ni, altrimente ueniuano cancellate,ſi come dice Marino Frez

za nel primo libro parlando de ſubfeudis: E però da alcuni fù

nominato Cancelliere dal cancellare. Era ſimilmente officio

ſuo ſuggellare le ſcritture,e riceuere gli emolumenti, e queſto fu

oſſeruato ſino al tempo di Ferdinando il Cattolico, che conferì

la carica a Regenti della Reale cacellaria, il qual Regiſtro non è

appreſſo del Cancelliere,ma ſi coſtudiſce dai Segretario del Re

lº 2, gno
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gno. E per autorità della Regina Giouanna Seconda fu ſtabili

to,che dalGrä Cancelliere ſi poteſſe il Vicecancelliere creare. Il

Regente Tappia di queſta ſuprema carica in vin volume ne par

la è pieno.

B ELMONT E.

Rauaſchiero è 5.di Marzo 1619.Queſta caſa viene collocata

da'Agoſtino Franſone ſotto l'Albergo,come chiamano i Nobili

della Republica Genoueſe,della chiara famiglia Fieſca al nume

ro25.tràl'aggregate l'anno 1528. fino al 1536, la cui inſegna

ſono tre bande di argento , S&altre tante roſſe,tra le quali euui

vn Leone andate del ſecodo colore,che poco differiſce dalla Fie

ſca,che principia in colore turchino ſenza il Leone. Per quello,

che traduce da Bernardino Ferraro di Genoua Pietro Vincenti

di Oſtuni Gentilhuomo ne'Supplimenti alle notizie della ſtirpe

Scorza vedeſi più volte chiamati de'Conti di Lauagna i Raua

ſchieri, e preciſamente nel numero 5o.ſcriuendo à Pietro Raua

ſchiero de'Conti di Lauagna,Signore di Badulato Sorito, Giri

falco,e Tortora,de'quali furono nipoti i Baroni di Satriano , è

Girolamo di Belmonte. Per l'annotazioni degli autori ſteſſi no

tati nel 1368.Antonio, e Grabiello Padre, e figliuolo uengono

chiamati Conti,e portaſi per autentica il Notaio Girardo Ri

uarola, e così nel 146o.,è 1477., nel 1482.poi leggeſi frà gli altri

vn breue del Pontefice Siſto IV.,che principia, Paulo Rauaſcherio

ex comitibus lauania famul., appreſſo il quale fu ancora Ora

tore per la ſua Patria. Portaſi vn'ordine di Paolo V.nel 16o6.

à Maria moglie di Manfredi Rauaſchiero,acciò poſſa trattener

fi in luogo di Donzelle Vergini, al cuitempo non concedeuaſi,

che ad Illuſtriſſime Donne,e la chiama Comitiſſa lauania. Nel

Priuileggio,che il Re noſtro Signore di magnanima ricordanza

Filippo Terzo, che concede titolo di Duca del Cardinale ad

Ettorre Rauaſchiero leggeſi ex comitibus Lauania. Nella vita

della B.Caterina di Genoua del Panza, che molti vogliono, che

fuſſe de' Conti di Lauagna Fieſchi nell'wndecimo capitolo dice

cosi. Iam vero circumſpectis rebus omnibus, rationibuſque quoda

modo ſubductis, ſummam cunctorum facientibus, qui adhuc de ori

gine



gine Rauaſcheriorum,aliorumque Cemitum ſuperſunt, licet ciuilia,

atque externa bella iniuriaque, ſiue ignauia, maiorum tempus de

nique ipſum permulta aboleuerit monumenta. Abipſo primo Fli

ſco Lauaria Comite vſque ad Gerardum Rauaſcherium, qui nomen ,

familia dedit. E queſto vuole, che fuſſe l'anno 12 12, Benche i

Conti Fieſchi fuſſero nel MX., conforme proua nel'Albero

della ſua Genealogia Aleſſandro Scorza Gentilhuomo Geno

ueſe: le franchizie poi della Republica dell'anno 13o6. uen

gono godute,come apporta lo ſteſſo, riferito dal Vincenti Prin

ciualle Fieſco,e Lauagnino Rauaſchiero tanto in lor nome , ,

quanto di tutti i Conti. Il medeſimo Autore numera parlando

delle famiglie diramate da Fieſchi nella pagina 87.,che i Ponte

fici Bonifacio IX., Aleſſandro V., Martino V.,Paolo V.,Innocè

tio IX.,e Siſto IV.,chiamano i Rauaſchieri Conti di Lauagna,S&

il Senato della Republica nel 1589,Gio: Battiſta, e tutta la ſtirpe

Rauaſchiera approua eſſer diſceſa da Conti Fieſchi.Ma ciò, che

ſia di queſto,non eſſendo io tennto à ſpendere il tempo in iſpie

gare le foraſtiere Progenie;mi è qui paruto luoco à non dimo

ſtrarmene ignorate,fattone auuiſato dalle altrui pene.E dirò ben

ſi il vero,che fin dal principio,che vennero i Rauaſchieri nella ,

mia Patria ſi dimoſtrarono fauoriti da douizioſa fortuna, e con

le ricchezze,e nobiltà loro aſceſero a feudi di non poca ſtima ,

& ad imparentati di molto pregio.Imparentarono più fiate ,

con Caraccioli,e con Capeci,poi con la Piſcicella, con Gennari,e

Brancacci,con la famiglia Macedonia,Afflitta, 8 altre tante ,

nobiliſſime. Oggi viue il Principe di Satriano con buona Prole,

fuo Zio fù Caualierdel Toſone,e Maeſtro di Campo Generale ,

del Popolo Napoletano. E'l Principe di Belmonte ſplendidiſ

fimo Gentilhuomo,il quale nel meſe dell'eſtremo Decébre del

167o.aſſociò con ricca magnificenza in Roma E.Pietro di Ara

gona e ſtraordinario Ambaſciadore di obedienza al Pontefice ,

per lo ſuo Re.Io perche de viuenti poco, anzi nulla m'eſpongo

à parlare,eſſendo ſtato ſempre lontano dall'adulazione, riueri,

ſco queſto buono amico in ſilenzio. Dirò ſolo, che nel tempo delle

paſſate riuolutioni del baſſo vulgo Napoletano mantenne à pro

pie ſpeſe buona milizia è pro del ſuo Re , per lo che ne fù

cómendato non ſolo dal Generaliſſimo Plenipotenziario Don ,

Giouanni di Auſtria,ma onorato dal ſuo Monarca in più lettere

col titolo di my primo. BELVE



BELVEDERE.

Carafa G.à Na 13 di Nouembre 1633 Il Preſente Principe,

D Franceſco ornato di polite lettere ſolite al Ceppo della ſua .

caſa, auido di Gloria ſi trasferì giouanetto , a prò del noſtro

Principe, nella guerra di Porto Longone,e del'Iſola di Piombi

no: Nella cui impreſa ſorti fortunatamente al ſempremai go

rioſo Conte di Ognatte Vicerè del Regno. Più volte è ſtato aui

damente curioſo pellegrinare l'Italia non ſolo; ma per iſpiare »

gli altrui coſtumi, S offeruare le aliene gradezze, ſi è portato fuor

di eſſa: Etora apunto,ch'io ſcriuo nel principio del 167o.,è nella

Corte del noſtro Ceſare. Pienamente de'Carafi parlerò al

BISIGNANO.

Sanſeuerino nel 1465.nobiliſſimi,8 potentiſſimi Signori s'im

parentarono più volte col puro ſangue Regio. Vn tempo ca

pitolarono co'Re,co'medeſimi titoli Reali,e i P.di Salerno cin

geano a loro nobili, e ſuffeudatarij,ch'erano in gran numero, il

cingolo militare, prerogatiue,che in altre famiglie ſoggette fin

ora non hò trouato. Queſta è vina delle ſette gran caſe del

Regno fuori de' Seggi. Si adorna del titolo del Grandato di

Spagna,precede a tutti i Principi noſtri . Entrarono a N. a 29.

d'Ottobre 15o7.per godere la Cittadinanza Napoletana, e ſono

di origine Normanna,come molto in altro luoco dirò.

B IT E TT O.

De Angelis, Ricchiſſimi Neapoletani, poi Bareſi aggregati

alla nobilta di Trani a 22.di Giugno 1 646.

BONI



-

B ON I FAT I. ”
Teleſe nobiliſſimi Gentilhuomini coſentini 7 di Luglio

164o.,ne parla il Martorano, e il Padre Sanbiaſi.

CAMPAGNA.

Caracciolo S.fù Carlo Andrea Marcheſe di Terrecuſo, che al

tempo del Cardinal Zapatta paſsò Maeſtro di Campo nell'Ar

mata Reale nell'India, ſi ritrouò alla recuperazione del Braſile,

& alla preſa di Santo Saluatore, ſciolſe Calice a ſtretta da Olan

deſi, & Ingleſi. Ritrouoſſi alla Coronazione di Ferdinando Ter

zo Re de'Romani eſiſtente per lo ſuo Re nella Germania , il

tutto operò Giouane. Poi in più ferma età s'oppoſe alla violé

za di Sauoia, e di Francia nell'aſſedio di Valenza del Pò , fù

Generale dell'Artigliaria nell'eſercito di Alſazia. E ribellata –

la Catalogna feriſorgere di nuouo le ſue prodezze con l'autorità

di Maeſtro di Campo Generale,doue S.M.lo dichiarò Gouer

nadore di due Eſerciti di Spagna, il quale ſoccorſe fortunatame

te Fuentera: fà dichiarato Capitan Generale; aiutò Perpigna

no,e ricuperò Salſa.Ne'Portugheſi confini a Montezzo ruppe ,

l'oſte nemica, venne dopò tanti trauagli in Napoli a dar ſeſto

alla ſua caſa,ma chiamato dal Duca di Arcos, che comandaua-,

per conſultare l'oppreſſione del'orgoglio Franceſe, che ſi alime

taua ſotto Orbitello, fattoſi dominatore del Mare ſenza contra

ſto, vi ſi conduſſe à ſeruire ſua Maeſta preſtamète; ma aggrauato

nel glorioſo ritorno dalla groſſa aria di quel clima, in pochi gior

ni l'vcciſe la febbre.

Non ſara a V. E. tedioſa queſta linea tirata fuori del centro

del mio penſiero principiato delle compendioſiſſime opere del

Marcheſe fin alla morte , e ſepoltura di eſſo, le cui ceremo

nioſe pompe oſſeruate ad occhi aperti ſopra queſto pezzo di

earta, a memoria della poſterità , tenterò breuifſimamente »

delineare. - -

Morto,fù ritratto, indi balſamato alla Reale, e di finiſſime ,

armature veſtito col manto della ſua Religione, gliº" al

- - Il CO.
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fianco la Spada,8 a piedi gli ſproni,poi cellocoſſi in vna ſedia

di tela di oro con teſſello dello ſteſſo,oue aſcendeaſi per tre ſca

glioni. Il capo era couerto di Caſtoro nero ſmaltato di penne ,

bianche, l'Elmo gli poſero a piedi , e nella deſtra il baſtone

del Generalato. Nel fianco ſiniſtro ſopra vino tauoliere di ar

gento vedeafi la Corona del ſuo titolo fra due torcieri. Dodici

ſeruidori con loure,e capucci aſſiſteano diuiſamente da'lati, che

nella cima di erte aſte ſuentolauano le bandiere, con l'inſegne

Caracciole,e de'nemici acquiſtate,col Guidone,ch'è vna delle o

diuiſe de'Generali,che ſolleuandoſi dalla corona adornaua la

ſua impreſa. La guardia Alemanna del Vicere coſtodiua il ca

dauere glorioſo, al quale per linea retta ſopra cinque ſcalini er

geuaſi vn ſontuoſiſſimo Altare,ſotto il cui baldacchino adoraua

ſi la Beatiſſima Vergine del Carmelo. Era adobbata la ſala di

panni di oro,doue i Padri Agoſtiniani intonauano ſacre preci.

Eſiſteua veſtita a bruno nella ſoglia del ſuo palazzo vina compa

gnia Spagnuola, l'Alfiere teneua abbattuta la nera inſegna con

l'arme di Borgogna,e coſi i Soldati tutti comparuero in arneſi

funebri,ad ore 22.deſtinato a ſepellirſi in S. Giouanni à Carbo

nara, nella ricca, 8 famoſiſſima Cappella de'Marcheſi di Vico

ſuoi Anteceſſori. Vſcirono quattro Trombette tutte arredate

di ſcorruccio, dalle quali pendeano le ſue armi. I ſuoi famigli ſi

aſſociarono a tre, a tre, adornati di loure, e caperuzzi. Seguiuano

officiali reformati, interteniti, appreſſo i quali ſeguiua il deſtrie

ro del Marcheſe tutto di nero,guidato da due palafrenieri, S il

ſuo cauallerizzo appoggiaua la mano alla ſtaffa, e tutti andaua

no a capo nudo: Appreſſo tracciauano più Religioſi per an

ſianita,com'è ſtile,dopò il clero, il capitolo, S i Canonici dell'

duomo, v'interuenne tutta la nobilta , preceduta dall'Vſciero

Maggiore D.B al ſaſſarro de Varo,e Valenſuola veſtito a bruno,

doue comparue il ſoldato eſtinto ſopra pompoſiſſima coltra di

cro. Erano i ſuoi quattro angoli ſolleuati dal Marcheſe Zaara

primo genito del Generale luocotenente, dal Marcheſe Lombaij

figliuolo del Duca di Candia,Si altri Signori di ſomma ſtima ,

à cui ala fece la guardia Suizzera. In vſcir il Marchese l'Al

fiere,che ſtaua al ſuo palazzo di guardia, con nera inſegna tre ,

volte ſe l'inchinò, marciando con la bandiera a ſtraſcino ſegui co'

3ſuoi militi il Capitano con le armi al roueſcio , a ribcmbi di

- - ſcon

-



8 I

ſconcertati tamburi, e di altri ſtrométibellici lacrimeuoli. Giunº

ti nella regia piazza di Carbonara,doue in ordinanza vino ſqua

drone d'Infanteria ſpagnuola eſiſtea, fermoſſi la bara, 8 il Ser

gente maggiore,Caualier di S.Giacopo, D. Franceſco Oz,fune

ralméte ad agguaglianza degli altri adornato, facendo a ſuoi te

ſta, in proprio linguaggio,che nel noſtro idioma riſuona, diſſe »

cosi. Signori Capitani,Vfficiali,e Soldati. Eccoui il cadauero

dell'Eccellentiſſimo Signore di Terrecuſo, Generale Capitano

delle armi di S.M.Cattolica delle Spagne,8 vltimamente in Or

bitello, doue ereditò la più felice vittoria, che in molti luſtrini

ſi ottenne contro a Franceſi. Per lo che l'Eccellenza del noſtro

Vicere,e Capitan Generale Signor Duca , hauendo riguardo

alla grandezza del Perſonaggio, S alla ſublimità della carica, ha

comandato,che ſi formaſſe queſto ſquadrone, e che moſtraſſe la

meſtizia del cuore in queſte luttuoſe diuiſe , e ſimilmente mi ha

impoſto,che ſe gli inchinaſſero le Reali inſegne di S.M Ciò detto

gli Vfficiali ſalutarono all'Vſo della milizia con nere bandiere ,

doue ſolo mirauanſi le diuiſe della Borgogna. L'onoratiſſimo

eſangue ridotto in Chieſa ricouerta à nero,fù collocato in vn ,

mauſoleo nell'Vmbilico del Tépio tutto ingdbro di funeſte'cere,

dopò che i muſici della regia cappella compirono i Salterij,

che a'morti recitar'ſi coſtumano, ſi conſignò l'eſtinto al Priore,

e Sagriſta del luogo, acciò che lo ſepelliſſero tra le tombe de'

ſuoi Maggiori. A piè del Marcheſe , ripoſto dentro vina arca

di piombo, ſi aggiunſe vna lamina per atto publico de'Notari

Anello Capaſſo, e Paolo Milano , che diceua Eccellentiſſimo

Signor Carlo Andrea Caracciolo Marcheſe di Terrecuſo, Capi

pitan Generale di S.M.negli Eſerciti di Spagna, e del ſupremo

Conſiglio di Stato. Queſti non ſolo per eſſo hebbe il Grandato

di Spagna, e per lo Maeſtro di Campo D. Girolamo ſuo figli

uolo, che intrepido ne'ſeruigi militari mancò di vita pochi anni

ſono, ma fu ancora conferito al vituente nipote Marcheſe gio

uane di molta aſpettazione.

CAPESTRANO.

Medici, il Gran Duca di Toſcana, e tanto baſti.

- L CARA



" CARAMANICO.

Aquino, Bartolomeo huomo Napoletano, e di molte ricchez

ze ſi fece dichiarar per ſentenza del S.R.C. de'medeſimi Gentil'

huomini di Taranto,a 6.di Febraio 1644, hebbe il titolo. Caſa

imparentata nobilmente. - -

CAROVIGNO.

serra,nobili Genoueſ à 27 diottobre 1625,ſe ne parlerà

C A R D I T O.

Loffredo,S.à 27.di Ottobre 1625.

C A R I A T I.

Spinello, 6.G.à N.à 16.di Nouembre del 1565.

CARPIGNANO.

Matuta,Gentilhuomini Spagnuoli à 22 di Decembre 1627.

C A S E R T A.

Acquauiua, Signori antichiſſimi di Acquauiua G.à N.S.,oggi

Gaetani Romani Ill.Conti di Anagni, da quali ſi diramanoua

rij nobiliſſimi rami in Italia in Napoli G.al Seggio ſteſſo , do

ue ambo due nell' 15o7.furono aggregati a 18 di Maggio 1579.

ottennero il titolo, -

-

CASPO
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C A s P o L I. ”
Capoua,S.,famiglia nota per tutte le azioni chiare diverano

biltà è la prima della Città di Capoua, ſede de'Principi Longo

bardi,e Normanni, da cui origina, come diraſſi,è nobiliſſima in

Napoli fuor di Piazza.

CASALMAGGIORE.

Brancia,Caſa imparentata con le coſpicue nobili Napoleta

ne a 7,di Marzo 1624.

CASAPESELLA.

Bonito, Famiglia detta nelle antiquate ſcritture de Boneto,

vſcita dalla vecchia,e celebre vintempo Republica di Scala, le

cui geſte famoſe ſi leggerāno nella mia ſtoria,gia ſcritta di Saler

no,non eſſendo biſogneuole in queſto luoco proliſſamente par

lare. E queſta, non diſſimile alle conuicine Città, ha propalato

per la Italia più nobili famiglie , che Militi non partorì il

gran cauallo di Troia. Ella è vna coſtiera fabricata dalla capric

cioſa Natura di ſcraboſita;ma abitata da Cittadini cosi gentili ,

che non ſenza ragione da gli ſcrittori più rinomati chiamaſi

cratera di nobil ſangue, dalla quale vſcirono generoſe ſchiatte ,

che popolarono i ſeggi della ſua vicina Napoli , per lo che mi

perſuado le pretendenze de'Boniti con la piazza di Nido. Hò

letto nel Proceſſo loro vino Iſtromento dell'1 192. doue annotaſi

Dominus Ioannes de Boneto, il quale poſſedea caſe, e territorij nel

le pertinenze Napoletane;ma queſta materia per ch'è più al leg

giſta, che ad Iſtorico douura,tralaſcio. Dimoſtrerò ſolamente »

per quante parti nella ſua antica nobilta rifulſe.

Habbiano molti a ſapere,che libera Scala máteneuaſi in quella

eta, fra le altre famoſiſſime Città,e prouaſi per l'antica ſtoria di

Rauello del Croniſta Lögobardo M.S.appreſo di me,che Scala,

e Rauello ſono proprie voci libétius de nobilitate contendunt, quia

2, deſcen
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deſcendunter patribus Romanorum,ne dà la ragione. Io qui mi

fermo,dirò ſolo qual ſi fuſſe queſta Città, dalla quale vſcirono i

Boneti, e paſſarono in Amalfi;ne ſaranno teſtimonio le parole -

dell'Abbate S.Bernardo nel Epiſt. 14o. à Lottario Imperadore .

In vno impetu ſuo expugnauerunt Amalphiam, e Rauellum , e ,

Scalam;nel periodo poco appreſſo conclude, vt ineſpugnabiles.

Da coteſta Città eguale alle altre della coſtiera Malfitana, fabri

cata da Coſtantino,che per le di lui prodezze ereditò il titolo

di Magno,e lo dice il Frezza, e la ſtoria di eſſa citata, che io cu

ſtodiſco, e con ozio , che trapaſſaua più felicemente negli anni

miei giouanili, nella cronica Salernitana,che alla Città,compiu

to queſto apparato,io donerò,glorie maggiori hè ſcritte. Da ,

queſto Aſilo Malfitano,Campidoglio d'illuſtri famiglie,vſcì la .

Boneta,della quale, fin quanto ne mie libricciuoli affaticato mi

ſia,ritrouo,come notaſi ancora nel proceſſo nel S.R.C. nel 1262.

al fog.3.Andrea, S. Orſo Bonito concorrere a mutuar danari per

le militari neceſſita del Re,coſi mi aſſegna il Reg.del 1268.lit.A.

fol.Io.e nel 1275 leggo Andrea con Tomaſo Caracciolo eſer

citare la carica di Secreto della Calauria, officio nobiliſſimo ,

& era quello, che noi oggi diciamo Maeſtro Portolano, e cauaſi

dal Reg.del 1275.lit.A, fol.2.,e benche di neceſſità l'incombenza

non richiede concederſi a Gentilhuomo;non reſta, eſſendo que

ſto nobile di Scala, e come Zio del Caracciolo , che non ſi deue

hauerſi, in iſtimazione; tanto maggiormente, come mi rac

corda il fog.7.eſſere l'ufficio predetto eſercitato da Giacomo di

Capoua. Nel Regiſtro di Carlo primo del 1219 trouaſi con tito

lo di Signore in quei tempi di molta ſtima, eſſere Baron di Bone

to, il tutto annotaſi dal Proceſſo nel fog. 8. & 9., il qual feudo ſi

poſſedette dalla famiglia prima del 1279.raccordandomi il Re

giſtro di Carlo Secondo. quodtàm ipſe,quam ſui predeceſſores. ab

antiquiſſimo tenuerunt;& è ancor probabile, che dalla baronia -

originaſſe il cognome,come autenne ad altre Caſe . Di queſto

fù figliuolo Rogiero milite,come vedeſi dal Regiſtro del 1326.

che denunciò la morte del Genitore, e prouaſi dalla pagina 16,

ſe ne tiene memoria dalla penna geloſa del vero dell'Amirato

nella famiglia Lagni, dalla cui caſa comperò Rugiero il Caſale di

Vignole in Principato citrage nel 1335.da Ruberto Re,ſe le cºr
cede facoltà di poter diſtribuire tra figliuoliitair"" lo
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Proceſſo alla carta 12.Tra medeſimi antichi baroni della proge

nie de Boneto euui Sifante, feudatario nella Prouincia di Bari,co

me proua il Regiſtro del 1271.lit.A.f55.,ma degli itichi Baroni

della proſapia non ſono fino a noſtri tempi mancati,e ſimilmen

te con nobiliſſime parétele. Nell'eta del Re Carlo dell'anno,che

giraua del 1272,Giuſeppe feudatario,e Conſiglieri Regio non ,

hebbe iniſpoſa Criſtina Pignatella, e Giulio Vrania Capece?Lo

nota il Regiſtro dell'1272.lit.C.fol. Io8.Or vediamo,mentre né

iſcriuo per retta Genealogia,eſſendo in queſto apparato aſtret

to portare a notizia le altrui nobili geſte, perche l'origine delle

caſe diſcifrate de Seggi ſeguitādo a queſte conſecutiue curioſità:

Dico,che molti feudi vſcirono dalla famiglia; perche Roberto

per ſeguir le auuerſe parti di Ladislao, furono conceſſi a fratelli -

di Bonifacio Pontefice,Tommacello nel 1392.fol.32.,e l'atteſta

Summonte nella p.2.al f522.Antonio ſecondo genito, ſpoſo di

Giouanna del Giudice nobile Napoletana, e Malfitana, per eſ

ſere fedeliſſimo al Principe ſuperiore fù mandato Gouernadore

di Bari nel 141 o.Dal Proceſſo al fog.39 e Rinaldo,che fù ſuo fi

gliuolo,fù Conſigliero di ſtato di Alfonſo primo, e condottiere

di militi,come leggeſi nel ſuo Reg in Cancel.del.1453. al fog.4o.&

hebbe in iſpoſa Flora Frezza , che fra gli altri figliuoli vi fu

Giacopo,Caualier Rodiano,come annotaſi dal citato Regiſtro, e

Bartolomeo, marito di Diana Coppola del Seggio della Monta

gna,che fu Mareſcial di campo, e Conſigliero di Alfonſo ſecon

do di Raona nel 1494,dal proceſſo al fog.2.,da'quali nacque Te

ſeo, e da queſti Camillo,come appare per cedola Pontificia del

iure patronato della caſa del 1561.al fog.82,e 93.eſimilmente.»

per la diuiſione de'beni tra figliuoli di Teſeo del 1543 da gliAt

ti con la Piazza di Nido a carte 66.,doue leggeſi parimente eſſer

Madre di Lorenzo , e ſpoſa di Teſeo Antonia del Giudice del

predetto Seggio. Lorenzo ſi congiunſe coi Gicuann Muſcet.

tola della linea rimaſta in Malfi,detta di Sergio. Da queſti riſor

ſe Gio:Luca nel 1587,che poi ſi casò con Vrania Maſtrella,no

tiſſima famiglia nell'Vna, e nell'altra Cicilia, e da quali preuen

gono due Rami eſiſtenti in Napoli,che ſono i Principi di caſa ,

Peſella,e'l Duca dell'Iſola Giulio Ceſare iuniore, che per la ſua ,

virtù paſsò negli anni giouenili alla carriera di Segretario del
Regno,e poi al Magiſtrato di Preſidète Fiſcale dica" Clll

adro
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Mai e fù Siluia di Tomaſo,nobile Capuana, e ne parla Zazze

ra nelle Famiglie, e ſua Conſorte Virginia Pignatella figliuola

di D.Gouambattiſta. Ritrouo ne'tempi a noi vicini ne'Quin.

della RC.come nell'anno 1568 D.Gio: di Ayerbo cede la par

te, che ſe gli dette da Berardino Rota per gli Baronaggi di Prigna

no, Melito, e de'Pugliſi venuti a Maſſenzio Bonito, il quale ,

dichiara hauer comperato i feudi in nome di Lorenzo fratello ;

il tutto annotaſi,in Quint.76. al fi7. Nel partimento poi della .

facoltà nel 1569.Lorenzo concede a Maſſenzio i Baronaggi di

Torchiara, e Superſito da eſſo comperati,lo dice il Quint. 76.alf.

13o.E queſto è Biſauolo del Duca, e del Principe morto l'anno

paſſato,Padre del viuente ſpoſo di D.Vittoria Carafa de'Signori

di Fuorli,e di D.Marcello,Caualiere di Calatraua, e di D.Giùlio,

Padre di D.Gio: Battiſta, che ſarà Marcheſe di Paſetano , e del

Caualier di Malta Fra Domenico. Nell' 158o Tomaſo nato da

Maſſenzio fa vendita de'Caſali a Cornelia di Paſqua, e me lo di

moſtra il Quint. Io4 & il fol. I 1o.e fù parimente Signor di Oglia

ſtro,Meleto, Pragnano, e de Pugliſi, come dal rileu. XIII,

e in ſignif Releutorum 23.al fol.162.dell'anno 158o. e nel 1586.

Ogliaſtro fu ceduto a Gio: Luigi di Clario di Eboli, come dal

guint 41.alfol. 71, nell'anno 161o. Or dunque vedeſi in queſto

poco volo di penna,che per l'antichita, per la poſſeſſione di vari

feudi,pergli nobili imparentati,e per le virtù militari,e ſenatorie

alimentate da buone fortune han reſo coſpicua la Famiglia - ,

che alza nello ſcudo vna Banda da fianchi di eſſa,diuiſi in ſei

Gigli di oro in Campo di color veneto. . -

Queſto feudo è nel territorio di Bari, poſſeduto dagli Ayer

bi,diſcédenti da reali di Aragona,e n'è cifra l'abito di Moteſia ,

ch'è origine del Re Giacopo il conquiſtatore , e lo atteſta Ca

ſparo Scioppio, de Aragonia Regum origine & poſteritate,e come,

tale eſſendo ſtimata da tutti,non mi affaticherò a diſcorrerne º

perche non ſaria ſufficiente proliſſo diſcorſo, ottenne il titolo è

31.di Luglio del 1623

C A
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Serſale,a'26.di Gennaio 1628 di queſta caſa,che G a N, da chi

dipende,e donde origina,ne teſſerò buona memoria.

CASTELLANETA.
Miroballo di Aragona,G.a P. N.ne diſcorrerò ne' Marcheſi

d'Ilicito. A - -
-

CASTELSLOEENzo.
i

Carafa,ù4 disettembre 1654. - -

CASTIGLIONE.
Aquino,dependono da Longobardi furono Signori liberi co

me Duchi di Gaeta,e Conti d'Aquino,imparentarono col ſangue

Imperiale,furono più volte Vicere di Napoli, come anco del

l'altra Cicilia, hebbero più offici; G del Regno, e titoli, e feudi,

& cariche militari:di queſta famiglia fà l'Angelico D.S. Toma

ſo,evna delle ſette gran caſe fuor de'ſeggi di Napoli a 17. di Fe

braro 1602.

CELLAMARE

Giodice,Nobile Genoueſe del conſeglio collaterale, e corrie

ro maggiore del Regno vintempo a 1 6 di Decembre 1631.

C H I V S A N O.

Carafa,ò 27.di Luglio 1637.

C Q L
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Di Somma, G.à C.a' 17.di Settembre 16og.

- 5 - - - - - - -

COLLE DANCHISE.

Coſtanzo,Germani, venuti in Regno con Federigo Imp.gode

rono à C,detti de Puteolo a M,oggi a P.N.Di queſta Schiatta di

ramata in Cicilia, in Venezia,in Sauoia,& in Cipro io pienamé

te a parte ne diſcorrerò,hauendo le ſue vecchie ſcritture ſpolue
- arizzate tre anni accuratamente. 1 º i

º , i

COLOBRANo.

catafai.iae toia, i -

C O N C A.

Capoua, à 2o di Giugno 1566,ne ſcriuerò altroue

C R V C O L I.

D'Aquino, ſenèragionato nei Principidicaſtiglione 4,

di Maggio 1635. - - -

C V R S I.

cicinello,GaM alprimo di Decembre 1641. -

DVRAZZAN O.

Gargano,Nobili in Auerſa,c in Napoli fuor diſeggiº º 23 di
Maggio 1632. . F A G
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F A GGI A No.”

Albertino,è 6 di Maggio 161o, famiglia nobiliſſima della ,

Città di Nola,8 io ſtimo aſſai,ch'ella non habbia ſofferte,come

le altre , le ferite della penna del mal ſodisfatto Ambroſio di

Leone, Elio Marcheſe Nolano. E veramente coſpicuo ligna

gio fino del 12oo, quando Vberto Albertino riſorſe Capitano

di huomini di armi a ſue ſpeſe , eſponendo al Re Carlo primo,

che ſi compiaccia ſoccorrerlo, per eſſere ſtato priuato di non

pochibeni da Ezelino Onera Tiranno,doue aſſeriſce , che ſe

la criſtiana pietà del Conte di Nola,Guido Monforte, non l'ha

ueſſe accolto, per la violenza della pouertà ſaria ridotto a peſſi

mo fine. Queſta erudizione,degna della loro origine,hò eſtrat

ta dall'albero della famiglia, faticato da Franceſco de Rubeis di

Troia , buon recollettore delle noſtre memorie, originale ap

preſſo di me.

F E R O L I T O.

Aquino,ſe n'è ragionato ne Principi di Caſtiglione, il titolo

ottennero agli 11 di Aprile 1637.

F O R IN O.
Caracciolo,è 12. di Nouembre 16c6.

FRANCAVILLA.

Daualo,de'Conti di Ribadeo, è il Marcheſe del Vaſto grande

di Spagna, che come primogenito di ſua caſa chiamaſi Daualo di

Aquino per Antonella, che portò le baronie alla caſa, come am

Plamente dirò in altro luoco G.è N.

Mi FRAN
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FRANCAVILLA.

Imperiale, della antica nobiltà di Republica à 29.di Ottobre »

1 639,ſe ne parlera ne'Marcheſi.

GALLICCHIO.

Coppola,G.à P.N.è fà per arme il Calice in mezzo a due Leo

ni di Oro in campo turchino, a differenza di quegli della Mon

tagna. Queſta onoreuola, & antica famiglia diramata diritta

mente da Conti di Sarno,ne teſſerò intiero diſcorſo,ben che ſia ,

per eſtinguerſi nel Principe viuente,e nel Padre D.Carlo ottimo

Religioſo Chietine.

GALLVCCIO.

Orſino,G.àN.gli le fà il titolo conferito a 11.di Maggio 1653.di

queſta caſa Illuſtriſſima Romana, e nobile Veneta il Sanſouino

ne'ſcriue a pieno, però me ne corro in ſilenzio.

G E R A C I.

Grimaldo,detto anticamente Oliua della vecchia nobiltà Gee

noueſe à 18.di Febraio 1609. -

G E S S O.

Daualo,ora di Capoua,diambodueſe n'è parlato è 12. di Fee

braio 1596. - -

IS E R



- - - - 9 I

I S E R N I A.

Daualo,è 4.di Giugno 1646.

LEPORANO.

Muſcettola,nobiliſſima Schiatta nella Republica vn tempo di

Rauello,perche io ritrouovna ſcrittura regiſtrata nel proceſſo

di Ferdinando di Afflitto col ſeggio di Nido in banca di Lauia

no nel R.C.alla carta 31.da meſignata cosi 2o.Camp,che ancora

io hò carpita dall'Archiuio,ed è queſta. In Priuilegio immuni

tatis conceſſe per Reg.Iouan. 2. nobilibus familistum Reginalis,di

retta al collettor di Rauello , per gli debiti fiſcali douuti annui

alla Regia Corte , l'annotazione dell'anno 1419.e 2o.al fog. 4.

dal Reg. della Regina ſteſſa dice così. Nobiles de progenie de »

Frizia, de Confalonis,de Appendicarijs,de Pirontis, de Griſonis, de

Bobus, de Rufolis, de Acconciaiocis,de Muſcettolis, de Campanilibus,

de Alfanis,e de Fuſca. Queſto ordin fù promulgato a ſoſpende

re il pagamento. Propter eximiam paupertate ſiegue la nota - .

Queſta linea è chiamata di Bartolomeo,che per gli feudi, che ,

poſſedea ne Salentini, e molti burgenſatici in Taranto, buona ,

pezza ſi trattenne colà , venuta in Napoli fù neceſſitata mouer

piaito col ſeggio della Montagna,mainbreue conoſciuta la veri

tà,ſenza contraſto godè gli orrori tralaſciati, il Principe viuente

a tutti noto per rettiſſimo, e gentil Caualiero di Calatraua , la .

famiglia fu ricca di Toghe,di feudi,di Militi, e di altre fortune »

doute ad huomini chiari, che vantar poſſono de'loro maggiori

buona nobilta,il titolo entrò a Muſcettoli a 14. di Febraio 1624.

M A C C H I A.

Gambacorta, del Conſiglio Collaterale va tempo,e Montie
ro maggiore. Di queſta Schiatta,ch'ha"a inlai

2 º
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ſhò teſſuta intiera Cronica. Si hebbe il titolo è 18. di Luglio

164I.
-

M A I D A.

Toffredo,è 15.di Febraio del 16o8.

M A R A N O.

Marriquez,nobile di Caſtiglia.

MARSICO VETERE.
Caracciolo.

M A S S A.

Toraldo,ne parlerò altroue.

M A S S A F R A.

Carmignano,G.à M. ottenne il Principato à 2o, di Gennaio

I 649.
-

M E L F I.

Doria,è 22 di Decembre del 1531. Di queſta Caſa Illuſtriſ

ſima nell'Italia, e nella Europa criſtiana ingrandita dal valore e

de'ſuoi antichiſſimi Antenati per le cariche militari terreſtri,e

marinareſche, e per gl'imparentati , che ſono tutti in ſupremo

grado coſpicui,ſarebbe meſtiere teſſerne Annali particulari, ſe

io abbondaſſi di quell'ozio,che i miei penſieriesistanº
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al certo non tralaſcerei ne fatica, ne diligenza , comeoperai

quattro anni ſono, a richieſta di quella grande Anima pura, che

Dio habbia in Cielo,Generale delle Galee di Napoli Giannetti

no,le cui prodezze per la ſua morte reſtano viue ne'libri del cor

rente ſecolo, a teſſere l'Albero della intiera Caſa diramato in .

venti,e due rami,che conſeruino i poſteri ſuoi, coſa veramente ,

marauiglioſa,dirò col Sanſouino,& impoſſibile a crederſi, come

eſſo ſia d'innumerabiliſſimi ſogetti adornato,ma per tributare ,

al vero, e non togliere a niuno il proprio pregio dirò di paſſag

gio qualche notizia, e l'approuazione di che peſo giudico queſti

Signori. Trattando il Sanſouino dell'origine delle Caſe illuſtri

d'Italia a car. Ao2.àt approua,che nel I 134.vno de'Conti della .

Gallia Narboneſe detto Ardouino capitò in Liguria per compi

re la determinata nauigazione di Geroſolima,doue le ſouragii

ſe grauiſſima infermità nella caſa di vina nobile vedoua detta della

Volta,la quale in corſo di tempo chiamoſſi Catanea,come dice ,

Franzone,e l'Abb.Giuſtiniano nella prima parte delle lettere ,

memorabili nella Epiſtola dedicatoria al Principe di Santo Ni

candro. Quei dellaVolta imprimono nell'alueolo ſeilacinie ,

roſſe,3 argentee. La caſa Catanea per auertimento del Fran

zone collocata nell'Albero 22..ſolleua nel cono dello ſcudo vina

mezza Aquila con ali ſparte nera coronata in color luteo con .

trè faſce in color cianeo,S altre tante di argento, e cosi auertaſi

per buona regola , ch'efſendo la parte ſuperiore compoſta in .

metallo dee quella di baſſo principiare in colore, e queſti ſono

Gentilhuomini della Republica. Vn ramo di queſta pianta alli

gnò in Cicilia, e venne in Salerno famoſa Citta del Regno,dalla

quale ſpiccoſſi in Napoli, e qui ſi conoſce la malignita di Elio

Marcheſe, che téperò ſempre la pena a trafiggere la verità, per

che veramente qui nota bene il Borrello parlando di queſti alla

pag.142 gaſtigando, Elio perche Carlo il Secondo diede a Vir

gilio, Biccaro,e Ciurinna in valle di Mazara, S: a Napoleone ,

Albola,Mamolina,e Buſcemi in val di Noto:ſe l'inuido Autore

in queſto, peraltro eruditiſſimo haueſſe veduto,o nò l'Archiuto,

che va queſti feudi annotando del 1299.C.29,forſe non hauria -

liberamente ſcritto eſſergli oſcura la poſſeſſione de'feudi di que

ſta ſtirpe. Napoleone per hauer fedelta vſata al Re fu da quel

lo deſtinato Giuſtiziario,e Straticò di Salerno, per la cui carica

VIA
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vn tempo i ſuoi deſcendenti rimaſero,evi ſpiccarono ad onore

uoliſſimi gradi. Vedaſi il Reg. del 13o6. lit. B. 99. e quello del

13o3.A. 18.,che non mi farà diſdire. Il Marcheſe poi dice il ve

ro, che nel tempo della Regina Gio:Seconda goderno i Catanei

a Capouano , perche Gualtiere fù Gouernadore della Città di

Napoli nel 1423.à c.176 nel cui ſecolo non ſi erano da noi tra

laſciati i priuilegi di queſta onoranza di Regente Vicario, e que

ſta caſa eſtinta da vn ſecolo , e più, portaua per inſegna le ban

de candide, e roſſe. De'Catanei poi di Genoua ne traſcriue »

belliſſime erudizioni, il citato Giuſtiniani , il Foglietta, S altri

ſcrittori di quella Città libera. Torniamo a quei de'Doria, che »

ſortirono il terzo Albergo delle caſe tra le primarie : vſan nel

marchio vina Aquila coronata nella maggior magnanima forma,

che ſuole pingerſi queſta Reina de'volatili, la metà della parte

ſuperiore purpurea in campo di oro, e la inferiore nera in ar

gento. Hauea la predetta Matrona della Volta due nobili,e ge

neroſe figliuole,fra le quali vna Oria,ò Dorietta,come altri vo

gliono, appellauaſi, che con feruida diligenza non ordinaria ,

s'impiegò all'acquiſto della ſalute del Paſſaggiero, il quale ritor

nando dal compiuto viaggio, ſi trasferì nella medeſima caſa, e

preſe Doria iniſpoſa,habitando in quello Orione,che fino oggi

dice ſi porta Doria, e prima val Doria comperando buono ſpa

zio di ruſticano terreno,e lo popolò da ducento , e più abituri.

Ardouino hauendo da queſta più figliuoli raccolti, erano cogno

minati i parti delCria;perlo che ſi ſtabili quel cognome, che ,

glorioſo a noſtri ſecoli viue;ma io perche mi ſtudio alla breuità,

che ſe nell'Albero coſi copioſo, a non crederſi da coloro, che i

non l'ha goduto, ſe m'ingegnaſſi a diuidere i rami, 8 eſaminare il

Catalago degli huomini illuſtri,come in parte regiſtrano gli An

nali della Republica,S Oberto Foglietta negli Elogij , ſaria

mi neceſſario formarne groſſo volume;dicaſi non però,che della

ſopranarrata opinione, ſia quel grà virtuoſo Gaſparo Scioppio in

vn libretto ſtampato in Bologna & in Scritto. Doriarum Genuen

ſium Genealogia,doue apporta,come Vberto Doria ruppe i Pi

ſani, potentiſſima Republica in quella età del 128o, eſſendo Am

mirante de'Genoueſi, il quale occupò porto Piſano, facendo pri

gionieri da più di noue mila combattenti, onde l'adagio ri

ſorſe. - - - - - -- -

Chi



chi vuol Piſa veder corra d Liguria. 25

Vedaſi Girolamo Zurita ottimo Croniſta ſpagnuolo,e troue

raſſi nella famiglia Doria,come difeſe la poſſeſſione del Regno

della Sardegna per lo ſpazio di vn ſecolo. Giouanni, e Matteo

Villano celebri ſcrittori delle coſe Italiane dicono, che da trece

to anni i Genoueſi potentiſſimi nelle guerre del Mare haueuano

per guidatori di Eſerciti valoroſiſſimi huomini di parte Gibel

iina Dorii,e Spinoli. E co Paolo Giouio nella vita di Barnaba ,

Viſconte aſſeriſcono hauer hauuta per Madre Violante figliuola

di Bernabò,vnito col Foglietta negli Elogij nella carta i 31.at.

Doria, dalla quale apparò ſpiriti glorioſi. Nel 129o.fù memo

rabile Corrado, e nel 1294.Lamba ambedue Generali Marittimi.

Queſti trionfando in Venezia in tale ſublimita di onori aſceſe ,

che per le ſue glorioſe geſte s'inſtituì la feſta, che chiamano della,

naſcita di Santa Maria, l'altro cattiuò Liuorno, e delle ſpezzate

Catene, che i Piſani haueano ordite , per ſua memoria ſi ve

dono in varie parti di quella Città, Filippo,e Pagano nomi ce

lebri nella famiglia il primo nel 1346. acquiſtò l'Iſola di Scio,

comparti ſchiauitudine a Negroponte,e fù illuſtre à ſorprender

Tripoli. Il ſecondo fù Generale contro Veneti confederati co'

Catalani, e con l'Imperadore de'Greci cui vinſe, e portò faſtoſa

mente alla Patria le beate ſpoglie di S.Mauritio,& Eleuterio cd

forme porta il Sanſouino al foglio 4o3,& altri illuſtri perſonag

gi,doue l'vmana curioſità potra compendioſamente vedere. Ma

a che vado trà l'antiche affumicate memorie di queſta Proſapia

conoſciuta per lo Mondo rintracciando ſplendori, eſſendo ella ,

l'vnico ornamento delle Italiane famiglie; non baſta nel noſtro

ſecolo ſuperiore nominare Andrea;la cui fama fino dà'tempi del

glorioſo Carlo. V.vi ſi è reſa infaticabile ; ma non mai ſtanca;

parlino le lingue degli ſcrittori più Nobili, però mi taccio:ma ,

non laſcierò per elogio di queſta libera Schiatta , e fara punto

alla linea della mia penna la memoria che ne regiſtra nel can.

XV.ſtan.29.l'ingegnoſo Ferrareſe Poeta, quando cantò in laude

di queſto liberator della Patria dalla Signoria de Franceſi.

gueſto è quel Doria, che fà da Pirati

Sicuro il noſtro mar per tutti i lati.

Etvn Autor moderno in écomiare D.Filippo,vltimaméte gouer

nadore della ſquadra delle Galee di Napolirisiegiasori da

gli
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gli encomij, che ſi deuono a queſta Caſa,della quale in Italia non

hà maggiore, che haueſſe così virtuoſamente ſeruita,i Monarchi

Auſtriaci,S anticamente altri Principi Criſtiani, e la ſua Patria.

Idea di Encomi degna; I tuoi 71aggiori

Trouar frà le tempeſte i lor ripoſi :

E tu,del Mar negli angoli più aſcoſe

Fai partorir di bella gloria i fiori.

Attonito da inſoliti ſtupori

71ira il Gioue del Mar dagli antri algoſi;

Teſſere al tuo valor da'Numi ondoſi,

Del Tempo è ſcorno,ereditari allori.

Filipp o,io mi ſon Vate, Itala ſponda

.A la tua ſtirpe egual non vide mai

Ter l'Olimpo del Marvela ſeconda,

Già,che ti ammiro,e militando fai

Emular tuoi paſſati, in età bionda:

Dimmi, in altra ſtagion,tu,che farai?

M E L I T O.

De Silua,nobile Portogeſe è il Duca di Paſtrana G.di Spagna.

Quei di Silua, che vennero in Napoli G.a C. perl'imparentato,

che ſtrinſero co la famiglia Origlia, la quale hauea priuilegio di

conferir queſto onore a caſa nobile foraſtiera , che ſeco ſi con

giungea, il titolo hebberol'anno 1518.

M I S I A G N A.

De Angelis, ricchiſſimi Napoletani, ſe n'è diſcorſo nel titolo

di Bitetto a 2o d'Agoſto 1647.

MO L'F E T T A.

Ferdinando Conzaga, figliuolo di Franceſco Secondo Mar

cheſe di Mantoua ſegui il meſtier della guerra ſotto il fortu

natiſſi



natiſſimo Imperador Carlo V,ehebbe nell'armi valore,e prude

za, due colonne, oue ſi affigge il non plus ultra all'Oceano mili

tare. Fù Generale della caualleria in Napoli contro a Franceſi,

e nel 1528 ſi oppoſe intrepido a Monſignor de Fois, che impe

diua iuiueri alla Città. Giunto al più bel fiore degli anni 23,fù

dal ſuo Principe riconoſciuto in parte de'ſuoi meriti, con donar

gli il Ducato di Ariano. Per feruire a Ceſare corſe la Fiandra,

Vngheria,e Tuniſi, e ritrouandoſi in Felſina con Carlo corona

to, à 24.di Febraio del 1533 fù dell'ordine del Toſone onoreuol

mente adornato,indi dichiarato gra Giuſtiziere del Regno; ſi cd

giunſe in matrimonio con la generoſa rinomata Iſabella di Ca

poua , &incorporò a queſta ſereniſſima ſchiatta il Principato

della nobile Città di Molfetta, con altre vaſte faculta burgenſa

tiche,e feudali.Richiamato a coſulta per graui affari della Mae

ſtà Ceſarea, il 1557 ſe ne mori in Bruſelles . Succeſſe nel Prin

cipato, a tempo di Filippo 3,8 all'officio di Maeſtro Giuſtiziero

D.Ceſare,che riconoſciuti i ſuoi meriti,fù cófirmato da Filippo

Secódo,Generale della Gaualleria, ſi ſposò cd D.Camilla de Có

ti Borromei,Milaneſi, che fù Nipote di Pio 4, e germana del

glorioſo SanCarlo,Cardinale Arciueſcouo della ſua patria, pro

creò due figliuoli:D.Ferdinado,il quale ereditò con le ricchezze,

e co'titoli il nome ancora dal Auolo,fù Signore ornato di belle

lettere, 3 eſperto nel meſtier dell'armi, ſi cogiúſe con D.Vitto

ria figliuola del Principe Andrea Doria. L'altro Principe Don

Ferdinando preſe in iſpoſa D. Iſabella Doria , dello ſtipite de

Duchi di Turſi, da quali procrearono D Ceſare, D. Franceſco,

D.Andrea, D.Filippo, D.Giouanni, D.Carlo, e D.Vincenzo,

che fù due volte Capitan Generale di Caſtiglia, e di Catalogna,e

. Generale della caualleria in Milano, 3 in Napoli. Moglie di

D.Andrea fu D. Laura Criſpano de'Marcheſi della Tufara,da ,

cui ereditò buona prole: De'Maſchi oggi viuono D. Carlo ,

buon religioſo Chietino,e D.Vincézo,chenon procreando ere

di dalla figliuola del Cardinal di Bagni, oggi gode la Badia di

Luciano con rendita di docati 8, m, annui conferitogli dall'Al

tezza di Mantoua, Fù parimente ſuo fratello D.Franceſco,che ,

laſciò da D.Ippolita Maria Cauaniglia de Marcheſi di S. Mar

co due figliuole nominate Iſabelle,

i

N M O
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” MoNoRVINo.

Pignatello,S,à 24,di Decembre 1621.

MONTE AVTO.

Capece, G,à N.à 17,d'Aprile 1638.

MONTEALBANO.

Toleto, Nobili di Toleto. D.Pietro fu Vicerè del Regno,fù

li primo aggregato a M.a 18,di Maggio 1573.

MONOVRVINO.

Pignatello, º,è 16,di Giugno 165o.

MONTE LE ON E.

Galeota,vn Tempo Regio teſoriero, 8 del Conſiglio Colla

terale,G.a Ca 17.di Settembre 1637.

MONTEMARANO.

Marcheſe,di Capoua,del Preſidente del S. C. Andrea Giure

conſulto, come fu Fabio Padre,chiamato oracolo delle leggi. In

Napoli ſon nobili fuor di Seggio a 29.di Decembre 1624.

MONTEMILETTO.

Tocco,Signori di Tocco Caualier del Toſone, delº"
-

olla

- -
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collaterale.Dicono che ſieno ſtati Diſpoti in Varie parti della

Grecia,G.a C.I priuati della caſagodono l'anticamera di S.E, le

pagano nelle ſcritture del foro ſugello, come originari di real

ſangue, a 15.di Decembre 16c9.
-

MOTESARCHIO.

Daualo, 6, a 21.di Nouembre 1628.

N o I A.

Pignatello,è 2.di Giugno I 6oo.

O L I V E T O.

Spinello,è 22 di Decembre 1614.

O T T A I A N O.

Medici, de GDuca Il Principe Vecchio fu nepote di Leone

XI.à 29 di Agoſto 16o9.

PIETRAPVLCINA.

Aquino,è parimente P; del S.R.I. fù ancora di Caſtiglione ,

5.Signore di buoni, 3 amabiliſſimi coſtumi, D.Ceſare pianto po

chi anni ſono comunemente per violenta morte auuenutagli

di nottetempo. Il titolo ottenne a Luglio 1623.

PIETRASTORNINA.

Lettieri,a di 17.di Marzo 1643 venne il titolo ila Famiglia

N a Fio
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Fiorentina . La Croce gigliata in color cianeo della ſua .

arma , in alueolo aurato fi vede nell'antica Cappella della .

Caſa,in Santo Agoſtino maggiore di Napoli, fondata da Nicco

lò del quondam Arrigo l'anno 1513.vicino al coro, per quello,

c'hò notato in vn libro de'Padri inſcritto Campione, che prin

cipia. In nomine Patris & c.doue notaſi. Cappella Annuntiate,

vbi dicitur Euangelium,Nicolai quondam Arrigi de Letterijs Floré

tini,e ne hò fatto prendere autentica dal notaio Aſcanio Poſtila,

della maniera ſteſſa nella Tomba di Tomaſo figliuolo di Miche

le in Fiorenza neltempio di Santa Maria in Campo. Io tralaſcio

l'origine di queſta Schiatta, che ponderò il Capaccio nel Fora

ſtiero nella gior.T al foglio 63o,doue aſſeriſce peruenire da Signo

ri di Caſtello Otterio in Toſcana,e dirò ſolamente, come il Bi

ſauolo di Tomaſo il giouane, Arrigo nel 1446 venne in Regno a

ſeruire il noſtro Re di Ragona. Queſti fù miniſtro di buo

na confidenza , dal quale fù inuiato alla Conteſſa di Cotro

ne per molti negoziati. Del tutto fa piena fede il ſenato Fioré

tino,che Tomaſo vltimo ſia vero diſcendente del detto Arrigo,

come vedeſi nelle proue di Caualier Rodianovn tempo che fe

ce il preſente Principe Marcello , douelportaſi il pagamento

delle decime, coſtumanza di quella vintempo rinomata Repu

blica per potere aſcendere ad ogni onore di nobiltà. Arrigo pro

creò Niccola,che viue nel 145o,e chiamaſi Fiorentino . Qui mi

ſouuiene vn antico ſtrométo di mutuo originale appreſſo a Let

tieri , 8 autenticotrà i miei ſcritti del notaio Marco Piſano di

Napoli,doue chiama in teſtimonio il Banco di Filippo di Scozio.

La medeſima filiazione ſi proua in vnlaudo trà il nominato , S&

Altenſio Tauro,negli Atti del notaio Giouanni Antonio a 12.

di Agoſto della 3. Ind. Da queſto Nicolò ſorſe Tomaſo il Vec

chio, che da Camilla Mormile procreò tre figliuoli,Carlo, Mar

cello, e Ceſare, e ſi chiariſce per vna fede di procura in perſona

di Antonio di Ronza del 1534, per lo Notaio Pompeo Profon

do,Tomaſo,per quello ci raccorda Capaccio nella ſopra accen

natacitazione, fà huomº di gran cuore,S accerta hauer ne'rea

li archiui vedute lettere del Re a D. Pietro di Toledo , doue ,

eſprime il ſuº valor nell'armi in tutte le riuclte militari di quel

la eta e preciſamente quando comandò l'eſercito Alemanno per

l'eſpugnazione della contumace. Natrice in Abbruzzi.A que

- ſto

l
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ſto Carlo V. glorioſo in remunerazioni conceſſe l'officio di

trombetta della Vicaria , e ſe ne vede aſſenſo di Filiberto di

Calon Principe di Orange,Vicere del Regno, l'originale è in .

poter de'Lettieri. Da coſtui nacquero al Mondo trè figliuoli,

Carlofù Veſcouo di Fundi, Marcello,e Ceſare del quale riſorſe a

vn altro Ceſare,e Tomaſo,nome ricordato dalla ſtirpe, 8 io co

nobbi Giudice del criminale a mio tempo. Egli ſeruì il Re Fi

lippo Quarto di buona memoria molti anni, e fù Padre di più

figliuoli,come di Ceſare di Andrea, e di Marcello : Tomaſo fù

ſignor di Monte Coraci,e ſpoſo di Lucrezia Fattinanti Centu

rione, figlia di Andrea, e di Girolama Raggia,tutti nobili della .

Republica Genoueſe. La ſtirpe Fattiinanti à ponderatione di

Agoſtino Franzone nell'Vltimo Albero collocata, ch'egli chia

ma de'Centurioni innalza per inſegna due Faſce azzurre in Cà -

po di oro. La Raggia,per Cardinali, per titoli,e per huomini va

loroſi coſpicua,ſolleua nello ſcudo vn Leone rampante di color

croceo,doue ſi tramezza,tra le primiere branchevna banda ci

leſtre. Andrea non laſciò figliuoli con Fauſtina Mormile del

Seggio di Porta Noua,figliuola di Marco Antonio, e di Fauſtina

Minutola di Capouana. E da ſaperſi, che l'Auolo di queſta Lu

cretia fù Proſpero Duce di Genoua per quello,che io sò di certo,

ma prima di queſto tempo nel 1413.come nel Proceſſo di Caua

lier di Malta prouò fra Marcello,vn tempo, viuente terzo Prin

cipe della Pietra, eſiſtente nel Priorato di Capoua. Eligio fù trà

quelli del Conſiglio vino degli Anziani, e nella dignita ſteſſa ,

aſceſe Domenico nel 1431,l'Auola,dichi prouò i quarti fu Mad

dalena Voltabia,non ſolo aſcritta nella nobiltà di Genoua, ma ſi

conoſce eſſere deriuata da Gentilhuomini,dal marchio, doue ſi

ſcorgevna mezza Aquila nera pennuta,e coronata nella parte º

ſuperiore in oro,e nella inferiore tre pali di oro , & altri tanti

turchini. E così l'annota lo ſcrittore della nobiltà di Genoua ,

più volte da me in queſto libro citato. Di queſta caſa interuiene,

tra Conſiglieri della Republica nel 1368,Franceſco in nome del

l'Imperador Carlo IV.per la ſua Citta, col Patriarca di Aquilea,

e nell'inueſtitura,conceduta al Marcheſe del Carretto di Caſtel

Franco dalla Republica nel 1429, ſi nomina BartolomeoVol

tabio intèr nobiles,e egregios Viros. Reſta di ſolo,che degli vl

timide fratelli eſtinti,frà Marcello fu neceſſitato a laſciarrie
l

,
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di San Giouanni , doue per genio riuſcì erudito negli eſer

cizi caualereſchi,e ben sà la Patria, che negli affari di Gentilhuo

mo ſi è portato ſempre mai valoroſo giuſtamente ne'cimenti

delle macchie. Egli poſſiede virtuoſamente più lingue, S altre

erudizioni di puntualità io tralaſcio, perche come dir ſoglio,po

co de'viuentiamici fauello. Mi rimane benſi di regiſtrare a me

moria di queſta caſa,8 acciò che ſerua di ſcuola a figliuoli del

Principe,doue ammaeſtrati dalle buone operazioni delor paſſa

ti , e da quelle operate dal Genitore,s'innalzino ad onori più

grandi. Marcello per gli ſeruigii operati a pro degli Auſtriaci,

e con fermezza non ordinaria ſi notò l'anno 164I,che volonta

riamente giunſe in Vienna ad offerirſi auuenturiere, a ſue ſpeſe ,

all'Imperador Ceſare,come atteſta il Duca di Medina in vina ſua

lettera, per lo di cui affetto, fù da Ceſare dichiarato Gentilhuomo

della ſua camera. La ſtima, che riportò da quella Corte, l'addita

il titolo d'Illuſtriſſimo, che in lettere l'onorano Anna di Medici,

e Ferdinando Carlo,Arciduca di Auſtria,come io in più epiſtole

in mano del Principe ho notato. La ſopradetta carta di onoran

za gli fù partecipata in Napoli da D.Placido Carafa Sacro Cra

tore,degno Configliero del Re,e Veſcouo dell'Accerra e ne ot

tenne ancora chiaueaurata, per gli ſeruigi di Tomaſo Padre,e di

Marcello figliuolo,che ſi raccordanoinvna relazione del Còte di

Caſtrillo a richieſta di ſua Maeſtà,per cocedere nuouiauázamen.

ti à Lettieri,efi a 16 di Marzo1658,doue fra le altre enarrazioni,

chiude cosi. I finalmente que en tiempo de las reboluciones paſa

das deſta Ciudad, y Reyno, Padre, y higos acudieron con ſus perſonas,

y Vaſallos à ſeruirà V Mag.como lo hicieron con algun diſpendio de »

hazienda,dando mueſtras de ſu particolar zelo,) fineza en aquella a

ocaſioni. Eſto es lo que reſulta de las diligencias, que bè encargado ſe

bizieſſen en complimento de la referida orden de V. Mag.Il Principe

ſi imparetò con D.Caterina di Aquino figliuola di D.Tomaſo,e

di Porzia Carafa dipendente da Marcheſi di Quarata , che per

giuſta linea è di vn ramo, che origina da Conti di Aquino Lon

gobardi,chiuſo in D.Giuſeppe,Germano di detta Signora pochi

anni ſono con eſtremo cordoglio di tutta la Città , che per gli

ſuoi gentiliſſimi coſtumi teneramente l'amaua. Da queſto ma

trimonio nacquerº D.Antonio,e D.Porzia,e queſto hò potuto

finora di queſta caſa annotare. Se non fuſſe il foglio sù lo ſtret
tO1O»
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toio,e D Marcello non inſtanzaſſe fuori della città,hauerei ap

portato forſe altre notizie. Non voglio però laſciare quel,che

di vantaggio hò negli Archiuii notato, e ſe queſte memorie ri

poſte ſciolte in iſtampa, è ragione , che io non mi ſono affa

ticato in tutto,mà in vna parte di queſti Lettieri de'quali trouo

nel Reg.del 1325.nel fogl.67.nella Reg Zecca Gio; Caualiere ,

eGiuſtiziario della Prouincia di Otranto, Franceſco Milite, e ,

famigliare per Roberto Re,Capitano di Bari, come leggefi in .

Arch.L.N.faſ.3. Alfòſo primo in carica molti negozi; a Papi Let

tiere di Fiorenza, e lo chiamanobilem virum,come vedeſi in com.

9.Reg Alf. primo Anno 1439, e 144ofol.9o, e nel'eſecutoriale »

xxij.An.1459.6o,e 61 fol 144.dt.,vedeſivn ordine del Gran Ca

merario Innico Daualo diretto al nobile Doganiero Paolo, e

Tomaſo Guaſcone in nome del nobilhuomo Zanobio Michele ,

di Lettiere,Conſole in Napoli della ſua nazione Fiorentina, do

ue notaſi, che Ferdinando Re lo nomina nobile, S egregio con

cedendogli autorita ad eſtraere alcuni ſali , che ſerbaua in Ca

ſtello a mare,S a foraſtieri poteſſe mercatanzargli, purche della

corona Aragoneſe amici fuſſero.

PETTORANO.

Cantelmo,cafa grande venuta oltre i monti dalla Francia : fù

celebre à noſtra età il Capitan Generale D.Andrea. Entrò a N,

il 15o6.ſe ne diſcorrerà altroue.

P R E S I C C I. -

Bartilotti, Piccolomini di Aragona,gode à Sauona, 8 in Ge

noua:ſe n'è diſcorſo in altra parte,a 17.di Ottobre 16o9 hebbi il

R I C CI A.

Capoua,G.à N,à 18.di Nouembre 1595 ottennerº".



"Roc CEL LA.

Carafa,èanco Principe del S.R.I.fù dell'ordine del Toſone ,

di oro, hebbe il titolo a 24. di Marzo del 1594.Se ne parlerà ne'

Garafi.

ROCCA DALL'ASPRO.

Figliomarino,dell'ordine del Toſone, e del Conſiglio Colla

terale G.a C,al 1.di Settembre del 16.Io.

ROCCA ROMANA.

Capoua,G à N,e prima nella Montagna alcuni di queſta ca

ſa Baſtardi godettero,come Achille,hebbero il titolo a 4 diNo

uembre 16oI.

R O S S A N O.

Aldobrandino,nobiliſſima caſa Fiorentina, imparentata con le

prime dell'Italia. Fu il nipote di Clemente VIII, a 19.di Mag

gio 1612.

R O F F R A N O.

Brancaccio,G.àN,à 21.di Agoſto i644,ſe n'è diſcorſo,e ne º

R V O D I.

Minutolo,G.à Cà 17 di Nouembre 1625.Se ne ſcriuerà.

S A N



SANSEVERINO"

Albertino, 6,è 17 di Nouembre 1625.

S. S E V E R O.

Sangro,G à N.à 18 di Nouembre 1587 hebbe il titolo; ne

diſcorrerò pienamente.

S. A G A T A.

De filis Rahonis , comunemente oggi cognominati

Firrao:Caſa per antichità , per feudi, per parentati, e per huo

mini di pace,e di guerra,vna delle coſpicue,che riſorta fuſſe fin

da tempi de'Normanni nel noſtro Regno. Queſta origine,co

m'hò detto altroue, l'autenticano i primieri nomi della fami

glia,e ben l'inteſe l'erudito Franceſco di Pietri, quando in piedi

della ſtatua equeſtre d'Antonino, Padre del Principe Ceſare ,

Firrao nella famoſa, e ricchiſſima Cappella della ſua Proſapia ,

in S.Paolo de PP.Chietini dedicata alla Beatiſſima noſtra Si

gnora, fece parlare con le magie di vna penna vn moro mar

mo con lingua d'oro in queſte note,

. D. O. M.

Antoninus Firrao de filijs Rahonis

In quò vno exornando habuit virtus emulam fortunam,

E Firraonie Gºtis,ſplendore lucem natalium auxit,

E Rahone Normanno, antè annos propè quincentos

Longa Heroi, ſerie per Roggerios Rahones,Godefridos,Troilos,

Ad Antoninum vſq;dedutta: -

Santiae Agate,Mattafolloni),Sanſoſti, Lutiorum , ci Nucis

Dominus .

Subiectis maluit prodeſſe,quam imperare. - -

Splendidiſſimis illius opibus luxus defluxit, vi

Occupaut eius locum pietas liberalis. º se

- Extruttis religioſis viris ampliſſimis e AEdibus, e

O CA
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Caſar Firrao,de filips Rabonis,Santta.Agata Princeps,

magni parentis non degenerfilius,

Nè deeſſet extinctopietatis officium,quod viuéti ſemper exhibuit,

Expreſsa in moribus tam effigie animi paterni,

Corporis etiàm ſimulacrum hoc in marmore

Exprimendum curauit. .

- ; A.S.CIO LO.CXI. -

La ſtirpe preſe caſata dal nome,come fatalmente à varii no

ſtrali,e foraſtieri è ſortito. Così da Engerio figliuolo d'Enge

rio Filingerio,da Marino Figliomarino, Filipetri,Filidolfi,firéti

ni,&altre: Queſti cognomi vſarono a formar da'nomi le Schiat

te fin dal tépo, che i barbari caddero nell'Italia, che di bel nuouo

riſorſero le Caſate.Per quanto io regiſtro di queſto ceppo baſte

riano quei breui periodi di Bernardino Martirano, huomo per

naſcita, e per virtù riguardeuole,ſegretario dell'Imperator Car

lo quinto, parlando di alcune nobili famiglie M.S. appreſſo di

mè, e dalla maggior parte nè regiſtrò nel ſuo libro l P.Fra Gi

rolamo Sambiaſo: L'Autore dice così:Sequuti ſunt Reges in bellis

atque omnibus ferè prelijs, que à Barbaris in noſtros pugnata ſunt,

effulſerunt, magnoq; ſemper in honore,cº dignitate apud Principes

noſtros habiti ſunt; piuunt cº hodie ſplendidè,ac inter primarios an

numerantur. Io laſcio l'opinione di due Antonij, e di Aponte,e º

di Bologna,che ſcifrano l'origine de'Firraj, e dirò ſolamente à

ſua lode,che la Caſa è vina delle più celebri venuta, è riſorta frà

noi fin'da'tépi calamitoſi de'Greci,ede'Barbari Saraceni,riſerbä

doſi con la virtù,e con le ricchezze in ogni ſecolo, come cantò

di eſſa Giano Parraſio.

Non his diuiti e deſunt,necfortia fatta

Non vates Phabo digni,non Martis Alumni.

e AEtticola Populis multos dominantur in annos.

Rahone chiaro in armi a pro della Chriſtianità nella Meſſa

pia, parte del Regno Napoletano, che dal dominio de'Greci ſi

gnoreggiato,S afflitto inſieme, dalle perenni inondazioni degli

Africani duenne , e me lo raccordano i metri del nominato

Parraſio.

Non fera, non ferrum vobis cognomina praſtat,

Inuitti Iuuenes,dextra patriſuè,ſeuera

sed Rabon inuitius bello, gratuſque cateruis

Quem
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quem magni coluere Ducesſantiusque ſenatus,

Filius huic primò natus de nomine Patris

Maurorum affligit Turmas ſeuaſque phalanges

Gothorum longè patrijs erpeliit ab oris,

Hinc ſatis Auguſto carus, Graeceque cohorti.

IlGreco Ceſare fu Baſilio Imperadore, appreſſo il quale viſſe

queſti coſpicuo,perche non folo difeſe la Daunia, e la Calauria -,

ma contraſtò Ottone ſecondo, che infieriſſima battaglia ſaluoſſi

in naue fuggendo,perche in quelle ſchiere il ſignor dell'occiden

te i Goti raccolti hauea . -

Da queſti i poſteri furono rappellati figli di Rahone, e l'afferma

vn'âtica cronica religioſa a Cosentini,che Boemondo lur Duca

paſsido oltremare all'acquiſto di terra Säta,fra ſu i militi aſſociò

Ruggiero,6 altri del figliuoli,ch'a loro ſpeſe coduſsero fati,e Ca

ualli l'anno Io96,l'atteſta ancora il P.Sambiaſo nelle ſue fami

glie alla pagina 71.Queſto Ruggiero ad vguaglianza reale donò

à Matteo Abb.di Corazzo poderi,e feudi,8 il 12oo.fù Vicere ,

della Grecia Italiana; e magnifica memoria ſiegue il Croniſta, e

fa di queſto nelle rendite del Duomo Coſentino,ch'erano mol

te,che corriſpondeua a Luca, che fù Beato Arciueſcouo , e lo

chiama Barone di Paterno,Venerallo, Dipignano, Belſito, e ,

Diodato. Suo figliuolo, ſe non hò male numerato gli anni, ma

corriſpondono a confronti,fu Goffredo,e benche nè ſia incogni

to il nome della ſpoſa,habbiamo per giuſta notizia eſſer della ,

famiglia Sangineto, di cui altroue parlerò, doue furono i Conti

in Calauria,e prouaſi in vna donazione a Matteo Abb.Da queſto

nacque Roberto, e da Roberto Roggiero Baroni de ſopranarra

ti feudi,e ſuonato credo Sigiſmondo de Filirahonis,del quale ho

veduto original Priuilegio della Imperadi ice Coſtanza dell'an

no 12 14,doue concede a Filirahoni le franchigie e dazi del Fiſco

nelle giuriſdizioni feudali,e queſta memoria è ponderata ancora

dal Sambiaſo alla carta 61.e dal Martirano.

Da Rahone maggior fratello, e da Giuditta del Vaſto, nella ,

cui ſtirpe antiche furono Contee nel Regno,nacque vn'altro

Goffredo,erede della baronia dell'Auolo,e del Genitore, 8 eſſo

per iſtrada materna acquiſtò il feudo di Gazzella, e di queſto dice

"tor citato eſſer chiamato ſempre mai con l'aggiunto di Mi
CS , - -

O 2, Suo
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Suo figliuolo Rahone,nome della famiglia, fù Barone di Deo

dato e di Gazzella, e congiunſe Diauta ſua ſorella con Lodo ui

co Dentice,Caualiero Napoletano , come nota il regiſtro del

13o2,e 13o3,f. 13, che per iſtrada della ſua ſpoſa poſſedea molti

beni: fede n'apporta l'effiggiata imagine in atto orante nella ,

“Chieſa di S. Domenico maggiore di Napoli,nella Cappella de ,

Dentici, e l'Engenio,nella Napoli ſacra,doue leggeſi. -

D. O. M.

Hic Iacet nobilis mulier Domina Diauta,ex filijs

Rabonis de Cuſentia de Calabria,Vxor viri nobilis

Domini Ludouici Denticis,militis de Neapoli,

gue obit anno poſt chriſtum natum.
M. CCCXXXVIII.

E deueſ ſapere ch'ilſudetto Rahone, come vien notato nel

regiſtro di Carlo Secondo dell'anno 13o2, e 13o3 it. A. fol.13.

venne in ardua conteſa col Dentice cognato,hauedo con ſchie

ra di gente armata, a modo di battaglia, è ſuon di tamburo, e di

ſpiegate bandiere toltogli a viua forza quel,che prima l'haueua

cóceduto in nome di dote, perlo che ſe ne legge vin ordine Reale

diretto a Ruggiero di Tarſia, famigliare del Re,doue comanda,

che ſenza replica lo citi in ſuo nome,con aſſignargli preciſa pe

na a comparir di perſona nella Regia preſenza.

Morto Rahone, ſi dichiara erede de'beni paterni Goffredo,

chiamato Goffredello, e ſene legge la filiazione dell'inueſtitura,

che correa è quel tempo notato nell'Archiuio di Carlo Illuſtre

del 1319 littera D.fol.281 at.,che per curioſita lo traſporto in .

buono Idioma. Goffredo di Coſenza notifica la morte di Rao

ne di Filirahone ſuo Padre,e cerca l'aſſicurazione de'feudi, ch'i

ticamente poſſedeuano il Genitore,e l'Auolo , 8 erano Vene

rello, Tezzano,Crepiſſito, nel territorio di Monticino, e Dio

dato nel Coſentino,S in Martirano Scigliano, e l'ottenne a ſette

di Giugno del 132o.fù queſto Giuſtiziero del Vallo di Crate, e

terra Giordana, S. il primo ch'il cognome di Filirahenetraſportò

in Firrao,oggi corrottaméte Firrai, per vina raccordanza del re

giſtro medeſimo ſegnato i 322,e 1323,lettera A. fol, 154 doue e

leggefi,che Loffredo Firrao da Coſenza, procurauahauer per

ſuoi vaſſalli Pietro Pugliſio, S. Andrea Biaſio, habitanti nella ,

Citia regia per lunga ſtagione. Il detto Goffredo hebbe"
- - ſpoſe,
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ſpoſe,la prima Caterina di Sorrento,ch'è quanto a dire Serſale ,

come in quella Stirpe io prouo,e la ſecoda della Torella,e queſta

è Saracena,nobile di Nido, cosi per lo dominio della Baronia in

quel tempo chiamata,S era ſuffeudataria de'Conti di Conſa,Ge

ſualdi.

Con queſta non ritrouo progenie, e così della prima conſor

te nacque Giannozzo, dal quale,e da Iſabella Capece ſi procreò

il terzo Goffredo,da cui fugenerato Roberto, donde venne º

la linea de Firrai viuenti, de quali io parlo, e dimoſtrerò

con ordine faciliſſimo laſciando gli altri rami eſtinti.Roberto

chiamaſi illuſtre; perche ſuoi figliuoli furono Troilo Capitano

de'Franchi Giuliano appoſentatore dell'Eſercito, Scipione »

Barone di Paparone, S altri ottimi perſonaggi.

Roberto fù congiuntoa Caterina Filingera, da cui ſorſe Ga

ſparo, il quale da Antonia Firrao ſua parente procreò Antonio,

(la cui ſucceſſione ſpiegherafl), e Carlo Secondogenito, dal qua

le v ſci Alfonſo,ch'hebbe Marcello, S. altri da Eliſabetta di Tar

ſia,Caſa deſcritta dal Duca della Guardia, e della quale ritrouo

Illuſtri memorie,e particolarmente di quel Galaſſo, antico Si

gnore di Belmonte,che fù Regente della Vicaria, come ſcriue a

ilTutino nei Maeſtri Giuſtizieri al fol. Io7.

Da Marcello,e Violãte Firrao,Signora di Maſſanoua,e ſorel

la del Barone di Belmonte, PelioTomaſo,nacque Alfonſo, qual

ſi accasò con Felice Carafa della ſpina. Franceſco, che militò

prima in Otranto contro i Turchi, e poi nel celebre aſſedio

d'Oſtenda ſacrificò la vita al ſuo Re , & alla fede. Vgo Ca

ualiero di Rodi,come fù ancora Giulio,e Marcello il grouane,

Barone di Maſſanoua, della cui ſpoſa D. Iſabella Arduino,de'

Marcheſi di Sorito,nobiliſſima Ciciliana, nacquero vn altro Vgo

Caaaliere di Malta,e D.Alfonſo,di cui viuono D.Marcello, S.

al rifigliuoli. - -

Ma ritornando ad Antonio,primo figliuolo di Gaſparo,trouo,

ch'hebbe in moglie Suetia Serſale, e procreò Pietro Antonio,

marito di Diana di Tarſia, vltima di queſto Pedale, che gli recò in

dote belinonte. Da queſti nacque Pelio Pomaſo, Signor di detta

Terra,e per la ſpoſaIppolita Firrao nata da Scipione e di Giulia

Caracciola Roſſa, Barone di Paparone,vnico ſuonato fù Scipio

ne,che cogiunto cò Lucretia Serſale,del ramo de'Signori di Ca

- - - ſtelfranco,
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ſtelfrico, procreò Pietro,è Marzio:dell'vltimo viuono i figliuo

li Gio: Battiſta,e Bernardo, e dal primogenito Pietro, Barone di

Paparone, nacque D.Tomaſo erede del Précipe Ceſare Firrao,

che da Maria Caracciola figlia di Tomaſo,Duca della Rocca,nò

hebbe prole, e fà per lo Padre Antonino Barone di Santa Agata,

Mattafellone,Sanſoſto, Luzzi,e Noce, e per gli propri meriti

Marcheſe, e poi Prencipe di Santa Agata, a 5 di Luglio 1651.

Portolano maggiore della Città di Napoli,e Montiero maggio

re del Regno .

Il ſudetto D.Tomaſo Prencipe di Santa Agata fù huomo di

candidiſſimo animo,8 intrepido per la fedelta conſeruata al ſuo

Re nella fiera reuoluzione del baſſo vulgo del Regno l'anno

1647;hauendo mantenuto per molto ſpazio di tempo in tran

quillità il ſuo Stato,doue riſorta improuiſa congiura,machinata

da Marcello Toſardo, Capopopolo , non aſſentendo alle ſue ,

profuſe offerte per mantenerſi in fede,non curò perdere vaſtità

di beni,predati dalla vorace oſtinatione de'rubelli. Soccorſe ,

ancora il Duca di Arcos,Vicere di Napoli, di buona ſomma, 8 a

proprio danaio mantenne Caualli,e pedoni per più girate di Lu

ne à ſeruzio della Corona,e cosi accrebbe la gloria della ſua Ca

ſa,come ne fa teſtimonianza Filippo IV.in vna lettera commé

datoria del 1648,colla quale loda la ſua fedelta, e riſerbaſi da .

gli eredi. - -

Del detto Prencipe viuono più figliuoli, primo de'quali è il

giouane Principe D.Pietro, molti ſono della Croce Geroſolimi

tana adornati,e tutti inteſi negli eſerciti; caualereſchi, intendenti

di belle lettere,e nobili diſcipline,e moſtrano nella di lor pun

tual giouentù auanzarſi in onoreuole aſpettatiua. Viue il Pren

cipe congiunto con D. Iſabella Caracciola primogenita del

Prencipe di Torrenoua,e Marcheſe di Caſadalbore. Sono l'in

ſegne di queſta Caſa in vin Campo turchinovna vite d'oro; co

me vedeſi nel diſcorſo dell'wna, e dell'altra Calauria diretto è

D.Niccolò di Coſtanzo.

S. A N T A M O.

Ruffo, Baroni antichi in Calauria,ſe ne diſcorrerà.

- - S.AR
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Barile; famiglia eſtinta è noſtro tempo. G,à C.oggi Spinello,

à 27.d'Agoſto 1646. La giouanetta Principeſſa, ſpoſa di Don

Vincenzo,có ramarico vmiuerſale,funella ſua immatura morte

compianta per le ſue rare bellezze,e nobiliſſimi coſtumi, di cui

la natura l'hauea dotata. - -

S B v O N o.

Caracciolo,S, à 25.di Gennaio 159o.

Spinello, del Conſiglio Collaterale vntempo 6,a 28 di Otto

bre, 1638. Per Carlo,che nel meſtier dell'armi, fu arbitro in Ita

lia; come diraſſi.Gode queſto ramo fino alle Dame il titolo del

Marcheſato del S.R.I. º, -

S. M A N G O.

Aquino,è 4.di Settembre 1623.

S. M A R T I N O.

Di Gennaro,vna delle famiglie Aquarie, che G, à P, à 21 di

Febraio 163o.

S. NIC AND RO.

Cataneo,nobili Genoueſi a 5,di Febraio 165o.

S.PIO,
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Del Pezzo, Nobili di Amalfi a 5.di Luglio 1645. ne tratterò,

- - SAN Z A.

Orefice,del Preſidente,godeua al Seggio Dominette de Sor

rento à 23 di Giugno 1618. già famiglia eſtinta. Il penultimo

mori per mano di giuſtizia, per error di ritroſia, come dicono;

ma io argomento più per vanità di leggiero giudizio.

S A T R I A N O.

Rauaſchiero S.à 1o di Maggio 162.1.

S C A L E A.

Spinello, già 12.di Marzo 1566.

S C A N N O.

Afflitto, ſe ne parlerà,ne'Conti. Hebbero l'onoranza à gli 8

di Marzo del 1646.

S C I L L A.

Ruffo,è il Signor di detta Caſa; in Cicilia è Prencipe di Palaz

2uolo, Conte diN coſia: Per hauere poſſeduto in Calauria ,

diuerſi titoli e grandezze di ſtati chiamauáſi di Calauria, ma la .

ſua ºrigine credº ſi per fermo davn fratello di Roberto Giſcar.

dodiNazione Normanna. Sono ancora Conti di Sinopoli, vin'

itempo
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tempo i RuffiC.à Cà 31 di Luglio 1578 entrò il titolo a Ruſſi,

de quali ne teſſerò onoratiſſima concordanza.

S O L O F R A.

Orſino a 21.di Maggio 162o.

S O P I N O.

Carafa , oggi della Leoneſſa nobiliſſimi, vennero con Carlo

primo di Angio, étrarono a Seggio C nel 1498 per godere della

g"una à 18. di Ottobre 1625. A parte ne teſſerò di
corſo.

s T I GLI A N O.

Fù Carafa,Signore libero per Sabioneta . Oggi è Guſmano,

della cui famiglia ſono i primigeniti cognominarſi Carafa,e il

Duca di Medina delas Torres G.di Spagna,S: ſi tépo Vicerè del

Regno,che preſe in iſpoſa Don Anna, a ſuo luogo, e del vina, e

dell'altra ſtirpe ſi annoteranno grandezze. Le fà la dignità con

ferita a 21. di Giugno del 1522.

S T R O N G O L I.

Campitello, nobili in Trani nel Seggio di San Marco a 26. di

Settembre 162o.

S Q V I L L A C I.

Borgia Illuſtrivalenziani apparentarono col ſangue d'Ara

gºna e ne ottennero detto Principato. La Caſa è famoſa per

Più Generalati,S immortale per Sanigia 29 di Luglio 1497e

- Fi
-

-
-
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Sc H I N S A N o.

Enriques nobili di Caſtiglia al primo di Ottobre del 1617.

S V L M O N A.

Borgheſe,nobiliſſima famiglia Saneſe: in Roma detto Pren

cipe,tra Signori,è il più douizioſo; fù nipote di Paolo al primo

di Marzo 16o7.

T A R S I A.

spinello, al primo di Agoſto del 1642.

T E R A M O.

E il Veſcouo di detta Città,il quale è ancora Conte di Biſen

tino - -

T R I O L O.

Il P.Pietro Anſalone, Regolare Minore,Nobile Meſſineſe ,

parlando delle Famiglie Ciciliane al foglio 269, principia cosi

nel noſtro idioma : Già per l'uniuerſo ſoaue il canto della

Cicala,per le ſue Eroiche azioni non importuno riſuona; con le

douizie ſommamente altrui giouido,non nuoce,perlo che mol

ti,e di ſangue, e di ſtati onoratamente ſen viuono. Chi non dirà,

che l'Illuſtre Caſa Cicala, Patrizia Genoueſe,aſcritta nell'Albero

VII delle 28 nobili,dai Franzone, in compagnia dell'Aquila

candida coronata in campo di fuoco , inſegna donatale dal Re

Polono, non empia con la grandezza del faſto le primiere Città

dell'Italia? Non mi ſono ſimilmente ignoti i principii d'wna-:

firpe interminati, come che ſempre altri più antichi º, quelli

CI)CA
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ſeno preceduti. Fù in Roma, in Palermo,S in Napoliammira

ta da ſuoi Cittadini, da ſtranieri tenuta in pregio. R ſe ancor

lieta Meſſina la potenza del celebrato Viſconte Caualier di San

Giacopo,figliuolo di Carlo diGenoua,fù Capitano nella ſquadra

di Cicilia di due Galee proprie, di cui benche encomij potreiteſ

ſere,come altri diffuſamente han fatto,fra quali tra gli huomini

Illuſtri vien regiſtrato da Oberto Foglietta al foglio 72. doue di

queſto Giouane apporta marauiglioſe prodezze quando nella .

rotta,che ſofferſero i Franceſi a Portofino della Liguria, preſe »

à forza di mano da vm'Alfiere l'inſegna,e benche armato di ac

ciaio,e cinto d'armi,lancioſſi in Mare,ſenza tener la grandine »

furioſa delle precipitoſe archibuggiate, da cotali pericoli ſi riduſ

ſe in ſaluo . Ritenne intrepidamente a fronte con vna fola Ga

leatre Galeotti di Corſari Moreſchi, e dopò lungo contraſto,

s'allontanò con egual perdita. In Barbaria moſtrò conſiglio, va

lore,& aſtuzia è prò del ſuo Imperadore Carlo V.per lo ſpazio

d'anni4o., Mà di cotante buone opere eſercitate dal giuditioſo

valore del ſopra accettato Caualiere non nè riportò dalla mu

nificenza Reale,ſaluo che vna prebenda di doc.6oo. annui ſopra

le rendite della Meſſineſe Dogana , e però conſideratamente ,

ſcriſſe l'Autor delle coſe di Genoua,che non hebbe Viſconte ,

la fortuna pari alla virtù.

Tutto il narrato vede ſi regiſtrato in vina relazione, per comá

damento del Conte di Pignoranda,de'ſeruigij della Caſa Cicala,

operati per gli noſtri Monarchi Auſtriaci, che ſi riſerbano da ,

Principi dello ſtato di Triolo, S ancora ſi riconoſcono ſimil

mente annotati in vna lettera del Generaliſſimo Plenipotentia

rio à prò della Caſa, diretta al Padre Re noſtro Filippo Quarto,

Mi era dimenticato vina particolarita ſingolare, che paſſar non

deuo in ſilentio. Sua Moglie nobiliſſima Greca, nominata Lu

cretia de'Falcuni, che nelle ſcorrerie dè Mari trouata in vina Na

ue turcheſca,traſportò in Zande,dalla quale genero tre figliuoli,

degni d'eſſere collocati fra huomini glorioſi per fatti. Furono

D.Carlo,Filippo,e Scipione,D.Carlo,Conte del S.R.I.Caualier

della Spada,e Précipe di Triolo ſerui venturiero nella battaglia

Nauale del ſereniſſimo D.Gio:d'Auſtria. Si riconoſce dal pri

uilegio firmato dal Re a 29.di Luglio del 163o.Si congiunſe in .

matrimonio con D.Beatrice del Giudice, figliuola di Fraiº
- P 2. d
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Barone di Solazzo, il quale aecreſciuto di ricchezze comprò lo

ſtato di Triolo conceduto al Principe D.Gio:Battiſta.

Filippo decorato di mercedi Reali,eſſendo Senatore in Mef

fina,il ſuo ſtipite colà diramoſi, dal quale oggi viue il Giouane ,

più volte miniſtro di quel Senato.

Filippo il vecchio, che ſpeſſe fiate gouernò la Città, nè acqui

ſtò il nome di Padre della Patria, doue moſtrò tal prudenza, e

fauiezza, che le parole ſue vanno per le bocche di tutti , come ,

ſentenza di ſauij .

Scipione,bencheinfauſtaméte cadde in man di Turchi figli

uolo,perdette la Cattolica Fede, ma non viſie priuo d'onori nel

Mondo: giunſe alla ſublime dignità di Generale del Mare , S&

hebbe in conforte la figliuola del Principe il più potente del

ſangue Ottomano: delle ſue geſte ne ſono piene le correnti ſto

I 1C ,

Don Gio:Battiſta ſecondo Principe fù marito di D. Giouanna

di Gregorio, nota ſtirpe in Cicilia. Queſta fù cugina della .

Gioena,moglie del morto Conteſtabil Colonna.

iNacquero da queſto matrimonio più parti, oltre le femine ,

Franceſco Abbate di Santa Mariadella Scalella ſituata nel Ter

ritorio di Triolo; Fra D.Scipione commendatore di Venafro in

Regno, e di Boiano, Reciuitore, e luogotenente generale del

Priorato di Capoua per la ſua Religion Rodiana, viue gentiliſſi

mo Caualiere.

D.Ceſare imparentò in Meſſina, e da D. Cornelia di Grego

rio,nata dal Marcheſe di Poggio Gregori ha procreato D. Gio:

Battiſta,nome preſo dall'Auolo, Don Carlo,D.Scipione,e Don,

Ceſare, e Giacinto. -

D.Carlo Terzo,viuente Principe,e Conte del S. R. I s'alligò

con D. Franceſca Orſina, Illuſtriſſima Stirpe de Conti di Pacen

to : egli viue virtuoſiſſimo inſtrutto nelle lettere, e negli eſer

citij Cauallereſchi,e poch'anni ſono fù eletto per vino de'primi

del Torneo,del carro dell'Africa,gioco feſtiuo eſercitato in Na

polip la natalizia allegrezza del noſtro Principe,oggi ReCarlo

Secòdo(che Dio cuſtodiſca)Fù Carlo aſſociato dal Duca di Sora

Buoncôpagno, ecosi notaſi dal Padre D.Andrea Cirino Chieti

no nella ſua ſtampata relazione al foglio 232, che io non potei

Participare di letizia,viuendo lontano della Città,ri"
l'Orſina
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l'Orſina non ha prole. Le ſorelle del Principe furono tre tutte

collocate coſpicuamente, D. Beatrice fu deſtinata a D. Giouanni

d'Aquino, Principe di Ferolito,del ramo de Signori di Caſtiglio

ne, D.Eleonora a Pompeo di Gennaro,nobile di Porto,Caualie

ro di Calatraua,Duca di Belforte, Mareſcial d'Infantaria Italia

na, del Conſiglio Collaterale di Napoli, e di Fiandra, Preſide in .

varie Prouincie,S in quella dell'Aquila pochi anni fono mancò

di vita. L'ultima D Maria a D.Antonio Franceſco di Capua ,

Duca di Termoli, e Principe di Rocca Romana. Fù ſimilmente

cugino del PrincipeD.Gio Battiſta, D.OdoardoSignor d'Angri,

da cui nacque Porzia , ſpoſata col Principe di Satriano Raua

ſchiero. Ne ho detto poche coſe in Belmonte.

Il Cardinale,Gio:Battiſta fù procreato da Carlo, e Germano

di Viſconte, dei qual nel principio ſen'è parlato. Egli fu nuomo

grande, e laſciando quelle laudi, che ne regiſtra il Foglietta, nel

fog.87.at..dirò che fù ſpettatore di tre Pontificati, di Giulio Ter

zo,di Pio 4 e 5.,doue eſercitò ſempre puntualmente il Patroci

nio degli Auſtriaci dominanti. -

Queſte coſe, delle quali ho io laconicamente parlato , ſono

memorie eſibite a Cicali di Meſſina, e di Napoli, ſapendo non .

negarſi altre ſimili grandezze a generoſi progenitori meritamé

te publicate da Croniſti. Ma in materia ſi vaſta, per non parere

d'hauer taciuto, nè portarò raccordanza, di quanto fin ora re

giſtrato mi trouo. Tanto più,che l'ottime glorie de paſſati, ſo

no mutoli oratorià perſuadere i buoni viuenti; acciò ſi ſtradino

à virtuoſe azioni,che ſono gl'indicide'veri Nobili.

Ritrouo Paolo Cicala di Genoua Conteſtabile della Sicilia ,

eſſer Conte d'Alifi nel tempo di Federico nel 12o5, che dopò fu

Generale per quello. Il tutto apporta l'Abbate Pirro nella Cro

nologia de Re dell'Iſola,a fog.57.Giouanni fù ſuo fratello, Ve

ſcouo di Cefalù,e Conte della Roccella , conforme annota frà

Benedetto de Paſſaflumine de Padri di S.Franceſco de Eccl. Ce

Ph pag 65. - - -

Rileggo parimente nel regiſtro di Federico Secondo del

CIOCCXXXIX.alla pag.41 fino alla 45. Nicolò annotato tra

Baroni della noſtra Campagna felice, che riteneua oſtaggi Lom

bardi in cuſtodia, per eſpreſſo mandato Imperiale , S&ancora

Poſſeder Feudi nei Territorio di Bari, eſſendogli conſignato in

IlCIAC
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nome del Principe Odone, figliuolo di Errico di Vico Padoua

no,e l'apporta ſimilmente Carlo Borrello nel Catalogo de'Si

gnori del Regno,al fog 161.& 165. Fù Giuſtiziario di Terra -

di Lauoro nel 1224 conforme difie Ammirato nella 2. p. delle »

famiglie Napoletane,al fog.247,e nella ſcrittura, che accenna

dall'accordo,che fecero il Conte della Cerra, Aquino,Ruffi, S&

altri ſi riconoſce,che fù deſtinato vino degli arbitri, perchè dice »

Coram Domino Petro Eboli, 8 Domino Nicolao de Cicala -

Imperialibus Iuſt.ziariis Terra Laboris; magia che mi ſono ab

battuto all'Illuſtre Gaſa Ieuoli,de'cui meriti altrouefauellerò,nò

ſara fuor di ragione, ch'io argomenti, eſſerſi con quella i Cicali

imparentati,perche io leggo nel medeſimo Autore, che aTo

maſo d'Ieuoli, figliuolo di Matteo,dal quale riſorſero i Conti di

Triuento,nel tempo del Re Carlo ſecodo, eſſere coſtui Caualie

re,e Capitano a guerra di Capoua, e di Caſtello a Mare di Vol

turno, eſſergli conceduto il baliato di Giacopa,detta, in quell'età,

1acopella, e queſta fù figliuola d'Andrea Cicala, il quale io ritro.

uo notato nella ſtoria di Napoli a carte 235.di Ceſare Pagano,

conſeruata vin tempo ſcritta a penna dal Duca di Terranoua ſuo

figliuolo, oggi dagli eredi d'Aſcanio, eſſere Andrea ſtato buono

'Capitano di Federico Secondo ma ſuo poco amico fedele , per

eſſere in obediente al capo della vera noſtra ſalute, il più graue ,

peſo, che poſſa huom Cattolico tollerare, perche eſſendo l'Im

peratore a Groſſetto in maremma di Siena,ſe non ſe gli diſuela

uano alcuni trattati de ſuoi Baroni,hauria perduta la vita per lo

trafico d'Andrea Cicala..

Nicolò, che laſciammo di ſopra nel 1256,apporta Foglietta

nel lib.2.delle coſe di Genoua al fog.61., e dice eſſere ſtato vino

de due Capitani delle 24. Galee, contro a Piſani, nel cui porto

preſero tre Naui,e più legni,e Capitano di diece; Giouanni ne'

tempi a noi vicini del 1333 contraſtò co Catalani, da quali de ,

predò molte Naui.

E queſtº è quanto ho potuto de'Principi di Triolo annota

re, acciò dimenticanza non reſti all'Innocenza de poſteri, che ,

ammireranno nel Marchio Sei Cicalette di color proprio in .

Campo di Cielo.

TO



T O R E L L A.

Caracciolo,a 16.di Settembre 1638.

TERRANOVA.

Caracciolo,è 13.d'Aprile 1637.

T R I G I A N O.

Pappacoda vna delle famiglie aquarie. Sono Caſtellani della

Regia fortezza di Bari:ſe ne dira diffuſamente.

T R O I A.

Dauolo,ſ à 22.di Giugno 1649.

TRIBISACCIO.

Pitagna, Partenio fù figliuolo d'Andrea, e di Laura Ponte

corbo; fù celebre Auuocato del S.R.C.à mio tempo; e fiſcale del

Re;indi Preſidente dell'Aula Regia; fù ſua Spoſa Giouqnna ,

Campora de'Baroni di Tribiſaccia, da queſta hebbe più eredi,

fra quali Violante ſi cogiunſe con Mario Roſſo del Seggio della

Montagna, Andreacon D. Ippolita Rocco della medeſima -

Piazza,procreata dal Maeſtro di Campo Octauio, che ſucceſſe »

al titolo del Principato di Terra Padula; nella cui morte Andrea

Petagna ereditò con tutte le faculta della caſa eſtinta, che furo

no molte, il titolo ancora per la ſolita munificenza del Clemen

tiſſimo Filippo Quarto:Gennaio fratello di Andrea fu Abbate

di Santa Anna di Palazzo di Napoli di rendita da docati 5oo cui

renunciò per ſeruire S. M. dichiarato Alfiero del Mareſcial di

Campo D.Andrea Daualo, Principe di Monte Ercole,eteº
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fi nella diſcacciata de'Franceſi dall'Iſola Pitecuſa: Indi dichiara

to dal Conte di Caſtrillo Capitano d'Infantaria,non hebbe adito

di proſeguir la milizia , perche da mano impuntuale ſofferſe ,

inorte violenta: Franceſco,più volte Auditor di Prouincie, mori

Giudice Criminale,eſſendo ſua moglie D.Eugenia Sifola, nobile

del Seggio di San Marco di Trani: viuono ſuoi figliuoli Don

Partenio,nome prèſo dall'Auolo, D.Giacopo, e D. Giuſeppe ,

Chietino . Euui oggi de'Petagni ancora Gioſeffo Veſcouo di

Caiazza, Angelo Maria,e l'odierno Principe Andrea, che gio

uanetto eſercitò molte cariche regie fino al Giudicato Vicario;

Ma caſatoſi con D.Ippolitanò ha procreato per oggi,ſaluo,che

vna figliuola. Gode il titolo con l'anſianità ſteſſa di Torre Pa

dula a 15. di Febraio 1641. I Petagni godono a Porta Nuoua ,

nella Città di Bari;e portano nello ſcudo vin Caſtello con tre ca

ſtelletti, nella cui ſomita euui vn giglio aureo in campo cileſtre.

VALLE REALE.

Piccolomini,G.a N.Se ne diſcorrera nell'origini delle caſate.

V E N O S A.

Gieſualdi Signori antichiſſimi di Gieſualdo, originari da Re

Normani G. di Spagna come Côte di Cóſa Ne'Lodouiſij l'eſpli

cherò G.a N.oggi Lodouiſio nobile Bologneſe,Nepote di Papa

Gregorio XV.Signor del Toſone,General Capitan di Aragona,

e di Sardegna,e Generale di quelle Galee,Baron libero per lo

ſtato di Piombino a 2o di Maggio 1561.

V E T R A N A.

Albrizio,nobili della Citta di Como a 21.di Gennaro 16o;.

V E N A F R I.

Perretti nobili di Montalto della Marca, oggi Sauello, vna
delle
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delle quattro Caſe Illuſtriſſime di Roma. Fù aggregata a P.po.

chi anni ſono.A 27 di Nouembre, 16o5.,ottenne il titolo.

V E GI A N O.
Sangro,S.à9.di Agoſto, 1638. -

VILLASANTAMARIA

Caraceiolo, 6 è 5.di Nouembre,1649.

V O L T V R. A R A.

Strammonevna delle famiglie Aquarie quanto a dir delle pri

me,che G.à P.nel meſe di Gennaio 1654, per ſeruizii della Caſa

hebbe il titolo. - - -

E Queſto è quanto fin'ora di talmenoria de' noſtri precla

riſſimi Gentilhuomini in Titoli ſupremi io ritrouo, fino al

l'anno,ch'io ſcriuo 167o, hauria altri moderni annotato, ma ,

queſte notizie erano già vſcite dal torchio.Diosà,ſe vorrei, che il

mio cuore traluceſſe di fuori , è che gli occhi degli Amici miei

haueſſero la ſomiglianza degli Angioli,acciò che penetraſſero

nel mezzo dell'Anima mia, che conoſceriano,quanto io veritie

ramente deſidero l'Vtile,e l'onor di eſſi. Io poi mi profeſſo alle

douizie del ſuo affetto debitore non fallito. Per l'auuenire »

habbia fede alla mia virtù conoſciuta,e laudata,e non à gli huo

mini nuidioſi di mal talento. Creda non eſſer luce ſenza ombra,

nè bontà ſenza calunnia. Io ſarò a rintuzzar'i colpi della perfi

dia con l'ancile dell'Innocenza. Dimoſtra V. E. il velo della .

prudenza da oggi auanti, a chi le rappreſenta il naturale dalla ,

malignita. Voglio dire: le ſue virtù non deono alla malizia ,

porger l'orecchio. L'integrità del ſuo giudizio mi ſtimerà huo

mo da bene: perche fabrico ſul mio onore. Ella ſi auuederà ,

che tutti i ſeguaci del vizio, che ſi oppongono alla forza del ſa

pere,
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pere,diuampano in vituperio Io sò, che ella glorioſa non è al

giudizio del vulgo:baſtera ſe difendere, chi porta eſpreſſo nelno

me il Giuſto. Le raccordo, che non ſenza qualche occulto mi

ſtero ci furono inneſti i nomi dalla natura : lo dice nel Cratilo

Platone. Finiſco,mà non d'amarla,e ſcriuami ſpeſſo, per viuere

buon ſeruidore del mio Cariſſimo Signor Principe di Bolmon

te e

2N o T 12 I A S E rT I M A.

MARCHESATI DEL RE

G N O.

All'Illuſtriſſimo Signore D. Pom

peo Colonna Marcheſe di Al

tauilla,8cvtile Signore di San

Gio:à Teduccio.
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nati ſerua per oſcurità à Poſteri degenerati.Lo

diſſe Seneca nell'Epiſtola 44.Nam quantò vita ,

illorum praeclarior,tatò horum flagitiosior. Que

ſta ſpecie di Gente vorrebbe la ſeparazione ,

da'virtuoſi, é ancora ſe fuſſe poſſibile, quella ,

degli elementi. Io miro certiuni coſi abigliati

nelle veſti, che nuoui Zerbini di queſto corrotto ſecolo, cre

dono a loro deſideriotirar gli occhi altrui, e non ſi auuedono ,

che ſi paſcono di apparenze. La ſerie Illuſtre de Biſauoli, Auoli,

e Padri non ſerue ad altro,ch'a portar fumo è ceruelli mal'com

poſti. Lo conferma nella ſeconda lettera S.Fulgenzio. fomen

tum ſuperbia,o faſtum ſanguinis,il Peluſiota , & io dirò con -

Lucano. T'erit omnis in illo nobilitas,cui laus ab origine ſola. Non

tutti ſonoValerij Maſſimi , e Publij Scipioni, afferma nel ſuo

proemio Saluſtio,che vergognare fi deono degenerare da loro

maggiori, ſe non ne rintracciano le veſtigie ereditarie. L'eſſere di

Caſata nobile;ſenza virtù fa impreſſione alla plebe ſola. Beata ,

non però V S. I, che ad vguaglianza de'Romani viue trà fatti

delle virtuoſe azioni,ne ſi paſce dell'apparenze,come facean'gli

Atenieſi a ſentenza di Saluſtrio. Stiano altri immerſi ne gli

ozij,e chiudan' l'orecchio alla bella ſentenza di Catone. Nihil

agendo male agere homines diſcunt. Che io encomierò non ſollei

per nobile, ma virtuoſa,e pregherò ſempre Dio,che le conceda

lunga vita, per mantener lunghe lettere. V.S.I.dunque, che in

queſto deprauato ſecolo vede più degli altri, perche m'inſegna

Menandro, Vir litteratus duplò acutius videt , legga le poſtille

de'Marcheſati del noſtro Regno,frà le quali dico poco, della ſua

Caſa,perche ſono notizie,non così farò altroue. E goda feliciſ

ſima con la ſua propria virtù rammettádole per bocca dell'Egi

ziana Muſa. Delicis animoſa ſuis. E queſta virtù è quella,che ,

reſta. Perche le ſchiatte ſi disfanno, e le caſate,cantò Dante ».

Viua con la ſolita corteſia,e modeſtia lontana dalla comune bo

rioſità , e le raccordo, ciò che sà la fonte di Sorga il Pretarca

Cam LO ,

Il Penſier,il tacer il riſo,e il gioco.

L'abito oneſto, e il ragionar corteſe:

Le parole, ch'inteſe

Hauria:
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Haurian fatto gentile Almavillana;

Ethabbia ſempre à memoria, che non potrà fallire, ciò che nel

3 dell'etica ſcriſſe Ariſtotile, Omnis ignorans Malus.

V.S.I,ſtimera per fine queſto foglio a fimiglianza di Campo

vbertoſo,doue ammirerà nate Piante fruttifere , & ancora di

quelle, che non producono frutta , per mancamento di ſpiriti

virtuoſi. E creda,che io non viuaaione: Mi voglia bene, per

che io l'amo, quanto poſſo,e mi ratifico del Marcheſe mio ſerui

dore,S amico. De'Titolati propoſti; qui principia la catena.

A I E T A.

S E l'auide potenze degli ſtranieri Principi,che ſpeſſe fiate alle

braccia prouaronſi per l'acquiſto del noſtro Regno , è le ,

indiſcrete violenze delle cittadineſche ſolleuazioni, non haueſſe

ro la quiete intorbidata a feudatari noſtrali, ſenza alcun dubbio

mi perſuado,che nelle ſerie delle memorie di Principato citra .

haurei potuto nelle diſperſe ſcritture precipitare con la rouina

de'Signori del paeſe,e preciſamente di quei potentiſſimi Sanſe

uerini, regiſtrar coſe maggiori della nobile Famiglia Coſentina,

ch'oltr'eſſere antica ne' Baronaggi di Aieta terra ſita nota -

primiera Calauria,gode il titolo del Marcheſato a 13 di Gènaio

fin dall'anno 1624.

Io potrei,ſe non me l'impediſſero le ſopra accennate ragioni,

ritrouar memorie di queſti Gentilhuomini,che anticamente ſtà

zarono nel Celentano terreno, e me lo raccorda il Repertorio

del faticato P.M.Agoſtiniano Gio:Franceſco Prignano m.ſap

preſſo di me,doue accuratamente tutte le geſte de'ncbili di que

ſta Prouincia ſpiando, in compendio, di proprio carattere in

vn buon volume regiſtrò,e nella lettera.C.al fog. 222 ne laſciò

ſcrito. Adimarius Cuſentinus , filius quondam Ioannis habitans

in Rocca Cilenti, cum Gulielmo de Loria, 12o 3. Da qual parte origi

nafie queſta ſchiatta,io dico, che ſi come non dubito di quella ,

di Loria,che peruenne dalla Calauria, e preciſamente, il cogno

me da vin Caſale detto Loria apparò, dalla quale vſcirono tanti

illuſtri Capitani di Eſerciti,come in queſto diſcorſo dimoſtreraſ.

fi,cosi la Coſentina mi perſuado originar da Coſenza, da cui ne ,
ri
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riportò il cognome,vſanza i nobili famiglie ſortita, e perche le

catene degli oſcuri ſecoli io non poſſo illuminar con luce di man

canti ſcritture;mi ridurrò in età più ſerena, a ritrouar i luſtrori,

che non mi poſſono abbarbagliarla veduta, ne altri mi daran ,

taccia di poco accurato del vero in dilucidare le tenebre.

Non nego però,che buon lume mi porgevn antico teſtamen

to,che originale ſi conſerua da coteſti Baroni, di Nicolò Coſen

tino ſtipulato nella terra di Lauria per lo notaio Fuluio di Lu

ciano,doue s'aſſeriſce Caualier regio,e in quello ſi riconoſce eſ

ſer Padre di Girolamo, nato da Loiſella di Loria:ſcorgeſi anco

ra,ch'eſſo teſtatore ſia procreato daRiccardo,che per l'archiuio

di Carlo Illuſtre ne habbiamo notizia nel 1326, e 227 alla lit.B.

del fol.8oater.,eſſere ſtato della ſua perſona ſcutifero,Donzel

lo,o Valletto,che così chiamauanſi i Gentilhuomini prima di

aſcendere al termine di cinque luſtri,età deſtinata all'onoranza e

della cinta cauallereſca,e có giudizio l'annotò Fräceſco di Pietri

nel 2.lib.della ſua ſtoria al fol.25o in quella pergamena leggeſi

i tè legauit pro Animabus ſuori.Anteceſſori, qu. Riccardi Coſentini,

cius Patris, e qu..Adimari,eius Patrui vncias centum.La Loria ,

l'apportò in dotario oncie2oo,valuta di molta ſtima in quella

eta. Queſta caſa, che alza nello ſcudo tre faſce di color azzurro

in campo d'argento,non ſolo fece reſidenza in Lauria; ma ne fù

Signora,é in altre diuerſe parti, comerapporta il Sambiaſo alla

pag 89,e ſiegue,e Filiberto nell'inſegne dell'Armi nobili, che -

a farne racconto non giamai finirei. Ella ſempre ſi chiamò di

Calauria,e riſorſe da donde io diſſi, quel gran Capitano di Rug

giero Ammiraglio del Re Pietro di Raona. A queſta linea la

penna doueua far punto. Dirò ſolamente, che la famiglia eſtin

ta, per mantenerla per tutti i ſecoli,che anno da venire, viua,ba

ſta il nome del vittorioſo Ruggiero , hauendo egli ſempre mai

ſuperato i nemici in quarant'otto battaglie ſanguinolete.Ritorno

à Nicolò, del quale ritrouo nell'archiuio di Ladislao del 14oo,

alla lit.A.del fol 51.aterg.appellarſi di Corigliano,vſanza degli

antichi, che ſi chiamauano de luochi,doue abitauano,a cui il Re

per gli ſuoi ſeruigi dona vn feudo,dice la ſcrittura obſeruitia, º

merita, ſenza aſſignargli il nome,in vmbriatico. Nell'ultima ſua

volontà fa eſecutore il Sereniſſimo Tomaſo Conte di Marſico a

per eſſer credo io i Coſentini, alla progenie sintesi ſuffeu

tar1);
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datari ; ſono parimente in cognitione ventito dalla moglie ,

del ſuo figliuolo Girolamo,come ſi eſplicherà.

Da'priuilegij originali appreſſo queſti Signori,ritrouo Giro

lamo eſſer Segretario,e Conſigliero del Re Ferdinando primo

di Aragona con titolo di nobile,huomo egregio, doue aſſeriſce,

chei" ſtato da infanzia a ſeruigii della ſua ſua corte, lo ré

de nel ciuile,e nel criminale ſolamente ſoggetto alla ſua perſona,

ò al Siniſcalco della ſua caſa. Ecco le ſue parole. Die 14. Iuni

1459. Ferdinando di c.cum itaque nobilis, 2 Egregius Vir Hierony

mus Cuſentinus ſecretarius noſter ab eius infantia,nos Domi, Militiae

queſecutus fuerit , fidufrue Conſiliorum , 23 ſecretorum noſtro -

rum cuſtos extiterit,digniſſima resnobis viſa eſt, pt eum, eiuſque ,

poſteros à ſolutionibus realibus,cº perſonalibus exemptum,3 libe

rum faciamus. & c. volumus etiam, ci praeſentibus declaramus ex

preſsè, quod ipſe Hieronymus ſecretarius noſter predictus cum dittis

ſuis filijs,& famulis non teneantur,nec cogi, z compelli poſint vo

eari ad iudicium trahi,imperari, vel moleſtari pro quibus ſuis cauſis

ciuilibus, i criminalibus,ſeiù mixtis,quarumuis perſonarum coram

aliquo Iudice ſei Magiſtratu,niſi corà Maieſtate noſtra,aut noſtro Sini

ſcalco,que eius iudice competentem deputamus, e ordinamus crc.

Regnorum noſtrori anno ſecundo Rex Ferdinandus perlegit,o placet.

Il medeſimo Re nell'ino ſteſſo per nuouo priui'egio: expoſcé

tebusmeritis nobilis, o egregiſ viri Hieronymi Cuſentini,ſuo ſecreta

rio,e diletto famigliare,come dice la ſcrittura,S include àcora i

ſuoi figliuoli abitanti in Lauria,doue gli rende franchi da tutti i

pagamenti fiſcali,S&altre ſolite taſſe,ò preſenti,ò future, ne ſolo

l'ordine ſi riſtringe in detto luoco,ma in ogni altra parte, che a

dimoraſſero del ſuo Regno è baronale,ò regia.

Euui vn proceſſo nella R.C tra Aniballe, Aſcanio, Giouanni,

e D.Tiberio Coſentino per lo regio Fiſco, contra D. Girolamo

Eſarques, vn tempo Barone di Lauria , della cui caſa viuc la .

Principeſſa di Belmonte D. Dianora ſorella vterina della pre

ſente Marcheſana d'Aieta, in curia dell'attuario Franceſco Ci

priano,doue ritrouo Girolamo alla pag 8,ſimilmente nell'anno

1474,in breue elogio encomiato da Barnaba Sanſeuerino Conte

di Lauria,e germano del Principe di Salerno,doue diſcriuonſi le

ſue buone azioni,enunciandolo huomo egregio, e famigliare ,

conſigliero,e fedel ſuo cariſſimo con queſte belle parole. Nullis

per
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perſone ſua parcendo periculis,laboribus,e expenſis. Viſſe mole

t'anni con Laudonia Scaglione,Ramo , che vin tempo allignò

glorioſo in Coſenza. Di queſta Caſata Normannaio apporte

rò poche coſe, acciò che ſeruap iſpecchio a ſuperbi. I ſuoi prin

cipii furno grandi,i mezzi illuſtri, il fine pouero,& oſcuro. Ella

nacque da Gaufrido Conte della Capitanata e de'Bruzi, dice il

Padre Paſſaflumine nella pag.3.queſto Aufrido , è Laufrido è

indubitamente figliuolo del Conte Rodoperto Conteſtabile del

Re Roggiero. Deriua alla fine la ſtirpe da vn di quei Magnati

della Neuſtria,che vennero ad edificare la Città di Auerſa , di

cui furono aſſoluti Conti,benchen'hebbero poi la confirmazio

ne dell'Imperador Corrado. Gittato queſto fondamento veriſ

ſimo,gli Scaglioni poſſono vantar regii natali. Quei di Auerſa

à mio tempo miſerabili vſciro dal Mondo, i quali erano procrea

ti fin dal mille,e diciotto,e ſignoreggiarono molte Caſtella, e o

Città con cariche di Mariſcialli, e Giuſtiziari del Regno. Paulil

lo Siniſcalco di Ladislao condottiere di 8oo.caualli Goderono la

Città di Martorano,S. altre infinite Baronie,come apporta Bor

rello,el P.Sambiaſo, nella Scaglione di Coſenza Gli huomini di

queſta famiglia,perche chiamauanſi Varuaſori Auerſani, altro

ue ſi eſplicherà. Le ſue armi,ſono. In vn ſcudo partito a dirit

to è vn Leone rampante di oro in ſeno azzurro, e nella ſiniſtra

tre bande roſſe in campo bianco diuiſa Normannica.

Da Girolamo,e Laudonia Scaglione riſorſe Stefano milite ,

conſigliero,e famigliare del Conte di Lauria , e così notaſi nel

fog. I 25. degli atti del 1477.doue appare vna donazione di detto

Signore, che gli concede immunità pagamento dell'acqua baro

nale di Lauria,e ſimilmente l'aſſegna vna certa autorità , a lui

ſpettante ſopra i quarti degli animali terreſtri. Per vin'altra -

ſcrittura del medeſimo leggo Stefano col titolo di magnifico,che

correa in quella eta , non eſſendo ancora la pura ſchiettezza ,

delle genti ſoruolata in ſuperbia,ne la maledetta vſanza peſtife

ra degli attributi introdotta nelle ſcritture , doue in quella del

Sanſeuerino leggeſi al fog.21 del proceſſo, a 14. di Ottobre del

1478 donargli per ſua lodeuole ricompenſa in perpetuo vn .

feu io da compatrioti appellato il Cau allo,e chiude:71eritis, i cº

feruitiis optimis dicii Stephani. Il priuilegio è ſottoſcritto del

Caſiello di Laino. - -

- Della
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Della ſopra accennata rimunerazione,come dal foglio io, a

21 di Gennaio del 1488.ſene legge di Ferdinando primo, regio

beneplacito,per la donazione del conferito Feudo,e vien tratta

to per huomo nobile,e milite, dicendo il Re. Nos enim volenter

cùm dicto Stepbano Cuſentino Militi benignè, 3 gratiosà agere, vt

benignum Principem decet,attentisetiam meritis , ac ſeru tiis,que

hattenus nobis preſtitit,6 preſtiturum de cetero ſperamus còtinua

tione laudabili.

Berardino, poi figliuolo di Barnaba Sanſeuerino , 8 prouaſi

dalla carta 25, a 2o di Febraio del 1496, atteſta eſſere molto ſo

disfatto de'ſeruigi di Stefano,Caualiero, aſſerendo eſſer figliuo

lo del regio Segretario Girolamo,e ſuo dilettiſſimo confiden

te;perloche gli concede ſopra i dazi di Lauria tumola cinquan

ta di frumento,con tutte le ſpecie di franchigia, e queſta grazia ,

era perpetua nella famiglia, che in progreſſo di tempo fu aliena

ta: nell'aſſegnamento vien trattato con titolo di Dominus.

Nella carta del proceſſo ſteſſo,al fog. I 15. ritrouo Antonio,

e Berardino nati da Stefano Berardino procreò Aniballe, come

dal fog.7o,e 73 ſi vede,che hebbe per iſpoſa Giulia Cauaſelice,

anticha,e nobiliſſima ſchiatta Salernitana , fin dai tempi del

Principe Guaimario, e propriamente diſcendere da Giouanni ,

che fù figliuolo di Gaufieri, che originaua dal Conte Landone :

Coſi trouo Matteo Cauaſelice eſſer diſceſo nel 1231, come ap

porta il citato Prignano alla lettera C.al fol.35,& vna donazio

ne di Ruggiero figliuol di Roberto, l'accerta , al Monaſterio

della Santiſſima Trinità della Caua,autentica appreſſo di me ,

doue fra l'altre coſe dice Landonio, qui dicitur Cabaſilice. Ha ſi

milmente queſta famiglia in vari tempi eſercitato cariche Sena

torie,e militari,come Giouanni fù celebre Giuſtiziario in Cala

uria,e l'apporta il regiſtro del 1 322,e 23 in L.A.: a pieno ſe ne º

parlera nella mia ſtoria Salernitana. Queſto ramo de Coſentini

s'eſtinſe in Girolamo, Sz in Gio; Berardino. -

Antonio,cognominato huomo nobile, conobbe legitimamen

te Bianca Malatacca, alla cui progenie non giamai mancarono

huomini valoroſi. Ella ſi caſa nobiliſſima vſcita dal Regno, e ,

propriamete dal nobil Caſtello di Principato citra Diano,donde

vſcirono huominivaloroſi, come ſi leggeràpreciſamete in queſto

libro nella ſtirpe di Diano, detta Peſcara. i" non s'auuede dal

- l'in
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l'inſegna de'Malatacchi, che ſia valoroſa,ſolleuando in quell'età,

che viueua,nel Marchio quattro bande di color luteo, S altre -

tante purpuree. Ella nel tempo della Regina Giouanna prima

allattò Giouanni Mareſciallo del Regno, e Capitan Generale »

nella Daunia,a cui la Principeſſa donò Canoſa, S altri caſali,e

queſti fu quegli , che nel tempio reale di S.Agoſtino di Napoli

ereſſe la famoſa Cappella in compagnia d'altre illuſtri ſchiatte ,

come di quei di Loria,de'Gianuilli, de'Catanei , de'Somma de'

Conti d'Aquino,e d'altre. Me lo raccorda l'Engenio nella ſua

Napoli Sacra; oggi diruta,nel 164o per la nuoua fabrica della .

Chieſa. Degli huomini valoroſi di queſto Pedale vengono an

cora annouerati negli annali del Duca di Monteleone m. ſ. ap

preſſo di me nella pagina 1o7. Viuente Alfonſo, che guerreg

giaua con Luigi di Francia mandò a Braccio, nell'Aquila a chie

der ſoccorſo, a cui inui) Giacomo Caldora, Errico Malatacca ,

e Berardino Vbaldino di Fiorenza , che nelle riuolture di quei

“tempifurono Soldati diſomma ſtima;allor che il popolo, ei Si

gnori di Napoli giurarono Omaggio al Re Luigi,a 16. del Set

tembre del 1389,interuiene ancora Corrado Malatacca, il Con

te di Conuerſano, il Conte di Cerreto, Angiolino Sterlich, 8 al

tri, come dagli ſteſſi annali ſi ſcorge alla pag.49 Corrado, Gur

rello,S Vrſillo furono Soldati di fortuna del Duca di Milano .

Mori Giouanni nel 1477 a 25 di Marzo,e laſciò erede Corrado

per quello, che nel ſuo repertorio annota Franceſco Roſſo, ap

preſſo di me,del quale ſene vedea,nel 14o2 nella ſua Cappella ,

dedicata a Santiſſimi Martiri, ſuperba ſtatua equeſtre. Niccolò

fù Nipote di Carlo Ruffo,Conte di Mont'alto, e di Giouanna ,

Sanſeuerino,e Barone di Cuccaro,nel 1393,comperò anco Me

lifia. Io più direi di queſta Caſa; e forſe d'altra apporterei noti

zia, che ne preſe il cognome;ma per verità è da ſaperſi, che la .

retta linea è ſoruolata da queſto mondo.

Dall'accennato Matrimonio riſorge Scipione,primo Barone

d'Aieta nel 1573,come ſi rauuiſa dal proceſſo alla carta i 14 e

ſcorgeſi ſimilmente nel fog.23 alli 11 di Marzo del 1531, doue º

D.Ferdinando Sanſeuerino d'Aragona, infortunato Principe di

Salerno , aſſeriſce per figliuoli del nobile Antonio Coſentino i

magnifici Scipione, Tiberio, S. Aſcanio. -

Scipione io giudico eſfere ſtato Gentilhuomo di molte",
al
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dall'immunità , ch'ottenne dal Pontefice Gregorio XIII nel

1577 nella cappella del Caſtello d'Aieta,ſotto gli auſpici di S.

Gio; Euangeliſta col breue di poterſi auualere anco nelle ,

feſtiuità maggiori della chieſa per ſe ſuoi eredi, e famigliari ad

intendere i ſacrifici diuini.

Di Tiberio n'hò certa notizia eſſer Veſcouo di Lauello, inſi

gne Dottor dell'wna, e dell'altra legge, alla cui carica aſceſe a 9.

di Luglio del 1578, chiuſe gli occhi alla luce nel 16o2.Dice D.

Ferdinando Vghelli nel ſuo libro de Veſcoui del noſtro Regno.

fù creato da Piu Guarto , e tanto baſti per accennarlo Prelato

meriteuole, per eſſer promoſſo davn Pontefice,che fù grande »

nel Vaticano,come annotano nelle ſue geſte Ciacconio , S al

tri . -

Da Scipione fù procreato Gio:Fräceſco,Aſcanio, 8 Iſabella,

maritata a Scipione Braida figliuolo di Franceſco, e di Camilla ,

Orſina de'Conti di Pacento, come prouaſi per ſcritture appreſ

ſo al viuente Odo,in cui chiudeſi queſta nobiliſſima ſchiatta, che

preſe il cognome da vna Prouincia di Francia detta Braida, co

me annota Franceſco de Pietri nella ſua ſtoria Napoletana al

lib. 1. del fog. 8, e Giulio Ceſare Capaccio nel ſuo Foraſtiero.

L'Inſegne ſono abbigliamenti militari, vſando nello ſcudo tre ,

abordature di argento in campoVeneto,S. io altroue ne parle

rò diffuſamente.

Aſcanio, che fù ſecondogenito di Scipione , a cui per teſta

mento nel proceſſo al fog-164,e per lo notaio Gio:Berardino di

Cunſulo di Laino, nel 1588, ſi ſcorge particolar legato di tutti

beniburgenſatici,e feudali, che poſſedea nel territorio di Lau
Ila .

Gio: Franceſco annotaſi ne'Quinternioni, e per autentica di

conſulta al regio Fiſco appreſſo di me originale, firmata dall'Ar

chiuario Sebaſtiano Sergio alla pag.148ater.,che denuncia la .

morte di Scipione ſuo padre per la terra d'Aieta;e vedeſi ancora

dal rileuio in Cam. Ioan. Franciſco, e Scipione,ex lib. Calabria

citra, o vltra fol.4o8.Releuius Domini Ioan.Franciſci Coſentini fi

lii primogeniti quondam Domini Scipionis coſentini, qui obijt die Io

Ianuari 1589. Fù ſua ſpoſa Porzia,figliuola di Giulio, a cui fù

Padre quel Leone,detto diminutiuamente Leonetto Mazzaca

ne, Signor di S.Giacomo, di Omignano, e di luſtri.º"
2, Or
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Porzia hebbe in dote la terra di Luſtri. I Mazzacani ſolieuano

negli angoli dell'alueolo quattro Stelle a ſei raggi, e ſopravna .

faſcia d'orovna Celata chiuſa,coſtumanza militare in campo di

color turchino.

Il Capitan Leonetto Mazzacane,che hebbe in moglie Porzia

Capana, ſi vede nel lib.di Principato citra in Camiera,a carte 91

da me ſegnato cosi; Fù perſonaggio di molto talento ſuffeuda

tario de'Principi di Salerno, e queſti fù quegli ignoto a Filiberto

Campanile per odio,che veſtendoſi di Ferdinando Sanſeuerino

gli arneſi,e gl'apparati propri, che hauea preparati nel dife

ſtuo della coronazione dell'Imperador Carlo V,preſe il Confa

lone della Chieſa in nome del ſuo Principe,che douea rapprese

tare la Maeſta Pontificia. Hebbe per ſuoi ſeruigi la giuriſdizio

ne del criminale, e del ciuile delle Baronie d'Omignano,e di Lu

ſtri, ſituati nel Cilento. Cosi vedeſi in ſummaria,che ſe ne ſpedi

ſcono prouſioni di reali cedole neltempo del Duca d'Alba, e ,

propriamente nel Quint.64 fol. 159,3 in Quint. 62, fol 237,e Q.

72,fol.169.De'Mazzocani ritrouo Pietro nel 1596 eſſere Signo

re della Rocchetta,come nel Quint. 194, e 164,al fol. I 14, ſua fi

gliuola ſi conoſce per lo rileuio eſſer Iſabella, nel Quint. XV del

fol.153,maritata a Pompeo di Corrado,Quint.18 del fol.84,e poſ

ſedeua ancora il Caſale di Ciprano nel contado di Moliſe, e nel

159o viſſe Marc'Antonio Signore di S.Pietro, ſito ne'tenimenti

di Diano: coſì dice l'accennato Sergio alla rapporta a conſulta

del fog.129. Io poi degli vltimi auanzi di queſta Caſa, come di

D.Giacomo,Caualiero della Spada,Proueditor Generale, co

mandante nell'Eſercito del mio Re nell'Vltima guerra della Spa

gua vlteriore,e di D.Scipione ſue Tenente, e Nipote poco, anzi

nulla dirò Taccia la mia penna,perche parla per bocca vniuer

ſale la fama,che publica, quelli efſere ſtati l'onor della nazione »

Italiana. S'io,come sa Napoli,non foſſi ſtimato appaſſionato

de'miei congionti, ne forniereivna Storia, onoratamente a più

- ip di fortuna peſſima rendutoſi coſtante queſto ramo s'eſtin
c - - » . . . . ) - -

Dalla Mazzacane, e da Giouanni ſi procreò Scipione primo

Marcheſe,e prouaſi in Cammera dal proceſſo citato al fog. 385.

e Girolamo legifta,che giouanetto hcbbe la carica di Giudice -

della real Citta di Rigio, - - -

Sci
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Scipione s'imparentò con D.Vittoria della Porta figliuola .

di Ferdinando,e di Andreana Bolognina,Nepote di D. Mario

famoſiſſimo nell'eſpoſizione de'Sacri Canoni , Arciueſcouo di

Salerno,nobile Bologneſe. Della ſtirpe della Porta ſe ne parle

ra in queſto trattato ne' Marcheſi dell'Epiſcopia.

G1 : Franceſco odierno Marcheſe,D.Matteo,e ſuora Beatri

cevergine conſacrata a Dio nel nobil moniſtero di Auerſa, de

dicato a San Franceſco nacquero da Scipione. Il Marcheſe viue

con beni di fortuna conuenienti alla ſua naſcita, huomo di gran ,

pietà religioſa,e zelante del ſuo Re,come è noto nella Calabria

citeriore. Si congiunſe in matrimonio con D. Camilla Pigna

tella, figliuola di D.Pietro,e di D.Cornelia Caracciola , dalla ,

quale fortunatamente ereditò fecondiſſima prole;e ſono D. Sci

pione,Carlo,Girolamo,Giuſeppe,e D.Pietro,i quali con indole

gentiliſſima ſeguitando le orme virtuoſe de'lor Pafiati, moſtra

no non trauiare da quelli.

D. Mattheo Coſentino viue ſimilmente meriteuole Paſtor

d'Anglona per le ſue varie virtù,che dimoſtrò vn tempo nella ,

Romana Corte,doue dalla b.m.di Clemente nono a mio tempo

fù promoſſo alla dignità. Io benche non ſoglio troppo lodare

i viuenti; come queſte carte dimoſtrano, di queſto Prelato ne ,

teſſereivn'encomio; ma per hater veduto su'l torchio , diretto

ad etſovno encomiaſte erudito di D.Giuſeppe Domenichinel

l'ottaua parte delle ſue armoniche poeſie , ſono violentato a

regiſtrarlo nelle mie carte, accio che non reſti di lode defrauda

to il merito -

Infula, qua fulget tibi, Praſul, limine frontis;

Non decorat crines,ſed decorata fuit.

- Sat tua nobilitas nota eſt: ſat nota ſupellex

Virtutum: ac Animi ſat bona nota tui.

Gens tua parturiſt ſub Montibus alma Leones;

Et facit auratas Delphica planta comas.

Ergo, quid ſtud erit tibi nunc de Praeſule, Nomen?

Vt meruiſſe mites,ſic mituiſſe meres.

Lo Epigramma mi ha raccordato il Marchio gentilizio de'

Coſentini, che ſopra tremonti alzaſivn lauro, S. vm Leone ram

Pante di Oro,in Campo di Mare.

- A L
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Gattola,a 5.d'Ottobre, 1611.Ga P. G.N. Famiglia vicina ad

eſtinguerſi, ne parlerò nel Teatro delle Caſate di ſeggio, eſſendo

la ſua orgine Gaetana.

A LTA VILL A.

Colonna, a 18.di Marzo del 1636,D.Pompeo padrone di Pa

lizzi, Altauilla,e San Giouannià Teduccio nel noſtro Regno,Sc

di altri Feudi in Cicilia, fù il primo,che traſportò queſta Caſa da

Meſſina in Napoli, eſſendoſi per alcun tempo chiamata Romana

da Romaſua Patria , donde eſſi Colonneſi ſi partirono , ma ,

reaſſumendo l'antico cognome no giamai obliarono la vecchia

Inſegna,furono ſempre riconoſciuti da principali della medeſi

ma, e particolarmente dal Cardinal Proſpero, dal Conteſtabile

Marco Antonio, all'ora quando furono Vicere di quella Iſola ,

& da altri,S vltimamente dal Conteſtabile D.Filippo,che chia

molli nel fideicommiſſo fatto a beneficio della ſua famiglia. Di

queſta ſentenza è ancora il Tutini,& promiſe,ma gia morto, di

ſtamparne la ſtoria, come leggeſi ne'grandi Giuſtiziari alla carta

quando dice , opere da ſtamparſi. Del montouato Pompeo fu

nipote, S vniuerſale erede D.Giacomo, che ottenne il ſopradet

to titolo & con molto ſplendore viue corteſiſſimo in Napoli, co

me il ſuo figliuolo D.Pompeo il Giouane,che preſe con buona ,

dote la ſeconda genita del Principe di Santo Arcangelo Barile ,

che G.a C.,& è vn Ramo de'Conti Marſi.

A M A T O.

Loffredosa» d'Aprile del 1628,ne parlerò nelle origini de

Longobardi. - - -

A N
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Carafa,al primo di Agoſto 1576,è il Principe di Beluedere,e

Signore del Diamante. Se ne dirà diſcorrendo di Alfonſo

A R E N A.

Conclubet, è tempo di Carlo Quinto; vengono da ſchiatta

Normanna,antichiſſima in Regno: furono Signori di Arena ,

dalla quale preſero il cognome: perloche nelle antiche ſcrittu

re ſempre ritrouaſi de Arena annotato. Furono Conti di Arena

fino a tempi del primo Re di ſtilo,e di Mileto. Hebbero Capi

tani Genarali,& altre Perſone di ſtima . E nella Caſa l'officio

di Regio ſcriuano di Ragione,diceuaſi anticamente di Porzio

ne, e per queſto Portionis ſcriban Antigraphium vocarint; come »

Cicerone,Demoſtrane Ariſtotile,8 altri portati da Budeo nel

ſuo libro 2.de queſt. Magiſti,e tien peſo,che i ſuoi officiali nella

regia teſoreria di annotare tutte le cedole d'introito, e di eſito,le

quali ſi conſeruano nel ſuo officio, dandone per lo Generale »

queſtore notizia alla Regia Camera; ne può ſenza ordine dello

ſcriuano di Ragione pagar coſa neſſuna alla gente della milizia,

che il volgo chiama liberanza; In queſta carica ſi annotano

tutti i ſoldati, e tiene più officiali,come ſcriſſe Marino Frezza -

nel ſuo trattato de'ſubfeudi, nel libro ſecondo parlando tra le

differenze de'Feudi regij, e i ſette vfficii,doue aſſegna l'ordine »

in ſedere ne parlamenti generali. Chiamauafi fcriuano di Por

tione, perche taſſa a ciaſcuno official regio ſua porzione,ò che »

militaſſero in campagna,ò trattenuti in patria, S eſſo aſſenta »

per ordine reale, le cedole ordinarie,S eſtraordine.

A R I E N Z O.

Carafa,e il Duca di Madaloni è 2o,di Aprile del 1558.S.

ASSI
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ASSI GN AN O.

Mari,a33.d'Aprile del 1 641.S. ,

A T E S S A.

Colonna,a 6.di Giugno 1497. la prepoſitura di queſta Terra

à chi ſi conferiſce, è con l'autorità delle inſegne Veicouali. E

coſi la tenea D.Giacopo di Coſtanzo, D. Lorenzo Onofrio,

oggi viuente,è Principe Romano, Duca di Tagliacozzo , de'

Marſi,e degli Ernici, e del Coruaio Principe di Paliano,Sonnino,

e Caſtiglione, Marcheſe della Ateſſa , e di Giuliana Conte di

Piegio e Manupello,Grande di prima claſſe, e gran Conteſta

bile del Regno di Napoli. -

B A G N I.

Silueſtro,a 24.di Agoſto del 1647.

B A RR E SIA NO.

Caracciolo,a 16.d'Aprile del 1628.5.

B I T E T T O.

Carafa,a 1o.di Settembre del 16o7.5.

BRANCALEONE.

ºrafº,a2 d'Aprile del 1625.E il Duca di Bruzzano 6.

P O
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Piſanello,nobile fuor di piazza. Intorno all'origine di que

ſta Caſa poco, anzi nulla mi affatieherò ; alcuni marmi nella ,

reale Chieſa di San,Lorenzo di Napoli, ci raccordano eſſer ve

nuta da Piſa. Ma quei tumoli ſono a noi troppo vicini, 8 in .

quel tempo che le iſcrizioni dimoſtrano era già precipitata la .

ſchietezza da'cuori, e l'autorita del Re delle armi non era in .

piedi. Io parlo libero. O ſe poteſſe dagl'ingegnide'miei Na

politani,sbarbicar l'erroniche chimere,dariaa vedere,non eſſere

cos'incolte,e ruſtichane le parti di queſto noſtro gran Regno;

per mendicar da'foraſtieri paeſi gli onori di nobiltà,perche ſono

vſcite non ſolo da Citta nobiliſſime; ma da luochi rozzi cotali

illuſtri ſchiatte, che non cedono in Italia, ſaluo,che a Sereniſſimi

Veneziani;ma ſiaſi ciò che altri crede. E vero,che i Piſanelli fi

no da tempi di Gulielmo ſecondo del I 187, furono Feudatarij,

come Riccardo, ſul Contado di Lecce, e Pietro ſimilmente Baro

ni trouaſi nel faſcicolo XV.di Manfredi,che per eſſere la ſcrittu

ra curioſa per intiera ne fà catalogo.

Federicus Spinellus,Dominus Ioannes Siginulphus, Iohannes Pi

gnatellus, Dominus Ligorius Caraczolus,Dominus Henricus de Ca

ſtroueteri, Dominus Paulus Pignatellus,Symon Pignatellus, Domi

nus Bartholomeus de Arcu,Domina Iſabella de Santo Statio, Lan

dulphus Marramaldus,Dominus Dalfina Tomacellus, Domina Ma

ria de Puteolo, Iohannes Ianarius, Iohannes Cocus, Allegrima de

Scotto, Thomaſius Bulcanus,Dominus Iacobus Bulcanus, Leo Maro

ganus,Nicolaus Coppulatus, Fecatellus Bulcanus, Landulpbus Ron

cellus, Petrucius, Maroganus,Domina Fenicia Brancacia , Symon,

Bulcanus, Dominus.Adenulphus Ianarius, Dominus Sergius Maro

ganus, Dominus Petrus Brancacius,Thomaſellus Maroganus, Hen

ricus Brancacius de Sicilia, Paulus Mancus,Caeſarius Coppulatus, Io

hannes Coppulatus, Henricus Maroganus,Marinus Maroganus, Fra

ter Bartholomeus Commanderius , Dominus Adenulphus de

Oferio, Dominus Petrus Dentice , Iohannes Ronchella, Robertus

Trimerula,Gualterius,de Tauro,Dominus Iacobus 2Aalaſorte, Iu

dex Iohannes Capuanus, Iacobus Capuanus,Dominus.Agnellus Ma

ºrºganus, Dominus Ligorius Buccatorci ussºnº Maroga

- 17/15 e
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nus,Dominus Bartholomeus Falconarius, Matthaeus Brancacins »

Dominus Trogiſius de Grypta Domina Maria Buccatorcia, Dominus

Tºandulphus Guindacius, Dominus.Adenulphus Gittius , Iohannes

Francus,Serg us Guindacius, Ioannes Martius, Domina Marotta Ca

raczola,Domina Stephania,Dominus Thomaſius Guindacius, Petrus

Tiſanella,Dominus Ligorius Ticarellus, Dominus Iohannes Babu

cius,Dominus Ligorius Falconarius , Dominus Iohannes Piſtillus,

Landulphellus Dopnimarini,Marinus Dopnimarini, Dominus Caeſa

rius Pignatellus, Ligorius Proculus, Iacobutius Feracius, Thoma

ſius Media , Conradus Buccatorcius, Petrus Guindacius,Caſarius

Gaytanus, Petrus Baldorius, Nicolaus Macidomus, Iacobus Orilia ,

Dominus Gualterius Buccatorcius, Domina Maria Bulcana, Ceſarius

Gaytanus, Domina Floretta, Iohannes Falconarius, Caſarius dela ,

Caſtalda, Riccardus Lazarus,Thomaſellus Scrimiarius , Martucius

Caritoſa, Dominus Petrus Caritoſa, Dominus Iohannes Caritoſz, ,

Matthaeus Sparella, Iohannes Gaytanus. Teſtes fuerunt 1obannes

de Ligorio, Iacobus Grimaldus, Bartolomaeus Cocus,Tetrus Caputus,

Thomaſius Seuerinus de villa Fratta Andreas Seuerimus, c Petrus

de Auferio.

E ſotto Federico Secondo,come Feudatario hebbe Gulielmo

Piſanello in cuſtodia, il caualiero Guglielmo di Siſto, l'annota ,

anco il Borrello in Vind.Neap. Nob.f1 68,poi nel 1272,per l'Arc.

ſig,le E fol.77,ritrouovn altro Gulielmo , che io credo nipote

del primo, comparue trà Conti,e Baroni nel Giuſtizieriato Idrò

tino. Angelo fù gran legiſta ſeriſcAmmirato,ch'hebbe in mo

glie Porzia Carafa della ſpina, di cui ſe ne legge memoria nella

Cappella de'Conuentuali di San Franceſco, coſi di Vito, ſecre

tario,e Conſigliero di Federico di Aragona,e caro al Re Catto

lico C audio,che nacque da Angelo fu Signore di Monte Aper

to. Di qui ſta antichita di Baronie,quaſi continuate ſi deuono

pregiare quei Piſanelli, che portano per Inſegna vina faſcia ca

iº" cui lati diuengono abbelliti da due ſtelle di oro in campo
i Cielo. -

BR A CIGLIANO.

Miroballo di Aragona,a'22.di Maggio del 1597, e il Prencipe
eli
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di Caſtellaneta,ne parlerò a parte.

B R. I E N Z A.

Caracciolo,a 24.di Nouembre del 1569.è il Prencipe di Ate

na. S. -

B R V GN AT VR O.

Capece,a 18.di Marzo del 1622.

BVCCHIAN I CO.

Caracciolo, è 2. di Febraio del 1518, e il Principe di Santo

buono.

B R V T V G N O.

Caſtrioto,è 13.di Agoſto del 1655,nobiliſſima Caſa in Lecce,

non è dubbio,che queſta linea dipenda da Magnati del Albania ,

che a farne racconto non baſta vina lunga ſtoria, ma per linea -

indiretta già purgatiſſima periftrada di Baronie,e ſono ſtati ico

ra Signori di Parabito, coſi vedeſi ne'Quinternioni, Fabio de

nunciò la morte di Pirro ſuo Padre della Terra di Trecaſe ,

poſſedeua Fabio,che generò Pirro, i cui diſcendenti viuono no

bilmente. Sono ſtati ancor nobili in Malfi.

BVONOALBERGO.

Spinello,a 27, di Nouembre del 1623. E il Prencipe di San .

Giorgio, -

S 2 (CAIAZ
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Corſo,nobili fiorentini al primo di Luglio del 1623.

C A M A R D A .

Cafarelli,è 3o.di Giugno del 1626.ſono noti Romani.

C A M A R O T A.

Marcheſi,a 2o del Decembre del 16o; nobiliſſimi fuor di

Seggio antichi Baroni in Regno in ogni ſecolo hanno hauuto

qualche huomo illuſtre,ò nell'Armi è nelle lettere oggi viuo

no in modeſta fortuna. Se ne parlera à pieno.

C A M P I.

Enriques, à 2.di Maggio del 1627.E il Principe di Schinſano.

Vennero da Spagna.

CAMPOLATTARO.

Capoua,à 25.di Aprile del 1589.E il Principe di Caſpoli.

CAPO GRASSI.

Caponi,nobili Fiorentini è 21.di Nouembre del 1624.

C A P R I G L I A.

Caracciolo,è 21.di Febraio del 1625. CA
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C A P V R S O.

Pappacoda, à 23.d'Aprile del 1558.e il Principe di Trigiano,

Caſtellano della fortezza di Bari,come altroue ſcriuerò diffuſa

IIlCIlte,

C A S A B O N A.

Capitello,a Decembre 1611. Queſti vſcirono da Tramontie

vi ſono delle belle ſcritture ſotto gli Aragoneſi , nell'Archiuio

grande della Camera.

CASA DI ALBORE.

Caracciolo, a 27. d'Aprile del 1569. Queſti è il Principe

di Torre Maggiore della Caſa de Duchi di Martina, come in

altra parte mi allargherò.

CASALNVOVO.

Pignatello, a 12.di Febraio del 1630.

CASTELLVCCIO.

Peſcara,ù 3 di Nouembre del 162o. ne parlerò in diſcorzo è

parte.

CASTELNvovo.

Sangro,è 3o di Giugno del 1572. -

-
Cas
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CASTELVETERE .

Carafa,nel 1581.è il Prencipe della Roccella come ancora a

del S.RI.S.

CASTEL GVIDONE.

Caracciolo a 11 d'Aprile del 1637.

CAVALL IN A.

Caſtromediano,è 21.di Luglio 1628.è il Duca di Morciano.

C E L E N S A.

Gambacorta,è 5.d'Agoſto del 1589.e il Prencipe di Macchia

iOella cui famiglia ne ho ſcritto ſtoria a parte.

CEGLIE DI BARI.

De Angelis,a 12 di Decembre del 1633.ſe nè parlò ne' Prin

cipi di Bitetto.

CEGLIE DI OTRANTO.

Lubrano,a 26.di Settembre del 1641. Queſti ſono di Napoli,

furono vntempo ricchiſſimi,imparentarono con gli vulcani di

Nido. eco'Capeci di Capouana,e con altri nobili,

ſCER



I 43

C E R CHI A RA.

Pignatello,è 7.di Nouembre del 1556.E il Prencipe di Noia

oggi D.ica di monte Leone, noto Per tante grandezze, come »

nell'origine delle caſe dirò.

C E R E L L A.

Manriquez,a 2o di Settembre del 1658.e il Prencipe di Ma

CERIGLIANO.

Villano,è 31.di Luglio 164o ne parlerò ne'Duchi di Roſci

CERVINARA.
Caracciolo,è 7.di Giugno del 1589.

CINQVE FRONDI.

Gifuni,è 3.di Settembre del 1615.ſono nobili in Tropea.

C IPAGAT O.

Valignano,è 2 di Marzo del 1649.Antichi Baroni. Nobiliſ
fimi in Chieti.

CIR
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" CIRCELLO

Di Somma, è 18.di Febraio del 1581.E il Prencipe del Colle.

C I R O.

Spinello,a 14 di Ottobre del 1585.e il Prencipe di Tarſia.

CIVITA ROTENGA.

Del Pezzo, a 12.di Febraio del 163o.Queſti G., nei Seggio di

PortaReteſe à Salerno, come diraſſi,

COLLE LONGO.

Saneſio,è 17.di Marzo 16o 1.E il Duca di San Demetrio,

C O R L E T O.

Coſtanzo,è 15.di Marzo del 16o1. E il Principe di Colle di

Anchiſe,

C R E C C H I A.

De Iuliis,a7 di Maggio del 1639.Se n'è parlato ne'Duchi di

Mileto.

C R I S P A N O.

Strada, oggi Soria a 4 di Settembre 1623.amboGentili
- - Il
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ni SpagnuoliViue il ConſiglieroD.Diego più volte intrepido,e

giuſto Capitano della Città.

C R V C O L I.

Malfitano, è 23.di Decembre del 1649.gode nella Città di Co

trone nel Seggio di San Dionigi. -

C V S A N O.

Barrionuouo,à 19. di Marzo del 16o2. del Conſiglio Colla
-

serale, del Segretario, e poi Regente in Napoli. -

D R A G O N I.

Mendozza,a 2o di Maggio del 1646.G.à C.

D V C E N T A.

Folgori,a 9 di Aprile del 1627.di Auerſa originarij,ſono no

bilmente imparentati.

F V S C A L D O.

Spinello, a 8.d'Aprile del 1565. E' il ſecondo de ſe te officii ;

detto Gan Giuſtizie e anticamente maeſtro Giuſtiziario, pre

ſe il nome dall'amminiſtrazione della Giuſtizia,e però l'Impera

dore lo chiama Maeſtro , e ſpecchio di Giuſtizia, come leggeſi

nella coſtitutione del Regno,che principia. Magne Curie Noſtre.

In queſta Carica vn tempo reſidea anto la Giuſtizia, Cuile -,

quanto la Criminale,diuiſa poi in varij Magiſtrati, gli rapporta

Frezza nel volume de ſubfeudi nel libro primo del ſecondo offi

cio al foglio 23.Queſto officialespisº anticamente reſidea

nella
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nellagi, Corte della Vicaria,come nel Conſiglio Regio, che

dice. Statuimus vt Magna Curia & ora la ſua faculta, ſi concede

a'primi Miniſtri della doppia Vicaria , doue riſiede il Maeſtro

Giuſtiziario. Lo ſcriue Afflitto nella Coſtitutione Statuimus

al numero ſettimo: l'autorita di queſta carica fin doue eſtendea

ſi,S ora à chi compartita, Huomo,che curioſo ne fuſſe,legga la

coſtitutione predetta, é il noſtro Rito,nella rubrica della Gius

riſdittione,e cognizione della detta Gran Curia nel Capitolo.

Idem quod Curia ipſa, º quemlibet ipſorum - In altro tempo que

ſti maeſtri Giuſtiziarii ſcorreuano le Prouincie , per legge del

Regno,è coſtituzione capitanorum , è queſto oggi uiene eſerci

tato da quel che vulgarmente, ſi dice, l'autorita del Commiſſario

di Campagna Delegato dal Vicere , partendo giuſtizia a mal

uagi. Queſto nome di Maeſtro Giuſtiziario, narra Affitto ,

nella Coſtitutione. Regni Iuſtitiari, nel nome, e nella norma -,

al numero quinto,che nel Regno compariſce prima di Federico

Secondo i quali poteano creare i Giuſtizieri delle Prouincie ,

come ſi oſſerua per la coſtitutione,che principia. Iuſtiziari per

Tºrouincias,e ſimilmete per legge commune,ci raccorda lo ſteſſo

nell'apportata Coſtitutione alla prima colonna. Il nome ſolo, a

chi poſſiede queſta onoranza ſi accenna nelle ſcritture Ciuili,e

Criminali. La ſua inſegna è la ſpada nuda nella mano, lo ſten

dardo roſſo con l'arma del Re. L'officio poiè antichiſſimo,co

me bene inteſe,il Tutini,e non è vero quello, che ſcriſſe i Som

monte. Io, come curioſo , hò veduto nello antico monuſterio

della Trinita di Venoſa,doue Giouane mi trouaua Gouernadore,

Generale di quello ſtato, per D Nicolò Lodouiſio nell'1 644,

vno ſtromento di donazione di Errico Olla che principia. Anno

1 141. Ego Enricus Ollia Dei gratia Realis Iuſtiziarius, o magna

memorie Bardonis heres , ci filius Egli è certo eſſer di Schiatta

Normanna,dunque la dignita non fù da Federico promoſsa;Ve

daſi il Tutini,che ampliſſima Serie ne rapporta, che ed altri no

tizie io gli diedi. Sia in Cielo,benche poco affetto degli Ami

ci, e della Patria.

L'accennato Marcheſe è perpetuo Capitano è guerra de'Ca

fali di Coſenza. -

CA,
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C A G L I A T "

Sanges de Luna,è 14 di Ottobre del 1626.Di queſta Famiglia

ne hò fabricato Geneaologico diſcorſo.

G A L A T O N A.

Pinello, a 29.di Giugno del 1562.E il Duca dell'Acelenza,do

ue ne parlerò a pieno.

G A L L O.

Maſtrillo,è 15.d'Aprile del 1649.

G E N S A N O.

Tufo,à 21 di Nouembre del 1585.Queſta è Caſa nobiliſſima ,

Normanna non altrimente Franceſe,come altri vanamente han

ſognato , 8 in altro luoco io prcuarò fin dal 1269, e ſtata Si

gnora del Tufo,eaſtello ſituato nelle pertinenze di Montefoſco

li come anche poſſiede, e ne preſe il Caſato; Signoreggiòaltre

baronie , prima, che veniſſero i Re,ſi è congiunto a parentele

Illuſtri, può vantare huomini di valore, è di ſtima, furo Marcheſi

ancora di Lanello, e di San Giouanni.

GVARDIA BRVNA.

Solimena,è 18 di Giugno del 1629.Io che ſ glio eſsere parco

- di lodare le Caſe degl'Amici viuenti, non mancherò raccordar

“mi di Antonio vltimo Marcheſe,e della ſua Caſa , intendente ,

Genti huomo di vmane lettere, il quale fin da'tempi a noi remo

ti,G.in Salerno nel Seggio del Campo che dicono, ma per anti

quata tradizione, che ſia ſtato preſo da vn valoroſo Gentilhuo
- T 2. Il9

-



148
mo il cognome Solimena dà Gieroſolima per ritrouarſi iui in .

quella facrata impreſa, e che per arme, a memoria del fatto,in

nalzaſſe ſopra tre Monti vno agnello, a cui ſi traſuerſa vna ban

deruola,come ſcorgeſi nel tumulo antico di Luigi nel cimitero

dell'Apoſtolo San Matteo auanti la ſoglia degli ſtudi. Dico non

però, che in vn'Priuileggio dell'ano 1251. che ſi riſerba nell'Ar

chiuio della Chieſa Maggiore doue Bertoldo Marcheſe di Om

bergh Signor di Sanſeuerino, di Monteforte, S. Aegentea Strati

cò dei Principato Salernitano, comandato dall'Imperador Fe

derigo,che reſtituiſse all'Arciueſcouo di Salerno Ceſario, il Ca

ſtelio di Bartipaglia, per teſtimonij interuenne, fra vari Militi,

Mat e Solimena,S ad Antonio Solimena.La Regina Giouanna

Seconda conferma il feudo di San Martino,donatogli dal Conte »

di Caſerta.coſi vedeſi il Priuilegio ſottoſcritto in Napoli a 26.

d'Aprile del 1374 nell'inditione XII. E la Regina Margherita ,

a Guglielmo il Giure patronato di Santa Maria de Alimundo in

Salerno,queſto medeſimo lo trouo milite nel tempo di Ladislao

nel 14ooalla L.B.alf 5.è luogotenente del gran Camerario, do

ue lo chiama Preſidente, Conſigliero, fiſico, e di letto ſuo fami

gliare. Se adalcuni queſto onor di Medico no ſodisfaceſse, deono

ſapere,che non ſolo a quel tempo era queſt'arte ſcientifica eſer

citata comununemente da tutti i nobili,e gli Archiuij Regii ne ,

parlano, come io in altro luoco,ma che a Salernitani per iſpecial

Priuilegio ancora fin ora non le pregiudica. Etio a mio tempo

hò veduto vn Caualiere di San Giouanni Promotore del Col

leggio medecinal di Salerno,tanto celeberrimo, per antiche ,

immunita Imperatorie,e Reali,come ſanno i dotti,8 a richie

ſta di queſto Caualier medeſimo , dal Re ſteſſo ſi concedette à

quel Senato ſcientifico magnifiche immunita. Con la data in .

Caſtelnuouo nell'anno 1413.a 5 di Febraio della 6. Ind. Sia ciò

detto a memoria dell'amico eſtinto,de quali io, più deviui in .

queſte ſcritture raccordarmi vanto,perche ſoglio dire che l'huo

no può in momenti del diritto preuaricare , e coſi verrebbe ad

ingannarſi l'innocenza delle genti venture , 8 io ſaria ſtimato

Pºi menzognero. Chi è huomo,può errare, per lo che i viuen

º deuonfi miſuratamente laudare,

Gio
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G I O I O SA.

caracciolo a 16 di Marzo del 1594 E il Duca di Orta.

GRICIGNANO.

Lettiero,a 24 di Maggio del 1635 E il Principe della Pietra

ſtornina S.

GROTT O L A.

Sances,a 16 di Marzo del 1574G.a M,ora Caracciolo diam

G R V M O. -

Fù di Caſtello poto,e prima di Veruicaro Caſtigliar à 3o. di

Aprile del 1625.Venne da Spagna a tempi noſtri la caſa paſſata

ad abiti. -

I L I C I T O.

Piccolomini,prima nel 1496,poi Bartilotti nobili Genoue ſi

nell'albergo di Oria, che alzano nello ſcudo vn B ſiliſco verde »

in campo di Oro,il feudo col titolo paſsò a Miroballi , che G.è

P.N.& io in altra parte ne diſcorrerò.

I T R o D o C o

- Bandino,nobiliſſimo fiorentino a 13.di Settembre del 16, 4,

LAI
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Cardines,nel 15o2 & entrò ſimilmente a N.nel 1522, per goder

la Cittadinanza Napoletana,è Prencipe del S.R.I.

L A R I N O.

Brancia , a gli 8.di Aprile del 16o4. E il Prencipe di Caſal

maggiore -

L A V R O.

Lancellotto, va famoſo per più Cardinali a 14. di Gennaro

del 1645.

L I C C A R D I.

Maſtrillo,a 17.di Nouembre del 1654.S.

L O N G A N O.

Galiano, è 12.di Luglio del 1656 ſpagnuolo, Prefetto della

Fortezza di Santo E aſino di N poli,Maeſtro di Campo,e del

Conſiglio Collaterale, fà D.Criſtofalo buon ſoldato del mio Re,

che Dio colpi. Di queſta Famiglia viuei Giudice Criminale º

D.Diego Filippo Caualier della ſpada ſpoſo di D.Caterina Boz

zuto, la cui nobiliſſima Schiatta ſi chiuſe a mio tempo in D.An

tonio. Il titolo per via di Donna, entrò a D.Pietro Vigliena-,

ſtirpe portata in Regno dal Gran Capitano,che fù D. Criſtofa

ro Bifauolo del preſente Marcheſe, poſſedè molti beni in Venoſa,

e nate nobile di quella Citta. Da queſto nacque D. Pietro

ch'ebbe in conſorte D.Vittoria Vinbriana, e da Pietro Ferdinan

do,che noi habbiamo conoſciuto,angato con D. Iſabel"

O -
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sorella di D Franceſco Duea di Sant'Agata vltimo della ſua .

famoſiſſima progenie nell'atteſtazione de gl'Idalghia de' Vi

glieni,moſtraſi oriundo della Citta di Burgos.

MACCHIAGODENA.

Caracciolo,a 9.di Decembre del 1621.S.

MARIGLIANELLA.

Meneſe,a 4.di Giugno del 1646. nobili Portogheſi dell'Am

mirante di Portogallo.

M A T I N A.

Tufo,a'31.d'Agoſto del 1644.5.

M A T O N T I.

Fù Quintana Spagnuolo del Conſiglio Collaterale poi fà il

Regente D.Diego Bernardo Zufia Preſidente del S.R.C.a 15 di

Nouembre del 1639.Oggi Touara,come diraſſi.

M E L I T O.

Brandolino,del celebre Conſigliero,e de due Regenti a 28.di

Giugno del 1628.ſono Napolitani.

M ESSAN EL L O.

Coppola,è 16 di Ottobre del 1591 e il Principe diGaiº.
- M -
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M I GN A N O.

Di duro , a 7.di Nouembre del 1635. Evna delle famiglie e

Aquarie,che G a P,ne diſcorrerò è ſufficienza.

M IR A B E LL A.

Naccarella,agli 8 di Luglio del 1633.Queſto Ramofù aggre

gato nel Seggio del Campo a Salerno. Alcuni,a noſtra eta no

bilmente imparentarono.

MONCILEONE:
Mendozza di Alarcone,a 29.di Decembre del 1624.Gli Alar”

coni ſono nobili di Granata,venne o col Imperador Carlo quin

to,furono Signori di Valleuerde. I Mendozza ſono nobiliſ

ſimi diſcendenti da D.Aluaro Diaz G. a C. Ora è il Marcheſe e

della Valle Ciciliana.

MONTEAGANO.

"polo , del Conſigliero Gio: Tomaſo a 25. di Febraio dei

162 o,

MONTEFALCIONE.

Oggi Poderico,nel vltimo di Ottobre del 1584 Queſti ne di

uenne erede per la Caſa Montefalcione, chi fu di ſangue Nor"

manno, dalla cui Terra preſe il cognome , come altrove ſcri”
4) CA O ,

MON



MONTEFALCONE"

Gallo,del Regente GiotCarlo,è 19 di Ottobre del 16o2. Ora

Gargand,degli ſteſſi del Principe di Durazzano V. -

MONTEFORTE.

d1 offredo, gli 1 didecembre del 1588.e il Prencipe di Car

itO -

MONTEFERRATO.
Per la legge, che io profeſſo al virtuoſoCaualier di Calatraua,

del Conſiglio Collaterale di Napoli , e Sorgente Maggior di

Battaglia D.Fabrizio di Roſſi,dourei diffondermi nella ſua no

bil Caſa;ma perche varii Autori ne han ragionato a lor deſide

rio,io laſciando di certi vini le dicerie, alla ſentenza del Contarini

mi appiglie,al quale rapporto il curioſo, che più degli altri re

golatamente fauella. Parlerò ſolo di D. Fabrizio , ch'eſſendo

carico di anni onorati, più non può traligna e dalle ſue nobili

operazioni. Egli ha ſeruito la corona di Spagna nel circolo di

anni 28 in guerra viua, negli eſerciti diCatalogna, e dell'Eſtrema,

dura. Ritrouoſſi al ſoccorſo di Terragona, e di Perpignano,

Ruppe in aſſalto le trincee di Argeles battagliò coragioſ men

te in Ligna. Fù nell'aſſedio , S all'aſpugnazion di Monſon .

Nel 1644,interuenne alla preſa di Lerida,S agl'approcci alla ,

ſorpreſa della piazza di Bolaguer. Guerreggiò in Barzellona.»

felicemente. Soccorſe Girona, e ſi ritrouò alla ſorpreſa della.

Citta di Euora. Tutto il narrato approuano diuer fi Generali, e

varie lettere di D.Giouanni di Auſtria ; ſe ne viue in Iſpagna ,

D.Fabrizio gentiliſſimo con queſtebellisensº Cauaiere.
- º - - t

MONTEPAGANO.
Gaeta,del Conſiglio collaterale tutti godono a Coſenza- e

3. - V Queſto



154 --- - -- - - -- - -- -

Queſto ram off reintegrato giuſtamente à P.come diffuſamente

nell'origini delle Schiatte de ſeggi diraſſi.

MONTEROCCHETTA.

Marra,è 22 di Decembre del 1627.G.à C.

MONTESILVANO.

Brancaccio,a 21.di Ottobre del 1525 5.

Caſtelletto,nobili in Catalogna,in Cicilia, & in Napoli fuor di

Piazza, a 25.di Settembre del 16o6. caſa eſtinta in D. France

ſco, oggi Maſtrogiodice,che ſono i medeſimi del Marcheſe di S.

Mango,che G.à N.per reintegrazione à noſtro tempo. Queſti

viuenti in linea col Marcheſe n'ereditarono vin fideicommiſſo .

Sono nobiliſſimi in Sorrento,diſcendenti da Barnaba , Magiſter

Iudex,ch'era dignità,il quale fu vino de' figliuoli di Sergio Duce,

e Principe de'Sorrentini,come a parte prouerò. -

M O R C O N E.

Baglione,è 31 di Luglio del 1623.Queſti ſon Peruggini, no:

bili in Forenza,doue ſi trouano per Malateſta,Generaliſſimo di

quella vn tempo generoſa Republica;ma infortunata per defet
tn di chi in eta di Carlo V,la difendea. l

M O N T O R I O.
Pù Creſcenzio,nobile Romano, poivic, ſimilmente di Ro

ma,ora Serſali di quelli fuora di piazza. MOT
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M O T T O L A.

Prima fà Caracciolo di Ceruinara à 2. di Luglio del 1611 i

noſtro tempo è della Caſa di Martina.

O L I V E T O.

Fù Blanco del Conſiglio Collaterale è caſa, dicono , Catala

na han moſtrata la nobilta a più abiti , ſon nobili extra piaz

za:preſero il Titolo a 15 di Ottobre del 1644.Poco tempo dopò

ne ottenne lo ſteſſo il Conſigliero Macco Antonio Ciuffo ,

come diraſſi eſſer Caſa per tutte le ſtrade nobile. Chi tralaſcia

la verità tiene animo contaminato. Dell'origine ſe Normanna

ſiaſi,nò parlo, pche le faſcie aurate, e vermiglie l'additano.L'an

tichita de'Cioffi,oggi cognominati,e gli antichi diceuano Zof

fi,e prima de tempi da noi di veduta perduti del 1191,per quelle

parole, che mi raccorda il Repertorio fideliſſimo M. S. del pa

dre Maeſtro Prignano , ceruiero inueſtigatore delle ſue Saler

nitane memorie. Iuſta res her.quon.Barth.zoffi pag.22o, dt. Se ,

non iſcriveſſi in compendio, teſſerei lungo catalogo a dilucidar

molte ponderazioni,che dir potrebonſi di queſta famiglia,che,

nel ſeggio del Campo in Salerno gode. Io la diramo in due ſti

piti. Il primo eſtinto , e l'altro viuente,dopò che ſarò dagli

ſciolti ſpedito. Che ſia la Famiglia ſempre mai ſtata coſpicua .

In Napoli, S. In Salerno vedraſſi. Quel Gio: Cioffo Caualiere,e

Giuſtiziario di Bari ſotto Carlo Secondo fù di Salerno, come ,

l'Archiuio del 13o9.alla L.B. nel f g. 4. non mi farà mentire ,

Proueditor delle Caſtella della Pouincia ſteſſa per comanda

mento della Regina Giouanna S conda. Fù Tomaſo;lo regiſtra

il 1423.ſenza lettera al foglio 326.at. -

E da ſaperſi, che i Re,e Regine F:anceſi per la geloſia de'loro

ſtati dauan licenza ne'matrimoni da contraerſi da'nobili ſuddi

ti,e coſi della prenominata Principeſſa ſe ne riconoſce ſpeciale,

aſſenſo in perſona del ſuo fedele Caualiero di Napoli, dice la .

ſcrittura, Diomede de Zoffo, per lo ſponſalizio futuro tra il no

ºbile Riccardo di Gennaro,S Aurelia diciº, cui ſi obligaro

º - 2. inO
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no oncie cento nelle Baronie, che detto Diomede fratello poſ

ſedeua ne'tenimenti Salernitani, e nelle vicinanze di Monte ,

Coruino. Me l'ha ſoggerito il Reg.del 1423.e il fog.362 dt.Euui

vna belliſſima ſcrittura ne'tempi di Roberto, del 1309.l.G. alfog.

121.dt.doue i Cioffi chiaramente, ſi dimoſtrano godere nel Seg

gio di Porto in Napoli.I ſuffeudatari antichi non chiamo.Tro

uaſi in Reg.Sicla il 1318 alla l.B.del fog.3o3 àt, che ci auuiſe rà l'

Adoga,che veniua da Nicolò pagata, anzi nel 1322 Landolfo

ſotto Carlo Illuſtre alla l..A del fog. 61. tra Baroni annotaſi

e da Domenico milite vno de mutuatori di Carlo,come regiſtra

l'Anno del 1269.fog.199.e nel medeſimo alla l.C.del fogl. 32.ne

riſorſe Giacomo,Tomaſo,e Nicolò Giacomo fu quegli , che a

ſpiccoſſi da Salerno a Pozzuolo gran Citta in altro tempo,come

dimoſtrerò ne'Coſtazi,doue poſſedea molti beni, nel 1332.Queſti

dal ſuo nome conſacrò a Santo Giacomo de'Cioffi vina onore

uole Cappella incontro la porta piccola del Veſcouado Pu

teolano.Come dimoſtra il ſuo Tumulo marmoreo di baſſo ri

lieuo,& inſcrizione. Nel noſtro Regiſtro euui , memoria » .

nelſecolo di Roberto,nell'I327.e 23.alla l.B.del fog.47,che im

parentò vna ſua figliuola con Giouanni Manfredi Guindazzo

Gentilhuomo Napoletano, a cui diede di dote oncie2oo, e nel

1232, del fog. 152.Lucretia in Iſpoſa al nobile Luigi della Rat

ta.Dal Regiſtro aſſignato vede ſi riſorta vua lite tra eſſa, e Ste

fano,e Manco.per eagione de'beni ſtabili,onde il Re a termina

re il litigio aſſegna Filippo Poderico Regio Caualiere di Santa

" famigliare. Da coſtui diſceſe Paſquale Cioffo vino

degli Autori,che fecero paſſare in queſto Regno gli Aragoneſi:

comedice Bartolomeo Fazio delle geſte di Alfoſo primo, e nel 2.

tom.il Sommonte,al fog.588.,& 589.eCapaccio nella ſtoria diNa

poli alla carta 777.e fù ancora Segretario della Regina Giouan

na. Suo Nepote Gio: Andrea che nel 146o, fù Giudice della -

gran corte della Vicaria poi nel 1466,Conſigliero,e nel 8o.Pre

ſidente della Camera Regia Come rapporta l'Archiuario Nic

colò Toppi de orig.Trib.par.1 228,3 par 2. in comp. dictorum,

annorum in Arch.Mag Regia Camera,al fog.2 16,8 altri ancone o

parlano,che per breuita ſi tralaſciano dalla penna. Si collocò in

matrimonio Gio: Andrea tre fiate. Fù la prima di Raimo , di

cuinon trouo il nomeima caſa, che gli onori godeua nel Seggio

- della
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della Montagna. L'altra di Marzato del ſeggio di Porta in

Sorrento; e la terza Margarita di Monte Falcione, ſorella di Lui

gi Giuſtiziero di Principato ſuperiore , come mi raccordano i

ſuoi capitoli matrimoniali nel proceſſo del S.R.C.di Siluia Ciof

fo in Bunc di Amore al fogl. I 12. Dalla primiera moglie hebbe

Elionora ſpoſa di Antonio Origlia, e poi di Gio: Brancaccio .

Come dal Protocollo di Ceſare Malfitano , oggi tra le ſerie del

Notaio Ettorre Marzato di Giugliano, nel 1485. al fog. I I I e

Zazzera nella 2 p.e de Lellis nella famiglia Origlia, e le ſcrittu

re del notaio ſteſſo del 149o,al fog.2 1 2. vi fù parimente Caſſan

dra moglie d'Antonio Tommacello di Capouana, e Siluia figli

uola della Monte Falcione fu ſpoſata a Franceſco di Rinaldo

Signor di Siano, di Santa Maura,e di altri feudi, figliuolo di Lo

douico,che fu Alunno di Alfonſo Re,Maeſtro de Caualli, del

Conſiglio di ſtato, e Maggiorduomo della Real Camera di Fer

dinando: prouaſi dal medeſimo proceſſo al fog. 81. Da'ſuoi fi

gliuoli in San Domenico Maggiore gli fà eretto oncreuole tu

mulo,Regiſtrato da Pietro di Stefano ne'luoghi ſacri di Napoli

al fog. I 18.,e nella Nap.ſacra dell'Engenio al fog 281,doue po

tra leggerſi. E perche queſto Ramo è in fumo fin dal tempo de

gli Auoli noſtri,ritornaremo a Giouanni, a cui l'Imperador, Fe

derico confidò la viſita delle Caſtella del Regno nati da queſto,

ſe io non m'inganno, è il tempo batte,furono Bartolomeo,To

maſo, e Marcello annouerati Militi tra Baronj di Principato ci

tra,e Terra di Lauoro nel 1272,Da Bartolomeo , Nicolò Sci

pione,e Gio: Caualiero fu Giuſtiziario di Bari. E queſti furono

Signori di S.Cipriano,S. Aquara. Sopra i cui feudi hauendo

i" Conte di Satriano,Gio:di Bruſſone,gran famiglia

râceſe eſtinta, perloche ottennero dal Re di non eſſere moleſta

ti per la ſcrittura dell'1.335.e 36.l. B.fog 226,e ſono chiamati di

Salerno. Figliuoli di Niccolò fu Guglielmo , e Bartolomeo ,

Vailetto di Roberto,e Tomaſo non difficulto, e tra nati di Gu

glielmo euuivn altro Tomaſo Cappellano di Ladislao . Ger

mano parimente di queſto fù Niccolò il Giouane,da cui nacque

Diomede , e Tomaſo vſitato nome della famiglia , il quale º

"aiº miles di Salerno , e proueditore delle caſtella di
dl l . - - -

Diomede Barone, collocò Aurelia ſua figliuola con Ricciº
l
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di Gennaro, edella Regina Gio: ne ottenne aſſenſo feudale ne'

Baronaggi ſiti nella Prouincia Salernitana.

Diomede procreò Scipione famigliare di Federico di Raona,

à cui conceſſe il bel priuilegio di eſſere la caſa Cioffo libera di

qualſiuoglia pagamento, del quale è in pacifica poſſeſſione: fu

ſua moglie Giouanna Marcheſi degli antichi Baroni Salerni

tani, da quelli riſorſe l'Vltimo ſtipite , che fù il famoſo letterato

Franceſco,detto Elio. Figliuolo di queſto fù Diomede, nome ,

preſo dall'Auolo,e Signore dell'antico feudo della caſa di San ,

Cerino,gia dal tempo ridotto a nulla, eſſo fu letteratiſſimo , S&

vniuerſal Conſigliero dell'wltimo sfortunato Principe di Saler

no,e nel 1535.Giudice Capouano. Di queſto inteſe Anna nell'

Alleg.88,Che intrapreſe coſi fieramente la liberta della Patria ,

per la ritroſia di Ferdinando Sáſeuerino Pro VI.T.Marco Anto

nio Cioffo nobili Salernitano. Filio Mag.V.I.D.Diomedis Cioffi Magni

Aduocati contra Ferdinandum Sanſeuerinum,Diomede s'imparen

tò con Vittoria di Aiello, figliuola di Mazzeo vltimo della ſua ,

Caſa Iluſtre,come altroue ſi prouerà. Queſta che nacque da .

Iſabella Paſſarella caſa eſtinta nel ſeggio di Capouana,recò al

Cioffo groſſiſſima dote, cofiſtente in vina quàtita di beni ſtabili,

e la ſucceſſione dell'antichiſſima Capella de'Conti Agelli ſitua

ta nel Moniſterio Conuentuale di San Franceſco di Salerno,ſot

to gli auſpici di Santa Caterina a deſtra del tumulo della Re

gina Margherita. Queſto caſamento porto ancora a Cic ſfi

buona parte della giuriſdizione marittima della feria del Settem

bre,a quali reca ottima rendita.Da coſtoro nacque Marco An

tonio,che ſi ſpoſò con Prudenzia figliuola di Girolamo Stea- ,

ch'era Preſidente di Camera,da quali nacquero più figliuoli;Ti

berio ſi ſpoſò cd Iſabella Pagana del ſeggio di Porta nuoua di Sa.

lerno Famiglia Gotica dimoſtran le Arm, e la ſeconda volta cd

Beatrice della Pagliara,e Giouanni Tomaſo,che con Claudia

delle Pagliara figliuola di Aſcanio , fece onoreuole punto a

queſta nobiliſſima Progenie Normanna, S in dote fra gli altri

beni l'apportò il palazzo de Palearijs,átichi Conti di Manupel

lo. Da queſti nacque il Regio Conſiglier Marco Antonio,che

per gli meriti ſuoi ottenne il titolo di Marcheſe della glorioſa -

memoria di Filippo Quarto come vedeſi a 13. di Giugno del

1655.ne'Quint al 3 fog. I 133. Hebbe due, ſpoſe , l'Vnai"
d

-
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la Ambroſina de'Baroni di Monte Sano,e Duchi di Pomigliano

di Atella con dote di docati4o m.Dalla quale procreò. Ignazio

Caualiero di Calatraua. Fu l'altra D Girolama di Ruggie

ro notiſſima caſa, figliuola di quel gran legiſta Gio:Tomaſo, e da

queſta ſon procreati due Maſchi D.Domenico Caualiere di Al

cantera, viuente Marcheſe dotato dalla natura di coſtumi gen

tiliſſimi, e di buone lettere. D.Tomaſo,nome impoſtogli a rac

cordanza degli Auoli , è Abbate del Giure patronato de'

Cioffi di S.Gio:in Salerno. D.Claudia fà maritata, a D. France

ſco Marcheſe della Valua,antichiſſimiSignori di quel Baronag

gio,da cui preſero il cognome,nato da D.Beatrice Caracciola

del Sole,e D.Patrizia,è velata nel Moniſterio di Santa Chiara e

di Napoli.

E perche del Marchefeviuente mi è capitato vin ſuo gentiliſſi

mo Epitaffio,che fa apunto ſcolpire in Salerno nel ſuo Palazzo

à pietoſa memoria del ſuo ſangue,l'hò voluto alla poſterita re

giſtrare, eſſendo le carte più dureuoli de'marmi, e gl'inchioſtri

de'bronzi.

A.ANT.croFFVs PATRIT.s.ALERNIT R coNsr L1.AR.

ET OLIVETENS.MARCHIO PALEAREe 4 GENTIS.

2 eAE IN CLAVDI.A MATRE SVA DEFECIT.

AEMORIeA: STVDIOSVS.

VETERES EIVs FAMILIeAg eAeDES SVO,SVMT TVRE

coNCINNAPIT,ET AMT.LI.AVITAN MDcLVI.

O R I A.

Imperiale,è 28.di Giugno del 1578. E il Prencipe di Franca

uilla. Ne formerò diſcorſo pieno.

O R I O L O.

Pignone a 16 d'Aprile del 1558.Detti anticamente di Cam

pagnola, donde vennero , la quale è Terra nella contea di

Prouenza, furono reintegrati a M., come vedeſi nelpriº
- IMC

-

-
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nel SR.C.in Curia de Mondellis,col detto Seggio 5.

P A G L I E T A.

Annibale, fù Prefetto della Fortezza Lucullana, e di Santo

Eraſmo,che fù figliuolo di Federico, che militò in Roma, ſeguì

D.Gio: di Auſtria, nelle marine Malteſi,ritrouoſſi con D. Carlo

Dauolo in Otranto a battagliare con Barbari , doue combattè

valoroſamente,fu creato Marcheſe di Paglieta a 16 di Giugno

del 16o3,come leggeſi nel Regiſtro del Conte di Beneuente Pi

mintello, alla carta 158,leggendoſi Anibale Pignatello.

PENTIDATTILO.

Francoperta,nel 1613.nobili di Riggio.

P E S C A R A.
Aquino,fù il primo Marcheſe del Regno nel 1412., e gran ,

Camerario il terzo de'ſetti officii le cui grandezze trapaſſarono

per Antonella Aquinaa Dauali, vulgarméte Auolos d'Aquino

chiamati. Il detto officio del Regno a mio tempo fù conceduto

al Duca di Monteleone, Pignatello d'Aragona. Queſto gran .

Maeſtro Camerario hauea peſotener cure del Patrimonio del

Re.Nel cui Tribunale riſiedi! Locotenéte,e perche il Principe

tiene il ſuo Fiſco conforme inſegna Iſernia in iure conſtitut.Regni

in 12. col. nel verſo. I tim dicere. Et ad vguaglianza della

Romana Republica l'Erario. Per queſto ſi dice , Regia Came

ra Fiſco,e Queſtore. Conforme afferma nel ſuo Proemio ma

rino di Caramanico nella chioſa della Coſtitutione del Regno.

Queſta real Camera oſſerua la formola della Vicaria nel giudi

care,ſi come c'inſegna la Pramatica che principia. cum Regi

anteceſſores,inſcritta dalla verieranda memoria di Carlo V, S.

anticamente in vece de'Preſidenti tenea i Maeſtri Razionali,of

ficio di ſtima grande, come hò prouato parlando delle ragio

Il



I 6 I

nide Coſtanzi col Seggio di P.N.e che ne'tempi di Ladislao,frà

gli altri, concedeaſi ſolo a Caualieri de Seggi, 6 a Dottori, ſi è

prouato ancora nel Proceſſo del Marcheſe di Oriolo, Pignone ,

con M,nella Banca di Amico a carte 1 o7 Queſti conſultauano

il gran Camerlingo gli eſpedienti degli intereſſi Reali,nè coſa di

qualunque maniera rileuante ſi fuſe,ſenza lor conſiglio potea

menarſi ad effetto,furono poi Preſidenti cognominati,che pre

ſideano ne'ſacri Erarij:l'inſegna, nelle funzioni publiche, dei G.

Camerario è la Corona Regia. -

P E T R E L L A.

Caputo,è 31 di Agoſto, del 1613; Io non corro in Megara,è

ritrouar l'origine de figliuoli del Sole,come altri han fatto in tra

pazzare l'inchioſtro. Voglio dire che di queſta Famiglia ne ,

dirò poco perche bene lo ſcrittor Perſico, parlando de la Città

di Maſſa Lubrenſe,ne ſcriſſe. Agoſtino ha poſſeduto in Regno

Carouigni,S altri feudi,e queſto ſolleuò la caſa a grado onore

uole,e per le ſue douizie comprò la Pretella nel 1583 del Mar

cheſe di Torre Maggiore di Sangro,come moſtraſi nel Quint.22.

imparétò con Nobili Napoletani,e fuor di Piazza con la Breſe

gna,bnona ſtirpe Spagnuola,gia chiuſa miſerabilmente, ma da

tante ſue onoranze, e ricchezze è tramontata. Queſta Baronia,è

mio tempo,fù comperata dall'onorato Franceſco,e Dottor Lo

renzo Craſſo.

P I Z Z O L I.

Torres à4 d'Ottobre del 1623 nobile in Andaloſia,S in Ro

ma; doue ſi è trattenuta,per le mitre meritate da queſta caſa.

PI E M O N T E.

Lanarij,vennero da Tramonti,ſono quei del Reggente à 24.

di Gennaio del 1635.I Contadi del Sacco,el Principato di C

peſtrano furono in queſta Schiatta. -

PIE
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Turbolo, è 2 di Giugno del 1622. ſono ſimilmente Baroni

d'Iſchetella. Imparentarono con le famiglie Caracciola, Cape

celatro, Pignatella,Gueuara,Gennaro,Donorſo,che ha goduto

à N,doue tien lite, ſono chiari in Sorrento: in altro luoco io ne

difcorro, nel cui ſeggio di Domino ve ha lite di reintegratione ,

ancora la Turbola. L'imparentato è con nobiliſſime altre caſa

te, &eſſa ha viuuta in ricchezze coſpicue. Se io non fuſi con

Gentilhuomini di queſta famiglia in iſtrittiſſima legge di amici

zia confederato,benche ſcritto in compendio,più nè direi.

Scriuo ſolo, che da Berardino Signor di più feudi furono com

perate queſte Ferre,che ancor ſi potſedono dalla Famiglia, fin ,

dal 1572,ſi come ho notato nel Quint.81.f. 13o,del 1573 A que

ſto ſucceſſe A riballe,vedeſi del Ruleuio XI, e dal altro del 158.

n, ſtraſi Giouan Franceſco poſſedere le Baronie,che nel 1596,

ne fa vendita a Scipione Turbulo, Quint. 17fol.294,Vi fu Gio:

Tomaſo Barone di Santo Chirico,nel 1542 che lo comperò da

gli eredi di G.o: Tomaſo Brancaleone . Tutti gl'imparentati

de Turboli noti ſono;ma la m glie del primo Berardino io vo

glio in poche parole delucidare. Nella uaga Cappella de'Tur

boli,détro l'atrio ſacro del B.Giacopo della Marca, nella ſontuo

ſa Chieſa di San a Maria della Nuoua in vntumulo di fini mar

mi,fra quali ſono due Imagini l'una dei fudatore, e l'altra di Gio.

uaana Roſa, e da ſaperſi eſſere queſta di vina Caſa, che allignò in

Regno,ca iſſima agli Aragoneſi, e perche ne ho veduto tre ,

lettere originali, che ſi riſerbano dal Dottor Carlo Roſa, a me

moria de'ſuoi antenati a noi èportato, per dimoſtrarla ſtima, che

i ſereniſſimi paſſati faceano degli huomini di talento, e per diſue

larla purita di quei Secoli,che per la ſchiettezza,diargeto chia

marſi poteano, però l'epiſtole regiſtro in queſta forma.

Antonio Roſa,fu acerrimo parteggiano degli Aragoneſi, e ſi

vede per la carta,che ſiegue dell'wltimo Alfonſo, doue ſi rico

noſce l'affetto di quella Maeſta,verſo del Roſa,in quei tempi in

tricatiſſimi, per la temenza delle guerre inteſtine,e foraſtiere.

R E X S I C I L I e AE.

.Antonio noſtro di letto per le voſtre lettere , co anceper vna del

ſpetta
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ſpettabile e magnifico conte de triuento capitaneo di queſta feliciſſi

ma armata di ſereniſſimi Signori Re,e Regina di Caſtella noſtri ciho

moratiſſimi hauemo inteſo le optime demoſtratione, che continuamente

fà verſo le coſe noſtre,º del Sereniſſimo Re noſtro Cariſſimo figlio cº

lo auiſo quali ne ha donato de le coſe ſe intendono e maſſime di dette

ſereniſſime 7maieſtate & di tutto hauemo battuto piacere, e còſolatio

ne grandiſſima e del ſuo generoſo anno o optima ſua volontà ver

ſo le coſe noſtre. Non poſſemo ſtare in dubio a 'cuno aſtante le ſue virtù,

e affettuone,che ipſo, e tutti li ſuoi n'hanno portato, º continuamente

portano: però da noſtra parte non obſtante, che con l'alligata ne ſcri

uamone lo ringratitrete infinite volte,º lo confortarete alla perſe

ue, antia, che ſperamo in noſtro Signore Dio li ſo preſidi non ne man

caranno & ipſo ſe trouerà de not , º de detto Re noſtro figlio tanto

contento, quanto dire ſe poſſa. -

Et percbe ſi vede in che termine ſe trouano le coſe del Reame , e -

che fundamento hanno le coſe, ei mottui di Re di Franzia & ſecundo

vedemo per quello ſe intende già dette Sereniſſime Maeſtati di caſtella

hanno fatto principio, e ſe reſcaldano contro di pſo Re di Franza ,

vogliate confortare detto Conte ad ingagliardirſe & fare alcuna de

monſtratione fauoreuole, che in verità alle coſe di detti ſereniſſimi

corre intereſſe,º pericolo, e noi ci moue dire queſto non ſolo lo inte

reſe proprio;ma etiam lo deſiderio, º affettuone grandi, che hauemo

verſo le coſe di dette Sereniſſime Maieſtati, però la celere,º preſta

prouiſione,o ſoccorſo biſogna ſieno prompti che no tà o ſe li poſoccor

rere preſto quanto lo biſogno lo recerca , extendendoue circa queſto

con quelle comodate & bone parole, che ve pareranno eſſere neceſſa

rie,o di quello ſequerà ne donarete aulſo datum Mazare 18 Aprilis

A. I 1 II. LXXXXV. - -

Rex Alfonſus

F.Terronus p Sec.

Federico, noſtro Re,ſcriuendo in negozi vrgentiſſimi vn ,

foglio di proprio carattere a D.Proſpero Colonna moſtraſi in

quello rimetterſi a quanto le rapreſentera Antonio Roſa, con ,

eſſi hauea confidato molti negoziati. Lo ſci itto dice coſi.

Signore Proſpero, qual ſempre ſia ſtato lo animo, º inclinacione ,

mia verſo lo beneficio comodo, o bonore voſtro ; lo hauete poſsuto

comprendere con qualche coniectura, 3 benche tenga per certo che ,
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dalita tengate perfermo,che nºi poſſa mancarli in qualſeuole

coſa,che dal cito mio poſſa fare in ſuo honore,ebeneficio;nò de mäco per

ſatisfacione mia hò vduto toccare queſte poche parole certificandone

che ve hò caro, 3 amo como figliolo,º in quanto poterò fare in ſa

tisfacione,e beneficio voſtro ſempre me demoſtrerò volentermente , e

ſe Dio me farà gratia che aſſerte le coſe mei e ſia fore de tante con

fuſione con effetto ſempre ve farrò vedere,e toccare con mano queſta

mia bona intencione. Quello che al preſente me occorre da Antonio

Roſa con lo quale a bocca hè longamente ragionato lo intenderete »

pregoue li vogliate dare fede,como ſe io a bocca ne parlaſſe, o è voi

de continuo me offero da vna mano de Napoli,d XIIII.di Magio.

Rex Federicus.

Davn'altra lettera del Re ſteſſo, diretta al Roſa comprendo

eſſere ſtato ſpirito di affare non ordinario: reſtino tutte a me.

moria degli amici, a cui mi vanto, nel conueneuole, compia

Cere,

21. Antonio hauemo recepute le lettere voſtre delli xVI. delpre

ſente, º inteſo quanto ſcriueti da queſte particularitati,reſpondemo

che in tutto hauemo hauuta conſideratione , ci hauemo deliberato

mandar vno noſtro homo quale faremo partir per mari , º partirà

domatina,e lo mandamo ben informato, e reſoluto per informar voi,

e M.Arturo de quanto ad noi occorre, ci hauemo ſcripto all'Ill. Si

gnor Fabritio che ſubito ſi voglia partir & venire ad marino, acciò

ſe poſſa pigliar ordine, 3 concluſione ad quanto ſe hauera ad far per

commun benefitio,º perche dall'homo noſtro ſarete ben informati,

non euramo extenderne altramente remettendon'alla relation'ſua , .

Datum in Caſali Principis. XX.Septembris M.ccccc.

Rex Federicus.

Vitus Piſanellus.

PREDICATELLO.

Ceua Grimaldo,è 24 d'Ottobre del 16oo.Se n'è parlato, ne'

Duchi di Teleſe,

PIE
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PIETRA VAIRANA.

Queſto ceppo e vno de giuſti rami della pianta glorioſa de'

Principi di Monaco,che poſſedono ancora quella fortezza, ſi

tuata in Peniſola è pie dell'Alpi nel Mare inediterraneo, fin .

da tempi di Ottone primo . Il preſente Marcheſe origina da

Luchetto,Barone di Pietralata, e di Stella, il quale fù vno degli

otto nobili amminiſtratori della Republica di Genoua,nel 1237.

Tanto afferma lo ſcrittor della Cronica de'Grimaldi, e Nicolò

nella ſua Genealogia lo chiama Pretor di Milano, il 1242. Egli

della Patria fà Ammirante in quel tempo, che la Nazione ligu

ſtica arando il Pelago, vi ſeminaua vittorie , e ne raccoglieua

trionfi. Luchetto Gi imaldo vinſe i Veneti , egli Armenij nel

1267,e cattuò a viua forza il porto di Tolemaida. Hebbe due

conſorti , Viſcontina, figliuola di Rodolfo Viſconte, come »

narraſi dal Corio nella p.y, e dal Giuſtiniano negli Annali. La

ſeconda nominoſſi Anaſtaſia,nata da Guglielmo Lando, Podeſtà

Melaneſe,e Vicario Imperiale. Da queſto Luchetto, ſe io non

erro, nacque Borgognino,che nel 13o fù creato Capitan Gene

rale del Mare,contro de Catalani, e lo dice Carlo Venaſco: Fuui

Pietro(non mi dilato dall'Ombre di queſto Albero) conſigliero

di Garlo Re,marito d'Iſabella Fieſchi , S. Angelino Grimaldo

Giuſtiziario di ambe le Calabrie, per lo Re di Napoli Roberto,

come raccoglieſi dal ſuo Regiſtro, alla L.C;del fol.221,Giouam

battiſta Anziano, nel 148o.e nell'81.Gouernatore di Corfica.Si

appreſſo a vari Prencipi,8 al Pontefice Orator per la Signoria,

il tutto approua il regiſtro della Republica, ſi come raccordami

il citato,che de'Grimaldi latinamente parlò; Luca parimente

ſoſtenne gli onori di vino eloquente Mercurio ad Innocenzio 8,

& a Maſſimiliano Auſtriaco Imperadore nel 1486, conforme a

ſcriſſe il Giuſtiniano. Anſaldo,volea dir quell'Eroe, che compe

rò col prezzo delle ſue virtuoſe azioni il nome di Grande , nel

1535,e l'annota ne'ſuoi Annali Giacopo Bonfadio, fù Senatore,

& Ambaſciadore digniſſimo, quaſi a tutti i Principi della Criſtia

nita, immenſe douizie laſciando, nel primiero ſacro loco di pie

tà della Patria, ad aiuto perpetuo de' ſuoi eredi,e de'Poueri;"
Ili
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ritò due marmoree ſtatue,che per lo ſuo nome è poſteri rappre

ſenteranno ſempre mai viu ,mtitoli panegirici di gloria, l'V na .

nel conſiglio del palazzo Ducale, l'altra in San Giorgio. Anſal

do il giouane fù Marcheſe di Modugno in Regno,e del Cóſigiio

Collaterale di Filippo Auſtriaco , che gli piacque in ſpoſa

Eleonora Citarella, nobile della Coſtiera di Amalfi. Maddalena

Grimaldo fù congiunta a Stefano Pallauicino, Doce , il 1637.

Agoſtino figliuolo di Anſaldo fù Marcheſe della Pietra Vaira

na a 2o di Agoſto del 1582,e del Conſiglio Collaterale di Na

poli & hebbe in Moglie Placida Ceba Grimaldo, generata dal

Doce Antonio,e da queſti nacque il Marcheſe Franceſco Mari

to di Settimia Grimalda, che hebbe per figliuolo, Agoſtino, S&

i viuenti Eredi Illuſtri, oltre la loro antica nobiltà , di beni di

fortuna non ordinaria. Vi furono ſimilmente del medefimo

Ceppo i Baroni di Belforte,e fù Luca Oratore per la Republi

ca a Filippo 2 alligato a Petrineta Spinola, da cui nacque Giro

lamo,marito di Pelina Imperiale, da quali riſorſe Anſaldo Sena

tore nel 1622 nella medeſima onoranza ſenatoria fà Gio:Batti

ſta ſucceſſor ſuo,il 164o,che da Battiſta di Marino ottenne otti

m i figliolanza. L'inſegna de Grinaldi nell'Albergo decimo

del Franzone ripoſta,è vn campo ſeminato di punte di picche e

da ambo le parti aguzze,candide,e roſſe, che i poco intendenti,

che ſcruono,appellano,come idioti, Moſtacciuoli. Non altro il

ſignificato dimoſtra, ſauo che la famiglia habbi tratta origine

da Commilitoni, e ſenza contraſto la congettura probabile nel

l'antichita non ha argomento appreſſo gli Storici che la contra

ſti. Grimaldo primo Dinaſia di Monaco, fù Prefetto dell'eſer

cito di Ottone,che paſſeggiò l'Italia, a liberar l'aſſediato Lodo

uico 4 Re della Francia,come riferiſce Carlo Venaſco. Sia detto

per gli huomini curioſi. Nello ſcudo de'Prencipi della fortez

za di Monaco,e Duchi di San Valentino,fanno vſficio di Atlan

ti due Monaci Benedettini, che brandiſcono due ſpade, e ſotto la

corona leggefi Deo tuuante e l'Acroterio aperto, e piumato di

argento, e di minio. Io credo, che vogliono eſprimere col nome

di Monaco la difenſione del dominio dell'antica Signoria. Oggi,

corne Pari di Francia,vi ſtendono il Manto reale , adombrato

dalla cinta cauallereſca di S.Michele, e ſopra il cimiero vn giglio

di oro,a memoria del Re. Quando ſotto il patrocinio del noſtro

M o
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Monarca queſti Signori Caualieri del velo aurato viſſero,alza

rono nella cima dell'elmo coronato vin ramo di palma dalla de

ſtra, el'altro di Vituo dalla ſiniſtra. Oggi ancora da quei Prin

cipi,ma in mezo de'rami,euui il fior da Liſo; e dal noſtro Mar

cneſe della Pietra parimente negli angoli del Marchio vennero

collocati. I Marcheſi vſciti dalla Caſa ſteſſa in Normandia,co

gnominati da Vardey,e de la Boſſe,a difenſione del loro Anci

le, dipinſero a fianchi due generoſi Leoni,e'l terzo su'l cimiero,

che nelle prime branche ſole appaiono, ſoſtiene vna banderuola

con le vecchie arme di Borgogna, che ſono due Leoni correnti,

e nella ſeconda quella del Contado di Campagna, e più moder

namente queſti Caualieri dalla collana del Re, cognominati

Creſpinisù l'elmo ſolleuarono il Cigno coronato, e veſtito delle

proprie inſegne,per memorie delle loro vittorie ch'ereditarono

in quelle negli ſterdardini vi ſon gl'impronti della Prouincia di

Campagna e quei della Borgogna, che oggi ſono le faſci cadéti.

Due Sirene dell'Alueolo cuſtodirono i lati, e credo,che deſidera

no eſplicare,come i loro Maggiori mai ſempre non diuennero

da luſingheuoli voci ingannati. I noſtrali Doci di Ebolinó oblia

rono la Palma, e l'Oliuo, che diſceſero da Gaſparo della mede

ſima genitura de'Signori di Monaco,che fu dal Re Ruberto ſti

pendiato,l'annota l'Archiuio alla l.c.delf 123, e da queſti, e di

Anna Marino nel 1324, fù figliuol Prenciuallo, Signore della º

Citta di Policaſtro felia Calabria Citeriore , e Conſigliero di

Giouanna, conforme dimoſtrano i Regiſtri della l..A.del f96,e »

quello della Regina alla l.A del fa24 ſuo erede,fu Aimo, che º

ſeruì Giouana prima,prouaſi dall'Archiuio del 1348 Da queſto

nacqne Prenciuallo,che a proprio diſpendio armò trè Gaiee, à

richieſta del Re,nel 1426;fù ſua ſpoſa Maria Fieſca , come rac

coglieſi dal ſuo tumulo appreſo Genoua nel tempio di San Ni

cola di Buſqueto. Suo figliuolo Luciano fù degno di laude, tra

mezzandoſi nella pace de'Genoueſi,Venetiani, Fiorentini, e

Meaneſi,eſercitando l'ambaſcierie di Francia, e di Napoli, Idea

de'maneggi politici capacitſima, e però diuene eletto dalla com

munita della Caſa Grimalda,nel 1448, per Commiſſario ad ag

gregare alla ſua Famiglia Ceba, S. Viiua,proſapie nobiliſſime,

come altroue diraiſi. Merito queſto per le ſue buone liuffri

qualita in San Giorgio Stato tra decorata. Da eſſo riſorſe Me
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roaldo , il quale procreò Agoſtino, che la Republica deſtinò

all'vbidienza del Pontefice Giulio 2, nel 15o4,& à riceuere Car.

lo V,come aſſeriſce ne'ſuoi ſcritti il Giuſtiniano. Nicolò ſuo fi

gliuolo,non ſolamente aſceſe al Ducato di Eboli,al Marcheſato

di Teano,al Contado della Polla,S alla Signoria di altra vaſtità

di Terre,e Caſtella,ma alla ſpeciale dignita del Principato Saler

nitano,vnico titolo in Regno, e di altri feudi,era ſtimato Rego

lo nelle Spagne, per l'affluenza delle ſue perenni douizie fù co

munemente appellato de'titolati il Monarca. Nella ſtrada, che

chiaman la noua di Genoua, ſolleuò dalle fondamenta ſuperbo

regio Palazzo. Hebbe in imparentato Giulia Cibo,pronepo

te d'Innocenzio 8,nel 157o,e nel 1572,mi rammenta il Quinter

nione 82,al foglio 29o, e così noi è come dice, il mio Giulio Rug

gi,che gli veniſſe inpegnato Salerno , perche il noſtro Re, a

2o di Luglio nell'Villaggio di Madrid conſente cederlo a Nicolò

libero,S aſſoluto, per la neceſſita del diſpendio,che tenea di ali

mentare la gente dell'wnione Cattolica,contro gli Eretici della

Germania,e di altre parti. Queſto regiſtro, come gli huomini,

non può errare. Da queſto Prencipe riſorſe alla luce Agoſtino,

ch'ereditò co Baronaggi le immenſe faculta,ſi congiunſe con ,

Elionora nata da Alberico Cibo Principe di Maſſa,e del S.R.I.

ILa ſeconda con Iſabella della Tolfa de'Conti San Valétino. Heb

be più parti, ma non sò con quali di queſte Dame illuſtri Nicolò

procreaſſe Aurelia che conceſſe a nozze a Niccolò Aurea,Do

ce il 1579, Princiuallo ſeguendo il Chiericato,fù canonico To

letano,e Marcheſe di Teano,fra gli altri diuenne deſtinato Ma

ruardo. Niccolò,che dicemmo Duca di Eboli Caualiere di Al

cantera,e coſpicuo per le doti dell'Animo, ſua figliuola Anna

Maria conſacroſſi a Dio nel Moniſtero di Santo Andrea ammi:

rabile Chioſtro oſseruante in Napoli, di Verginelle, Signore di

non poca ſtimazione,S in queſta Religioſa fece punto vna linea

di queſto Ill.Caſato. I mi dichiaro, come più volte ho detto s

che non ſono a negare a foraſtieri tutto quello,di che meriteuol

mente capaci ſono; ma il noſtro particolare intendimento ter

noina aile Caſe allignate in Regno Napoletano preciſamente i

doue ho inenato paticulare ſtudio, e fatica. Potrei diſcorrere

de'3 logneſi, di coloro, che allignarono nelle Spagne, & in altre

Pa e,come di vn raino in Reguo,che reſtò in Seminara,pe Bar

tolomeo
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tolomeo Grimaldo,originario da Signori di Monaco, il quale ,

à tempo di Ruberto fù Vicere in Calauria,e preſe per moglie ,

Coſtanza , ſorella di Beltrando del Balzo , 8 io confeſſo

Hatter conceputovn'animo troppo ſignorile ne'Principi di Mo

naco,che queſto tralce negli Annali Grimaldi non han laſciato

di numerare, benche nella Calabria rinuerda ſotto influſſi di

Stelia diſuguale , alle loro grandezze. Scuſa per flagello ,

queſto atto generoſo , che à conuenienza di giuſtizia ſi deue à

coloro, che negano ſtretto ſangue, non che lontano, allagato in

pouera ſorte. Il tutto peruiene à certielli di ſecolo preuaricato,

che per ridurgli a miſura di ſanità,non baſteriano le montagne

dell'elleboro. A memoria del vero, queſti Grimaldi ſono dira

mati da Principi di Monaco primiero ſtipite.

P I S C I O T T A.

Pappacoda, à 7.d'Ottobre del 1617 ,

P E S C O P I A.

Della Porta,ſono Baroni antichi, nobilmente ſempreimpa

rentati,ò con Napoletane famiglie,ò del Regno,ò foraſtiere,e ,

con quelli di Sorrento,douegodono.

P O L I G N A N O.

La banda roſſa in campo biaco è l'inſegna dei Rodolouich,il

cognome ci dimoſtra eſſer greco,mancbiliſſimo, perche poſſe

dettero aticheBaronie in quel paeſe, prima che foſſe prigioniero

de'Barbari. Niccolò vltimo Conte, che perdè il ſuo ſtato nel

1463,procreò Marino, che morì nelle ſpagne,il 15oo, e France

ſco ſuo figliuolo hebbe condotta de'Galeeni del noſtro Re, S in

conſorte vna Signora di caſa Sfrondata,nota in Lombardia per

gli Marcheſati, e per lo Pontefice,che fù Principe di glorioſa ,

ricordanza. Nato ſuo è Niccolò,checinesi Marche: di

O
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rie à 2.di Agoſto, del 16o3.come vedeſi in Priuil. Neap.

XVI.fol.27;nella cui cedola p prouarſi, che i ſuoi atenati furono

Conti di Saualle, nell'Illirico,doue leggeſi,ob multa, ci grata ob

ſequia cum propriſs nauibus, ci erpenſis, vna cum fratribus ſuis in

claſſibus noſtris preſtitiſſe ad imitationem Patris,cº Aui ſui, qui ite

cum optimis nauibus inuitiſſimo Imperatore Carolo V. Auo noſtro

Auguſta memoria &c.ma Niccola no hauédo legitima prole,ere.

ditò Marino fratello,che procreando Franceſco diuenne a'feu

di ſucceſſore nel 1648,che da vma Dama de'Brancacci viuon ,

più germi,èſtata in Regno queſta ſchiatta Raguſea in ſupremo,

grado douizioſa,ma la fortuna, che ſpeſio fa proua de'ſuo talen

ti,tanto unagiormente con quegli huomini, che obliano le virtù,

e tracciano intentamente gli ozi deteſtabili di queſto mal ſecolo,

il gioco (ſia eſemplare a tutti) ha deſtinato i Rodolouich viuéti

à menar la vita, né da Signori,ma da onoratiſſimi Gentilhuemi

ni,nel noſtro Regno ſempre mai con nobili apparentati.

P O L L A.

Villano, a 24 di Maggio del 159o. Queſta famiglia eſce da

Sanſeuerino,Terra nobile del Principe di Auellino, la quale »

paſſauaad Abiti,oggi non più, per vin decreto fatto dal Gran .

Maeſtro in tempo del Priore di Capua Lodouiſio , che tra le o

Terre in Italia ſolamente godeſſero degli ordini di San Giouan

ni Prato in Toſcana , e Barletta in Napoli , e pochi anni

ſono,per non aſpettare queſta riſpoſta, ad v n quarto oriundo da

Santo Seuerino lo prouai per iſcritture di antichi Baroni, e del

contenuto facendone conſapeuole il Principe di Auellino, per

trouarſi col piede in Naue, per lo viaggio di Madrid; mi diſſe, con

la ſolita ſua amoreuolezza, hauer l'auuiſo a caro, per raccordar

mide ſuoi figliuoli gl'intereſſi, per loche s'inuiò ad informare,e

ſtabilire la maniera, che douea tenerſi,da vn letterato Miniſtro,

Regio,ſuo ſuddito, che poi fù ſupremo,e morì nelle Spagne mé

tre ad eſſo era neceſſario non poterſi trattenere in Italia , dal

quale per mero genio di affezzione douuta a queſto letterato Si

gnore,mi trasportai,e dopò il giro di tre diſcorſi per determinar

l'operazioni Profiteuoli all'aiuto giuſto di coſi fatta materia;po:

- CO»
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co,anzi nulla,mi auuidi ridurre al ſegno: Quind'io perſuaden

domi,che l'amico togato haueſſe da me bramato eſigere le ſoli

te adorazioni, dalle quali alieno men viuo,la facenna reſtò inſu

pita,e Dio sa,ſe fù per la ſua troppo inauertenza,ò per la mia :

regolata ſollecitudine, ne facci il Cielo, che col tempo, i nepoti

del Regente, e pronepoti ſuoi, per cotale tracotanza,nò l'hab

biano a chiamare d'infauſta memoria. I Villani furono a M,

agregati, oggi eſtinti.

PONTELATRONE.

Capece,a2o di Settembre del 1635;ne diſcorrerò dopò l'ori

gine della noſtra Città. Poſſiede, per la caſa di Franco, l'officio

dello trommbadore Vicario in burgenſatico.

POSTIGLION E

Franco,ò 32 di Marzo del 2.627, dieoloro,di cui ſcriſſe il Re

gente Rouito per la reintegrazione,ehe ottennero nella piazza

di Capouana a tempo di D.Pietro Girone Duca di Oſſuna,della

medeſima Progenie,non vi è replica, che ne ſono nella, Città di

Boiano, e moſtrano buone ſcritture. Il Principe di Monaco mi

ha luſingato a parlar libero, e come giuſto m'inſegna,comparti

re il ſuo a chi ſpetta. Queſto Signore non ha ſdegnato collocar

nel ſuo Albergo, vin Ramo che allignò in Piedemonte,8 in altre

parti del Regno,come ſi è ſcritto. Il titolo,el feudo entrò a Mi

lani,che G.a N.,e da Valenza vennero con Alfonſo,come ſotto

quel Principe ſcriuerò.

R A M O N T E

Merlino,del Regente,e Preſidente del S.R.C. a 4 di Settebre

del 1648;Queſto fù gran leggiſta, Gentilhuomo di Sulmona ,

& hebbe in moglievna de'Pignatelli.

- X 2 DEL
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DELLA RIPA.

Riccardo, di quei di Fabbio Conſigliero, e dell'Arciueſcono
di Bari in vina ſontuoſa Cappella, della lor caſa COImpitlta, nello

Spirito Santo di Napoli, vi ſono belle memorie. Ma perche',

ºi alcune non rimanendomi ſodisfatto, le rilaſcio al giudizio

del curioſo intendente. La caſa imparentò con gli Aleſſandri,

nobili di P.Il titolo del feudo,per matrimonio paſso aCaſtrocuc.

chbdetti anticamente, di Aluernia, come a ſuo luogo ſe ne diſcor.

ROCCHETTA:
Il Franſone, più volte da noi portato sù queſte carte, adap:

Pºtrei nobili di Citta libera Genoneſe, numerai Valdatari

nell'Albergo della Proſa piaCibo,illuſtriſſima per gli huomini

ºººhsin eſſa fiorirono, e per l'aſſoluta Baronia di Maſſa di
Carrara, mi dimoſtra il Marchio de' Valdatari oue ſolleuaſi vin

Leone rampante croceo,in alucolo cianeo. L'impronto è no

bilitſimo per le ſue proporzionate regole,che altroue habbiamo

"ººº . Dicono , che l'origin loro fuſſe diramata da Mar

ºsſidi Val di Taro,ſtato tra Parma, Piacenza, ne confini Li

Sºi. Oggi per iſtrada della Famiglia Landa nobiliſſima Ve
neta, è paſſato a Dorij,Principi di Melfi. Diceſi Val di Taro,

Pºfiume che quel piantadoſo terreno corteggia; ma ciò che

faſi di queſta nominanza rapportata da Pietro Creſcentio nel

libro primo al cap.31 del foglio 97,io non ſono a dilungarmi,di

º,che varie geſte criſtiane da Feudi i cognomi appararono,co

º gli Onera per la contea ſul Padouano,a ſentenza del Sanſo

ººººia pagina 1,e 9. parlando della ſtirpe della Torre di Mi

"º ºltre: che a nominarle non gia mai finirei. Aſſentiſco
benfi che la Valdetarain Genoua non ſia moderna, come alcu

º Caſe: Mi ſuggeriſce Giouanni Recco nel trattato M.S. delle

Famiglie,religioſiſſimo appreſſo a Liguri, che nel I 188., rino

maſſi la quiete tra Genouefi,e Piſani oſtinati nemici, per l'auto

ººi Clemente III,dichiarato arbitro dalle loro silenzi"
- - - - - - - - - - - - - - - a 31
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dal Pontefice l'inſtrumento di pace promulgato diuenne, e la

Signoria degli Anziani deſtinò, fra gli altri,due Valdatari, che ,

Otto , & Oberto appellataiſi; una io ritrouo di vantaggio di

queſto Ceppo eſſere ancora nobile vina pianta allignata in Fran

cia, perloche ſcriſſe l'Abbate delle tre fontane , D. Ferdinando

Vghelli, nel tomo 4,al numero 1375, annotati d Antonio Ve

ſcouo di Brugnato que etiam apud Gallos nobilis babetter. Ne'ſuoi

volumi apporta molti Prelati de Valdetari. Benedetto Valde

tato, nel 1413, fu eletto per vino de 12 della Republica, per iſta

bilire le nuoue Coſtituzioni,come ſpirito di natura prudenza, è

Giacopo nel 1415.che diuéne arbitro,e capo in ſedar le diſcordie,

che nella Città erano ſormontate ad eſtremo pericolo, che chia

maua il Popolo Guerremezzane conforme, mi da credenza -

Monſignore Giuſtiniano, nel lib,4 del foglio 177,e Pietro Bizza

ro,al libro I 6, della carta2 17.Giouanni, e Stefano tutti Valda

tari,nel 1478,allorche vigoroſamente i ciuili contraſti riſorſe

ro,e la publica libertà pericolaua di rimaner preda di Principi

foraſtieri, la difeſero contraſtando il Duca di Milano,che diuen

ne acclamato col titolo glorioſo di Capitano della liberta. Il tut

to racconta il citato veſcouo, al libro 5. dell'Abici 24o.Io più

ragionerei di queſto lignaggio,ma già da Genoua all'altra vita è

paſſato. Reſta ſolo a dar notizia di Gioi Andrea, che a noſtra

età traſportoſſi in Napoli, per cagione di piato,che verteua con

alcuni Giuſtiniani ſuoi affini. Fù ſua moglie Maria Merella -

ancor nobile della Liguria,come annotò il Franſone nel'Alber

go de'Signori Nironi,e ne apporta l'inſegna del Leone ſolleua

to di oro, che ſoſtiene vnfior candido inſen di Mare, e l'Abbate

Giuſtiniano negli Scrittori della ſua Patria alla pagina 455. La

Merella paſsò a ſecondi ſponſali con Franceſco Antonio Muſet

tola del Seggio della Montagna,che poi fu Regente del Conſi

glio Collaterale,Gio:Andrea laſciò Girolamo viuente, che ap

pºgliatoſi negli ſtudi nobiliſſimi del Foro rendutoſi capaciſſimo

ancor delle ſtorie , e delle coſe del Mondo dichiarato vino dè

quattro Auuocati della Città, per la ſua naſcita, e virtù introduſ

ſe il titolo nella Caſa il quale, fu primieramente di D. Franceſco

Sebaſtiano,che l'ottenne a 17 di Settembre del 1652,vltimo del -

la ſua ſtirpe,che godeua nella Città di Scala, egli trattò le armi

confinezza non ordinaria per lo ſuo Re ne tempi deli"
- - edi
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ſedizioſo, dichiarato Maeſtro di Campo dal Conte di Ognatte,

Gueuara, cuſtodi intrepido l'Orione,detto dal comune di San

Carlo delle Mortelle , vnica erede di queſti fà D. Giulia del

Giudice,Schiatta chiara, nella illuſtre cratera di Malfi , 8 in .

Seggio di Nido. Da queſta peruenne per iſtrada di matrimonio

2 Valdetari, che oggi godeſi da Girolamo il giouane.

ROMAGNANO.
Frà gli altri feudi , che i Lagni godettero , come am

plamente ſi annoterà nella venuta di Carlo primo di Francia ,

fù Romagnano,nel 1489,acquiſtato da Raniero, cotanto cele

brato dal ſoauiſſimo Pontano, per huomo valoroſo di ſpirito, S&

intrepido di fede verſo il ſuo Principe Ferdinando. Elio Mar

cheſe,che va ritrouando il nodo del giunco, S. il neò, che ador

na il ſole parlando di queſti , non può ſaluo,ch'encomiargli.

Quanto i Lagni, prima per imparentati,e per ricchezze furono

in buona ſorte , tanto oggi ambodue grandezze reſiedono in .

modeſta fortuna,G.a C, & il titolo ottº nero a 18. di Nouembre

del 1625.

R O T V N N Il

Corteſe,nobili di Scala eſtinti, oggi di Geſualdi a 16 di Aprile,

del 1638.

R O G G I A N O.

Prima di Tortora,poi Macedonio a 27 di Aprile del 1624.

S A L E C I T O.

Spina,eſtinta famiglia è,N.à 19 di Maggio del 1621.5.
S
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– S A L I C E.

Fù Albrizio, nobile Comaſco,Principe dell'Auetrana, Pro

genie di cotanti beni dal Ciel dotata , che ſormontò ad

imparentare co'Farneſi Signori in Italia. L'vltimo, ch'io co

nobbi,era Gentilhuomo, aſſai applicato a gli ſtudi delle buone

lettere ; ma la ſtrada gli troncò il Fato. Ottenne il titolo a

16 di Ottobre del 1591.

S. G IN I T O.

Maiorana,nobile della Citta di Riggio , tien lite col ſeggio

della M.,hauendo queſta Famiglia goduta vntempo,l'onoranza

titolare,auennea 14 di Nouembre del 1625, Il Mazzella ſegui

to da ſuoi pari, ch hebbe tanta contezza de'noſtri Archiui ,

quanto io ho delle leggi del Prete Ianni,parla de'Maiorani;ma

con le ſolite ſue paraliſie d'ingegno. Si rumini il Coſto nelle ſue

offeruazioni contro quel libro ſciſmatico tra gli ſtorici, che io

mi acquiſterò titolo di panerigiſta;non di mordacc. -

S. A G A T A.

Loffredo , è il Marcheſe di Triuico à 21 di Decembre del

I 593.

S. ANGELO DI SCALA.
Saluo, queſta famiglia dipende dal Cóſigliero Pomponio, per

quello,che mi raccorda vn marmo dentro S. Maria di Monte V.

doue ancora ſi annota Franceſco Auditore di Principato, ſpoſo

di Porzia di Trano,de'BaroniSalentini, il quale paſſando a nuo:

ui ſponſali preſe Cornelia Conteſtabile,nobile Beneuentana. Il

Marcheſe con ſuoi germaninaſcono da Antonia Roſſo, chigo:
e
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deal feggio della M hebbe il titolo è 23 di Ottobre dal 1622.

SANGIOLO IN GROTTA

Medici, poi fu di Sommaia, nobile Fiorentino,oggi di Fran

coa 12 di Giugno del 1625.Queſta caſa tiene lite di rintegra

zione con la piazza Capouana,e per lettere, per abiti, e per im

parentati coſpicua. Ella gode a Capoua, S è vna delle buone ,

fuora di Seggio. Ha poſſeduto, e ritiene molte Baronie. Queſti

ſono quei Franchi, che portano nello ſcudo vina lacinia di oro

cadente in capo di fiamme,doue riſplende Vna Luna argentata ,

nella parte della mian deſtra.

S. C A T E R IN A.

Dattilo,l'inſegna di queſto caſato,è vna palma,ne lati della

cima rilucono due Stelle di oro in ſen cileſtro,gode a Coſenza,

& è delle famiglie antiche,perche Giouanni ritrouaſi,conforme

dice il Sanbiaſo, feudatario fin dal 1276.a'noſt, i tempi Ruberto

fù del Conſiglio Collaterale di Napoli, naefiro di Campo Ge

nerale della Republica Genoneſe, e molto comn.eridato del ſuo

Re, in ricompenſa del ſuo valore e ottenne il Marcheſato di

Villa Franca, con perogratiua, che il titolo non debba vſcire ,

della ſua famiglia,Genitor di Ruberto fù Alfonſo, che invina ,

battaglia trionfò coragioſamente di ſette bandiere, il Marcheſe

viuente di gentiliſſimi coſtumi , conbuona prole viue accaſato

convna Signora de'Prouenſali,ma di quegli del Conſigliero,e »

de'Baroni titolati,e degli abiti di S.Giacopo.

S. C H I E R. I C O.

Sacchetti,l'incolato di queſti e ſtato in Foggia di Puglia, ter

ra del noſtro Re afferiſcono venir da Fiorenza, inalzano l'inſe

gna ſteſſa di tre bande nere in capo di argento hebbero il titolo

a 17 di Nouembre del 1654.

S,
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S. E R A S M O.

Caracciolo, Cauallerizzo maggiore per ſua Maeſtà nel Re

gno di Napoli,a 15 di Luglio del 1569. Queſto officio ha i ſuo

tenente, e chiamaſi Prefetto della Razza de'Caualli,amminiſtra

iuſtizia a ſuoi ſudditi in cauſe ciuili,criminali, e miſte,eligendo

per Auditore va leggiſta,S altri miniſtri conueneuoli all'eſer

cizio cauallereſco;vn tempo tenea carceri nel ſuo palazzo, è

ancora Goucrnatore de'Palafreni della Puglia,tiene Scriuano di

Ragione,e Maſtro Maſſario come vedeſi per gli capitoli dei Re

gno,ſub Rub deſtat.Mag.Maſſ Riſerba nella Città di Aſcoli pro

orzionato oſpizio a conſeruare l'alimento degli Animali,che a

in nome della Corte, gli uiene delle vniuerſita ſomminiſtrato,

aſſignandoui il cuſtode,in Biſaccia riſiede il Caſtellano de'De

ſtrieri del Re, 8 altri vfficiali, per le Prouincie , ad aumento di

queſti generoſiſſimi Bruti.

S. F L O R O!

Zapat,ne parlerò nella Famiglia Sances.

SAN GIORGIO.

Milano,agli 8.di Febraro del 1597.ſe ne parlerà di queſto no

biliſſimo ceppo nella trionfale venuta di Alfonſo primo.

SAN GIOVANNI.

Fù delTufo,di cui diſcorreraſſi ſotto i Normanni, Blaneo, i

3o.di Decembre del 1632.

2 SAN
- -
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”SAN GIVLIANO.
Longo,del Giudice della Gran Corte della Vicaria , Anello

fù primo Conte dalla medeſimaterra:tiene buò parentato co no.

biliſſime famiglie, paſſati di quei di Coſeza per lo Caualiero di

Rodi,che oggi riſiede a Malta,è lo dice il Sambiaſo nella carta .

97 Portano per inſegna faſcia azzurra in capo bianco, a trauerſo

di quella campeggiantre gigli.

S. G I V L I A N O.

Montealuero,del Regente D.Berardino a 21 di Nouembre »

del 1614.Queſta famiglia ſi chiuſe in vino intrepidiſſimo Gio

uane il quale a più ferite di ſchioppo reſtò morto , che a priº

del ſuo Retrattò l'armi contro a Popolo ſedizioſo, fù magnani

mo,liberale,e dotto. ---

S. L V C I A.

Bernallo,eſcono dalla Citta di Campagna di Eboli, ſono an

cor nobili in Cotrone,e titolati dal primo di Febraio del 1643.

S. L V O I T O.

Sangro,dal vulgo detta di Sanguine del Conſiglio Collaterale di

queſta ſchiatta Longobarda,che poſſiede feudi, e titoli prima

della venuta de'Re, come da eſſa vſciſſe la feliciſſima Romitella

Panormitana S.Roſalia ne parlerò.Fù D.Luzio Padre del Pre

sete Marcheſe D.Placido,di cui potria teſſere molti encomij,ma

de'miei diletti le buone qualità ſteſſe fauellino, però mi taccio.

L V C I T O.

Capecelatro,nel 1656D.Fräceſco più volte fà Preſide di Pro

uincie, e faticò nelle diletteuoli curioſità delle ſtorie

- º - i



S. MA N Go. ”

Maſtrogiodice,godeua a Na24 di Marzo del 1594 ottenne il

S. M A R C O.

Pignatello, D.Michele fù del Conſiglio Collaterale, e buon

ſoldato morì a mio tempo di contaggio S.

S. MARCELLINO.

Non è dubbio,che la famiglia Touara, ſi annouerà frà le anti

che,e nobili della Spagna;poiche ſe la vera nobilta è riſorta non

ſolo da titoli militari,e da poſſeſſione di feudi,e l'vno, e l'altro

vanto riſplende in eſſa, come dimoſtreraſſine'ſogetti, che ſempre

mai dagli antepaſſati Re onorati diuennero con titoli di Militi,

di Nobili,di Egregij,e di Magnifici,annotazioni in quei tempi

di patrizia nobilta, dice Franceſco di Pietri nel conſ. 14.al nu.2,e

ſe la congiunzione di Schiatte illuſtri accreſce via più il ſangue

gentilizio,come apporta l'Autore medeſimo al numero 3. iTo

uari con le più principali, che nella ſerie de'tempi viueſſero , ſi

congiunſero.

Varie ſono ſtate le coſtumanze alle progenie di prender la

denominanza delor caſato,dopò la caduta del Romano Impe

rio,quando declinarono gli ſtudi, e le arti migliori, reſtando il

ſemplice nome traendone il cognome da'Padri. Così auuenne

agli Orſini,da Orſo,alla Pannona,a Pierleoni,a'Siginolfi, come

annota il Borrello, In vin.Neap.fol.56.

Certiuni preſero le caſate da qualche fatto egregio, come no

taſi alla nobiliſſima ſpagnuola de Quieua,per ſentenza di Pietro

Grizio nel dialogo dell'Armi della Nobiltà al fog.89, perche º

hauendo vn progenitor della caſa veciſo in vina Grotta ferociſ

ſimo Drago,che deuaſtaua il paeſe , preſe la denominazione º

della Queua, che dallo Iſpano diceſi grotta,e però i ſuoi ri
Z 2 Il C
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nel Marchio poſero il Dragone di oro in campo di ſangue.Mol

ti dagli vſfici,come dirò ne'Maeſtri Giudici,S alcuni dagli an

tichi loro dominii, come la Gieſualda,la Sanframonda, rapporta

il Duca della Guardia, nella famiglia Caſtella. Varii del poſſe

duto feudo riceuettero le caſate, e della medeſima opinione è il

noſtro Pontano,nella guerta di Napoli alla carta 89. Franceſco

di Pierri nel conſ.39.al num.27. Filiberto nelle inſegne de'nobili

al foglio Io4,e 1 17,e la Marra nella Caſa Pietraualida,Marano,

Maramonte,S. altre, che per non farmi proliſſoio tralaſcio.

Hò voluto dire in queſta picciola digreſſione, che i Touari

preſero a denominarſi dalla Villa di queſto nome ſita in Caſtro

zeri,còforme dice il libro del Bizzaro,e ſi crede.Afferma il P.frà

Prudenzio Sandoual, che hauendo conquiſtato il Conte Fer

nando Conſales tutto il ſuo riſtretto da Mori,con alcuni conqui

ſtatori, che ne reſtaron Signori,e da'luoghi doue abitauano pre

ſero il cognome,ò lo diedero,come ſi coſtumata in quelle ſta

gioni de'Goti,vſurpatori pertenaciſſimi delle Spagne.

La Cronica dell'Imperador D.Alonſo, di nome ſettimo Re di

Caſtiglia,e di Leone, del Sandoual,al fog. 483., ſcriuede'Toua

ri,e dice in noſtro liguaggio così. La principale Caſa di queſta

famiglia, e quella di Berläga,che per Donna entrò ne Velaſchi,

e l'altra di Bocca di Guorgano,Terra della Montagna di Leone

Atteſta il medeſimo, nel citato libro , che nel Moniſterio di

Santa Maria di Agicitar di campo de'fratri del Premoſte ſieno

antichiſſimi tumulide'Touari, come Sacio Ferdinado, che per la

famiglia vi fabricò vna Cappella nel 1356, doue aſſegna l'inſe

gna d'vna faſcia cadente in bocca di due teſte di Dragoni d'oro in

campo di color veneto. La diuiſa in tempo fù ancora de'Re di

Granata,e tale appunto ſcorgeſi in Alambra,

Il citato Croniſta porta l'origine della ſtirpe fino dall'anno

1237,e vuole, che origini dal famoſo Capitano Aluaro Fanges

de Zurita,che difeſe più luoghi dagli Africani, e liberogli dalla

ſeruitù. Ritrouaſi di queſto raccordanza nella donazione della

Infanta Vrraca nel moniſterio di Eſtonza dell'anno ſopracitato;

Nato ſuo fù Roderico Vermudes,e prouaſi al cap.8.nella narra

ta ſtoria dell'Imperadore,doue ſegnaſi in vin priuilegio a7. di

Giugno del 1267.eſſere Ciammerlano Imperiale, e vi ſi legge o

Rgdericus Vermudici Maiardomus Imperatoris confirmat.

- In
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In tempo poi del Re Ferdinando 2,fù ſuo figliolo Ferdinando

Rodriquez, Alcaide delle terre di Leone,vno degli onorati officii

del Regno, nel 12.oo. Da queſti riſorſe Ferdinado Fernandez,

a delantado dell'eſtremadura, dignità,che vuol dire al noſtro in

tendere Gouernadore in tempo di pace e Generale di guerra -

Il primo , che preſe a cognominarſi della rimaſta caſata fù

generato dai ſopradetto, S. appelloſſi Sarcio FerdinandoTo

uara:ecco la ragione,che nel principio enarrai. Il Re D. Fer

dinando, il Santo donogli la Terra di Touar nel 1288.,interuen

ne,per teſtimonio,come Caualiere,in vina donazione di D. San

cia Fernandes, e della Conteſſa di Ampuria,ſua ſorella, diretta ,

à quella chieſa. Ferdinando Innico,figliuolo di D.Innico Men

dozza , Sancio Fernandes de Touara fù dichiarato Meninno

maggior di Caſtiglia,ò il Touara commendatore dell'ordine ,

della ſpada, hebbe lo ſpedale della Cuonca,e della milizia di San

Giacopo fù vno de'tredici,

Di Ferdinando Sancio di Touara ſe ne ſerba memoria nel

tempio di San Domenico di Silas, per la compera del baronaggio

di Aniago,lontano noue miglia da Valledolid, e cosi fà alcune

fiate la Famiglia chiamata, Ruiz Fernandes, di Touara, S. Er

nando Nuges di Touara vengono nouerati nella ſtoria del Re

Ferdinando il quarto, nel 1335.,allora, che D. Giouanni Nuges

ſorpreſe il Caſtelo di Amaia: annota lo ſcrittore citato vin libro

del Bizzarro,doue dice, che Ruiz Fernandes de Touara era Ba

rone di molte terre nel riſtretto del veſcouado di Burgos,di Va

lenzia,e di Leone. E queſto Fernandes di Valledolid uiene ,

annotato,perche poſſedeuabenicola,come ſi diſſe. Fù egli huo

mo di gran ſentimento,perche non ſolo eſercitò il Protonotaria

to del Re di Caſtiglia, nel 1385,ma il Principe lo arrollò in ca

talogo con Martino Ferdinando di Portocarrero, con Gil Alua

res di Cuonca,ch'era Archidiacono di Calatraua,indi porpora

to Arciueſcouo di Toleto,primate di Spagna, acciò affodaſſero

le capitulazioni pacifiche col Re di Nauarra. Egli fu, che alie

nò la terra,e Chieſa di Aniago alla Città di Valledolid, e pro

uaſi nell'iſtrumento allora che la comperò la Regina Giouanna.

Seruì parimente con Gio:Fernades de Touara ſuo germano il

ReD Pietro nel 1332.Riferiſcono queſta memoria gli Annali di

quel Principe,al cap.15.Sancio Fernandes de Touara" à

- - dI)CO
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fianco del Re D.Errico nella battaglia di Naſſara,8 interuenne

come vino de'Caualieri, a quali il Signor loro diede in cuſtodia

il regio ſtendale, ma negl'incerti enenti della milizia vinto il Re,

fù cattiuato il Touara, di cui n'era ancora A chitalaſſo. Egli

ſtabili alla caſa il maioraſcato; ma io mi era dimenticato , da -

maggior cuſtode della robba reale,aſcendédo alla carica di aſſo

luto capitano del Mare,come accennai, comandato ſeruì Re di

Francia con 15.Galee contro Inghilterra,tolſe la flotta a Luſita

ni,e fece ſuddito ſuo l'Ammiraglio.

Ma qui non arreſtano le virtuoſe azioni di queſta ſtirpe. D.

Giouanni Ammirante di Caſtiglia, e come diſcendete da Ricchi

huomini,giurò le ſpoſareccie capitulazioni della infanta Beatri

ce, nata dal Re D.Ernando di Portogallo, con D. Gicuanni di

Caſtiglia: Mori battagliero in Alſubarotta,mancò di vita;na nò

di nome,come dimoſtra il c 15.,dalla citata memoria dello ſcrit

toreSpaguuolo,il quale ſe cò la ſua accurata diligenzia mi haueſ

ſe i matrimonij notificitati a ſuoi luoghi,gli haurei con mio ſom

mo piacere regiſtrati in queſto foglio, il quale in vina girata di lu

ce, non potea volare a ſpiarne i raccordi in remotiſſime parti,do.

ue il Soi cade. Mi è noto non però, per quello, che rapporta il

medeſimo a numerargli cosi, ſenza pretermettere l'ordine, che ,

gl'Iſpani teſſono per queſta ſol fiata, che per dire il vero le di loro

Geneologie,toltone quelle del Signori , noti di ſangue chiaro,

nulla,ò poco mi ſodisfanno,S in queſta opinione non differiſce

Lopes di Aro,nei nobiliario, detto del Conte D. Pietro, e così

alla ſentenza di vino Italiano, due dell'Iberia non mancano. Ve

niamo al noſtro propoſito. D. Fernandes celebrò gli ſponſali

con Eluira di Caſtro, figliuola del Conte Teglio,ch era fratello

del Re D.Errico,e D.Giouanni,guarda maior del Re D. Gio:2.,

che ſi ritrouò nella battaglia di Granata il 1431, del quale ne for

ma onorato elogio la Cronica del detto Principe nel cap.2.c6.del

fog.1o2.,ſi ſposò con D.Coſtanza Enriques, partorita da Don .

Aionſo Ammirante, che uiene à numerarſi pronepote del Re

Alonſo, ſeguendo gli andamenti del Socero, gli auuenne la per

dita delle ſue Baronie.

D.Luigi poi che fù Marcheſe di Verlanga, nelle pertinenze ,

Granatine intrepidamente impiegoſi,S hauendo vna ſola fi

gliuola Donna Maria, caſolla con innico di Velaſco, dal quale

OI 1
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originarono i Conteſtabili della Caſtiglia .. 3

Viſſe infortunato l'anno 1392 Gio:Fernandes di Touara Si

gnor della Rena,il quale ſerui ſempre fedelmente il Re D. Pie

tro. Ma per cagione del ſuo genitor,che aderiua al Re D. Erri

co;nel incontrarſi cogl'Infanti,Conti Errico,e fratelli , non sò

ual peſtifera ſtella rappreſentandogli l'odio paterno, che tutto

" sù il cuore del figliuol bene merito? Dunque colui,che ,

fugò le nemiche bandiere per comandamento del ſuo Principe ,

và fuor di ſe ſteſſo. Ma tu,giouane glorioſo,non ſapeui , che ,

l'Innocenza non ſi abbandona alle paſſioni reali? E neceſſario

dire,che gli infortuni vengono ancora da quella parte, dalla qua.

le ſono manco preuiſti,8 aſpettati. Se fuſſe al tempo del tuo do

minante viſſuto Alfonſo il Sauio, forſe morto cosi miſeramente

non ſareſti, perche aureſti quella bella ſentenza rammentata ,

Turpe nimirum valde eſſe, dicebat Alphonſus, (dice nel libro 2. il

Panormita, Cum alifs imperare, qui ſibimet dominari neſciret. Ne

ſi marauigli chi legge, ſe io mi ſia diuertito in queſta breuiſſima

digreſſione, per eſſere ſtato dagli Spartani inſegnato a compaſ

fionare doloroſamente la Morte intempeſtiua de valoroſi. Lo

dice Plutarco nella vita di Ligurgo;e Craug.de Re Reip. Lacedem.

Ripigliamo a rinteſſere l'accia laſciata,che per giungere al

l'epilogato diſcorſo de'Touari fino a D. Ferdinando Comenda

dor di S. Giacomo,Capitano della guardia della Regina Giouà

na, e ſuo montiero maggiore,tutto proliſſamente è del Sandeual.

Ora io ſcriuerò con quell'ordine, che mi detta la mia ſufficienza

di tutti quelli huomini,che furono degni di ricordanza in Napo

li, in cui crebbero fin dai tempo glorioſo del noſtro Imperador

Carlo V. I primiero,che mi ſi ſpicca all'incontro,è Luigi arma

to Capitano di huomini di armi. Ne ſono a perderlo di veduta,

perche nella relazione de'ſeruigi della Proſapia Touara,eſiſten

te nella ſcritmania di Guerra di queſto Regno,lo ritrouo in regi

ſtro, e come Spirito di non poco valore lo riconoſco annnotato

dal Sandoual nel cap.5,delli 22,e cap.8,del fog. 191,al tom 2.

nelle geſte del ſopradetto Auſtriaco Ceſare. Nelle medeſime -

pagine di ben ſernire,ſcorgo Diego Capitano d'infantaria Spa

gnuola,ma di morte violenta mancò di vita nella ſanguinoſa ,

giorna a di Coldi e la noues,e lo regiſtra l'autor più volte citato

nel lib.22 del fog.153.,e 54,e nè fatti di Carlo lo rapportano an
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COi a inere errºri Pontificia. D.Franceſco di To

uari,huomo di ſommo pregio. Egli còmendatore di San Giaco

mo,come leggeſi nell'Vltimo ſuo codicilio, per mano del notaio

Vincenzo Iannocchero di Napoli,ſerti valoroſamente l'Impe

radore in varie cariche, eſſendo Gentilhuomo della ſua camera,

e vedeſi dalle lettere originali del 1543,appreſo gli Eredi: fu ſo

praintendente reuiſor generale della gente di Arme del noſtro

Regno,per eſpreſſa cedola imperatoria,doue il ſuo Signore non

ſolo eſagera i meriti ſuoi, che de' paſſati la nobilta. Leggaſi il re

giſtro litt.Reg.nu.1ofol.331., & in Pruilegior. LXXII II,n,c, L,

IIII,da coloro,che ſaran curioſi del vero,anzi ritroueranno,che

per ordineregio, D.Pietro di Toleto gli concede licenza, che ,

corra Generale in Milano della Caualleria,come notaſi in diuer

ſor.vii,fol.LXXXI.

E daſaperſi,che con animo di giuſto Principe auguſto,Ceſare

aiutò Muleaſſe Re di Tuniſi,perche Amida il figliuolo s'impoſ

ſeſsò del reame, ſi traſportò in Napoli, e fu incontrato da Carlo

fino all'porta, che guida a Capoua, ſi adoperò, che ammaſſaſſe o

milizie; ma tradito poche miglia lontano dalla ſua Regia , fù

preſo, e della veduta dall'ingiuſto vſurpatore priuato. Apra ,

l'orecchio. Chi crede legger ne'fati l'altrui venture. Queſto

Principe eſſendo credulo all'arabica Aſtrologia, che in profana

erudizione vantaua trafie da quei luminari lucidi del Cielo te

nebre tranſitorie di luce in queſta vita, e nell'anima perpetue º

nell'altra.S'egli all'auuiſato tradimento dei caualier Franceſco

Touara,che cuſtodiua la Goletta, porgea fe certa,non hauria -

perduti coi regno gli occhi. Scritte di più Capaccio nella giorn.

6,del fog.459.,che D.Pietro di Ioleto,noſtro Vicere, hauendo

qualche notizia del trattato,eſortollo a non partir con 3.m.com

battenti, ma che quando reſoluto fufie , ſi haueſſe proueduto di

maggior nerbo,acciò gli Oliueti del ſuo paeſe, per lui non ſi foſº

ſero traſmutati in cipreſſi. Sfortunato barbaro coronato. O te

felice,ſe ti haueſſe reſo la tua naſcita capace d'intendere quelle

belle parole dell'Omil. 1o. di San Gregorio. Non enim propter

ſtellas homc,ſed Stella propter hominem fatta ſunt : non ſareſti nel

le ſuperſtizioni,all'huom mal note,incorſo,e forſe non precipi

tato;ma laſcio a parte vin Turco,che non intende. Scriuoa Cri

ſtiani,che capiſcono i noſtri ſermoni. Il Touara voleua dire ,
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Capitan Generale della Goletta per la Maeſtà Ceſarea, prouaſi
ervna ſua lettera, nella quale perdinotarſi il certo tributo, che

li contribuiua,non come altri hanno ſcritto, per intieral

ſtampo. -

- El Rey. v

p.Franciſco de Touar noſtro.Alcaide , y capitan General de las

Goleta de Tunez,el Ill.Don Ferrando Conzaga noſtro viſory y Ca

pitan General del Reyno de sicilianos has ſcripto ºttimamente gº

ſel Rey de Tunez le ha heco entendersi neceſſidad y impoſſibilidad de

poder pagar el ciplimiento delos cient mill doc.que eps le pedis con

forme a lo capitulado como quiera que el pretende,que nò et obligade

a pagar mas de aſta la siima deſesenta mill, y que de mas de nò poder

ciplireſto es muygrade la falta quele hazesùzijo paraſus coſasyne

gocios,en los quales le podria ayudar mucho pidiendo que cipliendo

elaſta los dichos ſeſentamil docados ſe le de , buelua libremente, y

aunque el dicbo Rey,o caſa de Madrid & c.è rxij.De Enero 1543.

roel Rey .

Voglio dire, che il Giouio, e certiuni altri di minor nome ,

dello ſcrittore Comaſco,taccia il Generale di poca fede,in hauer

negato,gioie,e danaria Muleaſſe,che inbuona confidenza con

ſignatele hauea, nella partenza da Napoli, così liberamente »

l'arroga di hauer tolto il poſſeſſo di Tuniſi ad Amida,e conferi

tolo ad Abelmelech, e nel tutto l'intereſſe parte tenuto hauef

ſe. Per riſpoſta del fatto baſta la carta Ceſarea, eſprimendo eſ

ſerne reſtato ben ſeruito,e bonifica il ſucceſſo, nella forma,che ,

ſiegue, & a mebaſterà più l'atteſtato d'wno Imperadore negli

affari propriiauueduto, che potea ſapergli,che di Giouio, a cui

fama bugiarda poteuadiuulgare alterate narrazioni, come ſemi

natene' ſuoi libri dagli aſſennati ſi ammirano.
i » . - - El Rey. -

Don Franciſco de Touar,Gentilhomber denuoſtracaſa; Alcayde,

CºPitan General de noſtra Fortaleza de la Goleta desde Andernaci

o eſeriuimos vltimamente comohabreys viſto. Deſpues ſe ha rece

nido voſtras letras de XXIX.de Marzo,XxIII;xxv 11 xxx de ,

Abril, XXVII. de Mayo y 1 o.detpaſado con tas dupplicadas de al

gº della y las otras Relaciones y copias de aſſientos, que conto

dashan ºenido y bauiendo faltado el Rey Amida de lo que capitule

machinando,y procurando danàr eſſa Fºrtaleza, yſiendo puoſto el
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infante Abelmelech en el Reyno de la manera que ſcriuis, y deſpues

ſeguidoſe sù muerte, y ſuceſſion del hiſo con tanta ſatisfacion, y con

tentam éto de los de Tunez y a que mò ſe pudo excuſar, y es pareſciosº

que câuenia hazerlo a ſi fue b è aſegurarlo de eſas partes de manera,

que eſſa Fortaleza ſe conſeruaſſe con la Reputacion y ſeguridad,que »

contiene, y eſtamos comfiado, que aſten lo que tosa è la guarda, y bucn

recabdo della con i en la fortificacion, yobra perpetua y lo demas ſe

eſtmà con el cuydado,y vigilancia que la importancia deſa Plaza ,

requiere y d las otras particularidades de voſtras cartas pues ya ſe

ra llegada la perſona que voi de Caſtilla con orden de lo que en todo

ſe aurà de hacernò eenemos que derir de aca, ſino remettirnos à ello.

De vormes à XXIII 1.de Iulio M.D.XXXXV.

o el Rey. -

Nè ſiegue di arreſtarſi la malediceza contaminata, aſſerendo,

che al Touara fù ſoſpeſo il gouerno,e ſe gli inui) viſitatore, S&

io dico, ch'e verità, la quale dimoſtraſi per vin proceſſo,che fabri-.

cò il Mareſciallo Aquilara,deſtinato Miniſtro da ſua Maeſta, dal

quale fu in alcune ſumme taſſato,ma eſſendoſene il Touara con

ueneuolmente rimoſſo a ſua richieſta,l'Imperadore nuoui Giu

dici gli concedette,e furono il Dottor Veruieſca de Muriatores,

del Conſiglio reale,Gio: Battiſta Seminara,Regente di Sicilia, e

del Senato ſupremo di Aragona,8 il licenziato Agoſtino Gal

lart del Conſiglio ſteſſo, e Capitano di Catalogna,e coſtoro non

ſolamente lo diſciolſero da ogni peſo,ma D.Franceſco eſſer cre

ditore indocati 14.m.dichiararono;per la cui ſentenza, il buon ,

Principe ordina,che ſe gli cancelli il ſequeſtro, e per eſpreſſa ce

dola, che la ſomma da conſeguire con breuità gli ſia aſſignata in

rendite ſicuriſſime,e benche la morte ſopragiungeſſe prima del

pagamento fu nouelamente ordinato alla Regia Camera,che e

con breuità ſi ſodisfacciano gli eredi, eſagerando i meriti dell'

Eſtinto. - - - - - º -

Queſti fù quel D.Franceſco, che è dirittura del Caſtelnuouola

ſciò memoria del grande Oſpizio di fabrica nell'ampiezza di San

Giacopº degli Spagnuoli,ſi che vna via di quella contrada fin -

ora chiamaſi del ſuo nome. Il tutto vedeſi a tempo di D.Pietro

di Toleto nel 1547,a 26 del Settembre, doue per dilatarſi gli

concedette molto ſpazio della vecchia muraglia della Città.

D.Ferdinando,e D.Elena Touara, che furono ſuoi eredi,

pro
-
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i"conſiglio nella Banca di Fuſco,con gli eredi del Re

gente Patigno. -- - r

Don Gio; di Auſtria nel 1587. al primo di Maggio dichiarò

D on Ferdinando Giuſtiziario della Citta di Capoua, e poi della

Prouihcia dell'eſtrema Calabria, come leggeſi in Priuilagiorum
Neap.37 fol.193. -: s

Chº Don Franceſco ſeruiſſe in Fiandra Capitano di fanti Spa

gnuoli,me lo raccorda il catalogo de'ſeruigi, che ſi conſerua net

la ſegreteria di Guerra,D.Suoro poi la continuò,8 ottenne pon

ſione in mercede da Filippo 3;hauendo mira a ſeruigi de ſuoi ,

come appare in Priuil.6fol.i 4o;Don Pietro Capitano della ſua

nazione eſercitò l'Armi in Milano,in Fiandra,6 in Francia, la

cui carica venne occupata con quaranta ſcudi d'intertenimento,

e fù l'anno 16o4;annotato nella ſcrivania di porzione. D. Fer

dinando continouò la medeſima inilizia nel terzo di Napoli per

ordine del Conte di Monterei,nel 1636.fù ſimilmente Montier

maggiore, e nel 1645 gouernò la Pronincia di Principato vlte

riore,3 a 24 di Agoſto, Filippo Quarto,nel 1647,gli diede il ti

tolo,per feruigi non ſolo propri, che de'ſuoi del Marcheſato, nel

feudo di Santo Marcellino, eſſendo anche Signor di Luſciano,e ,

della delizioſiſſima Iſoletta della Montagna Miſena, ſituata nel

l'onde Puteolane. -

Il Marcheſe D.Apoſtolo Touara,che viue, e ſuo figliuolo,e »

gode il Maioraſcato in Guadalaſcra,come nato da D.Caterina ,

di Caſtiglia, &anco poſſiede quel di Enare in Alcala,per la caſa ,

Mendozza,ò è anche erede di vnfidiocommiſſo per la Caſa Iſe

ra,vn ramo della quale ſi eſtinſe in Regno,eſſendo che DP rzia

figliuola di D.Antonio fù auola ſua. Egligiouane, ſeruì parimé

te per capo d'infantaria Spagnuola,Gentilhuomo di buonitale

ti,e di gentili coſtumi. Da D. Iſabella Marcheſana di Matonta,

figliuola del Regente,e Pronotario2ofia ereditabuona prole.

, - . -
-
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Lopes,ſe n'è parlatone Duchidi s Pietro.
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S. M A R Z A N O.

Maſtrillo,è 17 d'Ottobre del 1612,antica famiglia nobiliſſi

ma vſcita dalla Città di Nola,ella per abiti, per imparentati co

ſpicui, per ricchezze , e per feudi,noninuidia in Regno niuna

della ſua sfera,fù chiara nei Tribunali, per Toghe di buone let

tere,e lodeuole nelle cariche militari, per eſſere vaſtiſſima neº

ſuoi rami non entro a particularita. I maggiori di D. Garzia ,

della Caſa di Marigliano, che diede alle ſtampe vn dotto volu

me di Deciſioni, fù ſupremo Magiſtrato del RegnoSiciliano, Sr

iui piantò il ſuo Ramo,che rifruttò huomini celebri , dei quali

hebbe a ſcriuere Anſalone,alla pagina 315 , qui magno numero

falſi ſplendorem augent,e queſti ſono i Marcheſi di Turturice,da

cui diſceſe D.Andrea Arciueſcouo di Meſſina .

S. M A V R O.

Fù Brancia, del Regente D.Ferdinando, che G. a C. doue ſi

eſunſe,indi Pignatello, al primo di ottobre del 156o.

S. M A S S I M O.

Gennaro,è il Duca di Cantalupo,e Principe di San Martino»

G.a P.,a 6 di Gennaio del 1626.

S. SEBASTIANO.

Fù il degno, corteſe,S: eloquentiſſimo letterato Regente Ane

tonioCaracciolo, che ioi" con la ſua perdita,

ſi perdette lo ſtile oratorio nel SR.C. : -

S. SEVER I N O.
E il Principe diAucllino Caracciolo S. alprimo di Aprile »

del 1598. SO
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s o R I T o.

ArdoinonobilidiMeninaaa7disettembredelisor ,

s P E C C H I o.
Protonobiliſſimi,detti Faccipecora à gli 8 di Nouembre del

1616. Di queſta Proſapia, che G. a C. ne diſcorro ne'tempi deº

Re Franceſi. -

SPENNAzzoLA.
Pignatello, è il Principe di Mineruino. Queſto ramo è vici

no ad inaridirſi,il titolo giunſe alla Caſa az 5.di Aprile del 1586

S P I N E T A.

Imperato. Queſti ſono nobili Cittadini,che dipendono da .

quel buon Filoſofo di Lelio,e viuono in chiaro imparentato,per

le di loro virtuoſe azioni, ottennero l'onoranza titolare a gli

i 1.di Aprile del 1617.

T A v I A N o

Franco,è 1z di Maggio del 1612 V. -

TERRE CVSO.

Caracciolo, è il Principedicampagnas, à 12. di Aprile del

2596, -
3

:

TER
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T E R Z A.

Azzia,nobiliſſima in Capouadoue origina,ne teſſerò diſcor

ſo, alle aggregate a N.,ora è il titolo a Nauairetti , per via di

Donna traſmeſſo, del nobile Conſigliero , è Caualier della ,

Spada Conſigliero D.Antonio a 27.di Ottobre del 1542.
- i a ' - -

TI A N A.
I Meſſanelli,ſono oriundi Normanni,antichiſſimi Signori di

Meſſanello, fin ora a noi è ignoto ſe habbia preſo, o conceduto il

cognome alla Baronia, della quale,ne ritrouo il poſſeſſo fin da'

tempi di Guglielmo 2,come apporta il Borrello in vin fol.16.eſ

ſere Barone di Meſſanello Guglielmo,8 Aleſſandro fratelli. Il

Marcheſato l'ottennero a 1o di Gennaio del 1625. Il Marchio

di queſta caſa è vaa Croce a punta di picca candida in campo di

fuoco.

T O R A N O.
º - -

-

-

, Cafarelli,Romani è 9.di Agoſto del 16o9. Queſta caſa per ha

uere imparentato co'Menotilli, nobili del noſtro Regno, che ,

originarono da Traetta,ne dirò com'ella ancora paſsò in Sicilia,

doue di ſangue; e di fortuna mantienſi chiara, per negoziati vr

gentiſſimi della Patria, valicò due volte le Spagne D. Giacopo,

huomo di ſommo pregio, e di non poca ſtima appreſſo a ſuoi

Cittadini. Viue parimente in Genoua, vn'altro tronco de'Ca

farelli alligato all'albergo de'Gentili.

T O R E LL O.

Capecelatro,G,à C Ettore è mio tempo Regente fù huomo

di buone lettere, ſua moglie fù D. Iſabella di Ayala, nobile Spa

gnuola, che porta per inſegna due Lupi andanti pauonazzi
7: : : 1Il
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in campo bianco, nel giro dello ſcudovna faſcia roſſa,decuſſata è

di oro. Cadde il titolo al Duca di Siano D.Carlo, buon Caua

liero di San Giacopo, che ſeruì ottimamente Capitano di due,

compagnie di corazza a tempo di popolo ſolleuato, indi Mae.

ſtro di Campo nello ſtato Milaneſe, a 1o di Febraio del 164o. "

TORRE FRANCOLISE

E il Principe di Rccca Romana,Capoua, che con ſingolari

finezza,impiegoſſi, a prò del ſuo Monarca,contro vulgo diſub

bidiente. A queſto caſato meriteuole percetante grandezze,

come altroue di raſſi, gli fà il titolo conferito a 16. di Giugno

del 1515. , it , , ,

T V E I L L o

Ferdinando Lombardo,Gentilhuomo della Città di Troia ,

ſita in Capitanata, per breuiſſime girate di Sole ne diuenne Si

gnore, ma io ritrouo altre Baronie,gran pezza prima in queſta

Caſa. Hò veduto appreſſo gli eredi di Zinobia di Lombardo, e

coſi ancora l'annota Franceſco de Rubeis, in vin ſuo antico quin-,

terno,originale appreſſo di me, che Ferdinando di Aragona do

nò a fratelli di Giacopo, Veſcouo di Auerſa, la Maſtredattia di

Flumeri,S il feudo de Caſtellutiis, in perſona di Antonio, e Ce

ſare,nati da Brigida Saliceta. Carlo Lombardo fù marito di

Caterina Pignatella, annota il citato Autore nella pagina 18,e »

potea ſaperlo eſſendo anche eſſo del natio ſuolo.Bernoro Lom

bardo,per le coſe à noi vicine, eſſercitò la carica di luocotenente

di Gio:Antonio Orſino nella rotta di Rauenna. Ponziano fù

parimente Signor della Caſtelluccia de'Greci,da queſto nacque

Rafaele, che procreò Brigida Madre di Mario Antonio Brai

da, nel 1542. L'inſegna di queſta caſata è vn Leone erto di oro in

campo torchino, poſſedette ancora oltre i Marcheſati di Tufillo,

di Roſito iContati di Gambateſa,e ne'tempi da noi Lontaniſct

to Gulielmo 2.Sicardo tener feudo in Bitonto ritroueraſſi anno

tato dall'indefeſſo copiſta Borrello, alla pag.7, & Emerico tro

ulan-

-
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suandoſi aſcritto ne'quinterni curiali,nell'età ſteſſa per feudata

rio,eſſendo coſi pouero,a non poter ſouuenire il ſuſſiduuo mili

tare, offre ſe ſteſſo alla cuſtodia maritima. Ve ne ſono anche de

gli altri di queſta Caſa Regnicola, in picciola Città di Regno,ne'

noſtri archiuij,ma io più volte ho proteſtato di parlare in noti

zie,S i nominati da me,della mia buona volontà deono appa

garſi tanto più,che io ſono il primo, a parlare di tutti i Regni

coli,e foraſtieri titolati,S: altri quando poteano,non han fatto;

ne dirò la cagione; in corpi contaminati , alcuni Saltabanchi

ciarloni, non haueuano viſcere ſane; perche veramente, io leggo

alcuni libracci,poco fa vſciti alla luce di memorie coſi ſtrauolte,

che giudico, che ſe quei caratteri, che ſcuſan la vece di lingue,

vantaſſero la proprietà degli occhi, per la rauueduta romázeſca

ſtrittura di enormi bugie ſi dilegueriano in pianti.

DELLA VALLE.

Alarcone,Ill.famiglia, poi detta di Mendozza,venne in Na

p" viuente il Re Cattolico. D Ferdinando , militò contro i

ranceſi con Pietro di Nauarra, fra gl'altri,e D.Diego di Men

dozza, Sancio Alarcone preſentò per lo ſuo Re Iſabella di Ara

gona,ſpoſa del Duca di Milano. Si cognominauano queſti Ceua

glios de Alarcone per heuer tolta à Mori la Terra, coſi chiama

ta. D.Sancio in Napoli, fà marito di Donata Carafa,e Maeſtro

di Campo,e mori nel 152o,ſe io non erro. Il titolo l'ottenne D.

Ferdinando da Carlo V.col Marcheſato di Renda , come ne'

guint.in trat. Rende fol 52. -

D E L V A S T O.

Daualo primo Marcheſe in Regno 5.è il Principe di Fräcauila

V A L V A.

Antichiſſima la Signoria della Valua è in queſta caſa, da cui

preſe
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preſe il cognome. Ella è Normanna,come ſi diſſe, per la faſcia

roſſa in campo di Luna, nella parte ſuperiore vi ſi ſcorgono da

- fianchi quattro Vccelletti neri bipartiti, in mezzo de'quali in.

atto andante ſtaſſi il quinto coronato; nella inferiore, quattro,

che paſſeggiano al contrario de'primi. E da notarſi che le.

membra eſteriori de' Volatili,ò de'terreſtri bruti ſi deuono pin

gere col naturale colore, e queſti agiunti furono per conceſſione

de'Re Franceſi come ſcriſſe di Pietro nel lib. 1. della ſtoria Na

poletana al foglio 1o2.Queſta famiglia notiſſima in Regno heb

be Baronie fin da tempi di Federico 2. perche tra i Signori di

Apruzzi, a cui ſtadici Lombardi, conſignati furono annotaſi

Giacopo , come raccoglieſi dal Regiſtro Imperiale del Anno,

CI3CCXXXIX pag.41.ad 45.,& in Principato Grandalone del

la Valua ritrouo,e credo quello Signato nel Regiſtro del 1335,

al foglio 2 1,il quale fù deſtinato da Carlo eſiſtere ai ſuo figliuo

lo, Principe di Salerno, e Vicario in Napoli, per cagion della ,

ſua lontananza,che tra gli altri Caualieri di cento viene anno

tato con Riccardo di Aiello, Nicolò di Pietrafeſa , Filippo di

Santo Mango,Giouanni di Apia,Tomaſo di Procida, Niccola

di Senerchia,Giannotto Laoneſſa,S: altri. Dee ſimilmente ſaper

fi, che Raimondo,diſcendente dagli antichi Signori di Gieſual

do, di Schiatta reale,come nel ſecondo Tomo,in parlar de'Nor

manni,diraſſi,era Barone di Pieſco Pagano;di Ruuo, e di altre,

Signorie;hebbe queſto in Iſpoſa Maddalena di Azzia, dalla qua

le procreò due figliuole, Diana primogenita fù collocata a Grä

dalone della Valua,al quale per la prima genitura perueniua ,

Ruuo,& al ſolito,ben l'annotò Ammirato nella parte 2.al foglio

7.Ma Diana rappreſentido allo ſpoſo i grati benefici; riceuti, dà

Antoniello Gieſualdo ſuo Cugino, il marito con animo Signori

le,rinunziò le ſue ragioni all'affine che giuſtamente cadeuano

ad acquiſtare il Caſtello in Baſilicata , e queſto io mi perſuado

eſſer nepote del primo. Queſta caſa non riſerba l'antiche ric

chezze,ma ſempre mai allegoſſi con nobiliſſime parentele.S.M.

l'onorò del titolo a 22.di Gennaio, del 1654D.Girolomo Valua,

che da D. Beatrice Caracciolo de'Conti di S.Angelo procreò D.

Franceſco,e D.Nicola Maria, D.Franceſco odierno Marcheſe ,

viue ſpoſo di D Claudia Maria Cioffo, di cui s'è parlato. Deue ,

ſaperſi per maggior chiarezza,che quei valoroſi huomini, che

- Bb ven
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vennero dalla Neuſtria, in queſti paeſi noſtrali, Zelanti del culto

diuino,e della pietà Criſtiana auidamente furono, fra quali leg

geſi nel 11c8,che Gozzolino,de genere Normandorum chiamato

de Balba,Signore della Baronia di Valua,dona al moniſterio, di

San Benedetto di Salerno molti beni feudali, nella cui donazione

ſi annota,per ſuo figliuolo, Boldano,e fù confirmata da Rober

to Guiſcardo,come ſi vede nelle ſcritture dell'Archiuio di quel

ſacro luoco, e nel 1213,Gradalone,al capitolo clericale della

ſua Terra di Valua , per l'anima de ſuoi maggiori dona molti

terraggiVgolino, per lo Regiſtro di Carlo primo Sig.l. D. fog.

269 dt.viue Signor di Valua,e ſpoſa Bartolomea ſua figliuola cò

Filippo Fraginella,S. Alfonſina,ſorella di Filippo, ſi congiunſe

con Gradalone Valua, primogenito di Vgolino,detto per vezzo

Vgoletto;ritrouaſi parimente nel tempo di Carlo ſecondo alle ,

ſcritture piegate,col ſegno di H. al foglio 8o. Tomaſa nata da .

Vgone Balba,ſpoſa di Berardino Capece milite Napoletano.Da

queſto Vgone ſi procreò vn'altro Gradalone Caualiero, come

vuole il Regiſtro del 13o5,e nel 13o8; viene aſſicurato da ſuoi

Vaffalli,Giacopo Valua milite , aliena alcuni beni,con aſſenſo

d'Iſotta Boccapianola,ſua Conſorte. Così annota il faſcicolo,

87, del foglio 47.Vedo,che Guglielmo Caualiero ſuccede al feu

do, che poſſedea Gradalone, dal regiſtro del 131o, e 131 1. Dio

niſio de Balba,dice la ſcrittura, Arciueſcouo di Conſa,interuiene

advna donazione a beneficio de'Canonici della Città, giurata

dalla Beroneſſa di Caſtelnuouo,Iacopa Balba,da Gulielmo,nac

que Gradalone,che nel 1333,ſupplica il Re , acciò Iacopa di

Caiano,ſua Madre non alienaſei feudi di Caiano,e di Pietra ,

palomba,eſſendo paſſata à nuoui ſponſali, a queſto ſucceſſe il fi

gliuolo Nicolò , e l'annota il Regiſtro di Giouanna prima dei

1348.Ne'tempi di Ladislao,Muretta di Valua nel 1398 moglie

del morto Iacopo Arcuccio Milite,di quei che Conti di Mon

deruino, e gran Camerari del Regno furono, vende vna ſtarza

in Napoli, ſituata nel loco,doue fin'ora diceſi Echia , è Vinco

laone Sanſeuerino, Duca di Amalfi . Queſta Damahebbe in do

teoacie mille di non picciola ſtimazione in quel ſecolo, il tutto

manifeſta il Regiſtro del 14o4,al Indizione i 2,8 il foglio iol.

Nel famoſo parlamento di Alfonſo primo del 1442,vien nume

rato tra Baroni Giacomo, come leggeſi alla pagina quarta de
Cº
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capitoli Napoletani. Vicino a noſtri tempi le memorie di que

ſt a ſchiatta ſono ben note,hè voluto così deſcriuerla per dare a

vedere ad alcuni,quanto viuono ingannati,che hebbero ardimé.

to di dubitare di vn quarto di queſta,pur voglio dirla, Illuſtriſſi

ma caſa, che ſe oggi poſſedeſſe i beni della primiera fortuna,non

baueria da inuidiare à niuna in antichita.
-

VICO DI PANTANO ,

Suarez, dentro vin'Aquila nera coronata imprime per inſe

gna queſta famiglia Spagnuola cinque cardi del natio colore in

campo di oro;Nella lor Patria furono Conti di Crunna fin del

anno 1466., dice il nobiliario di Spagna al foglio 1o4. e Io9.è

l'ottenne dal Re D. Errico 4, D. Lorenzo di Mendozza Suarez'

figliuolo di D.Innico Lopez de Mendozza,Marcheſe di Santel

lana. A'noſtri tempi vicini vi fù Baldaſſarre , Bagliuo de'Ca

ualieri di Santo Stefano,come il ſuo epigramma addita, dentro

la Chieſa di San Giouanni de' Fiorentini.
-

vARRANELLO.
Carafa d'Aragona,Oueſto ceppo è de primogeniti de'Cone

antichi,oggi Duchi di Maddaloni,come proueraſſi, parlando d

Alfonſo Primo di Aragona.

V I C O.

E il Principe dell'Oliueto Spinello g.

V I N C L A T V R O.

Queſti Longhi ſono nobili, oriundi dalla Città Cauenſe.eggi

godono nella Piazza di Portanoua in Salerno. Il Marchio di

queſta caſa è di due forme; la prima vna faſcia aurata,con due a

gigli di ſopra, Savno nella parte inferiore, il rimanente, è di color

ceſio,la ſecòda vna banda azzurra,contrè gigli aurati in campo

di argento. Io laſcio de'Longhi, ciò che ſcritte vn libro di autor

non sò chi, perloche io chiamo quel Teatro né di nobiltà;ma del

popolo vina Merlina. Sapendo, che i delirii de'ciurmatori,San ,

violare la caſtiſſima verità. Ritrouoi Tomaſo nel 1344,e
- Bb 2. Ille
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me l'aſſicura nella real Zecca il mazzo 54 della caſſa.A;eſſereSe

creto,che oggi chiamamo Maeſtro Portolano in Puglia per la .

Regina Giouanna;e Bartolomeo Conſigliero, del primo Alfon

ſo noſtro Principe, del quale fù confidentiſſimo cameriero,come

hò letto in com.13,del I 443,e 44 al fog.19o.at. e coſi regolata

mente per la ſerie di queſti Regi,Ferdinando, nel 1464 diede in .

gouerno la Metropolide Salentini a Carlo,annotato in Cácel

laria Priuileg 3.149o fol.2o8.ater Marino,e Gioſue fratelli del

medeſimo lor Signore valoroſi Capitanij,e fedeli furono, S in .

ricompenſa de'loro ſeruigi,n'hebbero in dono in vita, la rendita

della dogana di Caſtello a Mare di Stabia da Marino,per conca

tenare quanto ſi può di vero,nacque vino altro Gioſuè Auolo di

Federigo,che diuenne il primo Auuocato del Fiſco,della Regia

Camera,dopo diſgiunto da quello della Vicaria, egli fu illuſtre

Togato,cotanto celebrato da Carauita in RitaleM.C.V.f3oI. n.

7. da Gramatico nella dec.94;e da Vincenzo di Franco nella 5 l I. nel

n.2 della p.3, tutti e trè ingegni glorioſi, che volano decantati a

ſoda fama da tutti i Tribunali Imperatorij Federico fù dalla ſua

Citta della Caua eletto inſieme nel 1535, con Gio:Andreà de

Curtis, Ferdinando di Anna,Arciueſcono Amalfitane, S anni

bale Troiſe,a ricettere il vittorioſo Imperador Carlo V,ritornà

do dall'impreſa di Tuniſi. I ſuoi figliuoli che procreò da Lucrezia

Capouana,Signora Napoletana,Giouani Andrea,Muzio Clau

dio,e fra Veſpeſiano Caualier di Rodi,furono,dal primo riſorſe

Camillo Marcheſe della ſua Terra Viuono i ſuoi eredi in mode

ſta Fortuna. 4 . V I i; A.

Parte delle glorie del Marcheſe di Villa,Gio: Battiſta Manſo,

ſi poſſono leggere nelle mie proſe; e benche ſia famiglia eſtinta,

nella coſtiera di Malfi,non voglio però celare alla poſterità,le

Baronie, che ſi poſſedettero.Giulio nel 159o,gia era Signore di

Biſaccia,e fu ſuo Padre,come vedeſi ne'Quinternioni, Gio Bat

tiſta,ch'era Caualiere di Santa Chiara, comperò la Baronia di

Chianca,e di Chianchetella,nelle pertinenze di Montefuſcolo,

e Giulio Ceſare,e figliuolo di Gio:Vincenzo il Caſale di S.Aito

rosngl territorio Auerſano. La ſua inſegna era di color di fuoco

vna ſcala in campo di neue. - -

- - - Z I R O. -

E il Primo Genito del Principe di Tarſia,Spinello 6. -
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Che onoranza ſia il nome diGiu

dice nelle ſcritture antiche.

ALL'ILLVSTRIS.SIGNOR MARCHESE DELL'OLI

ueto D.DomenicoEmanuel Cioffo Caualiere di Al

cantara.
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Ltanto lodarmi crederò , che ſi conuenga all'

Adulatore,non all'Amico.E queſto motiuo ndi

ºg) è d'animo ingenuuo,ne corre a miſura con me,

che non hò l'orecchio ſchiuſo alle luſinghe »

dell'ambizione. Io ſono famigliare della virtù,

ma virtuoſo non già. Non però perche amo

V.S.I.cercherò ſempre giouarle,perche amore

è giouamento ſono gemelli,è fra di loro alternan gli affetti,ben

che il campo del mio ingegno né sò,ſe produrra fruſta ſaporoſe -

al ſuo nobil palato.Per l'auuenire ſia più liberale in comadarmi,

& io ſarò più prodigo,in amarla. Intorno al dubbio dagli emuli

ſuſcitato nelle ſcritture dell'amico , dirò chiaramente il parer

mio,S in queſta materia mentre deſidera,che laſci in abbandono

i Leggiſti, con molta mia ſodisfazione farollo. E ſtata ditata pre.

rogatiua la parola Iudex,8 è che non ſolo le militari famiglie e

ſdegnarono queſta onoranza;ma anche onoraròſi di Giudice, ne

credo ſenza auueduta ragione,che la gemma poſta in oro mag

giorméte riluce,così la virtù alla nobilta radoppia ſpledori. Però

che gli antichi,e moderni ſi pregiano di detto titolo,e ſe nelle ſe

rie di notai,ò degli Archiuii ritrouaſi ſenza l'aggiùto di Vir nobi.

lis,ò miles,habbiaſi ad inteder per nobile quella perſona, ch'heb

be il nome di Iudex. Ma ſolleuo l'ingegno,perche la ſua curioſi

ta lo ſtima per grande. Le raccorde, che tra gli ſtatuti delle leggi

Longobarde correa vn rito, che tutti coloro dieta minore, non

poteſſero ad obligazione legarſi , ſenza interuenerui huomo

d'autorità,accio,che non foſſero gl'innoceti dal puerile giuditio

ingannati, e queſto era il Giudice ne contratti Annuale durato

fino al tempo della Regina Giouanna mi perſuado,S eran tutti

nobili,né ſolo nella noſtra Citta,ma nelle altre parti del Regno.

E benche queſta mia,e ſua Patria,doue fiam nati,nò giamai fuſſe

a Longobardi ſoggetta,nulla di meno ne'contratti a difeſa diPu

pilli,e di donne,io,ritrouoi Giudici.Ma queſtº da quali géti ſcie

glieuáſi,nell'origine di ſeggio mi raccorda il Tutini alfoº deno

bilioribus ſedilibus de illo Tocco Perche inNapoli erano 29.Tocci

cioè Seggi, ogni piazza eligea i ſuoi Giudici a contratti,ſiche

erano nobiliſſimi.E può eſſere, che Giudici , e Caualieri ſian gli

ſteſſi. Budeo mi difende: quando dice,che dagli Equiti i Romani

eleggeuano i Giudici.Carlo Magno venuto trionfante in Roma

fù
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fù ſeruito dà 3ooo Giudici,e queſti non erano ſenò i nobili come

Platina, S. Anaſtaſio notano nelle geſte di Adriano primo.Quelle

parole di Falcone Beneuentano del 122o al fa 15,e 241. parlan

do della venuta del Pontefice Caliſto ſecondo: Tedes vero Apo

ſtolici, 3 habenas equi quatuor Iudices, vſque ad ſacrii Beneuentani

Tºalatium detulerunt,non vuol dire,che fuſſero quattro nobili,

che guidaſſero quel Palafreno,e Papa Giouanni 8. che nel 878.

ſcriſſe a Napoletani, che in nobiltà eran diuiſi del Popolo fino a

tempo de'Greci nel ton.3 delle ſue letteralfo7.e 343.non diſſe.

Omnibus eximiis Iudicibus, 3 vniuerſo Popolo Neapolitana Ciuita

tis eleggeua,che no auuerti, la Citta di Napoli, Giudici Annali.

Si oſſerua la formula da me notata in vno ſtromento del 128o in

S.Marcellino, e di mio carattere ſegnato cosi,camp.e vedeſi,che

per comandaméto del Conteſtabile Pietro de Briſach ſiraunano i

nobili nella Chieſa di S.Giorgio Maggiore a nominare i Giudici

Annali,doue ſi eleſſe Filippo Protonobiliſſimo,Tomaſo Latro,è

Giorgio Maſtaro.E da tutto il narrato,che ho da alcuni ſcrittori.

rozzi carpito,veniamo agli esepij,che poſſono eſſere per V.S.I

giouatiui nell'accorrenza preciſa. La Sacra Religione Rodiana

non mai eſcluſe il Iudex per nobile,S io mi raccordo che vin Gé.

tilhuomo,de Rubeis,che fù Caualier di Malta a proua del quarto

Biſanticci di Oſtuni presetò ſcrittura del Reg.Archinie di Iuder.

E fra Filippo diGaeta,a cui la ſua caſa ha molta obligazione,S il

fauio Reg. Ettore Capecelatro mi diceuano,che la parola luder,

nelle ſcritture non hauea côtradizione nelle Aſiemplee Gieroſo

limitane. Corro agli eſempij,ma primieramente fa di meſtieri

apportare alcuni Riti del noſtro Regno, e poi ſconuolgere le ,

abronzate pergamene de'noſtri affumicati Archiuij. Roberto

Sauio Re nel 1332 formò vn capitolo, che principia . Vi ſine

mortalis. Contra a Giouani,che ingannanano le donzelle,citati,

dice il teſto,Viris de Platea ciuitatis Neapolis, S in eiio annotati

ſi leggono tutti i nobili Napoletani,fra quali i Giudici Pietro di

Fibrano dellaPiazza del Foro,Marco Rocco de Summa Platea.

Giacomo Pianola di Forcella, e Giuſeppe Capouano del Seggio

di Santo Arcangelo, E Gio:Seconda nella legge, che comincia.

Baiule,cº Iudicibus al primo di Giugno del 14o7. regiſtra Fran

ceſco Brancaccio,e Iacopo Ciccaro,ambo due di notorie fami

glie nobiliſſime. La medeſima noſtra Principeſſa ins"fa

M.Oſa
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moſa Pramatica nominata la Filangiera dell'anno 1418. Al Par

lamento di conſulta conuocò Dottori,Giudici, e conſultori fa

noſiſſimi in lettere, fra quali interuennero il Giudice Giacomo

Griffo, e l'Abbate Rainaldo Vaſſallo, che godeua a Capouana,

&il primo alla piazza di Porto. Infinite dimoſtranſi eſemplari

io tralaſcio che citate ſono tutte,3 aſcritte ne'capitoli,e Präma

tiche del Regno. Per le ſcritture poi degli Archiuti quaſi innu

merabili nobili di Città principale,e famoſe. Le ne indirizzo vin

buono Catalogo, nel quale tutti ha l'aggiunto di Iuder Antonio

di Angelo di Porto 1381.E tutti ſono nell'Arch. Reg Siclae.An

drea Griſone di Rauello,e di Nido I 381, Andrea Muſettola di

Rauello, e di Mötagna i 341,Angelo Arcamone di Porto 1415,

Angelo Bonello di Barletta nobile 1269, Andrea Frezza di Ra

uello, e di Nido 132o,Angelo Baraballo di Gaeta, e di Capoua

no 1315, Angelo della Marra nobiliſſimo Barlettano i 327, An

gelo Fauilla di Montagna 1343, Detio Ciccara di Portanoua

1381 Corrado Capuano di Nido 1334, Domenico Sabaſtiano

nobile di Beneuento i 348, Gulielmo Cauaſelice del Seggio del

Campo Calenda di Salerno 131 1, Errico Acconciaioco, di Ra

uello 1481,Giacomo Griffo di Porto 13o6,Gio:della Porta no

bile Salernitano i 327,Giouanni Gaeta di Porto 1 322, Giacopo

Stendardo di Montagna I 347,Giacomo Ferrillo di P rto 1343,

(Giacomo Mariconda di Salerno, e di Capouana 1346, Lillo Ve

nato di Porto 1382,Luigi Vulcano di Nido 13o5 Gio: Venuto

di Capoua 1323, Mazzeo della Pagliara in Salerno del Seggio di

Porta Reteſe 1343, Matteo Guarna della medeſima Piazza ,

1343, Matteo di Anna di Portanoua I 345,Nicolò della Paglia

ra i 388,Pietro Caſtellometa del Campo in Salerno 13o4, Petro

4Gattola di Portanoua 1343, Pietro Donorſo di Ntdo 13o5,Pie

tro de Madio della Montagna 1343, Pietro Criſpano di Capo

nana 1333 Petrone Comite dl Porfanoua in Salerno 1343,Pie

tro della Porta del Seggio primo di Sorrento 131 1, Riccardo

dell'Auerſana di Porta nuoua di Salerno 1381, Sergio Donorſo

di Nido 1327,Tomaſo Spina di Nido 1394,e Vittore di Duro di

Porto 1352,Da queſte memorie origine chiariſſima notizia, che

Iudex ſenza altri aggiunti, e per gli eſempi apportati preſuppo

ne indubitata nobiltà,non ſolamente quando la voce di nota a

Dottori, ma anche ſe dimoſtraſſe il Giudice Annale ne contrat
-

tº

-
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ti antichi che come i Notaierano nobili ſimilmente, perche tu

dices annales erant de nobilibus ciuitatis. E per queſto l'Imperador

Federigo Secondo nella coſtitutione, Iudices,dice, Iudice,bique

locorum,remotis perpetuishaftenusordinatis, teſset annui,Viri il

luſtres,º fideles , o iure periti ; ſi vnquam in Regno repertantur

idonei decernantur. E però ne'regiſtri di amboi Carli , di Ru

berto,di Ladislao,e di Giouanna, e nelle ſedie de Notai per lo

più interuengono Giudici annali, perſone di chiaro ſan

guese nella Bagliua,non può eſſere Giudice ſaluo, che ,

Gentilhuomo di Piazza.Perlochereſti V.S.I.ſodisfa -

ta per la parola Index. Mentre io mi ſottoſcriuovi

uente vbbedientiſſimo a ſuoicomanda

menti.

C e - N Q
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Parlaſi della Famiglia Imperiale di Genoua,det
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Me io intorno all'eroiche azioni degli huomini

nobili,e virtuoſi mi logori tutto giorno chi mi

attribuirà, che ſia grauido d'inſenſati ſtupori ,

gia che si campi de'fogli, campidogli di plau

ſo,fabrico all'eternita de'Secoli,ò che ſian pre

ſenti,ò che ſaran futuri. E chi non dira, che dal

la caſaTartara, di eſtimabil chiarezza nell'emi

nente Genoueſe Republica,non fuſſe vſcita la nobiliſſima Fami

glia degl'Imperiali? ſarà troppo mendico delle erudizioni Ita

liane,ò inuido di vna Iil.nazione, che col valor del ſenno, e con -

la forza di armata mano,calcò non ſolo le teſte de'nemici più vi

cini,ma aprendoſi il varco all'immortalita, collocò Regi Imperi

fino alle remotiſſime parti dell'agghiacciato Settentrione, e del

temperato Oriente, che fin'ora l'inſegne decuſſate, della Repu

blica, a vanto,nè marmi ſi vedono ne'ſuoi poſſeduti domini. Ri

conoſcera alla fine V.S.I.le Imperiali perſone,nò ſolo negli affa

ri politici del Senato in ogni eta,mà in quegli della milizia in ſu

premo grado eminenti,S in imparentati di tutta Italia , nel ri

ſtretto del mio diſcorſo,S creda, che il Cielo della Liguria non ,

mai fù priuo di ſereniſſime ſtelle.

Degni di eterna fama i Tartari furono cognominati fin dall'

anno Iopo,che dal Tanai corſero su'l Danubio, indi in Genoua

ſi fermarono,in tempo a punto quando riſorſero gli annali de'

nobili della Republica : dice ſcriuendo de'ſuoi Patrizii il Fo

glietta alla pagina 33;e così per inuecchiata fama ſi parla.

L'inſegna di queſta ſtirpe,vuole Franzone, nell'Albergo 23

della nobiltà Liguſtica,che ſia in alueolo nero, aſperſo di raſtel

letti di luce. Queſte ſono cifre militari, per vſarſi nelle porte de'

Caſtelli, e degli ſteccati, che ſi chiaman raſtelli, ma non come »

quei del Contado,ſi deono imprimere negli Ancili, col manico

lungo,ignoranza materiale del Eninges, ſeguita da Zazzera an

cora,diſcorrendo de'Coſtanzi. Nell'aſſegnato tempo,che giun

ſero i Tartari in Genoua,co'Magnauacca, e co Pignatari, tutti

nobili,s'imparentarono. (come in progreſſo di tempo ſi chia

maſſero Imperiali, ſi moſtrera)finche i ſecoli riſorſero della feli

cevnione della ſenatoria autorità , la quale diuerſe fiate per lo

contendimento de'cittadini incorſe volontariamente a ſogget

tarſi ſotto lo ſcettro di varie ſignorie:ſtato che ſuole ſuccedere e
Cc 2, ne”
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ne'Principati, per la diſunione cittadineſca,ò per gli ceruelli pie

ini di mal talento, come in queſto tempo habbiam veduto,

Veniamo al noſtro ragionamento. -

Mi ſi riduce à memoria Oſpinello Tartaro, grande di cuore,e

d'ingegno,come annota il catalogo della Citta,al foglio 188;che

felicemente maneggiò la quiete de'Piſani con l'auanzamento

de'Genoueſi.Nel 1263,trouaſi primo Giudice Simone del Capi

tano della Republica;e l'annota Foglietta alla carta Io2 . Che ,

Giacopo,e Lanfranco Pignataro,conſaaguinei, valoroſi Capi

tani marittimi di 22 Galee contro la Cicilia il 1 274;e Genio frà

gli eletti ſapienti ſi annouera tra gli otto,indi veleggiarono for

tunatamente in Leuante nel 13o2, lo ſcriſſe il Voragine. Ma ,

prima di queſte glorie,ioben trouo famoſi i Tartari, nel 12oo,an

cora,e me lo raccorda Giouanni Cantacuzzeno,nel lib.2 delle ,

ſue ſtorie al cap.13,teſſendo onorata memoria di Errico, che ,

riceuette in Focea l'Imperadore Andronico;oue V.S.I. potra

ampiamente vederlo.auuertendola non però, che abbattendoſi

nel teſto del Greco Autore ritrouera nella margine della Latina

traduzione del Pontano. Henricus Tartaro ciuem ſuum agnoſcunt

Genuates. Il libro s'impreſſe in Lutetia l'anno 1645. Suo prone

pote fù Domenico, che nacque da Andrea, che in Genoua munì

vndiciGalee à ſuo coſto, 8 in ſocieta di altre ſei Siciliane corſe

ad eſpugnare Lesbo,6 ad occupar Mitilene, S altri conuicini

Greci paeſi, dice il ſopracitato ſcrittore al cap.29,del ſuo lib.2.

Ritrouo di più regiſtrato, nell'Armeria di Genoua , fin dal

13o2,vn breue , che ſcriſſe Bonifacio 8 a quattro valoroſiſſimi

Caualieri Genoueſi, che con animo pio andarono in aiuto di

Terra Santa. E queſti furono Benedetto Zaccheria, famoſo

nelle ſtorie della Republica, Lanfranco Tartaro,Giacopo Lom

mellino,eGiouanni Blanci.Et perche in due ſcritture eſiſtétian

che nel Regiſtro del Vaticano , ſi contengono varie curioſità

auuenute in quella ſacrata pellegrinazione,a fauore della Cri

ſtianità,sépre mai trauagliata da queſti Barbari,e vi ſtano anno

tate memorie belliſſime per coloro , che viuono amanti della -

curioſità , ſono ſtato violentato a regiſtrarle in queſta for

- 2012 e -

-

DI



- 2o 5

DILECTO FILIO FRATRI PORCHETTo SPINVLA

- Administratori Eccleſia Ianuenſis & c.

M2 N quod expectabamus,inuenimus. Vidimus Mu

3 , lieres ſcilicet fortes ſe per pietatis,º virtutum e

opera exercentes,ſuorum panitentiae, º laborum

panem portantes de longe,de exilio fcilicet pre

ſentis peregrinationis ad Patriam , vt ſurgentes

de note mundiali, tenebrarum,3 domeſticis Fi

dei crucis, quaſi aduerſarios dent in preda;& qua

ſi non habentes hic manentemCiuitatem futuram inquirant;accinxe

runt fortitudine lumbos ſuos, bracbium virilibus operibus laborarlit,

quarum lucerna non extiuguerentur in notte , manus ſuas miſerunt

ad fortia, ei palmas ſuas aperuerunt inopibus impendendo ſubuen

tionis auxilii Exulibus TerraeSanctae, 6 pauperibus; Afrigoribus ni

uis in ſuis domibus non timehunt,cum ſint veſtite duplicibus,dabitur

eis de fruttu operum ſuorum,cº in portis earum opera laudabuntur.

Qua ſunt ha,e: laudabimus eas, in vita ſua mirabilia facientes?Iſta

ſunt nonnulla Nobiles Ianuenſes,6 ipſarum ſocia, ci fequaces,que

diuinitùs inſpirata in ſexufragili viriles animos induerunt, exur

gétes in dicta Terra ſuccursum, et ſtent cum Chriſto in acie aduerſus

malignites, 3 aduerſus operatesiniquitate. Qui proh dolor! Terrà in

habitat memorata!O miracula! O Prodigia Femina preuenit viros

in ſupraditta Terra ſuccurſum. Ha amicta Sole temporalia ſub pedi

bus ſuis ſternunt ſignificata per lunam. Reges, 6 Principes Mundi

ſuccurrere etiam inuitati effugiunt; femina imbecilles vltro fe offe

runt.Vnde hoc?D efurfum vtique à patre luminum, a quo omne dati

optimum,º omne donum perfectum deſcendit. An non in Mulieri

bus iſtis innouata ſunt ſigna , é mirabilia immutata ? Accepimus

namque,quod preditta mulieres,e ipſarum ſocie, ci ſequaces de

creuerunt ſuorum largitione bonorum,per vian marini eſtoli prefa

ta Terra ſtatui ſubuenire, ſub ductu dilettorum filiorum nobilium

virorum Beneditti Zacharia, Iacohi Lomellini, Lanfranci Tartari,

e Ioannis Blanci ciuium Ianuenſium, i nonnulla ipſarum famineos

animos ſupergreſſe ad perfettiora feruntur , diſponentes perſona

liter in particulari, quaſi paſſagio transfretare ad exhiben

dum obſequia bellatoribus Crucifixi , per quas criº
S.
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hoſtes, auxiliante, peopoterunt impugnari, e ipſa terra morari ad

calcandas huiusmodi paſſiones, petius affigi eligentes cum populo

Dei, quam temporalis vitae iucunditatem habere, aſpicientes in re

munerationem, qua oculus non vidit,nec auris audiuit, & in corhe

minis non aſcendit. Cum igitur tam luminoſa opera non ſint ponen

da ſub modie,ſed ſuper candelabrum, vt ij, queſunt in domo Dei vi

deant,º prouocentur ad imitationem ipſarum, Diſcretioni tue per

apoſtolica ſcripta,mandamus, quatenus congregatis Clero, º Po

pulo Ianuenſi ad eorum deducas notitiam, ſupraditta ad imitandum

tam ſalubria opera, d ſecudum à Deo tibi conceſſam prudentia indu

caseosdem,cº tam in Ciuitate Ianuenſi, quam in eius Promincia a

Riparia,e diſtrictu per te, vel alium ſeu alios ea denuncies , e de

nunciari facias;pro vt videris expedire. caterum nolumus te latere

quod in adiutorium tam fruttuoſi negoti porretta ſunt nobis non

nulla petitiones pro parte virorum & nobilium mulierum predicta

rum,quas,prout expedire ipſi negocio vidimus, duximus liberaliter

admittendas,prout in aliſs noſtris litteri, continetur . Et volumus,

quod hoc etiam per te, vel alium,ſeu alios deducas in publicam noti

tiam diligenter in premiſſis te taliter habituri, quod exinderetribu

tionis eterne premium conſequaris à Deo, º veſtram prudentiamº

comendare poſimus.Qualiter autem proceſſeris inpremiſſis,e vtili

tatem,e fructus,quos prouenturos ex iis Deo auttore confides nobis

ſeriùs,ociùs reſcribas. Datum Ananie Idus Auguſti Anno ſeptimo.

Varias concedit Indulgentias Transfretaturis.

N concilio generali Lugdunenſi , e poſteaſepius

extitit laboratum, vt Generale Paſſagium in ditte

Terra Santte ſuccurſum contra perfidos Sarace

nos, quod huc vſque diuerſis occaſionibus,ſiuè cau.

ſis extitit expediretur,o adhuc ad ipſum Genera

le paſſagium in ditta Terre Santi e ſuccurſum com

tra perfidos Saracenos via prompta,vt noſter de

ſiderat animus,non apparet. Verùm altitudo Diuitiarum ſapientia,

e ſcietie Dei,cuius incaprehenſibilia ſunt iudicia, º in inueſtigabi

les eius vie, nec humanis limitibus clauditur,nee arttatur; vnde non

multos ſapientes ſecundum carnem,non multos potentes, non"
372MI
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multos ſed quaſtulta ſunt mundi Deus elegit,vt confunderet ſapien

tes,o infirma mundi elegit, vt confunderetfortia, o ignobilia mun

di,& contemptibilia Deus elegit,6 ea que non ſunt, vt ea que ſunt

deſtrueret,vt non glorietur omnis caro in conſpectu ipſius , º hac

prasétis teporis videtur eſſeparabola, vt ore voluatur adFaminas &

di Potentibus, atque Nobilibus,& ſapientibus deficientibus in Terre

Santi e prafate ſuccurſum in ſexu debili,ſtulto quodammodo,ac infir

mo, º cotéptibili,terre memorata ſuccurritur.omnipotete dati eſt vt

Deo in manu famine ſalutè Nobilibus Mulieribus Ianuàſibus,alijsſo

ciabus,6 ſequacibus earundem inſpiratis diuini às, pt per marinum e

ſto lium Terra ſuccurrerent memorata, ſuorum largitione bonori,

ſubducatu Diletti fili Beneditti Zacharia, Lanfranch Tartari, Ia

cobi Lomellini,e Ioannis Blanci ciuium Ianuenſium. Nonnullis ex

mulieribus ipſis diſponentibus transfretare bellatoribus crucifixi

obſequia impenſuris; quarum deuotionis feruorem, e caritatis in

cendium,ſanitumque propoſitum câmendantes dictorumNobilium,e&

Aulierum precibus inclinati infraſcripta,vt excitentur ad animitmi

tandum Santium propoſitum, duximus concedenda. De omnipoten

tis igitur Dei miſericordia, º Beatorum Petri, 6 Pauli Apoſtolo

rum meritis, 3 autoritate,acilla, quam nobis licet immeritis ligan

di,atgue ſoluèditribuit,poteſtate, confiſis in omnibus deciuitate Dia

ceſi, Prouincia Riparia,o diſtrittu Ianuenſi, 3 de Ciuitatibus, 6

terris ipſis ad duas legales dietas vicinis verè penitentibus, a con

feſis, qui ſigno vinifica Crucis aſſumpto, è tevel ab aliis, quos ad hoc

duxeris deputandos in propriis perſonis, expenſis alienis in perſo

mis propriis;illis etiam qui ſecundum facultatum ſuarum vires ſine

fraude in expenſis ſuis mittendo alium, vel alios bellatores ad expu

gnationem proceſſerint predittorum,6 in buiuſmodi expugnatione »

perſeuerauerint congruo tempore; illis inſuper, qui occaſione profe

cutionis huiusmodi mortem incurrent, illam ſuorum omnium remiſ

ſionem concedimus peccatorum,qua dudi in Generali Concilio,trans

fretantibus in dicta Terra Sancta ſubſidium per ſedem apoſtolican

eſi conceſſa. Inſuper concedimus vt illi,vel ille,que de predictis Ci

mitate, Diaceſi Riparia,ſeudiſtrictu Ciuitatis, e Terris vt premit

titur,ipſis vicinis,qua in memorate Terre ſubſidium aſſumpſerunt

battenusſignum crucis illuc perfon aliter profeituri poſſiat buiuſno

diſignum reſumere, 9-cum ditto ſtolio ſeiù paſſagio transfretare, -

Deminoreddere vota ſua,illan indulgentiam habituri,quans haberent

ſi in
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ſi in paſſagio generali tranſirent. Si qui verò fuerint, qui licet per -

Jonaliter ad huiusmodi expugnationemire non velint,ſeù ire non poſ

ſint, illi tamen aliquod de bonisa Deo ſibi collatis obtulerint,vel of

ferent in ſubſidium negoti ſupraditti velalanes, vel galeasfaciendo,

aut aliud quouiſmodo in ipſo negocio preſtabunt auxilium,conſilium,

rel fattorè,eos buiuſmodi remiſſionis gratiae volumus eſſe participes

ſecundum quantitatem ſubſidi , e deuotionis affectum. Datum vs

ſupra C3 c.

Vi ſolerter intendantſubſidio Terra santa.Nobilibus

viris Benedicto 2 acharie, Lanfranco Tartaro,

Iacobo Lomellino,cº Ioanni Blanci Ciui

bus Ianuenſibus.

Eceptis litteris per dilettum filium Fratrem Phi-.

lippum Lettorem ordinis Fratrum minorum e,

ipſarumque conſiderato tenore, ac diligente”

auditis quae dittus Fraternobis expoſuit: Oraculº

viua vocis exultauit cor noſtrum in Domino ma

gna nobis ex js latitia merita prebita admiratio

ne, º laude. Sane attendentes deuotionis fermo

rem,charitatis incendium, ſanitumque propoſitum Nobilium Mulie

rum,A. de Carmendin 1.de Ghiſulphis.M.de Grimaldis c.fratta..A.

de Auria.S.Spinule.S.& P. de Cibo; P.de Carie,ei Mulieri, ſociarum,

o ſequacium Ianuenſes, que diuinitùs inſpirata ordinauerunt per

ſuccurſum marinum ſtolii ſub veſtro ducatu,Terra Santte ſtatui mi

ſerabili ſubuenire per particulare paſſagi celeriter,auttore Domino

faciendum;petitionibus quibusdam per eundem fratrem prove ſtra»,

ci ipſarum Nobilium 21ulieri, parte porrettis ſicut decuit,c expe

dire vidimus tato negocio, duximus annuendum;prout hoc expreſſins

inaliſs noſtris litteris continetur. Nobilitatem itaque veſtram mo

nemus rogamus,º hortamur attentè,obſecrantes in Filio Dei Patrisi

quatenus cum di ſtarum Mulierum ſubſidio aperiatis miſcera pietatis

ad ditta Terra ſuccurſum, ſicut Atheta ſtrenui Crucifixi, vt in pra

ſenti Diuinam conſequamur gratia & in futuro gloriam ſempiterna,

vt ſic diuina nobis & mulieribus ipſis aſſiſtente virtute, inſtanti au

tumno poſſit huiusmodi particulare paſſagium fieri,quod"
m0715
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nobis effet acceptum. Tu Beneditte Zacharia,qui fuiſti nobis fami

liarior ab antiquo cumvnoe predictis Nobilibus tuus conſoci, in

boc fatto ad preſentiam noſtram accedas, precedens dictum ſtolii

aliquibus diebus, vt tu, 6 ſocii per nos poſitis ſuper agendrs ple

nius informari,º circa Romanam,vel Terra Laboris plagiam iungi

ſtolio memorato. Datum vt ſupra.

In tali virtuoſe fortune ſi vnirono i Tartari, i Magnauacchi,

ei Pignatari, è in queſto militare triunuirato fabricarono a pro

prio diſpendio 16 Galee,le quali impiegarono a pro dell'Impe

rador Lodouico,che riſorſe ottimo tralce di mal tronco, che,

dall'Italia diſcacciò l'Africa,onde dopò varie vittorie in ricom

penſa di pia memoria gli donò l'Aquila coronata nera in ſeno

di oro,S il cognome gli confirmo d'Imperiale.Queſto riferiſce

lo Stella al foglio 34,e coſi queſte triplicate ſchiatte,benche tras

ſmutaronſi in Imperiali,han partoriti non però, ſogetti di pru

denza,e di valore,per quello, che fin'ora hò potuto induſtrioſa

mente raccogliere. In quei tempi calamitoſi , che l'Eſperia fu

afflitta da Gebellini,Angiolo Imperiale, che nel nome eſpreſſo

porta l'ambaſciata al ſauio Re Roberto, per iſtabilir quiete con

Guelfi,il 1334,dice lo Stella M.S;trà Genoueſi,e'l Panza, nella ,

ſtoria d'Innocentio 4.alla carta Io9, e Luca eſercitò la carica -

ſteſſa preſſo il Pontefice per lo ſuo Doce. Mi raccordo ſimil

mente hauerletto, quel che racconta di queſti Imperiali nella ,

ſua Cronica l'Interiano,al libro 3 del fogl. 1oo.nel 1334,ò 35,ne »

credo hauer preſo errore. Che inuiando Roberto Re , nuouo

Giuſtiziere nella Liguria,doue riſorſero le ciuili diſſenzioni,per

cagione,che gl'Imperiali la parte Gibellina ſecondauano,i qua

li dall'orione di Soſina, fino alla piazza di Santa Caterina,ch'era

difeſa da Guelfi ſgombrarono. Il Foglietta vinitamente ſcriue

lo ſteſſo, nel lib. 6 della ſua ſtoria,al foglio 272;e dice, che il fatto

di armi ſuccedeſſe à 4 del Gennaio del 1335 aſſentando, che gli

aderéti del Pontefice di maggior forza, aiutati dal Gouernadore

della Città ſcompigliarono gl'Imperiali, fautori dell'Imperio,i

quali fortificati a 26 di Febraio,Si accreſciuti di ſeguito,a forza

d'armi,i Guelfi dalla piazza di Santa Lucia , fino a Caſtelletto

fugarono. Apporta il citato, che nel 1448.allib.6, della carta

484 Hauédola cômunanza della Republica da eleggere quattro

Cittadini, ſopra gli affari dellamº"primo nominato " Ane

º , - I C2
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drea Imperiale,dal che mi auuiſo, che la famiglia , non ſola

mente nello ſtato politico,ma guerriero, venne dalla ſua Patria

in ogni ſecolo riuerita. Ma qui rompaſi il filenzio ! ch'io non

parlo con poetiche inuézioni,ne con rettoriche figure,ma con ,

iſchietta verità, non ci dichiara per illuſtre la tomba ſituata in .

San Franceſco di Genoua,Giacopo Imperiale, col ſopra cogno

me di Magnauacca?e Luca non è famoſo tra gli Oratori al Pon

tefice,del 1339?Luciano annoterò, quaſi ſole, tra gli anziani co

me illuſtre nel tempo ſteſſo del 1352, Degerone Capitano sù

l'armata del General di Genoua,Paganino Doria. Ne gli atti

del Notaio Caſanoua della Republica, ritrouo nel 1368,Mario,

come Conſigliero venire ad accordo con Carlo 4.Imperadore; e

Luciano,che mi era diſmemorato, diuenne eletto de Moneſi di

Scio, quanto a dire de' Signori dell'wnione, e Bartolomeo nel

1 378,Ambaſciadore della ſua ſignoria , all'Vngaro Principe ,

Lodouico. Degli Vfficiali ſcelti dalla Republica,io non ne fa

uello , perche già mai non finirei. Entro nel 14o2, eritrouo

Domenico Imperiale eſercitare ambaſceria al Re di Francia, S&

Ottobuono nel 1423,eſſendo della Città , il Duca di Milano ſi

gnore,ſeruillo Capitan di Galee contro gliAragoneſi.Ne'tem

pià noi vicini fà Nicolò Gouernadore de'Corſi,e queſti mirac

corda vn gran fatto di vn ſuo antenato, degno di non laſciarlo

in obliuione,S la caſa Imperiale è tenuta a ſerbarne memoria-,

perche de'ſuoi auanzi, non diſminuì le memorie. Egliè Pele

gro,appreſſo i Genoueſi,nel noſtro nome Pellegrino. Viueua

queſti nel 1378,il quale con altri comizii, armato più di cuore,

che di corazza animoſamente aſſaltò l'alpeſtre indomito Re

gno della Corſica: Egli fù ricchiſſimo , ma io lo ſtimo più de

gno di ſtatue,e di Poemi, che di oro. Laſciò di ſe altamemo

ria,cittadino di rara virtù,idea di fedelta incóparabile, e moſtro

di si valoroſa bontà,e prudenza,che potrà produrre eguali,ma

non più grandi il paeſe di Giano. Meritò per le ſue peregrine

azioni in età non remotiſſima dalla Republica hauere in feudo

la maggior parte della ferociſſima,e mentuoſa Turena, che oggi

è vna delle più luminoſe immagini del liguſtico Cielo. Il tutto

miha raccordato va Panegirico di Paſquale Saulo, ſtampato in

Venezia, nel 1617,alla carta24,S vn altro dell'Aſtratto Acca

demico Solitario agli abici 16 Reſe ancora queſta preclarafa

miglia
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miglia degno di ſtima Andrea che portando la fortezza eſpreſ.

nel nome non doueua eſſere, ſaluo che coraggioſo in ſeruir il

Duca di Milano Franceſco Sforza,gran Capitano dell'eta ſua ..

Fù oratore a Veneti, 8 al Pontefice; egli trattò l'amiſta tra Al.

fonſo,e Giacopo ſpoſo della Regina Giouanna, il quale fuggia

ſco ſaluoſi in vina Galea degl'Imperiali, come annotaſi negli atti

di Andrea Curco di Genoua,& ancora l'accenna Biondo,eSum

monte,l'wno nella deca 3, e l'altro alla pagina 183. Gli ſtorici

Giuſtiniano , e Foglietta non laſciano di celebrare Otto

buono , Ammiraglio del Senato, all'ora che armò contro al

Principe di Aragona, che nella ſpiaggia Gaetana fu cattiuato;e

Paolo nel 1433,fù Qratore ad Eugenio 4, dal quale fu dichiara

to Conte del Sacro palazzo. Queſto medeſimo guerriero Maria

timo tre Galee tolſe a Piorenza, all'ora potentiſſima, ma sfortu

nata Republica. Ritrouo di coſtui memorabili geſte: Egli,nel

1438, ſi adoperò ſommamente a ridurre gli Armeni, acciò dall'

Ereſie ſi allontanaſſero,S alla noſtra vinione ſi riduceſſero;men

tre ſi ritrouaua per la ſua Patria Conſole,e Regente nella Città

di Cafa,vn tempo Colonia de Genoueſi. Queſta amminiſtrazio

ne daua leggi ad alcuni Tartari,é interueniua ancora alla Coro

nazione, dell'Imperadore di Trabiſonda,acciò fuſſe ſucceduta

legitimamente. Cosi l'annota Lorenzo di Anania nella ſua fa

brica del mondo , alla carta 1 15, al mio. Hebbe anche Paolo

l'amminiſtrazione de'Popoli Gazzari, per gli latronecci , cosi

chiamati; il tutto mi ſugeriſce vina epiſtola dell'Imperiale in

drizzata,al Pontefice, e regiſtrata negli atti del Concilio Fioren.

tino eſtratta dal libro, ricolletto dal Cardinale Giuſtiniano, nel

l'ArchiuioRomano, che per eſſere degna di memoria,per intiera

all'eternità ſi tramanda. " ,
- ,

A D sr a MyM P o Arz 1 F 1c e M.

MpT ſi hacgentis.Armene reduttio multis ante tempori

- Mi N bus tentata eſſet,Sanctiſſime,e Beatiſſime Pater,ve

º lº rebarattamen tantam rem,6 tam arduam aggredi,

º in qua vires ingeniijmei via ſufficere poſſe arbitra

bar,ſtatueramque potius ſubſiſtere, quam per vias in

cognitas ambulare,ſed tua Santitate confiſus, enius

merita expoſcunt, vtſub eius vexillo ſingulare, o perſpicuum fidue
D d 2 eluceat



2 I 2

eluceat,gaudeatgue Santa Mater Eccleſia,vt in hoc tuo tempore,

vnionis,º Santtitatis nouis fulgoribus illuſtretur, ſuſcepi vires, cº

animum,adbertatus me ipſum,6 rem ipſam ample&ti inſtitui maxi

ma cum ſollicitudine,º opera; in qua diabolico inſtinttu, e varijs

tentationibus precedentibus multiplices ſtimulos perpeſſi ſumus; ita

vt cunti a quaſi noſtro voto aduerſantia fuerint,eº de tentata opera,

plerumque deſperauerimus;tamen cooperante illoſummorerum opi

fice,ac tuam Santtitatem propitius reſpicientes , ſub qua datum eſt

vnitatem fidei ſigillare ; bonum , cº perfettum exitum ſortiri;

cº cum ſudore,ac maximis vigilijs,hoc tantum opus per cunttaſe

eula ex bominum memoria non delendum tua Santitati dedicaui

mus. Gaudeo,Tºater Beatiſſime, hanc vnitatem temporibus tua San

tiitatis ſuſcitatam, qua tuorum Predeceſſorum tempore obdormie

rat. Quid enim potuit beatius accidere Deo, ci toti Populo Chri

ſtiano acceptius,quàm baccſingularis reductio Armenorum ? Sed ad

uertendum eſt propter tnam Santtimoniam ſummis laboribus, o in

commodis,quibus circumuentus fuiſti,eſſe conceſſum, vt videant, qui

Eccleſiam perſecuntur, non eſſe humana iſta opera tua, ſed Diuina ,

magis, atque ex Deo manantia. Ego enim dum ſummum rerum Au

tborem ad te oculos direxiſſe cognoui;in te feruatam Beatitudinem ,

e Gloriam conſtituiſſe , auſus ſum tuorum feruitiorum cupere fieri

particeps, º tua santtitatis fiducia confiſus apud eandem non dubito

illam tuam Remanam senatoriam dignitatem impetrare , quam in

preſenti humiliter poſco, e requiro,non tantum pro meritis meis,

pro quibus,o maioribus Summo Deo,e Santitati tute , qua vices

eius in terris gerit,obnoxius ſum;ſed vtaptè intueantur, qui cultum

verè Religionis colunt,premia bonos,& Chriſticolas fideles manere,

ci vt tali,ac ſimili ſpecateri preuocentur ad S.Re E. augmentum,ac

fauorem. Accipe igitur Santiſſime Pater Legatas Armenorum » ,

quos ad pedes tua Sanctitatis mittimus cum amplo ſui Patriarche,

o vniuerſalis eorundem nationis mandato, ac . . . . . ita vt maio

rem concedi nullo patto poſſe concedi intelligamus; quam regratiari

fecimus,cº tua Santitati transmittere opportunum eſſe arbitrati

fumus. Hos enim conducit Vicarius F. Iacobus, qui ſicut huins tanti

luminis,e reductionis fuit coadiutor principalis,opportuniasFuitivi

ſit,e ipſe conduttor;nam corda ipſorum Armenorum, ita in mani

bus habet, quod nuſquam abſque ipſo accedere poſſenti bic enim Vir

denotus explicabit catera latias Sanditati tua, que egone inepta
- 6) Al 10

sº

i



2 I 3

eratione Santtiſſimas aures tua, offendam,pratermittam.

In reliquis Epiſcopatum buius Ciuitatis tangentibus,que Santti

tas tua literis mandauit,executioni tradidi, e ſi predictus Vicarius

tuus,º ego in aliquibus ſubſiſtere decreuimus,bona cauſa id egimus

moti,expettantes deinceps, in ipſo negocio, quod tua Santtitasiuſerit

faciendum.Valeat tua Santiitas felix,ad cuius pedes humillimè me

commendo,

Ex Caffa die prima Decembris 1438

Il Papa alle Criſtiane operazioni di Paolo applaudendo,lo

dichiara ſuo ſcudiero,e Conte Paladino, trattandolo con Titoli

molto onoreuoli in queſta forma.

Eugenius &c. Dilecto filio nobili viro Paulo Imperiali,

Ciui Ianuenſi Scutifero noſtro honoris , cº

Comiti Palatino Salutem .

Audata nobis à fide dignis virtus tua,º exhibite

tum aliàs, tum proximis temporibus in maximo

Chriſtiana fidei negotio,º vnionis Gracorum, 3

Armenorum facienda, atque conſeruande, opera

tiones tua Nos inducunt, et te,ac per te Deſciden

tes,ac Poſteros tuos ſpecialibus gratis, 3 fauori

bus proſequamur. Volentes itaquete, qui preter

- ſupradićta deuotionis, º magna pietatis opera s,

etiam maiora in dies exhibere dignatus es & paratus,fauore proſe

qui gratia ſpecialis, vt & ardentiori fidelitate, º deuotione erga Nos,

cº Romanam Eccleſiam animeris;qua maiorum bonorum prerogati

ua ſublatum eſſe cognoueris,te noſtrum honoris Scutiferum, o te pa

riter,ac natostuos maſculos dumtaxat ex tuo corpore legitime na

tos,& naſcituros Comites Palatinos.Autoritate Apoſtolica tenore

praſentium facimus,e creamus;& ſic te deinceps perpetuo, 6 ab

omnibus cenſeri pariter,o nominari volumus;ac gaudere poſe, 3

debere omnibus,e ſingulis emolumentis,commodis,honoribus, im

munitatibus,priuilegiis,& exemptionibus,qua Lateranenſibus Pa

latinis Comitibus à ſede Apoſtolica concedi conſuerunt. Volumus

autº quodtuo,& Natorum tuori, nominibus in manibus Venerabilis

- Fratris
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fratris noſtri Angeli Epiſcopi Tragurienſis, in officio camerariatus

noſtri locum tenentis,ſolitum fidelitatis debita preſtes in forma con

ſueta iuramentum. Datum Florentia, anno 144o. XVII . . . Sep

tembris, Pontificatus noſtri anno X. - - -

Perloche hebbe a ſcriuere Andrea di S. Croce. Mandato ita

que Patriarche Armenorum,e literis Pauli Imperialis Regentis

Caffe exhibitis.Armenorum vnioſecuta eſt, º decretum conditum ..

Il Pontefice iſteſſo nel 145o. lo dichiara Senatore di Roma,ca

rica à quel tempo di huomini illuſtri, che dopò l'Imperiale ſuc

ceſſe all'amminiſtrazioni , il Padre d'Innocentio VIII. Alano

Cibo,ehe per Renato fu Vicere del noſtro Regno,nel 1438, an

zi per le ſue giuſtiſſime parti, diſſe il Fazio, che uenne confir

mato da Alfonſo , Preſa Napoli,il 1442, indi fu Preſidente.»

della Real camera, ſcriſſe l'archiuario Nicolò Toppi.

Melchiorre, e Gaſparo priuileggiati furono dal Senato di ſo

ſtener l'aſta del Baldacchino;e de'nobili Gibellini, diuénero C6

ſiglieri, Bartolomeo, Filippo, S. Ilario, nell'anno poi del 144o,

deeſi tenere a memoria GiacopoAbbate Benedettino, indi Arci

ueſcouo della Patria, huomo eloquentiſſimo su pergami, e di vita

Eccleſiaſtica eſemplare; Impercioche,ſcriue il citato Accademi

co Aſtratto,ch'egli era auaro alla Terra, che l' alimentaua,e »

prodigo al Cielo, che lo regea,8 inaſprezza di vita, doue aſpi

raua col viuer parco,ſtile di huomo non men virtuoſo, che Cri

ſtiano perche l'umana natura del poco dee compiacerſi, n imi

tare i Bruti, natia diuorare,quanto la terra, noſtra madre,produ

ce; ſi che tutta l'eredità riſparmiata del ſuo patrimonio,benche ,

tenue,ma delle Eccleſiaſtiche facultà,che furono molte , laſciò

morendo alla ſua ſpoſa metropolitana,in beneficio perpetuo,per

adornamento del culto diuino , il quale oggi riluce ancora ad

eterna fama di queſto Prelato amoreuole. Egli ſi conobbe in .

imparentato co Doria,da cui diſceſe la ſtirpe de'Principi, amo

reuoli figliuoli della Republica, potentiſſimi maeſtri delle mili

zie marinareſche, e terreſtri ; i quali furono principali fautori

della fortuna dell'Imperador Carlo Quinto, quel nome celebre,

finche dura l'eternità,di Andrea, e di Pagano. Fu parimente -

cugino di Orazio Spinola gran porporato dell'Apoſtolico Se

minario , che per le ſue rare virtu non giamai fu a ſufficien

za da Paolo Quinto Borgheſe lodato. Netempià noi piu vi
CIIll
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cini dichiara immagine fu Andrea Bartolomeo Imperiale, nel

quale marauiglioſamente la Giureprudenza rifulſe a ſentenza -

del Sauio,maneggiò con laude inſuperabile i graui peſi de'Ma

giſtrati, nella facondia non iuuidiaua Pericle, ne la Patria alla ,

Francia, il ſuo Mercurio di pronta memoria facea ſcorno a Te

miſtocle; tutti lo rappellauano Oracolo, che a lui correuano,

quaſi à Nume del ſuo Secolo. Fù vn ſecondo Decio ne'più ri

leuanti affari della Città, con varij Potentati valoroſamente ,

ſi diportò. Nell'età noſtra è de'noſtri Padri ſi è conoſciuto Gio:

Giacomo Principe della Republica,delle cui buone operazioni

à teſſerne catalogo vſcirei dal prefiſſo ſtile di ſcriuere in compé

dio,hauendo determinato,ſottrattomi da'foraſtieri, e da noſtrali

regnicoli in breue,e ſcriuer poi ordinatamente le origini delle ,

Schiatte Napoletane de Seggi;però nudamente ſenza notizie ,

illuſtri,ſono ſtate annotate quelle famiglie, che di gran merito

non ſi ritrouan deſcritte, perche queſto è vno apparato all'ope

ra,che ſeguirà in 33 anni di ſtudio faticoſo. Dunq; prego,acciò

niuno habbia a lamentarſi, come io potrei di molti, che non ſi

ſhan curato, che a mio diſpendio ſconuolgeſſi gli Archiuij, & in

tagliaſſi gli Emblemi quando i loro originali richieſti da alcuni

non mi furono di leggere ne men conceduti. Ma di queſti atti

inurbani io ne potria render ragione ; ma per modeſtia mi tac

cio. Chi tiene intereſſe in queſte facende onorate,me indrizzi le

ſcritture,purche non ſieno di Notai Arabici,che io non gli ſa

prò,come Criſtiano, rilegerle,ne'di Regi della Trabiſonda, che

non mi affaticherò vn zero a veder ſe ſieno vere,ò finte. A chi

profeſſa eſſere ſauio,ſcriuo poco. Ritorno al Duce Gio: Gia

copo Imperiale, le cui glorie , perche volano per le penne di

Oratori famoſi, e di illuſtri Poeti,in vin volumetto in iſtampa - ,

che io riueriſco; dirò ſolamente , che ſe Filippo Macedone fù

grande per Aleſſandro, egli potea chiamarſi ſereniſſimo più,che

per lo ſcettro,per la penna luminoſa del Marcheſe Gio: Vincen

zo ſuo figliuolo. Fù queſti di eminenti virtù della Natura dota

to: Viſſe non men nella patria,che preſſo a Principi, ſempre »

mai onorato,è grande; dalla grandezza de' ſuoi non hebbe da .

mendicare gli aiuti. Il ſuo ingegno non men poetico, che poli

tico, predicarono tutte le penne del ſecolo, perche la ſua dottri
na onorò tutte le Accademie, che fioriſcono nell'Italiaaielio

2CO
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ſtato ruſtico traſportò la Città,8 alla grandezza del'animoſuo

accoppiò la dolcezza del portaméto.Fù abbóditiſſimo di ricchez

se,ma copioſo di grazie,racchiuſe in ſe ſteſſo quanto di bene può

dare il Mondo,e compartire il Cielo,fù Senatore,Oratore, e ,

Generale delle Galee della Republica,e Commiſſario Generale

dell'armi di terra, moſtrò l'eccellenza del ſuo nobiliſſimo intel

letto non ſolo a teſte coronate d'Italia;ma due volte nella Corte

del Re di Spagna, in tempo di grandiſſime turbolenze,da cui ot

tenne titolo di Duca nello ſtato di Sant'Angiolo in Regno, do

ue ſi numerarono due Città, e quattro vaſte Terre. Michele ,

Giuſtiniano, negli ſcrittori Liguri, rapporta buon numero del

l'opere ſue ſtampate e vaſto catalogo de'lodatori di Gio: Vin

cenzo;ma perche vi ha pretermeſſo va Autor moderno, alme

moria dell'eſtinto Amico,io lo ſtampo -

Tergli campi del liquido ſentiero

Drizzò la prora è ſconoſciuto Mondo,

Pieno di ardire in procelloſo Impero

Del Liguſtico mar Tifi ſecondo.

Tu ſpinto da magnanimo penſiero

In etade, in cui ride anco il crin biondo,

Sazio di non poſar nauighi altero,

Il poetico pelago profondo.

Serbò Colombo, in intellette vmano,

Penſier non vſo,oltre gli Erculei ſegni,

Le mete in limitar dell'Oceano.

E moſtri tu là di Aganippe a Regni,

Comeſappia additarplettro toſcano,

Nato d la gloria,termine d gl'ingegni.

Spoſa di queſto grand'huomo fù Caterina de'Principi di Mo

naco, di cui hebbe a notare nella ſtoria Grimalda, alla carta 115,

Carlo Venaſco. Catharina vnica,º hares,nupſit Io: Vincentio Im

periali plurimorum locom um in regno Neapolitano Baroni, corporis ,

ci animi dotibus inſigni, omnium ſcientiarum genere clariſſimo ſum.

ma apud Patriam auctoritatis,º opibus illuſtri.

Io non ſono a laſciare vin Priuileggio del 1525,dè gl'Imperia

li,in perſona di Agoſtino,del Re Giouanni di Portogallo, per

ch'è belliſſimo, hauendoſi in eſſo notizia de gl'Imperiali, che

nell'Iſola di S. Michele poſſedeuano, per iſtrada di maritaggio,

- - Maio
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Maiorafcato diconfiderazione fiargomentaancora, che7 fua

ftirpe vi fuffe più prima deltempo annotato. Iltutto con le ,

ftemata, che onoreuolmente ad Agoftino fe gli conferifcono,

hò voluto fcriuere alla pofterita,la reale fcrittura è di quefla_,

forma,el'originale inGenoua,nella cafa Imperiale.

Dominus Ioannes Dei gratia portugalliæ Rex,& Algarbiorü äte,&

vltra mare im.4frica,Dominus Guineg,& reductionis,nauigationis,

commercij J4thiopiæ,4rabiæ, Perfiae , & Indiae his,qui hánc meam

chartam viderint,motum facio,quod -4uguflimus Imperialis ingemuus

Genuenfis habitatoriu mea infula San&i Michaelis mihi fupplica

toria charta expofuit , fe linea reâa mafculina defcendere à genera

tione,&* ftirpe imperialiü,qui in ditione Genuèfi funt ingenui cù cot

ta flemmatis , propterea eorum ftemma ad fe ex iure attinere_» .'

4 me quoq; fupplicauit, vt,ne fuorum maiorum memoria deperdere

tur,ipfe frueretur,vtereturque fiemmatis honore, quem fuarum re

rum geftarum meritis compararunt , quod quidem ftemma illis da

tum efi;ac infuper priuilegijs,honoribus.gratjs,& fauoribus , qua

hæreditario iure ob buiufmodi ftemma ad fe pertinent;perindeque iu

berem,illi dari meam chartam fuper ipfo ftemmate, quod ille attulit

publico infírmento approbatum in ciuitate Genuenfi, atque etiam.

ex inquifitione tefiwm,quam ego iuffifieri per Dočtorem Blafium.

Neto â e confilio meo,Regium Sematorem ad meas petitiones deputa

tiü,ac per-4ntonium Pirez meæ Curiæ Notarium , â quibus ego fui

faétus certior , quod ille fupplicans traheret originem à diâaprole

Imperialium perfuum Patrem Federicum Imperialem,& per J4uor

fuos,& quod eorum flemma ad illum iure pertineret, quod ego præ

cepi illi dari in hac mea charta cum eius Epigraphe,vlmo, & coro

mide,ficut hic funt expreffa,& ficuti fideliter , &• iure inueniumtur*

expreffa,& exarata in libris Notarum Nobilium, & veterum Inge

muorum Regni mei,quos habet penes fe Portugallus meus principalis

Rexfemmatum. Quodflemma ità fe habet, mimium campus argen

teus,palla aurea,& in ea.Aquila migra, vlmus argenteus velatus,&

auro variegatus , rami aurei,argentem,&- migri , &-pro coronide di•

midiatus J4ngelus indutus vefle alba colore violaceo adumbrata ,

cum libro viridi,& florido in fìmiftra,&- cum dextra ereéta. Quod

fcutum,ßemma,& figna poffit habere,&- habeat diéfus -4ugufiinus

Imperialis,ficuti ea habuerunt,& vfi funt 7Maiores eius in omnibus

locis bonoris,im quibus diíii Maiores eius, & Nobilcs , & Kcteres

E e Ingensi
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Ingenui ſoliti funt ea habere tempore praſtantiſſimorum Regum,

meorum Predeceſſorum,6 cum illis poſit pugnas aggredi, euadere

in campos,congreſſus,ob equitationes,e duella;ac preterea exercere

cateros omnes licitos attus belli,6 pacis.Conſimiliterque ea habere

poſit in ſuis ſubſcriptionibus,armis,ſigillis, 6 ſignis,eaque collocare

in ſuis domibus,º edificiis,atque proprio ſepulchro inſculpere , ci

tandem honorari,frui,6 vti illis in totum , e per totum , quem

admodum eius nobilitati competit. Precipio autem omnibus meis

Correttoribus, Senatoribus, Iudicibus, Iuſtitifs,º Alcaides,& ſpecia

liter meis Regibus ſtemmatum,e quibuſcumque Miniſtris, 6 Perſo

mis, quibus hac mea chartafuerit oſtenſa, ci eius cognitio pertinue

rit, pt in omnibuseam adimpleant,º obſeruent faciant que adimple

ri,obſeruarique,ſicut inilla continetur, ſine dubitatione, º aliqua ,

replica , qua circa illam ſuboririqueat. Ità enim eſt mea gratia ».

Datum in mea valde nobili,º ſemper fideli vrbe Vlyſipone die 17.

Iunij. Rex id precipit per ſui Senatorem.Antonium Rodericum Por

tugallum ſuum principalem Regem ſtemmatum. Petrus Eborenſis

Rex ſtemmatum Algarbienſis, Notarius nobilitatis fecit anno Do

mini N.Ieſu Chriſti 1529.6 c.

Ma di Paolo,del quale ho parlato,mi fuggì dalla memoria,vn

atto egregio di ricordanza. Egli non dimenticoſſi del proprio

ſangue, a cui non può réderſi l'equiualente,come diſſe vn filoſo

fo,e come nobile non obli) le dimoſtranze di quella gratitudine,

della quale diuenne erede la memoria de'poſteri.Spronato davi

ſcere di pietà;e da obligazione di natura, per rammentare a vi

uenti quelle azioni,che obliare non deono , inſtituivn iurepa

tronato nel Monte di San Giorgio, a cui conceſſe la nomina al

primogenito della Famiglia , la quale viene ereditata dal Mar

cheſe di Oria,viuente come à primo della Caſa.

In ogni ſecolo dunque ha partorito la Famiglia Imperiale »

huomini celebri alla Patria, celebrati fuor di eſſa in armi, 3 in

lettere, chiariſſimi in dignità temporali,é in gradi Eccleſiaſti

ci ſublimi, ma perche ſe io deſideraſſi gli antichi, e moderni mi

nutamente deſcrinere, che le nobili cariche della Republica con

finiſſimo ingegno tutte ſoſtennero felicemente,miſaria di vopo

bé numeroſo trattato formarne, per tanto mi riduco a nomi più

vicini,e ſieno queſti, viuente il noſtro Rè ſereniſſimo Alfonſo

primo,a cui fu Oratore nel 145o,come à vari; Potétati, Andrea
-
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Bartolomeo per la pace della Città ſua, il quale dal medeſimo

Re conoſciuto per ingegno capace adogni maneggio politico

per eſſer legiſta inſigne, diuenne eletto per conſigliero. Euui

vna lettera originale appreſſo gli Eredi di Federico Federici no

bile Genoueſe,che per notarſi la coſtumanza nello ſcriuere alla

Republica da noſtri Principi,in quelle calamitoſe ſtagioni, ſono

riſoluto a memoriadi regiſtrarla.

Illuſtri di Magnifico Piro Ludouico de Campo Fregoſo.

Genuenſi Duci,d Concilio Ancianorum Ciuita

tis Genue Amicis nobis Clariſſimis & c.

E' Lluſtres, º Magnifici Viri Amici Nobis diletti .

2-A Cum noſtra firmiſſima voluntas ſit, vt pars con

zº), ſeruatoria pacis, quam poſſidebat Andreas Bar

Si tholomeus Imperialis conciuis veſter, poſſideat ,

ac pacificè teneat Magnificus Vir , ci dilettus

Conſiliarius noſter Comes Ioannes de Federicis,

& propterea vos omni ſtudio , º operibus ora

mus,precamurque,vt eidem comiti Ioanni de Federicis nullum im

pedimentum ſuper poſſeſſionem partis ditta conſeruatoria inferatis,

imo eum in prafata poſſeſſione manuteneatis, c defendatis cuntiis

operibus,auxilijs,e fauoribus;quod quidem ſi effeceritis,vt ſpera

mus,nobis complacueritis in immenſum. Datum in Turri die 1 3a

2M.Februarij.Anno d Natiuitate Domini 145o.Rex Alphonſus.

Queſto ſopradetto Andrea Bartolomeo poi uenne per grauiaf

fari impiegato,come la ſua propria perſona, dal Duca di Milano

à Veneziani,Stannotaſi nel libro ſcritto. Epiſtola Virorum. in

uiato Oratore del Senato , al Pontefice , n'ereditò il nome di

Clariſſimus Vir,e da queſto Andrea ne origina per linea retta il

preſente Andrea Marcheſe di Oria , come Padre di Michele il

vecchio, che laſciò due moltiplichi nell'erario douizioſo di San ,

Giorgio,l'wno per lo ſollieuo della pouerta,e l'altro a beneficio

della famiglia. Da Michele nacque AndreaSeniore, che con 2

ampliſſime prerogatiue eſercitò la viſita, S il Gouerno della

Corſica con ſuprema autorità dice il Bizzarro dopò la guerra -

Franceſe,e credo di non errare,eglia primigeniti della ſua Caſa,
E e 2. molti
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moltiplicò ampia rendita. Da queſti deritò Dauide il primo ,

che meriteuolmente ottenne gli onori del Marcheſato è 28. di

Giugno del 1571.Eglià proprie ſpeſe con quattro ſue triremi ,

ſeguitò il vittorioſo D.Gio:di Auſtria,è trafigere il cuore della

Morea,nel tempo del B.Piò Quinto Griſigliero, così racoglieſi

dalla vita del Papa ſteſſo, e dalle ſtorie di Ceſare Campana,allor

che parla di Filippo Secondo dice, che la Capitana dello; Impe

riale,ch'era nell'ala della Vanguardia,ritiroſſi con le altre capi

tane deſtinate a manoualderie della vinione de'Criſtiani, come »

auuenne a ſoccorrere con la capitana di Cicilia la reale della le

a. Or qui, a raccordanza de'Principi Criſtiani,S a memoria ,

delle nobili Nazioni,non voglio tralaſciare l'ordinanza maritti

ma,che ſchierò il Sereniſſimo di Auſtria, in quella per tutti i ſe

coli memorabile vittoria, nella quale ſe l'humana ambizione hai

ueſſe riſerbato il fine, ſolamente di togliere il ſepolcro di Criſto

da man de Cani,oggi il Turco trionfante forſe non verrebbe a

conculcare i Cattolici, e ſe i Potentati tra eſſi non battagliaſſero,

co'loro ſpiriti magnanimi, non darebber cuore alla plebaglia -

Moreſca,ne men di mirare in faccia a battezzati Guerrieri,ne la

perfidia Africana riempirebbe d'inſidie,e di pericoli i noſtri Ma

ri. La ſcrittura,che il Generaliſſimo della ſacrata lega indirizzò

à capi delle Galee , & originale riſerbaſi in iſtile Spagnuolo,è

nella Caſa di V.S.I.,e nel noſtro idioma ſuona così.

D.Giotdi AustriaCapitan Generale della Santa

- Lega e

i Ei 'Ordinºnza, che oſſerueraſſi dall'armata della

| ºnione,per riconoſcere quella del Barbaro nel ſi

; to di Modone,ſarà la ſeguente. Le otto Galeaz

xefaranno teſta, le quali faranno aſſociate da

16.Galee, cioè, La Padrona reale, e le Capitane

di Gil di Andrada, di Gio:Vaſques di Coronado,

di D.Diego di Mendozza,di D.Aluaro Bazan»,

di D.Mins di Padiglia,la Tadrona del Pontefice,

le Capitane di Stefano Mari,di Dauid Imperia

le, la Padrona di Napoli, quella di Berardino Velaſco, del Proueditor

-
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guerini,l'altra del Bandinelli,di Nicolò Doria, del commiſſario ven

dramini, e la Capitana del Grimaldi. Delle dette Galee diamo cura,

ad Antonio Doria, al quale daranno vbbidienza , eguale alla mia,

perſona,o il medeſimo oſſerueranno le Galeazze. A queſta ſquadra

ſeguiterò Io,con ottanta noue Galee,che ſono nel corno diritto,la Rea

le, la capitana di ſua Santità, della Religione, di Gio; Barbarico Vene.

to, la Regina del Papa, la Greca di Spagna, quella di Franceſco Mon

gano di Venezia, la Luna Spagnuola,Giouanni Cicogna, la Napolita

ma di Napoli, Gio:Battiſta Morello Veneziano, l'Idra di Napoli, Lui

giT'aſqualigo di Venezia, Santo Niceola di Napoli, e Santa Lucia,

Franceſco Bono di Venezia, San Giorgio,e Santa Caterina di Napoli,

Orazio Fiſono Venetiano, San Giuſeppe di Napoli, Nicola Tiepoli di

Fenezia, la Turca di Napoli,Criſtoforo Lucich, e Simone Goto Vene

ziani, Marcheſa di Napoli, Franceſco Molino di Venezia, coſtanza di

Napoli, Niccola Donato Santa Maria del Papa, Natale Veniero Ve

neto, Piſana del Papa, Andrea Soiano di Venezia, Toſcana del Ponte

fice, Niccolò Vitale, Veneziano,San Giacopo di Napoli , Padrona di

Mari,Carlo Contarini, Perſona di Lommellino,Marino Eecuro Vene

ziano,la Lommellina, Franceſco Cornaro Veneto, con vn Criſto cro

cifiſſo nella mano,Vigilanza di Sicilia,furia di Lommellino, Il Mar

cheſe di Santa Croce, Capitana di Lommellino, nella quale alberga ,

il Principe di Parma,reggitore dell'ala diritta della reale. Adorne

rà il Corno ſiniſtro della reale la Capitana della Signoria Veneta, ,

7Aarco di Molino, che porterà il fanale, Sicilia di Sicilia,cola Nedra

ſio,e Giouanni Zeno di Venezia, capitana di Spagna, Il Commiſſario

Contarini,San Filippo di Napoli, Pietro Badoero, per ſegne ſolleua »

San Pietro con le chiaui,Cordona di Sicilia, Nicolò Fradelo di Vene

zia,Giulio Roſa di Venezia,San Pietro di Malta, Matteo cornaro di

Menezia, San Giacomo di Malta, Lorenzo Veniero di Venetia San Bar

tolomeo di Napoli,Ramiero Zeno di Venetia, Rinegata di Napoli Pie

tro Piſano di Venetia,ergerà Santa Caterina per inſegna, Andrea -

Cornaro di Venezia, Tiranna di Napoli, Filippo Bolani di Venetia, ,

porterà vn Leone ſopra il Mondo, Bazzana di Napoli, Nicola Faſolo

di Venetia, Nicolò Mondini di Venezia San Giouanni di Napoli, Gio;

7michele Vizamani di Venezia, Andrea Trono di Venezia, e Stellione

Calech . . . di Venezia,Rocca Iulla di Spagna, Gabriele del Canale

di Venezia, Luigi Giorgio di Venezia, Luigi Bembo di Venezia,cometa

di Sicilia, Filippo paſqualino, 6 Antonio Bono di Venezia, Porfiada,

- di -.
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di Sicilia, Gio:Franceſco Dandolo di Venetia, Andrea Bragadino di

penetia, Niguera di Spagna,e laPadrona di Sicilia, nella quale và Pae

Alo Giordanoorſino,che porta a ſuo carico il Corno ſiniſtre della Reale.

poppo queſta ſquadra di ottanta noue Galee ſeguirà vn'altra di

ottant'otto. Il corno diritto della quale mantenerà D. Giouanni di

Cardona, º il ſiniſtro, il ProueditorSoranzo, e ſaranno le ſeguenti ;

Nell'ala diritta della ſeconda ſquadra, la Capitana San Giouanni, San

sebaſtiano, Catalana,e San Lorenzo Sicilia Occaſione di Spagna,Gra

nata di Spagna, Ventura di Napoli, Simone Salomone , Sagittaria di

Napoli, Antonio Moloianni di Venetia, Marco Molino di Venetia,For

tuna di Napoli, Aleſandro Vizaman di Venetia, Speranza di Napoli,

la Pace del Papa, Luna di Napoli, Pietro Mongenigo di Venetia, Sere.

na del Papa,Marc'Antonio Piſani di Venetia,Vittoria di Lommelli

no,Grifona del Papa, Diana di Napoli, Filippo Lioni di Venetia,Nico

lò Tagliapietra di Venetia, Gioidi Memo di Venetia, Giorgio Caleigi

di Venetia, Giorgio Sanguinazzo di Venetia,Guſmana di Napoli, Pie

tro Grauiſi, zingara di Napoli, Luigi Balbo di Venetia, Principeſſa di

Napoli, Dario della Cefalonia di Venetia, Mendozza di Spagna, Do

menico Bolani di Venetia, Giorgio Galeoto, Patrona di Grimaldo,Gio

uanni Malipiero di Venetia,Capitan Franceſco di Venetia, Vittoria di

Napoli, il Proueditor Canale, Leonardo Mogenigo,Nieolò Lippoma

ni, Marco Antonio Querini, Paolo Nani, Antonio Cauallo, Girolamo

Cornaro, Antonio Pasqualigo, Luca Itratch, Teodoro Prioli, Marco

Aniera, Sebaſtiano Prioli,Gio:Battiſta Querini, Vincenzo Benedetto,

ludouico Ciuita,tutti Veneziani: Vittoria del Papa, Franceſco Bono

di Venetia,Gio: Antonio Cauallo di Venetia, Paolo Cappello, e Da

uide Bembo Veneti, Patrona di Dauide Imperiale, Marc'Antonio Pi

ſani di Venetia,Marc'Antonio . . . . . di Venetia, Patrona di Ni

colò Doria, Federigo Namt, Giorgio Calergi, Aleſſandro Catarini, Pie

tro Lane di Venetia. Braua di Napoli,Marco Fiumaco di Venetia,

San Paolo,e San Pietro del Papa,Giouanni 71ocenigo di Venetia,San

giouanni del Pontefice, Giouanni Bembo di Venetia,Fama di Napoli,

Bertuzzo Contarini, Franceſco Cornaro, Daniele Paſqualigo, Pietro

Badoero, Angelo Soriano, Capitana del Gouernatore di Cardona,Teo

doro Balbo con la capitana del Proueditor Soranzo, tutti della Re

publica di San Marco,che porta il corno della ſeconda squadra. Il

Conte Candiani con la ſua Galea raccoglierà tutti i legni, che vi ſono

nell'Armata,e ſi porrà con quelle nel luogo, che ſe gli aſſegnerà, te

ºcº
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nendogli,con eſeguire gli ordini miei,che ſeguiranno è parte. Data

a Capo Gallo è 2o.di Settembre 1572.Don Giouanni. Soto Se

gretario & c.

Nacque da queſto buon Gentil'huomo Michele,il quale ſer

uì il ſuo Re con ſoldo in ciaſcun meſe di docati 3oo. Nato ſuo

fù Dauide,nomecorriſpondente all'Auolo,che sfortunatamen

te morì giouane,laſciando Michele iuniore, erede dello ſtato ,

ſuo figlio,il quale nelle reuoluzioni del baſſo vulgo Napolitano

fedelmente cdle facultà ecò la perſona ſeruì,come doueua,il ſuo

Monarca,perchecon eſemplare de'popoli,tumultuado Larino,e

contumacemente ſuſcitando gl'incendij,vi ſi trasferiil Marche

fe,ne obliò col caſtigamento la loro balordagine. Ricusò Ceglie

lo ſtendardo reale, della Compagnia di Santa Agata, ma l'Impe

riale la riceue in Francauilla groſſiſſima Terra di I 17o fuochi, e

procurò,che quei ribaldi ſi ammendaſſero,come obedirono: La

Città di Lecce,ſolleuata in ecceſſo di contumacia,vcciſe il Conſi

glier Vrraca, perloche fù neceſſitato vſcirſene il Maſtro diCam

po D.Luzio Boccapianola, hauendo veduto perdere à miniſtri

regij il riſpetto,ne per allora hauea forſe per caſtigare i colpe

uoli;ma per conculcargli,deſtinò Santa Ceſarea per campo ar

mato;doue radunò molti Baroni della Prouincia, ma il maggior

nerbo,era il Marcheſe,per tener pronti 1 ooo Soldati, e 3oo. Ca

ualli;i quali comandati dal Boccapianola,non obbedirono,per

che il Preſide di Lecce Arnolfini di Lucca,hauea dato auuifo,nò

eſſerſeruigio del Rè aſſaltar vna Città tato vaſta,séza ſpargime

to di molto sague de Il Marcheſeauuiſatone per huomo ſpecia.

le il Duca di Arcos,Comandante del Regno,non ſolo ne ripor

tò encomij ineſpreſſe lettere, che ſi cuſtodiſcono nell'Archiuio

degl'Imperiali,ma ordinò,che D.Luzio diſgombraſſe la piazza

di armi.la epiſtola ad approuar la mia memoria è queſta.

Al Muy Illuſtre marqueſede Oria Principe di Franca- ,

uilla. - 7Muy illuſtre Sefior. :

D E la carta que meſtrinersen 6 deſtemes entiendo que ſe babia

encaminado con mil Soldados y treciento Cauallos ala buelta

donde el Maeſtre de campo D.Franceſco Bocapianola le habia eſcrit

to) que eſtando cneſto le ſobrebino orden del Preſide de la Prouincia

para
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para que non ſe acuerda al dho Maeſtre de campo, por lo que me hace

P.S.inſtancia le declare qual de las ordenes ha da executar, y eſti

mando come debo el zelo y puntualidad de V. S. en todo lo que es del

ſeruicio de ſu magheſtad como lo ha moſtrado con tanta fineca en eſta

ocaſion de iunta reſta Gente.Lo que ſe me ofrece enſureſpueſte es que

hauiendoſe conſiderado ambos ordenes he reſuelto que V.S.acuda con

los dhos ſoldados y los de mas que pudiereiuntar ala que deſpuſiere

el Maeſtre de Campo D. Franciſco Bocapianola que es quientene è

cargo elGouierno de las armas nueſtro Senore; c.Napoles 1 1 deSetté

ſbre 1647.Di mano propria Vicere poi ſiegue. Buelbo a dara V.S.

muchasgrazias de ſuſineza,de que dare cuenta d ſu magheſtaadpara

que entendido de tanreleuante ſerbicio y que eſpero haya ſido conto

dos los de mas Varones deſſa Prouincia de conuenientiſſima conſe

quencia paraſalir de los aprietes preſentes Extime y gratifique a VS.

come deue El Duquez de Arcos.

Il Marcheſe conſapeuole,che la regia fortezza di Lecce era ,

in penuria di Vitto l'inuiò 4oo.tumola di frumento, e vedendo

eſſer la biſogna,a ſeruigio della Corona, in Napoli per la venuta

dell'armata di Francia, vi s'inuiò con 7oo pedoni,e 3co in iſtaffa

con 5o.carra di monizioni,e di viueri,nel paſſaggio fù in Monte

peloſo,che già ſolleuoſſi, hauendo dato ad vn Auditore la mor

te;per lo che il Preſide ſi poſe in ſicurtà,donde riduſſe in ſaluo la

moglie,e figliuoli del Conte di Celano,Piccolomini, aſſediati dal

Popolazzo,ma riueduti che dalle Montagne di Bouino ſcende

uano a badaluccare i Popoli per le campagne Puglieſi, ne vi era

chi a loro la violenza vietaſſe;il comandante della Prouincia,e º

l'accennato Maeſtro diCampo obligarono, per tenere in obedie

za quei ruſtici, il Marcheſe in Tranià flagellare i capi ſedizioſi,

e mentre in tal facenda ratteneuaſi nella Citta impaurita, gli ſo

pragiunſe auuiſo, che il Conte del Vaglio Salazar di origine e

Spagnuola,e Matteo Criſtiano condottori de ſolleuati della Ba

ſilicata, erano giunti a veduta delle Grottaglie, che gli antichi,

chiamarono Rudia, e che il ſuoStato vacillaua, come ſimilmen

te iTarentini cotanto celebrati dalle antiche ſtorie; per lo che »

partiſſi per Francauilla, laſciando a ſue ſpeſe vna compagnia di

(Caualli, per la cuſtodia del Boccapianola. Giunto nelle ſue Ba

fonie,ritrouò ricourati in Francaulla Monſignor di Tricarico,

l'Arceueſcono di Bridiſi, il Conſigliero Gamboia , il Puca di

-, ar
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Martina, D.Franceſco Caracciolo, Carlo Pinelli, 8 il Preſide,i

quali tutti ſpeſati furono nella ſua caſa, donde per opprimere i

Popolani diTaranto,vna delle Porte del Regno; fù neceſſario

per piazza di armi auualerſi di Francauilla,doue ben forbita la

gente ſi dirizzò per la ſtrada del ſiume Tara , reſtando il Mar

cheſe ad vnir maggior numero di ſoldateſca à compiacimento

del Vicario Generale Duca di Martina,acciò riparare alle fu

rie,che ſolleuarſi dalle Grottaglie poteſſe, come ſucceſſe, perche

quel Popolo fù ributtato. Di tutte queſte buone operazio

ni a beneficio,douuto dagl'Imperiali, all'Iſpano Diadema , il

Vicere,e ſua Altezza d'Auſtria ne participarono per eſpreſſa ,

relazione S. M come per iſcritture originali, che appreſſo il

Marcheſe ſi vedono,e ch'io per non eſſere proliſſo tralaſcio.

Il Franceſe Paride, che ſempre mai volge lo ſguardo appaſſio

nato a Napoli,Elena delle Italiane Città, nel 1654, ſpronato da

alcuni conſiglieri di mal talento,che per tema in Gallia ſi era

no ricourati, indirizzò,nauale armata alle noſtrali marine; ma ,

vigilantiſſimo il comandante ſupremo,Conte di Caſtiglio,inuiò

in Otranto il Generale dell'Artigliaria,frà Gio; Battiſta Bran

eaccio,il quale facendo capitale del Marcheſe, inuitollo nella ,

metropoli de'Salentini, ch'era ſua piazza d'armi , doue preſta

mente comparue con 8oo.Pedoni,e 3oo.Palafreni con 8o. carra

di baſtimeti da guerra,e da viueri,aſſegnò, per l'autorita, che te

neua il Brancaccio,alMarcheſe d'Oria,Copertino per aſilo della

lua géte, che di proprio danaio alimètata veniua, da quel luogo,

ſi coſtodiua il Mare di Santa Ceſarea, fino a Leporano,e dalle ri.

ue di Brindeſi per gli confini di Oſtuni, il tutto eſegui con pron

tezza, e con diſpendio non poco.

Tentando i Franceſi la Città Marittima di Caſtello a Mare di

Stabia,hebbero i Regi temenza negli eſtremi del Regno, per
loche nell'Apruzzo inuiarono il Generale,reſtando alla cuſto

dia delle Maremme il Marcheſe con lettere,non ſolo del Gene

rale,che diS.E.come in queſta carta raccoglieſi.

7muy Illuſtre Sehor.

Os auiſos que centinnamente llegande,que los Franceſes preuie

men Armada Maritima,paraſalira eſtos mares,obligan d que »
F f ca
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en las coſtas deſte Reyno, ſe preuenga lo neceſſario para en caso que ,

intenta ſen en el alguna Inuacion y para que en eſtas Prouincias de

Otronte, y Bari ſe diſponga è eſte fin,lo mas conueniente; he reſuelto

que Fr.Iuan Battiſta Brancacho , Capitan General per sù Mageſtad

de L'Artillaria delexercito deſte Reyno,baya d exercer sù pueſto, y

gouernar las armasen ellas,con plena autoridad mia para todo lo que

ay,ocuriere,VS.ſabiendo yo el zelo particulare con que VS ha pro

cedido en todos accaciones,en ſcruicio, desù Magſtad. ne querido

encargarle como lo hago procure en eſta ſenalarſe como ſiempre en,

quanto el General le Auertiere en nombre mio accudiendo, y aſiſtien

do con su perſona, y Vaſallos ſi el caso lopidiere a la parte que le ſena

lare executando ſus ordenes,como las mias proprias, conſeguridad

de que todo la que VS.obrare en eſta parte lo eſtimare yo, muy como

es razon y lo repreſentare è sì Magiſtad,para que gratifique su ſineza

comoes Iuſto y noſtro Scior de Napoles à 8.de Iulio 1654.a lo que ,

V.S.mandaſſe. - El Conte de Caſtrillos.

Ne qui ſi arreſtano le operazioni degne di memoria di queſta

buona famiglia; In queſto anno, ch'io mi ritrouo co'fogli sù lo

ſtrettoio,riſorſe in Regno vna tacita penuria di vitto, cagiona

ta dalla ſordidezza di chi Dio ſcolpi,perloche nelle Prouincie ,

molti mancarono per la fame, e particolarmente in Calauria,Se

in Otranto,doue trouandoſi Preſide il Generale D. Marc'Anto

nio di Gennaro dimandò foccorſo a D.Ambroſio Imperiale,fi

gliuolo del ſopracitato Marcheſe,ch'haueua in cura lo ſtato di

Oria, per iſtrada dell'Auditore D.Carlo Maſtrillo, e perche la .

neceſſità non ſopporta dilazione, perſonalmente il comandan

te ſi traſportò in Francauilla, doue conſiderando il differuigio,

che auuenir a Vaſſalli potea del ſuo Re, D. Ambroſio Impe

riale con animo ſignorile , non ſolamente ſomminiſtrò grani è

Lecce,ma a varie parti del conuicino paeſe, della quale azione º

eömendabile, il Marcheſe d'Aſtorga Oſſorio,Vicere con eſpreſ

ſa lettera à9.di Aprile del 1672.ne gli rende dimoſtrazioni affe

zionatiſſime. Sorella di queſto Gentilhuomo,è D.Aurelia,che

tiene inmatrimonio D.Petracone Caracciolo, Duca di Martina,

della cui ſtirpe parlando dei Greci ſe ne diſcorrerà.

Ma doue io ſon traſcorſo?Sarei troppo ingrato alla verità,ſe »

tralaſciaſſi di sfuggita il bifauolo del Marcheſe Michele , che ,

hebbe iniſpoſa Maddalena Spinola,ſorella carnale di quel gran
- de
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de Ambrogio Marcheſe del Seſto, di cui ſono a teſſernei

rabile digreſſione. Egli fùGrande di Spagna, del Conſiglio di ſta

co; Maeſtro di Campo Generele negli eſerciti di Fiandra,e Ca

pitan Generale in Alemagna , e cosi calcando le veſtigie del

Marcheſe di Venafro,Fillippo ſuo Padre, ammaſsò 9 m. fanti in

Italia,e ſoccorſe l'Arciduca Zio del noſtro Re,all'ora, che poté

te nemico era entrato nel Brabante, preſe Oſtende,e fù gran be

neficio alla Corona reale,impedil'oſte nell'aſſedio di Anuerſa ,

e paſſando nella Friſia Settentrionale, parte del Reno , vinſe à

valor d'armi Linguen,Oldenſel,Batendoc,e Craco,preſe Crol,e

Norimbergh,a fronte del Conte Maurizio, ch'era andato a ſoc

correrla, ma che vado affaticandomi in breue elogio, quando ſa

ria ſufficiente à teſſerne lunga ſtoria,taccia la mia penna,e parli

quella del mio Re, che in vina particella del concedutogli pri

uilegio cosi dice; Por los qualesſeruicios,y otros muchos el Rey mi

Sehor,y Padre os honrò con los dichos cargos,y condaros el tuſon de

oro, yhazeros de ſu Caſeyo de eſtado,) el año de mil ſeis ciètos doze os

hico merced del titulo de Marques del Seſto en el Reyno de Napoles,

y de otra de Marques en eſte Reyno del qual quier lugar que Tuuie

ſtes,y'ſcialaſedez y con las dichas mercedes y honrras os la hizo,de

mandaros cubri haziendo os Grande por vueſtra caſa comos los de

mas de mis Reynos,y hauiendo nos a ora ſuplicado fueſſemos ſeruidos

de deſpacharel titulo en eſtos Reynos de Marques de la Villa de los

Balbaies que es la que para elloſifialais para que en la dicha dignidad

de Grande quede en vueſtra caſa, y ſubceſſores della avueſtra libre di

ſpoſition . -

Ritorno al Marcheſe di Oria, la cui ſpoſa è D. Iſabella Gri

malda, figliuola del Principe di Monaco,cui preſe con regia do

te. Queſta caſa è celebre fin dal I 165.dice il Foglietta,parlan

do non però, delle memorie della ſua Città. Ingo,che nel noſtro

idioma diriamo Domenico, fù de'Grimaldi,famiglia veramente

illuſtre come hè fatto,ne'Marcheſi, della Pietra Vairana , am

piamente vedere. Ella non ſolo sà le penne della memoria cor

re chiara tra le quattro primiere Caſe della Republica per la va

ſtità de'Domini delle Baronie,ancor libere, per lo numero delle

Porpore del Vaticano,ma illuſtriſſima per gli huomini partoriti

in ogni ſecolo, e di Armi,e di lettere. Agoſtino, di queſta linea .

parlando, fù ſpirito di ſommo pregio,Conſigliero di Franceſco

primo di Francia, e Veſcouo di Graſſenſe,figliuolo di Lamber

Ff. 2, CO,
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to,ma ſe io intraprendeſſi a numerare gli huomini famoſi,vſciti

da Genoua,ſariami divopo non finir mai; perche Renato Gri

maldo fù il primo,che portò la Gloria della Republica,oltre lo

ſtretto di Gibilterra,e corſe vittorioſo l'ampio giro dell'Ocea

no, rinfacciando agli antichi quanto malamente finſero Ercole

glorioſo, che gli preſcriſſe in Abila , e Calpe ſolamente la .

meta, per loche riconoſciuto da Filippo di Francia , gli diede »

l'aſſoluto Generalato del Mare,doue nelle marine Ingleſi otté

ne buona vittoria cattiuando l'Architalaſſo Fiamengo, Anto

nio,che fu Capitano di vna fioritiſſima armata, danneggiò Ma

iorca,e Catalogna,e moſſe guerra al Re d'Aragona, non è capa

ce di paſſaggio lodarlo;ne mé Giouâni,che tra gli huomini illu

ſtri aſcriſſe il Foglietta;eſſendo coſtui Generale del Duca di Mi

lano,vinſesù'lPò l'Armata Veneta,più della ſua numeroſa, con

preda di 38.Naui, e cattiuò 8 m.ſoldati. Di queſti non và diſu

guale Giorgio, il figliuolo, che preſſo le famoſe Iſole Corſola

ri, dette dagli antichi Salie, é Echinade,diſſanguinò le poté

ti forze de Barbari, in quelle ſpiaggie appunto, doue trionfò il

glorioſo Generale della lega, D.Gio: di Auſtria. E quando fini

rei,ſe m'impiegaſſi à diſtendere,le memorabili azioni del Cardi

nal Girolamo,nel tempo di Clemente ſettimo, è dell'altro dell'

età noſtra;Queſti, 8 infinitiſſimi altri ornamento della potentiſ

ſima Caſa Grimalda,ſcriue il Foglietta. Io laſcio à Genoueſ, &

alla penna del mio Padre Anzalone le glorie del ramo di quei

Grimaldi,che paſſarono a Meſſina, che con antico decoro riful

ſero Baroni della Fauaria, e Caſtrogiouanni , è oggi viuono

Principi di Santa Caterina, e dirò ſolo del noſtro Nicola, che al

lignò in Regno per alcutépo,fù Principe di Salerno, ecomperò

il Ducato di Eboli da quei di Silua, ſignoreggiò lo ſtato di Dia

no,e viſſe a ſuo tempo,con fauſto reale, non che è ſogetto ſigno

re conueneuole,e nel 1348,per ſentenza dell'Ammirato nella ,

parte 2,al foglio 275.ritrouo feruir Re Lodouico per Capitani

Antonio Grimaldi, e Roberto Sanſeuerino,Conte di Marſico, e

gran Conteſtabile del Regno,i quali in nome del Principe ſcor

reuano per lo Regno, alla recuperazione delle Terre perdute ;

Caterina Grimalda fù Conteſſa di Sinopoli,ſpoſa di Carlo Ruf

fo, nel 1419.Queſto onorato encomio douuto à Grimaldi, l'hò

ricato de Napoletani a raccordo. Veniamo di nuouo a gl'
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Imperiali, e conoſcafi, che gl'Imparentati illuſtri addoppiano

raggiad vna famiglia,benche chiariſſima. Nell'età noſtra viſ

ſero,e viuono molti ſoggetti di ſomma laude.

Intenderà ancora V.S.I,che il primo Marcheſe di Oria Daui

de hebbe in conſorte Aurelia diMarino,figliuola del Marcheſe

di Caſtelnuouo,nel territorio Milaneſe, dalla cui famiglia diſce

ſe la Moglie del Principe di Eſte Maggiordomo dell'Infanta , ,

Caualier del Teſon d'oro,8 vn'altra ſorella fu collocata al Con

te Giouanni Serbellone Famiglia di Milano, celebre non meno

in Nobilta,che in armi,come annotaſi nel Corio,e nel Morigia,

ſtorici di quella inclita Citta. Voglio dire, che da marini di Ge

noua,venne vna Pianta anche in Napoli; e perche ne'Marcheſi,

mi ſono dimenticato, in queſto luogo opportunamente dirò:co

me i Marini nella Liguria ſono nobiliſſimi trà venti otto. Il Frä

zone gli colloca nell'Albergo ottauo,nel Marchio ſolleuáſi quat

tro onde bianche ouate nel'eſtremo, che diſcendono da mandi

ritta, il reſto del Campo appare turchino. Tien più glorie que

ſta Caſa, di quelle,che alcuni ſtimano,ma fe à natali primieri ſi

rappreſenterāno i curioſi,affarmeranno con l'Anſalone nella ,

pagina 94.ritrouarſi memoria fino da tépi de'Normanni.Quel

lo,che poſſo atteſtare di certo,è, che il Marchio aſperſo di onde

mi raccorda, la caſa eſſer venuta di la dal mare.Giudico poi la ſua

origine foraſtiera,non altriméte Italiana, per le ragioni altroue

aſſegnate, ma quindi entro all'antichita della ſtirpe, che ne parla

il Foglietta il quale quantunque fuſſe poco amoreuole de ſuoi

compatrioti,pur l'aſſegna di nobilta l'Anno I 159,parlando del

le coſe della Republica ai foglio 39,loStella,e'l Recco ne diſcor

rono appieno. Dirò ſolo che più rami di eſſa ſi propagarono,

eſiſtenti oggi giorno,in Genoua,donde ella riſorſe in Meſſina,S&

in Napoli, per queiche io sò,auuertendo gli eruditi ſcrittori, che

i Marini di Spagna vennero ancor da Genoua.Quei di Venezia,

ſono diſuguali da queſti, come a ſuo luogo ſi prouerà. Ciò,che

ſpetta alla Liguria matrice fonte di queſti riuoli , negli

Elogi il Foglietta , per huomini grandi molti rapporta , e di

altri a noſtri tempi,ò poco paſſati,ò viuenti in buone lettere va

rij ne accenna più volte da noi il citato Abbatè Giuſtiniano, mio

Amico faticatiſſimo in queſte belle erudizioni. Diceſi breue

mente, che Tomaſo Marino fù dichiarato Duca di Terra"
d.
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da Carlo V,ne a queſto onore aſceſce per le ſmiſurate ricchezze

de'CittadiniGenoueſi, ma per militare Fortuna fauoreuole,co

me annota il citato nella carta 132. In Napoli,viue circoſpetto,

& in beni di ſorte,e d'imparentato né ordinario, come trarlee di

queſta nobiliſſima pianta;ne Marcheſi di Genſano, che verrà in

affiata dalle buone azioni del giouane Stefano,nome conriſpon.

dente all'Auolo,ch'hebbe in moglie Giouána Grimalda;di buo

na indole;oggi congiunto in matrimonio con Paola Doria,figli.

uola di Filippo. Io conobbi Gio:Giacomo Padre, del viuente

Marcheſe,accaſato con la Marcheſana Maddalena della Roue

re,che in nobilta, in bellezza, 8 in modeſtia non inuidia niuna ,

Matrona de'celebrati Romani.

Il Marcheſe Michele già nominato, da Maddalena Spinola,ſorel

la del MarcheſeAmbroſio, di cui ſi è parlato, laſciò molti figliuo

li,de quali il primo,come diſſi,fu Dauide,e fratelli ſuoi fra gli al

tri, due di nonpoco pregio,l'vno in toga,e l'altro in armi.Queſto

ſecolo ha dimoſtrato vinica non eſſer la Fenice, l'Vno viue oggi,

che ſe cd la Maeſtà della porpora né m'intimaſſe il ſilézio,daria

à vedere,che il Ciel Romano, non ha da innidiareà Salamina i.

ſuoi Soloni;ma quell'huomo,che merita le lodi viuédo,nd isde

gnera di rileggerle. Lorenzo Imperiale vino de'Prencipi della

Chieſa, fu l'ultimo de'Germani;ma il primo in dignita glorioſa.

Di poco pelo ſi traſportò in quel capo del Mondo Roma,S in

breue aſceſe alla carica di Referendario dell'wna,e l'altra ſigna

tura,donde diede ben conto delle ſue rare virtù. Viuente Vrba.

no Ottauo,riconnſcitor grande degli altrui meriti, impiegò il

Prelato in varij Giuſtizierati dello ſtato Eccleſiaſtico, dichiara

dolo Vicelegatò di Felſina,doue eſercitò la ſua letterata pruden

za,ereditandone applauſi dalle ruote romane,non che da ſuddi

ti ſteſſi; perche dalla Città diuenne amato, e temuto. Ricono

ſciuto in breue dal Barberino Regnante la ſaggia Idea di queſto

Prelato,fù promoſſo al Chiericato della camera, in tempi riuol

toſi di guerra,per le facende di Caſtro, doue ſi collegarono la

Republica Veneta, il Duca di Modena,in Lombardia,& il Gran

Duca in Toſcana contro Perugia,tutti ſolleuati a diſturbar la

ſede Apoſtolica. In affari cosi diſaſtroſi, ſi eleſſero due Vicele

gati di ſomma fedelta il Cardinale Antonio Barberino, e per Bo

logna, il Chierico della Camera Lommellino,S in Ferrara,doue

Ville



23 I

viueuano le armi, che haneuano Nouantola,e Stellata occupate

il noſtro Imperiale, con quella autorita,che richiedea la biſogna,

e per la lontananza del Legato generale impiegato dall'eſercito,

della Chieſa,Lorenzo colà hebbe campo di ſomma fortezza,e ,

maſſima generoſità dimoſtrare geminatamente nel gouernopo

litico con ſuoi,e nell'armi col nemico;Ma per gli patimenti ſof

ferti,cadde infermo,e fù violentato tornare in Roma, e perche

la virtù non s'impania già mai nell'ozio in vn ſogetto,che pizzi

ca dell'eminenza, ſtabilita,che fù la quiete tra quei Potentati, col

Pontefice,per la pattouita reſtituzione di Caſtro al Duca Far

neſe,fù deſtinato il noſtro Imperiale, della Prouincia di Viter

bo, Commiſſario dell'Armi , e Gouernadore. Queſto motiuo

Pontificio, potea eſſer cagione di geloſia, e partorir ſimilmen

te nuoui diſturbi a Principi Italiani; ma il commandante con ge

neroſa piaceuolezza ſeppe mantener l'autorita del Papa,non.

obliando la ſua,perche gli intereſſati alle ſue prudenti ragioni

ſenza contraſto cedeuano. Seguendo poi la miſerabil morte ,

del Gouernadore di Fermo per man di Popolo ſolleuato, Inno

centio X.Panfilio,a quel comando inuiò l'Imperiale con autori

tà di riſarcire il douuto decoro della Chieſa perduto,e caſtigare

vn delitto,del quale i complici erano degni dar de calci al rouaio.

Comparue nella Città tumultuaria Lorenzo generoſiſſimo mo

ſtroſſialpe animata in reſpingere , e con le ſue manieroſe de

ſtrezze lo raffrenò. I contumaci ſteſſi manſuetudine il ſuo caſti

gamento ſtimarono, con far dalle fondamenta ſchiantar caſe, è

più ſedizioſi decretò morti;à menomicolpeuoli, fulmini di ſen

tenze Eccleſiaſtiche, e di eſilij,& eſſendo le ſue ponderate reſo

luzioni ancora della calunnia applaudite, dal medeſimo Vice Di

fù la carica conferita del gouerno Romano , doue ne maneggi

militari la ſtima ſi guadagnò, e negli affari politici cattiuoſſi del

Pontefice la volonta,ſublimandolo al Cardinalato nel 1652,indi

impiegato nelle cariche più coſpicue di quello Apoſtolico Sena

to,come in onoreuoli Congregazioni, nella legazione di Ferra

ra,e ricercato ne'più rileuanti pareri del gabinetto del Vatica

no eſſendo nella dottrina, nel configlio, e nella fecondia effica

ciſſimo, e nel maneggio di ardui negozi coſtantiſſimo ; perlo

che da tutti i Dominanti riconoſciuto ſi è reſo riguardeuole al

Mondo. E per cotante glorioſe azioni , che ne'noti"
ºlo
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habbiam vedute, ſpronato da entuſiaſmo poetico vno ingegno

Italiano sù le ſponde del mio Sabeto cantò.

Antar potrete voi ſerie di Eroi

Si;nel libero Ciel di ampi teſori;

Ma quel, che vi fà grande oggi fra noi,

Son del voſtro valorgl'incliti allori.

La porporareal, che adorna voi,

Compartenò; ma ne riceue onori ,

Torterà merauiglie oltre gli Eoi,

Se nell'Italia partorì ſtupori.

Come coſa mortal, voi non inchina

L'Anima riuerente. In voi miro io

Vn non sò che di Maeſtà latina.

2uind'io, diſprezzerò barbaro oblio,

Se vn di potrò,doue virtù ſi affina,

Tiantarfrà voſtre palme il lauro mio.

Dal ſopradetto Marcheſe Dauide nacque fratello di Miche

le il Cardinale viuente,etrà varij figliuoli e vn AndreaCommiſ-.

ſario Generale dell'armi,e come molti altri della ſua caſa, Sena

tore, illuſtre carica della Republica. Da Andrea procreoſſi

Dauide, che io conobbi,non ſolo ottimo Matematico, a cui D.

CarloVentimiglia indirizza vin libro di queſiti di Euclide,ma che

col ferro a pro del ſuo Re nel tempo delle reuoluzioni valoro

ſiſſimo trà molti nobili, alla difeſa di Caſtello a Mare, diuenne ,

riconoſciuto;il Sauio Conte di Ognatte, Gueuara appiglioſſi al

ſuo parere, nella fabrica, che giudicaua fare dinuouoMolo,S in ſi

mili facende di fortificazioni, altri non appoggiandoſi al ſuo cò

ſiglio,diuennero dalle arte altrui defraudati. Suo fratello Giu

ſeppe ſi trasferigiouane in Roma riel 1633, diſſe Michele Giu

ſtiniano negli ſcrittori della Liguria, entrò ad appararel'Vma-,

ne,e diuine lettere nel Collegio Latino, nella cui ſcuola inſtrutto

di ſtudio, e di religione,ſogettoſi all'oſſeruanza della compagnia

del Giesù,e tracciando religioſamente lo ſtile di quella, giunſe

alla lettura delle ſcienze in varie parti d'Italia. Io l'hò pratti

cato per religioſo di ſchietti,č amabiliſſimi coſtumi. Hà fabri

cato molte opere per le ſtampe,ne hò vedutovn Panegirico ſo

ſo, impreſſo in Parma, nel 166o , inſcritto. Oculus Thiloſophi
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cus. Oggi viue in Napoli auueduto nell'età, S&accreditato nel

la ſtima, conſultore del Sacro Sãto Tribunale della inquiſizione

dell'Arciueſcouo Cardinale D.Innico Caracciolo.

Sorella di Dauide,e del P.Giuſeppe, fù D. Maria Caterina ,

Madre del Marcheſe a cui ſcrivo per genio.Ma quì non piegherò

il foglio,ſe prima in qualche menoma parte del ſuo Ramo non

renda ragione,conforme hò teſſuto è quello del Princ, di Melfi.

Antonio Doria Seniore, che ottenne dall'Imperadore il Mar

cheſato di Santo Stefano,nacqne da Battiſta , degli antichi Si

gnori di Oneglia,Caualiere del Vello di oro, fù del Conſiglio di

Stato,e di guerra di Carlo V.Ceſare, e del Sauio Filippo 2, ſuo

“figliolo;voglioſo di tracciarla ſtrada de'ſuoi maggiori, nel 1519.

fu da Carlo di Auſtria dichiarato Colonnello di 3ooo.fanti, ſer

uì nello ſtato di Milano,6 appigliatoſi alla ſcuola della Milizia

marittima innata vſanza de'ſuoi paſſati,doue ſtabilirono, nella ,

inc6ſtanza de vorticile di loro decantate virtù; Egli ſeruì per

Genererale delle Galee Ponteficie, con le quali in amiſta di quat

tro della Religione Rodiana,e con quelle di Carlo V.,coman

date da Andrea Doria,S: il numero de legni, aſcendente à 38,e

con altre tanteNaui,guidate da Franceſco Doria,s'indirizzoro

no ad incontrare animoſaméte 8o Galee di Solimano,nel qual

viaggio ſi riſolſe il Doria tentar l'eſpugnazione della Città di

Corone nella Morea,luogo fortiſſimo come autuenne, che le ,

Galee del Papa vi entrarono prima, e ſi preſe, Petrazzo, e leCa

ſtella, che cuſtodiuano il golfo. Sdegnato il Barbaro Principe,

inuiò contro i noſtri tutti i ſuoi marittimi legni, che reſpinti co

ragioſamente da Criſtiana pietà diuennero nel viaggio,da Co

ſtantinopoli a Tuneſi Barbaroſſa del 1534, paſſando per lo Fa

ro in requieto di Meſſina all'impenſata. Quella Citta fù in pe

ricolo di perderſi,per mancanza, di ſoldateſca, ſe la diligenza,S.

induſtria di Antonio Doria non ruminaua vittoria. Egli poche

ore prima era giunto a quel porto,S& vſcì con dieci Galee,etor

mentò colCannone i nemici, i quali crederono maggior nume

ro,e la Città ben fornita; per eſſer di numeroſiſſimoPopolo, per

loche il Turco ſeguitò il ſuo intrapreſo camino. Nell'anno poi

1535,fù deſtinato a raccorre armata in Italia, per l'eſpugnazione

di Tuniſi, e della Goletta,come auuenne. Raccolſe ſei Galee di

Paolo3,trè di Genoua,S altrefºrti di nuouo in Napoli, 8.
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in Sicilia,le quali congiunſe con quelle di Andrea Dorta; doue

Carlo Ceſare,che felicemente,menò a fine l'impresa,ordinò,che

alla Goletta ſi fabricaſſe vna fortezza, e la còceſſe in cuſtodia ad

Antonio, il quale poi nel 155o.ſi ritrouò con Andrea Doria in .

varij alleſtimenti in Africa , indifà rilaſciato alla cuſtodia de'

Mari dell'Italia, S&eſſendo richieſto da D.Gio:di Vega a porger

ſoecorſo in Africa , vi s'indirizzò;ma da repentina tempeſta -

di Mare ſopragiunto vi perdette ſette proprie Galee, con le qua

li ſeruiua. In aſſenza di D.Garzia di Toledo, che come Gene

rale del Mare,corſe a ſoccorrer Malta,aſſalita da vna potente ,

armata del Turco,conforme,ſcriſſe Antonio d'Amico Meſſine

ſc Croniſta del Re , nella ſua Cronologia de Vicere , e Preſi

denti dell'Iſola, al foglio26;rimaſe Antonio primo Miniſtro di

quella. L'Autore hebbe à dire, dera al ſeguente Preſidente que

es,Antonio Doria,Caualiero del Toſone,e Marcheſe di S. Ste

fano,e porta il Regiſtro del 1565. Egli fù conſultore del Gene

raliſſimo Emanuel Filiberto di Sauoia , à commandamento del

ſuo Ceſare, allora che ſi preſe Edino,per lo ſuo ammaeſtramen

to,come vedeſi in vina Generale relazionedel Principe del Pie

monte a Filippo,che poi fu Re. Per vina lettera originale, che »

hòletta nella ſua Caſa , del ſopradetto dominanteSpagnuolo

ſcritta ad Antonio,nel 1572.riconoſceſi,che Filippo Secondo in

ſtituiſce il Generaliſſimo dalla Santa Fratellanza cattolica ad au

ualerſi ne'pareri di guerra,de ſentimenti di Antonio. E queſto

Antonio dipende dalla linea divn altro Antonio, che fù Gene

rale della Republica nell'anno 9oo,come io diſteſi nell'Albero,

ch'à richieſta del Generale Giannettino,Dio l'habbia in Cielo,

perfezzionai,per le cotante belle glorie,che illuſtrarono queſto

Eroe , della ſua caſa della quale hebbe a dire ſaggiamen

te il Foglietta negli Elogi degl'huomini Liguri,illuſtri in guer

ra,alla carta 74 al mio Antonio Doria non fà meno eccellente d Ca

ſa,nell'arti ciuli, che ſi foſſe poi di fuori nelle coſe di guerra. Scipio

ne Gio Battiſta, e Ceſare furono ſuoi figliuoli, Pier Franceſco,e

Giorgio Nepoti,mi raccorda il citato Scrittore.Non deuiaro

no dalle onorate veſtigia degli antenati,Scipione, che coman

daſſe 17. Galee,me lo apporta vna lettera di Filippo Secondo,

appreſſoV.S.I.Pier Franceſco per la ſcienza delle militari face

de di Mare venne ammeſſo nel numero de cari del Conſiglio del
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Principe D.Gio:d'Auſtria il vecchio. Gio:Battiſta ſuo Genito

re,buon caualiere ſi congiunſe con Maria Caterina Imperiale ,

della Caſa del Marcheſe di Oria, diſcendente dal primogenito

Antonio. Per lo che ne ho teſſutobreuiſſima digreſſione. Ora

io ritorno a rintracciare l'incominciato Sentiero . º

Auola del Cardinal Raggi fù ſorella di Michele, ch'io m'ero

dimenticato, detta Maddalena,che poi fu moglie di Ottauio Im

periale, da cui Gio: Battiſta originò , à mio tempo Veſcouo di

Aleria, e Gio:Franceſco,che reſſe nella milizia due reggimenti in

Fiandra per lo ſuo Re. Due ſorelle del Cardinale nobilmente ,

collocate furono;l'vna al Marcheſe di Monteforte,Mario Lof

fredo,della cui ſtirpe, che ne'Longobardiparlerò,vſcirono i Si

gnori di Monteſcaglioſo detto dagli Antichi Möte Caucaſo,S i

Principati di Maida,dell'Amoroſo, i Duchi del Acconia,i Mar

cheſi di Boualino, e di Amato,con le Contee di Condiano,Viuo

noi Principi di Cardito.La ſeconda cognominata Maria Tereſa

ſpoſa al Duca Bonello nipote di Pio Quinto. Della cui ſtirpe ,

ne parla Zazzera diffuſamente.

Di Federigo Imperiale,ch'è degno di onorata rimembranza,

teſſerò compendioſa la vita. Egli dopò hauer ſeruito,nel 1625.

nello Stato di Milano Capitan di Fanti, paſsò nel 26 in Fiandra,

prima condottiere di 15o Lance, e poi Colonnello di vn Regi

mento di Fanteria Alemanna otto anni ritrouandoſi aſſoluto

regitore, nell'eſpugnazione di molte Caſtella, contro il Genaral

Suezzeſe,Baudiſca,e particolarmente eſſendo il Conte di Iſem

burg Generale ſtato neceſſitato dal nemico a toglier l'aſſedio di

Andarnach, e riſoluto abbandonare il cannone Federigo preſe

carica di Saluarlo,come felicemente gli autenne,ad onta del cô

traſtatore nemico. Nel 1634,perlo molto diſpendio, che ori

ginauano da regimenti degli Alemani, venneanche il ſuo rifor

inato,onde egli paſsò in Iſpagna, a chiedere de'ſuoi ſeruigi mer

cede al Re con lettera di proprio carattere dell'Infanta. Indi

dichiarato per Gouernadore di Gente a parte con ſoldo di ſcudi

26o,per ciaſcun meſe , e docati due mila di ſoccorſo. Il tutto

ſcorgeſi per vina patente, e lettera del Cardinale Don Gil Alber

noz Gouernadore,e Capitan Generale dello Stato di Milano;&

accio che queſte belle memorie d'Illuſtre Gentilhuomo non ri.

mangonovn giorno dalle ceneri dell'obliuione ſepolte, e degl'
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Imperiali a raccordanza, mi affaticherò di regiſtrarle. L'ordine

del comandante dice cosi.

Tor quanto para accudir al reparo de las Inuaſiones que los ene

migos de ſu magheſtad van hazrendo en eſte Eſtado, hemos reſuelto

queſe Iunten en el contado de Bobio el mayor numero de gente de»

guerra que ſe pudiere,aſſi de Caualleria y infanteria pagada, comode

las milizias de los lugares dell'Eſtado y de los feudos Imperiales de

a quellos contornos, y conueniendo nombrar vn Gouernador que »

tenga è ſu cargo toda la dicha gente, y larija, y gouierne en buena or

den,y diſciplina militar,paraque ſegun las occaſiones, que ſe offre

zieren, y las ordenes, que ſe le dieren, acuda con ella è lo que conuen

ga,en defenſa d'eſte Eſtado, offenſa de los enemigos: Sabiendo que

en la devos el Coronel Federico Imperial concurra la calidad, y todas

las buenas partes, que para eſſo ſe acquieren, y pueden de ſear ; E

ſperando que con el valor,y puntualidad,que aueisſeruido è S. Ma

gheſlad en los eſtados de Flandres en las occaſiones que ſe offreſcueron

el tiempo quealli eſtubiſtes con un regimento d'Infantaria Alema

ma, da quefuſtes Coronel,lo continuareis a hora compliendo con vue

ſtras ohligaziones. Portenor de la preſente os nombramos , eligi

mos y deputamos por Gouernador de toda la gente de guerra anſi de

Cauallaria, y Infantaria pagada,como de las milizias que en el dho

Condado de Bobioſe Iuntaran de lugares dell'eſtado, y de los feudos

Imperiales de aquellos contornos para el ſobre d'ho effetto conce

diendos toda la autoridad neceſſaria para que la riiais, y gouernais

ſegun y de la manera, que ospareziere, y fueremas comueniente para

conſeguir los buenos effettos de lo que con ello ſe intentare, y ordena

mes,y mandamos al Maeſtro de Campo General, Generales de hom

bres de Armas,Caualleria Ligiera, y.Artillaria d'eſte Eſtado Coro

meles, Maeſtro de Campo, Sargentes Mayores, capitanes , officiales

mayores,y menores,y ſoldados de qualquiera nacion calidad è con

dizion que ſean que a bora ſiruen è adelante ſeruieren à ſu Magheſtad

ue os ayan tengan,tratten,eſtimen, y reputen portal Gouernador de

d'has milizias Caualleria,) gente pagada que ella è ſe aggregas

re,y el Sargento mayior,capytanes,y de mas Officiales mayores,y

menores,y ſoldados de tota la dicha Iente,que como,dhò es,ſe Iunta

re,queos ſiegan, y conoxcampara ſuſuperior,7 Gouernador,cumpli

endo,guardando,obſeruando, y executando las ordenes que del ſerº

aixio deſº magheſtadles dieredes por eſcrito) de palabra , como ſi
de

i
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denos fueſſen, y emanaſen,ſin replica,ni contradizionalguna,7d D.

Nicolas Cide del Conſejo Secreto de ſu Magheſtad Veedor General

del Exercito, y Caſtillos deſte Eſtado, y Antonio de Porras contador

principal, quetomen la razon deſta preſente en los libros de ſus offi

cios,aſſentando os en Ellos por tal Gouernador, con el ſueldo que toc

ca,yperteneze a los Maſtros de Campo de Infantaria Eſpañola , y

Italiana,que firuén à ſu Magheſtad en eſte Eſtado,el qual ſe os libra

ru, ypagara,comoſe coſtumbra,que aſſi comuiene al ſu real ſeruizio,

3 es nueſtra voluntad. Datum en Milan è ſiette de Settiembre ,

I 635. -

El Cardinale Albornoz.

a

Tºor mandado de ſu Eminenza Don Iacinto de

- Aragon -

Signor Coronel Federico Imperial.

- - - -

-

Porque en la patente,que ſe ha deſpacado a VS.para el gouierno

de la gente de guerra que ſebd da Iuntar en el Contado de Bobio

aſſi de Caualleria,como de Infantaria pagada y milizias, no ſe le ha

podido ſerialar masſueldo d'elque gozan los Maſtros de Campo de ,

Infantaria Eſpañola, y Italiana, y el ajuſtamiento que ſe bahecbo câ

V.S.es que ſe le pagaran los duzientos,y ſeſſenta eſcudos al mes,que

hagozado en Flandres como Coronel,me ha parezido derir à V.S.en

eſte papild parte,que la equiualenzia haſta el cumpliniento de los

26o. , almes, ſe le pagarà à V.S.muy puntualmente porgaſtos ſe

cretos de manera que tenga complida ſatisfazion conforme a lo con

zertado & c.Dios guarde à VS.como deſſeo Milan 15.de Settiembr

I 635. . . . . . , º ,

El Cardinal Albornoz. - .

Della ſtima dell'Imperiale, che fece il noſtro Re vedeſi da -

li ſua Carta diretta al Sereniſſimo Cardinal Infante in queſta
IIIla s . . - - - - - - - -

z

-

- º

.
- - - - - - - - - - . s - - - s -

Sereniſſimo cardinal Infante Don Ferdinando mi
a Hermano, - ; - a

FedericoImperial spinolagueQS daràeſianehà ſeruido en la

- - - guerra



2 38

guerra con ſatisfazion baſta occuparel pueſto de Coronel, de que sè

alla reformado. Ha venido a qui è tratar de algunas pretenziones

ſuyas, en que quedo mirando, y por ſereſte Cauallero de partes,y eſpe

ranza y de la calidad que ſabeys,hè querido encargaros (como lo ha

go) le honreis,y fauorezcays,occupando le en las occaſiones que ſe o

offrezieren proporzionadas à ſu calidad,pueſtos,y ſeruizios:y ſi en,

las occurrenziasprites queſiere leuantar alguna gente , ſe le podrà

dar titulo de Maſtro de Campo d'ella,aggregandole de la que huuie

re algun buen numero para que continue ſusſeruizios, que yo lo ten

go aſſi por bien,y holgare mucho de todo lo que por el hizieredes nuo

ſtro Señor os guarde comodeſſeo de Madrid è 2o.do.Abril 1634.

7 o el Rey -

Andres de Mozas.

In Milano reſſe l'eſercito in ValdiTaro,ſoccorſe Valenza del

Pò,come nell'Vltima ſua ſtoria ſcriſſe il Capriata. Nella batta

glia di Panperduto,doue gli furono feriti due Deſtrieri , non ,

ſenza pericolo della ſua perſona , S in ſoccorrere la Rocca di

Arasfu malamente ferito. Fù dalla ſua Republica comandato

intempi diſaſtroſi, con autorità di non vbbidire ſaluo, che à Có

miſſari Generali,che ſi eleggono dal Senato a quali rendono vb

bedienza anche i Maeſtri Generali del Campo. Ecco la formo

la della patente.

-

Dux,e Gubernatores,ac Procuratores Reipublica

Genuenſis. -

ſ Voniam preliorum res tunc benè diſponitur,quan

do in pace precauetur munitio , o Reipublica

noſtre maxime intereſt, vt in his praſertim rerum

motibus,turbullentisque temporibus magni adiu

tores adſint qui militibus preſint, ei conſulendo

ac agendo ºfficiant, vt omnia proſperè cedant id

circò te Federicum Imperialem Patricium noſtri

non minus in Toga, quam in Caſtris inſignem,ac in militaribus officiis

valde peritum,in conſiliarium Belli eligimus, vtſaltem perproxi

mum Triennium quoties in conſilium a noſtro magiſtratu Bellifueris

acCdr
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accerſitus,deſumma belli, ſi fuerit opus, aut de ipſaseriºde
fenſione conſulas,& qua à nobis , vel ab eorum magiſtratu fuerint

impoſita in militia geras,e generalibusarmorum noſtrorum com

miſsarijs pareas. Ceterum mandamus pt coram nobis excipiaris

eo modo quo magiſtratus ipſi excipi conſueuerunt, onorarium autem

annuorum ſcutorum mille ducentum argentorum tibi ſtatuimus illud

que tempore quoprelium Committitis,quando,º prout à nobis fue

rit declaratum duplicari volumus;e& quando ſtipendium ratione ,

meritorum exiguum dici poſit id cum tua erga Patriam charitate »

coniuntium ſatis locuples habendum erit. Datum Genua die27.Ia

nuarij 163o.

Ioannes Baptiſta Paſtore Cancellarius,e: SecretariusSere

niſſima Reipublicae Genuenſis & c.

Federigo,che morì Gouernadore di Corſica,da Vrbano 8, fu

aſcritto Conſigliero di Guerra , con paga di 3oo. docati il me

ſe ; indi dichiarato Maeſtro di Campo Generale dell'eſercito

Perugino. La ſua toga benche venne ricouerta dalla Corazza,

hauende egli preſa in giouentù la Laurea di Aſtrea , non per

queſto non diuenne ſagaciſſimo negl'Imperatorij dettati delle

leggi,eſercitando con ſauia prudenza i magiſtrati ſupremi della

Republica.

Hauea tralaſciato Gio:Carlo Imperiale, figliuolo di Dauide

ſecondogenito,che da Franco Lercaro ereditò vaſtiſſime fasul

tà,i cui diſcendenti ſi appellano Imperiali Lercari, frà ſuoi nati

fù Niecolò,che ancor viue,io credo;Serui in vn regimento dell'

Imperadore ſegnalandoſi, nella battaglia di Tionuille, ſe non -

erro il 1638.Ne quì oſo togliere, la parte douuta a Lercari, con

forme diramai ad altri imparentati de'quali fin ora a notizia mi

peruennero. E l'Inſegna di queſta Famiglia, che coſtituiſce il

Franſone nell'Albergo duodecimo,in Campo d'oro tre faſce roſ

ſe. Scriſſe Domenico Grimaldo in vna ſua orazione nella Co

ronazione di Gio: Battiſta Lercaro ſtampata in Genoua , nel

1643,alla carta 11,che queſta ſtirpe non ſolo accreſce onore alla

Republica,che gloria a ſuoi,e con ragione, perche da tempi a

noi remotiſſimi Belmoſto quaſi Orione col brando ignudo tra le

Surianecoorti,folgoreggiando di zelo,apportò ſanguinoſe tem

peſte.Fuui Meolo, che mal ſofferendo il tortorisº" -
Q QTUC
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Corte di Trabiſonda,vifece fiammeggiare il fuoco dello ſdegno,

poco curando le minacce di vn Re,perche infeſtando con arma

ti legni le riuiere del maggior Pelago;ſlche ſpauétato quel Prin

cipe gli mandò prigioniero l'autore inconſiderato del fallo; ma

egli qual Ceſare Criſtiano clemente premendo gl'impulſi della

vendetta inſegnò a vendicatiui,che ſi può vincer ſe ſteſſo. Vir

tù,che ſi appara nella ſcuola di Criſto,perdonò il reo,e bacian

do quella manche l'offeſe,e poſe à gli occhi de'viuenti porten

toſa memoria,che durerà per tutta l'eternità, per rimprouero à

ſanguinoſi mentre fece trionfare i precetti del Vangelo non .

quelli del Duelliſta. Vgo nel tempo del potente Federigo 2,

potearappellarſi Campione di Pietà,che ſenza perder cuore ne'

periglioſi euenti delle armi,rincorato dal Dio degli eſerciti li

berò il Pontefice, di quello Imperadore cattiuo. Queſto vanto

baſterebbe ad imbalſamare in eterno l'ombre magnanime della

Caſa Lercara. Vuole Gio: Andrea Alberto,che queſta famiglia

in altro tempo poſſedeua più feudi,fra quali Roccabruna, Ca

ſtelluccio,Orgone,e la porta di origine Armena. Leggeſi nel 5.

libro delle ſtorie del Giuſtiniano del 1411,che Paolo Lercaro,e

Gio:Battiſta Franco gouernando a vicenda la Liguſtica armata,

preſſo la Giuſtiniana Scio,che più volte vinſero i Catalani Cor

ſari. Vi ſi annotano altre glorie di queſta ſchiatta, che nel Pa

negirico al Doce Lercaro del Gieſuita Alberti potran vederſi.

E queſte ſono ſe belle notizie, che per compiacimento di Ge

nio ſono ſtato idonio a racogliere. Ora con quella ſolita vma

nità,ch'è ſua propria, la prego a concedermi licenza,che con ,

breuiſſima digreſſione fauelli co'Giouani della Caſa Imperiale,

benche fin ora non habbia di niuno contezza. A voi nobiliſſi

mi Giouanetti di libera Patria laſcio per memoria queſto com

pendioſo Muſeo di ſtatue virtuoſe deſcritte,acciò,che à ſemiglia

za devoſtri magiori, quaſi in iſchiettiſſimi ſpecchi , non che di

imitargli,ma di ſuperarglivi ſtradiate,ad eſempio memorabile

di Scipione,che ſe gli occhi fiſſaua negl'illuſtriſſimi Coloſſi de

gl'Imperadori del Lazio,che fecero per tutto il cerchio del Sor

le trionfar Roma, il ſangue del cuore parea, che dal petto ſe gli

ſpiccaſſe,accendendoſi di onorati deſiderijſeguire le loro veſti

gie,che con fama non già mancante calcarono, come egli fece,

eſaltato per moſtro di valore tra le moſtruoſe merauiglie dell'

Afri
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Africa.V.S.I.mi voglia bene, della maniera ſteſſa, che labene

detta memoria del ſuo Genitor moſtrauami, mentre io ſarò

prontiſſimo ad ogni auouo comandamento d'impiegarmi, S. io

dàl Cielo al D. Antonio pregherò oſtinatamente ſalute o,

&onore.

2N QT IZIA DECIAAA.

Trattaſi della Caſa Tabaſſi.

ALL'ILLVSTRIS.,ET ECCENTIS. SIGNORE

D. Lorenzo Onofrio Colonna,

Principe del Solio Pontificio,

eGran Conteſtabile della

Cicilia di quà dalFaro.

H a lo
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potrà rappellarſi, che d'Iſtoria è capaciſſima;

e di ogni altra materia fida cuſtode. Mi con

uiene dir ſolo a V. E.,che la Fama commenda

trice de Grandi, ſia maggiormente vbbidita ,,

tanto più il ſuo comandamento,che giungen

domi al ſeſto di Aprile non potea ſortirmi, che

feliciſſimo. Raccordo al mio gran Conteſtabile, che i ſapienti

della Grecia ſegnauano queſto di con candide pietre, in ſegno

di felicità. Feliciſſimo anch'io ſtimo queſto giorno, in cui mi ſi

reca occaſione di ſeruirla,e d'vbbidir con tutta preſtezza a ſuoi

comandamenti tanto più che la verità noi vuol tardiſa,come au

uiſa Seneca il Tragico.
-

Eccomi al ſuo onorato ſodisfacimento, quanto a dire al mio

ambito impiego. Rimettendo poi queſta mia Carta ſtorica al

tribunale del ſuo giudizio, che io lo ſtimo Paride nel giudicare,

e nell'integrità vno Ariſtide, che ſe alcuno in queſte facende ia ,

interrogaſſe,ſe io deſiderarei hauer il poter di Achille, è la ſa

pienza di Omero,ella riſpondera col ſauio Temiſtoche, che non

ambiſce l'Autore eſſere vittorioſo ne certami Olimpici,ne pro

mulgatore denomide vincitori; eſſendo ſtato ſolo ambizioſo

ſeruire chi di comandarlo tenea l'autorità.
-

Sono a raccordar di sfuggita al Signor Principe che ne confini di

Apruzzo citeriore giace l'antichiſſima, e nobile Citta di Sulmo

na,come ci raccorda Strabone. Ella fù nutrice del ſoaue Oui

dio, celebratiſſimo fin da ſecoli di Auguſto, trà Latini Poeti, e di

nobile imparentato,come ſcriue Lodouico Dolce nella tradu

zione delle Metamorfoſi. Chiude in ſe molte famiglie di ſtima,

come la Migliorati , da cui vſci Coſmo, che poi fù detto Inno

cenzio VII. aſceſo al trono Pontificio: Egli fù huomo di

gran letteratura nelle ciuili,8 eccleſiaſtiche dottrine , mancò

nel 14o6,ſuo Nipote fù Gio: Arciueſcouo di Rauenna,e Cardi

nale. Vi furono i Merlini , di cui baſta a tener viua la Caſa il

Protonotario del noſtro Filippo 4, che uenne comunemen

te ſtimato per Idea di gran ſapere;ma doue parlano le ſue ſtam

pe piene di applauſo, taccian le mie vote di laude. Quelle fa

miglie, che ſono aſcritte nella nobile cittadinanza, molte baro

nie ſignoreggiano, ma di queſte ſchiatte, che allignate colà vire

H h 2 tuo:-



244

tuoſamente riſiedono,non è per ora mio ſentimento parlare, ma

ſolo di quella del Barone Tabaſſi,hauendomene V.E.onoreuol

mente richieſto. - - -

L'eſemplare dell'impronto gentilizio, che le indirizzo, è

certo nobiliſſimo, conſiderato,perche i colori roſſi ſon giuſtame

te collocati in metallo candido, Il Dragone fù da gli antichi

per Animale generoſo ſtimato , egli è di molte virtù capace ,

ſcriſſe Eliano nel lib. 17.della ſua ſtoria, che vecide gli Elefanti,

e lo ſteſſo afferma eſſere gieroglifico della vigilanza , eſſendo

acutiſſimo nel vedere. Ve ne ſono di color roſſo, nero, e cene

rizio, diſſe Ezio,rapportato dall'Aldrouandi, parlando de'Ser

penti, nel lib.2 del fog.317.ſe ne ritrouano ancora di ſpecie au

rata, per ſentimento di Lucano.

Serpitis aurato nitidi fulgore Dracones. -

E di tutte queſte, e di altre ſpecie fataſtiche traſporte ne'mar

chi dalle nobili famiglie ne furono;come la Borgheſa di Siena,

e di Roma di color luteo in campo azzurro,i Buoncompagni in

ſen di fuoco,S altre; e non ſolo il ſuo corpo intiero; ma ciaſcun

membro ſeparato fù adoperato per ſegno di arma,ad eſprimere

l'human penſiero. Onde i Greci ne preſero per adagio.Serpens,

niſi ſerpentem comederit,non fiet Drago, e vollero additare, che i

più potenti Imperadori non erano ſicuri neldominio, ſe non di

ſertauano più Regi. Dico dunque,che non eſſendo Animal vi

le,e timido, negli ſcudi non diſconuenga. Io non riſtringo le co

ſe in faſcio,eſplico il Drago, eſſere nobiliſſimo ſimbolo nell'In

ſegne,me lo raccordano i Lacedemoni,che ſolleuarono l'Aqui

la col Dragone nell'Vnghie;e così i condottieri delle Romane ,

legioni ſi chiamauano Dragonari, per innalzar negli ſtendar

di i Draghi,me lo dice Vegezio,quel gran Capitano delle mili

zie. Draconarti autem ſignificati ſunt, qui Dracones per ſingulas

Cohortes ad prelium preferunt. - -

Ma erami dimenticato vna particolare ponderazione, ch'hò

rigidamente eſaminata nella nobiltà Sulmoneſe, che ſuole allo

ſpeſſo ausenire nelle Città del Regno noſtro, diſſenzione trà no

bili antichi,e nuoui,che così ancora chiamaua il vecchio, e ſauio

Senato latino i ſuoi Cittadini,e Cicerone me lo raccorda:perche

i Dottori ſenz'altro pregio non cercan cedere à famiglie, che da

più ſecoli han goduto, per fauor regii,onorate cariche militari,

ò per
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ò per iſtrada di lettere,S imparentati buoni,e Baronie note, ſi

acquiſtarono gli onori di Gentilhuomini, a quali Dio ſolo que

ſta grazia ha conceduto,perche le Deità terrene crear nobili,ma

non Gentilhuomini poſſono,perche il tempo purifica le geſte ,

onorate degli huomini , e per eſemplare le rimanda a poſteri

delle caſate. Ricercaua queſta ſpecie di gente, tener nel publi

cogouerno,quella autorità , che in poſſeſſo eran gli antichi,

quando nel 1572;ſorſe piato nel Conſiglio del Re, per lo che ,

trouaſi vn Proceſſo in Banca del Maſtrodatti Lelio Clauelli,che

s'intitola Vniuerſitatis Ciuitatis Sulmonis,doue le caſe antiche,e

nobili di quel tempo ſono con vna croce annotate, dal deſtinato

licenziato Lorenzo Cauiedes Commiſſario delegato del Vice

re,e ſano,i Mazzari,Muori,Corbi, Rinaldi, Martini, Odoriſii,

Capograſſi, Quatrari,Sanità,dè Vecchi,Onofrij,de Letto,Capi

to,Colombini,Sardi,de Canibus,Mattei,Roſſi,Amone, Blaſio,

de Vefris,Scateualli,Tinto,e Tabaſſi , nel cui tempo era viuo

Scipione,Filippo,Pompeo,Gio: Battiſta, Flaminio, e Tomaſo,

tutti Tabaſſi, e queſti ſono ben noti Gentilhuomini della Città, e

nò come ſcriſſero certi mezzani nobili, che infarinarono l'adula

trice mano nella falſa maſſa del Libraio Beltrano, che non po

tea ſaper nulla de'noſtri Regnicoli , acciòche loro ſognando

trionfaſſero in quel male inteſſuto volume,chein menzogne ſi

può chiamare l'Alcorano del Regno ; non la diſcrizzione del

Regno di Napoli.Scuſa V.E ſe corre tal fiata la pena in materia

non appartenente alla dimanda,perche ogni ſuo volo termine

rà al ſuo centro. Io parlo per gli ambizioſi, che s'impiumano ad.

vguaglianza degli Icari,e ſi perſuadono,che il Mondo ſia nato

ſenz'occhi. Voglio dire, che i Tabaſſi non ſolo ſono de'più nobil

ritrouandoli col ſegno della crocetta; ma aſſai oltre di quella -

ſtagione io gli oſſeruo in grado di ſtima, e che ſia vero dico cosi?

Decretarono per legge i ſapienti Romani , che la Nobiltà

ciaſcuno vantar doueſle,compiuto il circolo di anni 1oo. Tira:

quello de Nob.me lo raccorda,al cap.14; e Caſſaneo, nella p.8,conſ,

2.o;e nel noſtro Regno vin tempo decretò il fauio Roberto Re-,

che chiunque nobile hauelle menato la vita per lo circolo di lu

ſtri diece,gli foſse la nobilezza preſcritta. Queſta erudizione »

hò carpita dall'Archiuio Sicla del 1316. Ind.15, c.fol.2o5. dterg.

Orvediamo i noſtri Tassi fin da quel tempo io trouo"
- e
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E ſe furono nell'età di Ladislaº,doueano eſſer prima; ſe io fuſſi

capace di quell'ozio, che deſidero; ne affaticato a compiacere a

tanti, che meritano in Italia,al certo di queſta famiglia haurei

ritrouato maggior luſtrore;ma,ſe ne deuono rendar paghi per

che trà gli Angioli ancora la ſomma Diuinità collocò la loro

ſpecie differente, e pur ſon tutti nobili. Dice Ladisla) riceuere

in famigliarità della ſua caſa reale,Maſtullo,e Marino ſuo figli

uolo di Sulmona,8 in domeſtichezza del ſuo oſpizio comefe

deli,ediletti ſuoi, e la ſcrittura del 1413.regiſtrata in Cancellaria

in Priuileg.3,A,& originale trouaſi appreſso Lorenzo Tabaſso

di Sulmona,è a me coſa molto malageuole in iſtendere queſte s

memorie,doue manca la copia delle notizie , che i noſtri mag

giori nel cuſtodirle non poco furono traſcurati,onde è di neceſ

ſità molte fiate tralaſciar i tempi,8 obliare a dietro buona lun

ghezza d'età. Per me altro, che queſta publica annotazione ,

de'Tabaſſi non hò in Archiuij trouata,per lochemi e forza,che

peruenga al 1574,ù ritrouar Scipione,che viuea,& à dieci, e

noue del Febraio , venne da quella regnante Maeſtà di Filippo

Secondo, dichiarato ſuo famigliare, e continouo commenſale ,

per gli ſeruigi riceuuti eſplica il priuilegio,doue concede auto

rità di poter ſeco menare due armati ſeruidori per ſua difeſa per

tutto il ſuo Regno , e lo rende alieno dall'autorita di qualſiaſi

priuilegiato Barone dichiarandolo ſoggetto al comandante

luocotenente Generale del Regno: e queſta cedola originale »

è conſeruata dal ſopradetto Gio:Lorenzo,e regiſtrata in Can

celleria, per nuouo comandamento del Re. In Priuil. Neapol.

xx11 f.27.Agiſigo che queſta grazia ſteſsa fu conceduta a Pom

peo ſpoſo di Delia del Pezzo,e queſto ramo è eſtinto,S ad Ani

bale Germani,conforme a Scipione Zio , e queſti coloro furo

no,che con pompa, fin quanto le lorforze ſomminiſtrarono, ri

ceuettero in caſa l'Altezza ſereniſſima del vecchio Don .

Gio:di Auſtria, nel deſtinato paſsaggio nell'Aquila, che fecea

viſitar D.Margherita ſua ſorella.Or qui giudica V.E quanta ſti:

ma nella Citta faceuaſi di queſta famiglia, la quale vene onorata,

alloggiando vn PerſonaggioReale,per più giorni ſpeſato per

che Sulmona lo trattenne in allegrezze con ſoliti giochi,da'cit

tadini chiamati i Carri trionfali delle Confetture, di cui la Citta,

per l'opinion delle genti, ſi vanta eſsere vinica in Regno,i"
Mcla
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Melaranci , che viene in giorni di feſtiue allegrezze eſercita

ta dal Popolo, e per cotanta douuta diuozione verſo gli Au

ſtriaci i citati priuilegi a Tabbaſſi conceduti furono. Queſta ,

onoranza di Principe così grande, non è di poca memoria,per

che nel tempo medeſimo ritrouo Luigi Antonio Minutolo, di

cui teſtifica Filiberto del mio cognome,eſsere ſtato l'ornaméto,

e lo ſplendore del ſuo ſecolo, che di queſta carta di famigliarità ſi

onorò; come diffuſamente a Gentilhuomini del Seggio Capo

“uano ſi annoterà. Della forma ſteſsa dalla felice memoria di

Filippo Quarto venne onorato il Dottore Anibale, il Giouane,

a 3 di Giugno del 1626,chiamandolo ſuo diletto,e fedele,con

cedendogli tutte quelle immunità, che a primieri della famiglia ,

comparti Filippo Secondo,come annotaſi In Priuileg. Neapol.3.

folio 3o 1.

Il Re ſteſsò partecipa ſimili dimoſtrazioni a Lorenzo Leggi

ſta,a 28.di Luglio del 1653, nella cui pergamena và numerando

i meriti, e l'antichità della famiglia in queſta propria elocuzio

ne. Illos in familiares,cº domeſticos noſtro; ac in noſtro hoſpitio

libenter recipimus,& admittimus,quos morum probitas, vitae bone

ſtas,& perſone qualitas,quoſque obſequiorum e rhibitio nohis gra

tos,é acceptos reddit. Ha citaque,º quanplura virtutum dona ,

laudabiliter in eſſe dignoſcentes in perſona V. I-D.Ioannis Laurentii

Tabaſſi ex antiqua familia Tabaſſina Ciuitatis Sulmonis, in qua ex

eius ſtipite aliquamplures Regi familiares,cº domeſtici fuerunt ne

dum tempore ſereniſſimorum Regum Philippi Secundi , º Ter

ti progenitorum noſtrorum, verum etiam aliorum Regum praedeceſ

forum noſtrorum ia di to Sicilia citra Farum Regno,e ſignanter qu.

Scipio,o Anibal de Tabaſſi,mecnon perpendentes obſequia per eos

fideliter impenſa prefatum Doctorem Ioannem Laurentium Tabaſſi

vti benemeritum in familiarem , ci domeſticum noſtrum, ci con

tinuum commenſalem de noſtro hoſpitio tenore preſentium ex certa

ſcientia, Regiaque autoritate noſtra deliberate, º conſulte , ac ex

gratia ſpeciali, naturaque Sacri noſtri Supremi Conſilij accedente de

liberatione admittimus,o recipimus, 6 de catero retinemus , nec

non aliorum familiarum domeſticorum, ci commenſalium noſtrorum

conſortio adiungimus,ci aggregamus. Potiturum exinde dictum e

Doctorem Io: Laurentium Tabaſſi omnibus honoribus,fauoribus, di

gnitatus,prarogatiuis,º gratis, quibus ceteri noſtri familiares, &

CC74 -
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si commenſales nobis,º in noſtro hoſpitio ſeruientes potium

tur,9 gaudent,ac potiri ſoliti ſunt, debuerunt , º conſueuerunt

non obſtante, quod nobis attu non ſeruiant perſonali, ſuper quo gra

tiosè diſpenſamus . Ad ſolam praeſentium allegationem, ſeu ipſori

autentici tranſumpti oſtenſionem. Ritrouo, a tempo del Conte di

Beneuento, D.Gio: Alfonſo Piementello , Capitan Generale

dal Regno,nel 16o3.come ſi vede nella ſcriuania di Porzione,

par.2.fol.1oo,eſsere vino de Capitani della nuoua milizia Flami

nio Tabaſso,ſeruendo S. M. in quella carica anni 26,e prouaſi

ancora dal ſuo Sepolcro,nella Chieſa della SS. Annunciazione ,

di Sulmona,doue regiſtraſi.

iD. O, TM ,

Laminio Tabaſſio viginti ſex ferè annis voce militi e prefetto

tùm Triuenti,tum Theate, vt aeterna fruereturpace ortus ante

7meridiem die XXIX.Menſis Aguſti.M.D.L.V.ſole occidente occidit

die quarta Ianuarij.M.D.C.1.X.

Ioannes.Antonius Tabaſſius V.I.D.Canonicus, º Protonotarius

.Apoſtolicus Nepos meſtiſſimus P.

Queſti Nobili habbiali V. E per huomini di anime pio, per

che Pompeo,di cui ſi diſcorre,nel 1589,nella ſua vltima volon

ta, dona alla Chieſa, e ſpedale della ſacrata Annunciazione ,

annui docati24o,per dotario di due Orfane , e per coprire 3o.

mendichi cioè Io vecchi,S 2.e poueri di Sulmona,taſsando per

ciaſcun veſtimento docati4,e detto legato ſi eſercita dal più an

ziano della ſchiatta; aſsegnando, che la nomina di quello pre

uaglia vniforme à tutte le altre voci de'Gouernatori. Così leg

geſi negli atti del Notaio Giouanni Luigi de Macrisvnitamen

te con altre azioni di pieta Criſtiana,come, da quel teſtamento

raccoglieſi, e Camillo a noſtra età del 1622,dotò in docati 1ooo

il detto ſacro luoco ; impiegandogli ad altreopere divmanita.

Conſidero parimente vna degna memoria religioſa di frà Pietro

Martire Tabaſso, che concorſe con altri a riſtaurare la cadente »

Chieſa de'Padri Domenicani della ſua Città,che per l'antichità

minacciaua ruina. Onde à ſua perpetua ricordanza nella arca-.

ta principale del Tempio,leggeſi. -

D.0.7M.



249

D. 0. M

Emplum hoc D. Dominico dicatum ſumptibus caroli secundi

conſtruttum Reg.Ludouici , e Ioanna pietate inſtauratum,

Hetruſci fratres, autore Hieronymo Arrigo Florentino, tertio inſtau

randum curarunt cui Fratris Petri Martyris Tabaſsi hacreditas ,

conuentus annui reditus,cº Sulmonenſium eleemoſyne adeo fuere ,

auxilio, vt ceptum opus ad coronidem produttum ſit. Anno Domini

7M.D. L.XXII,

Queſta Famiglia poſſiede ancora varie Cappelle in Sau Fri

ceſco de Padri conuentuali nell'Annunciazione, 8 in San Pietro

parocchia in Sulmona. Da cotāte operazioni, di ottimi,e criſtia

ni Cittadini, il Cielo , che non è giamaide'ſuoi diluuij benefici

mancante,disueloſſi in vna immagine di vno antico Crocifiſſo

miracoloſo,in vna belliſſima loggia di pietre lauorate, in vina ,

Caſa de'Tabaſſi ſita sù le ſponde del Fiume,con ampio,e delizio

ſo Territorio recinto di fabrica;doue ſi è principiata vna vaghiſ

ſima Chieſa, per ora vi ſi celebra in vna Cappella conteſta di

pietre miſchie: la machina compiuta aſcenderà a docati 5.m, per

quello,che i compatrioti mi affidano. La Caſa, oltre a varii be

ni ſtabili, col Baronaggio, poſſiede buona quantità burgenſatica.

Anibale,che mi era diſmenticato, hebbe in iſpoſa Giouanna ,

Sanità nota Geſta in Sulmona,da cui riſorſe Gio:Battiſta,ch'heb

be in conſorte Camilla de Santis nobile di Ortona a Mare , e ,

queſta,ben mi raccordo, nacque da D. Virginia Mantica , di

quei di Roma , detta del Cardinale. Da queſti furono pro

creati D.Diego Franceſco Antonio,e Giacinto. -

D.Diego ha ſeguitato molto tempo la Corte di Roma, doue

riconoſciuto di buon talento, entrò nella ſede vacante di Aleſſan

dro VII,per vno de'Conclauiſti, Aſiſtente la perſona del noſtro

Arciueſcouo Cardinal D.InnicoCaracciolo, è nevenne onorato

dal Pontefice Altieri Clemente IX. di ampliſſimo priuile

gio,come è ſolito concederſi a Conclauiſti. In quello ſi legge ,

oltra eſſere ammeſſo per famigliare del Papa,come lo dichiara

Conte Palatino,e Caualiere, concedendole facoltà di auualerſi

della Cittadinanza di vna Città del Dominio Eccleſiaſtico , a

propria elezione,eſimendole a ſodisfardecima di qualſiuoglia ,

maniera, che impoſta foſſe , e vuole, che grazioſamente ſe gli

ſpediſcanole cedole de'benefici,loi" eſente dapº".
-- l CcQ CIA-
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cedendole faculta,non ſolo di teſtare a ſuo arbitrio,ma ſe moriſ

ſe repentinamente,che peruengano i beni agli eredi , Vi ſian

notano altre belle immunità,che per eſſer breue, non s'inuiano

à V.E. -

Viue il Barone di Muſigliaro,collocato nell'Apruzzo di quà,

chiamato Domenico Antonio,congiunto ad Anna Maria Ric

cia,la genitrice di queſta Signora fu Plautilia Maffei , nobile »

Romana, la quale hebbe ancora Lucrezia , che fù collocata ad

Antonio Altieri, fratello cugino di Clemente IX, dal cui ſponſa

lizio nacquero due figliuole viuenti, la Principeſſa regnante ,

moglie di D.Gaſparo Altieri,detta D.Laura,e le due altre nepo

ti figliuole di Lucrezia,ſono D.Maria Virginia,e l'altra Anna ,

Maria Altieri, così tanto queſta Dama , quanto le altre Nepoti

del Pontefice , miſurate a liuello vengono ad eſſere ſorelle cu

gine de'figliuoli del Feudatario Tabaſſo,che ſono Anibale, Ca

millo,e Giuſeppe,che tutti virtuoſamente s'incaminano per le ,

lettere.

Etacciò a V.E.non laſci coſa intorno è quanto mi ſappia di

queſti nobili Tabaſſi,mi è paruto qui il priuilegio, che pochi an

ni ſono, della cittadinanza Romana, dell'ordine Patriziato,che »

ottennero,menzionare. Tutti i Tabaſſi ſe ne deuono pregia

re,che della medeſima qualita l'ottenne la ſtirpe Roſſa del Seg

gio della Montagna, detta del Barbazale, così per eſſere molto

onoreuole, e di ſentenze eſpreſſiuela di loro eſtimazione non ,

le indirizzo copia,che dal Romano regiſtro potrà riauere V. E.

Alla quale bacio quella mano,che ha ſaputo,architettare ot

time eſpreſſioni, per ben comandarmi,come farà ſpeſſo, Stio vb

bidirò mentre ho vita, reſtando pregando colui,che fù più nobi

le di ogni antico principio, e ſarà più dureuole di ogni fine,che -

autti i ſuoi giuſtiſſimi deſideri proſperi faccia.

1NO -
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noTIz IA VND E ciAAA.

Se da luogo ignobile poſſa

riſorgere Famiglia anti

ca, e nobile.

Si diſcorre di quella di Mi

-

-

-

-

-

-

º,

ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNORE FRA CARLo
Pagano Caualier Militenſe .

-Hoc fac, & viues.

Ii 2 V.S.I.
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S.I.ſi perſuada, che gran piacere io sia
queſte mie fatiche,che con diligenza diſpendio

2ù ſa in molti anni ho raccolto,e maggiormente ,

me ne ſodisfo quando poſſo rinfacciare alla ,

vana ambizione di certi vni Napoletani,che ,

nelle origini ſognano ſtranieri paeſi. Ne ſan

no ignari,che non è luogo, benche picciolo di

queſto Regno,da cui non fieno famiglie riſorte,che con le loro

virtuoſe operationi non han che cedere a niun terreno della

Chriſtianità;ſaluo che è quell'angolo glorioſo di libertà Italia

na,Venezia. Quegli, che ſi appagano di queſte apparenze ri

dicoloſe,darſi deono vna volta a diuedere,che molti pochi ſian ,

quei lignaggi, che da oltre mare Illuſtriſſimi vennero da gran ,

tempo,e finora glorioſi alcuni tralci in Regno rilucono,perche

di eſſi buon numero è in fumo , e gli eſiſtenti ſon ben conoſciuti

da Gentilhuomini virtuoſi,e prudenti, a quali io ho dato ſem

pre mai ageuole orecchio,perche non hanno animo contami

nato ad ingannare de'poſteri la ſemplicita. Io confeſſo reſtar

ben odisfatto di tutti,ma non poſſo non eſſere ammiratore ido

latrº di altri,che con modeſtia rapportandomi le loro domeſti

che ſcritture poſero a ſodisfacimento del mio arbitrio l'onore ,

proprio, a queſti ho compiaciuto con diligenza non ordinaria ..

Vari poi cercauan le loro pergamene reali, è di Principi fora

ſtieri con autétiche di notaij,chè in ricercarne gliOſtelliDiogene

farebbeſi con la lumiera perduto, voleuan meco mantenerla ad

vltimo ſangue,ſe haueſſero hauuto modo,ma io ſempre mai con

riſo magnanimo,dicea,che la legitura non intendea, e quanto

ſopra il fatto ſi argomentaua modeſtamente diſciogliea i ſofismi

che non mi potean perſuadere. Gli hanno altri poi regiſtrati,

&iò poco mi curo,perche coſtoro,dir ſoglio, che ſien Maeſtri di

fede ſpargirica,e nuoui cattedranti di poetica verità, tanto più

che gli ſcrittori della mia Patria ( confeſſo ſtimargli tutti per

miei Maeſtri ) mi corrono col piede innanti. Nell'ori

gini delle Caſe ciaſcuna fi glorierà della ſua genitura , ſe alcu

aa qui hò notata del Regno, e non le ſodisfaceſſe, poſſono aſſicu

rarſi,che io non partecipando della diuinità, malamente poſſo

comandare l'obliuione.

Ratificherò ſimilméte, e ſia l'eſempio,erudito maeſtro a far"
l
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d'ignoranza la nobile ſuperba giouanezza,come non è coſa frà

noi mortali eſpoſta alle vicendeuolezze della fortuna,quanto le

Baronie,e le grandezze delle Caſate. Le mutazioni de'princi

pati le inquietano,i monimenti de'ſudditi le pertubano , & ad

imitazione del corpo vmano,naſcono creſcono, e muoiono, e

ſimilmente trauagli patiſcono,afflizioni, e miſerie, delle quali è

formata la fragilità della vita. Gli eſempij, ammaeſtratori dell'w

mane azioni,accreditano queſta verità, la quale a tutti origina -

orrore fuor,cheà gli animi gentili,e ſauii.

Il primo,e ſecondo motiuo ſono ſtati i due Poli, doue ſi aggi

ra il diſcorſo,che V.S.I.mi richieſe le ſettimane paſſate,cioè.Se »

da piccioloterreno ſia riſorta Caſa di nome; Io l'auuiſo che ſo

no molte come in queſto volume ſe ne potrà auuedere , ma io

parlerò di vna eſtinta a mio tempo nella Città di Caſtello a Ma

re di Stabia dou'ella ritrouafi, deliziando; e ſia quella di Miro.

E ſpero non ſentir in mia vita, ciò che ſi ſuſurrò del buon Carlo

Poggio. Nec malus es ciuis, nec bonus hiſtoricus.

Dee ella intendere, che si la delizioſiſſima,e nobile coſtiera di

Amalfi,conformemi raccordaAmbrogio di Leone, dalle atiche

ruine della Citta di Stabia,ne'tempi di Lucio Silla, riſorſe Gra

gnano picciolo Caſtello:ma fertiliſſimo, di terreno,ameniſſimo.

iya queſto originarono quei di Miro. Quei di Medici del Conſi

gliero,che a nobilimparentati congiunſeſi, come con laSpinola,

Galeoti, & altri, è per le ſue virtù venne dichiarato dal Gran -

Duca della Toſcana de' ſuoi,S. hoggi ſono eſtinti. La Marche:

ſe,hebbe ancora queſto luogo per patria. Lebuone ſcritture º

antiche l'affermano. Orveniamo a quel che dir voleua , per

ſodisfare al ſuo nobil queſito.

Conbuona pace del Duca della Guardia, D.Ferdinando della

Marra,non entro per ora a diſputare,ſe nel 995, Guaimario Co

mes fuſſe della famigliaComite,con la quale ho io molto intereſº

ſe perche il tutto ſi ſcifrerà nella mia ſtoria di Salerno,che Guai

mario Comes figliuolo diGuidone, come prouaſi in vno ſuote

ſtamento rogatoin Salerno,e conſeruaſi nell'Archiuio Cauenſe,

da me ben veduto,fuſſe ſpoſo di Adeltruda di Mironon vi è du

bitazione alcuna. E queſtoCaualiere fu Normanno. - -

Per lo repertorio del Padre Prignano, da me ſpeſſe fiate an

notato,ritrouo eſſer Gentilhuomini quei di Miro fin dal tirº

- l
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di Federico Secondo del 1247, dice la ſcrittura, al mio foglio

234.L.M.Dominus Robertus de Miro,de Graniano, Vallettus Imper.

Dunque l'eſſer Paggio di vn Regnante,douea non eſſer che no

biliſſimo. E queſte ſono le fondamenta de virtuoſi principij,che

io ritrouo di queſta Caſa,la quale non già mai laſciò cognomi

narſi dal natio ſuolo nelle ſcritture à ſcorno di coloro, che nega

no le lor Patrie , e ambiſcono con ritrouati malinconici le

aliene.

E perche tra la folta confuſione di quei rozzi ſecoli mala

mente ſi rintraccia Albero diſtintamente perfetto , mi è

neceſſario ſcioltamente annotar Gaſparo Milite , figliuolo

di Luca di Gragnano, il quale fà Vicere della Calauria,nel 1262.

corro non però ne tempi di Ruberto Re, e genealogicamente

ſcriuendo, annotaſi il ſuo Regiſtro del 13o9 al foglio 4od. Stefa

no,e Nicolò di Miro di Gragnano eſſere Dottori, e Giudici Re

gii. Nato da Stefano fu Berardo Caualiere,e Giudice nella Città

di Teramo,me lo dimoſtra il regiſtro del 1331,e 32; della lette

raA,al foglio 211,ſuo figliuolo, che ſia Martuccio di Gragna

no,legiſta illuſtre prouaſi l'anno 1343,e 44 della carta 43. Da

Martuccio nacque il Dottore Angiolo Segretario dell'Impera

dore di Coſtantinopoli, il quale dalle fondamentaereſſe la Chie

ſa delle Monache di S.Angiolo di Gragnano, e la Regina Gio:

primagli concede quattro once fopra i fiſcali renditi della ſua ,

Terra per ciaſcheduno anno,coſi leggeſi nel priuilegio di detta

Principeſſa del 1367 a 4di Maggio,che conſeruaſi in detto Mo

naſterio,e copia, nel protocollo del notaio Ruggiero Longo di

Gragnano;eſtratta il 1369 , - --

i
SeV.S.I.interrogaſſe,chi di coſtui fuſſe figliuolo, io gli riſpº

deria, che invedere il regiſtro del 1392, ritrouerà Carlo colti

tolo di nobilis Vir, Locotenente del gran Giuſtiziero, e Barone

di Ripaluce, e Stefano parimente da queſto Carlo nacque Ro

berto,detto
Percillo,Ciamerlano di Ladislao Maeſtro ſcutifero,

e Caſtellano di Auerſa,il tutto leggeſi nel 14oo, al foglio 19, e

17o.B di queſto fù figliuola Antonella di Miro di Gragnano,

ſpoſa di Cicco del Borgo, detto del Cozzo Vicere del Regno

per lo Re Ladislao,Conte di Möteriſio,e Marcheſe di Peſcara, e

fù,dice negli Annali il Duca di Monteleone M.S. al mio foglio

75,vn degno huomo ſauio molto, caro al ſuo Re: Esisiº
.
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la Battifolle nell'Aquila,Città incoſtantiſſima, e ſolleuò la Tor

re nello bellico della Piazza.Nacque da Fräceſco Giouanna del

Borgo,moglie di D.Franceſco di Aquino,Conte di Loreto , di

Satriano, e gran Camerlingo del Regno,dalla quale procreoſſi

Bernardo Gaſparo Marcheſe di Peſcara. Queſta Antonia è ſe

condi ſponſali ſi congiunſe col Conte di Monteriſi Barile. Il

tutto appare per lo regiſtro del 14o4à gli 8 di Gennaio. Ma -

queſta linea a queſta donna fè punto . Veniamo a quella di Ste

fano germano di Carlo. Egli fu Padre di Andrea di Miro di

Gragnano, S. il tutto approuavnoiſtrométo di vendita di oncie

5o l'anno del 1421, à 28. di Aprile per mano del Notaio Luigi

Medici. Queſto Andrea la Regina Gio: chiama huomo nobi

le, dalla quale ottenne priuilegio di non ſoggiacere à pagamen

ti Reggii , ſuoi beni, che poſſedeua à Caſtello a Mare,S è Gra

aano. L'anno,che correa era il 142oal decimo terzo di Fe

braio. E la data e del Caſtel nouo,doue leggeſi,come,ſuo fami

gliare, fra le altre parole; Attendentes merita, e ſeruitia per ipsi

Andream Maieſtati noſtra preſtita , e' impenſa nullis ſua perſona

parcendo pericalis,laboribus,o expenſis. La Regina ſteſſa per

altra ſcrittura del 1415 a 25. di Giugno gli concede eſſer franco

da pagamenti fiſcali di Gragnano. Queſto medeſimo Andrea ,

fù Preſidente della Camera,come vedeſi per vina liberatoria,che

detta Regina gli concede,nel 142e,doue annotaſi,Vir nobilis.An.

dreas de Miro de Graniano Camera noſtra ſummaria Preſidens,e ,

l'atteſta il Regiſtro ancora del 1419.al foglio 7.e la carta 215,di

moſtra eſſere ſtato parimente Cimiliarca reale. Egli non ſola

mente fù caro alla Principeſſa; ma è Ladislao,da cui ottenne ,

nuoue grazioſe conceſſioni, fra quali furono due iure padronati

di Chieſe reali,come quegli di Santa Croce, e di S.Lonardo della

ſua Terra. Il tutto mi raccorda vno ordine firmato in Salerno

il 14o8à a di Febraio dal teſtamento di Andrea. Sono venuto è

chiarezza de'ſuoi figliuoli Stefano,che fù Giudice, e Giouanni,

dal quale n'e viuuto tronco fino a mio giorno, che inaridi. Gio

uanni ottenne dalRe,per eſſo, e per ſuoi diſcendenti la metà della

bilanciatura del ſale della Dogana di Salerno, nel 1458 a 15. di

Luglio. Giouanni procreò Franceſco,e Giouanni che io credo,

poſtumo,e per l'abitazione di Lettere fù chiamato.Queſti di gran

cuore ad Alfonſo di Aragona aderirono contro Renato Angioi

IMO



25

no; Perlo che dalla Regina Iſabella dichiarati ribelli io,
& i lor beni conceduti a Dezio di Apuzzo di Piemonte, mapoi

gli riebbero dal Principe vittorioſo, e l'anno me lo dimoſtra del

1437.Da Fräceſco,Giouanni,e Filippo nacquero;il primo pro

le non procreò, come ſcorgeſi nel ſuo teſtamento ſtipulato dal

Notaio Martino Poluerino di Gragnano; Filippo dibuone fa

culta diuenne erede;Vien chiamato dal dominante Aragoneſe ,

huomo nobile,diletto,e fedele , e ne ottenne la confirmazione

de'ſuoi priuilegi. Egli feteſtamento a 14.di Ottobre del 1496,

come leggeſi nelle ſcritture del Notaio Giulio Mariconda di

Gragnano,e dichiara ſuo erede Alfonſo di Miro,il quale dal Re

Ferdinando ottenne l'inueſtitura deſali il 15o 5 à 14 di Febraio,

Alfonſo mori in Napoli a 2 1 di Decembre 1537, come atteſta

no le ſcritture del Notaio Cola Gio:di Lamberto,doue chiama

ſuoi eredi di Giulio,Gi;Antonio, Filippo, e Franceſco ſuoi figli

uoli legitimi, e naturali. -

L'eredità tutta peruenne a Giouanni Antonio, a cui ſucceſſe ,

giuſtamente Andrea,che per mano di Notaio Gio; Berardino

Longobardo iſtitui ſuoi eredi,molti figliuoli, de'quali neſſuno

viue. Dunque breueméte à V.S.I.hò denonciato, come da luochi

ignobili poſſono nobili riſorgere le progenie, e forſe in antichita

vantar quella, che altre di più grido in Città grande non poſſe

dono.

L'inſegna, che in diuerſe lapide ammira in queſta Città, è ap

punto quella, che adorna il fronteſpicio della mia lettera diſcor

ſiua, à chi ne ricercaſſe de'colori notizia diro eſſere nella porta

inferiore il Leone azzurro in campo di sole, nella ſuperiore,tor

chino con due torri di argento,S il Giglio per raccordanza de'

Re Franceſi di Oro. Ella alla fine ama la verità; non laſciando

diidºs io dagli amicibuoni ſpero correzione non a

lo c C,

N Q -
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NOTIZIA DVO DECIAAA.

gli Anelli di oro ſieno ſegni di Nobiltà. Per

che Ladislao Re portò su'l Cimiero l'Elefan

te.A Conoſcere i Colori ne'rami delle inſegne

foraſtiere,ſevn Gentilhuomo di antica ſtirpe

può oftare advn Popolano, che ſi aſſume il co

gnome è ſtemma ſua. Gli Ebrei quando erano

in Regno come ſi conoſceuano , diuerſità di

Arme non coſtringe à prouare varietà di fa

miglia,ſe per la geloſia del Marchio vn Nobi

le poſſa chiamare à Duello. Regola è collo

care i ſedici Quarti, ſe conformi a Reali, vi

furono titoli conferiti è ſtirpe non regie ; e,

ſi accennano alcune Schiatte, che diſceſero da'

tronchi de'Potentati ſupremi.

All'Illuſtriſſimo Signor D.Gioambattiſta Spinel

lo Marcheſe del S.R.I.
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A V.Illuſtriſſima ſaggiamente detto,che l'anel

la d'oro ſieno inſegna, e contracifre di Genti

l'huomini, e lo proua Ammirato , parlando

della famiglia Sant'Angelo a cart.1oi.Appreſ.

ſo gli antichi era tanto quant'oggi diceſſimo

il Cingolo militare. Veda ella Budeo,Sueto

nio, e Valerio Maſſimo,che dira, che io non ,

habbia errato, Sanſeuino nel primo libro dell'origine de'Caua

lieri dice eſſere ſegno proprio de'Caualieri,e de Senatori. Dio

ne ſtorico, che dopo la interpretazione de ſogni donaſſe pre

zioſi Anelli Faraone è Giuſeppe,leggeſi nella Geneſi, Tulitºgue ,

annulum de manu ſua,eº dediteum in manu eius; Cosi vedrà in .

Macrobio nel primo de'Saturnali,Plinio,S Aſconio Pediano,

i quali ſcriuono della Bulla aurea de'Latini, i quali vollero,che ,

la Giouentù nobile ſi conoſceſſe al ſegno dell'anello, 8 perque

ſto le ſtatue di Numa,S di Seruio Tullio in Campidoglio furo

no vedute con ſimili abbigliamenti, 8 agli Oratori da Romolo

ſi donauano anella d'oro, ſcriſſe nelle ſue Epiſtole il Gueuara,e ,

ne trionfi ſi vſauan ancora d'oro,la Purpurea veſte de'Patritii a

ſentenza di Plinio, era inteſſuta d'anella,è ſi concedeua per cer

tavna raccordanza notabile. Ceſare in donar l'anella, creaua ,

Caualieri i ſuoi Duci,che Orazio chiamò annulos equitis. Cice

rone nella Quinta Oratione contro Verre laſciò ſcritto , che à

Romani campioni dopò le di loro ſoſpirate vittorie, donauano

à Secretari per ſegno l'anello, ſi portaua nel'dito annulare in no

ta di fedeltà, pche diceMacrobio che da quello fi ſtède vna vena,

che termina al centro del cuore,è però cantò il Poeta: Auguſto

manum gemmamque fidelem.E ancor geroglifico di pace a ſenten

za di Plinio,e Policrate signor di Samo lo conſacrò al tempio

della concordia in Roma. E cifra parimente di ſecretezza,eme

l'inſegna Aleſſandro il grande, che intimando al ſuo fauorito

Efeſtione il ſilenzio,convno anello gli chiuſe il labro, come an

che il mio in queſta materia ſi tace.

Perche Ladislao porto per cimiero vna teſta d'Elefante con ,

vn ferro di Cauallo in bocca,lo dice il noſtro Paris de Puteo nel

ſuo libro nono di Duello, a memoria delle militari virtù del Pa

dre, Re d'Vngheria, che vinſe giouanetto,S vcciſe vn gran si

gnore Vngaro famoſo nell'armi,che la diuiſe à ſpauento de'com,

K k 2 batten

f
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battenti portaua, & il Princ.le infuſe per iſpirito.Vittoriedicati,

In quanto a conoſcere i colori delle nobili inſegne foraſtiere,

ciòche ieri diſſi,ò ad alcuni pareua ſtrauaganza,aV.s.Illuſtriſſi

ma sò,che non apportò marauiglia, perche sà con quanta viua -

applicazione miſono appigliato a ſcifrare queſta eroica ſcienza

dell'Armeria. I Franceſi,mi è forza che io ſempre mai gli loda ,

inueſtigatori ne furono,e lo ſtile nè tramandarono a Popoli Al

pini,Vngari,Teutonij, & altri famoſi d'Italia,è d'Europa, nelle

figure in Roma di Huomini illuſtri, che da lontane Regioni com.

pariſcono nel noſtro Cielo, nella delineata figura V. ». Illuſtriſſi

maſe neaccorgera ad intendere la varieta de'Colori.

Cro -
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Iegue materia delle ſue nobili , 8 ingegnoſe

º ſpeculazioni. Può Gentilhuomo d'antico, e

nobile lignaggio oſtare liberamente ad vn Po

polano,che ſi arrogaſſe il cognome, e l'inſe

gna ſua, e così non ſi trouaſſero di quelli ſu

perbi,e di poco naſcimento,che giungono an

- cora ne'Tempii ſacri , non che negli edifici;

profani,ad oſtentare il falſo per vero,come ſe il mondo fuſſe im

pazzato , è cieco, contracambiano le diuiſe, ſolleuano ſtatue

Equeſtri, e Senatorie , e a lor ſuperba ambizione incidono

gli Epitafi,ſe i marmi non fuſſero inſenſati, da candidi,per la ver

gogna, ſi traſmutariano in roſſi. A coſtoro darei quella pena ,

medeſima,che fù giuſtamente compartita a Paglierino da Siena,

e me lo racorda il Domenichi nelle facezie del l.2. dell foglio 85.

E queſto auuiene, pche fon trauiati dalla noſtra Patria gli atichi

ſtatuti del Re dell'armi.Benedetta la Francia,che gli mantiene,e

beatificati ancora quei noſtri antepaſſati , che le santi leggi del

giuſto, e del coueneuole offeruarono.Le corone ne'titoli,teuda

li ſono tutti alla Reale,per lo che neceſſitato mi ſono farle inci

dere conforme l'hò ritrouate,ma la regola,che ho rapporta nel

l'antichita de'titoli rigidamente fù in vſo da noſtri vecchi tempi,

quando ſi viuea con iſchettezza non contaminata. Ritorno al

ſuo nobil queſito,e dico,che nel proceſio del Conte di Triuento

di Afflitto col ſeggio di Nido nel S.R.C. in Banca di Bozzauo

tra ai fogl.455.fù giuſtamente prouato,che in Napoli,S in altre

Città del Regno ſono molti,che ſi hanno arrogato il cognome

delle famiglie nobili, non di meno i veri non comportarono,che

ſculpiſſero le loro armi e ne contradiſſero con la giuſtizia,ò con

altro ritrouato,come auuenne a mio tempo. Nei ſecolo di Az

zio ſincero (ſcriuo per paſſar tempo) fa due in Napoli verte

ua piato. Aleſſandro fareua per iſtemma vn capo di de

ſtriero,e Lodouicolo ſteſſo, e l'Vne , e l'altro probauerunt anti

quitatem praedittorum armorum. Dice il Diario di quella ètà

preſſo di me. Ma volendo Lodouico dal litigio ſgrauarſi, Dixit,

quod licet in etus Scuto apparebat caput Equi, erat tamen in rei ve.

ritate equa. Per lo che ricorſe vulgato adagio, per diſciogliere

preſtamente la queſtione di frullo. ESanazarro medeſimo ne'

ſuoi feſtiui cantici ſatirici, M. S. appreſo di me ſcherzò cantan
do»
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do , nel matrimonio di Don Ioanne. . -

EIaggiela venta,ò Cauallo,ò Iomenta

ſtipulammo.

In quanto poi,quando vennero Ebrei in Regno, che portaſ

ſero ſegno,V.S.Illuſtriſſima ha ſauiamente diſcorſo. Moſtri al

l'Amico noſtro queſte annotationi, che io mi trouo à memoria,

nel Regiſtro del Re Carlo Primo del 12.69. L.A. 13. indfog.r.ln

quello di Gio:Seconda del 1423.I.ind fog.1 o9, ſi ſpediſce priuile

gio al Padre Fra Gio:da Capeſtrano dell'ordine minore di San ,

Franceſco , che poſſa vietare agli Ebrei eſiſtenti in queſto Re

i" vietanle leggi, e cattiuargli,ſe non portano il

egno del Thai. -

Diuerſità di arme non conſtringono, è prouare varietà di fa

miglie ſotto vm cognome ſteſſo di neceſſita, queſto ancor con ,

gli ſtorici molti leggiſti han penſato. Come ne Brancacci, ne'

Filangieri,ne' Piſcicelli,ne'Caraccioli, e in altri. Perche molti

dello ſteſſo Ceppo variarono le inſegne, non ſolo in qualche ,

parte,mà ne'colori, anzi alcuna volta le mutarono in tutto.

Trà ſuoi dolciſſimi comandamenti mi ſcriſſe,ſe per la geloſia

di arme vn nobile poſſa chiamare a conteſa. Diuerſamente ,

n'è ſtato ſcritto. Molto ne apporta Caſſaneo nel Catalago del

la Gloria del Mondo nella prima parte della concluſione 48. Il

Dottiſſimo Paris de Puteo nel libro 6 del cap. 3o. Propone il

Queſito,e conclude,che qualſique lieuiſſima differenza nel Mar

chio,appogiato à quella Regola. Non omne ſimile eſt idem , e ,

ne porta molti eſempi,come potrà vedergli,e dice, che no ſia le

cito il duellare,è queſto V.S.Illuſtriſſima l'intéda non ſolo da cor

pi,mane differenti colori. Lodouico Arioſto,che può vantare

più inuenzione,che Poeſia, fa vſcire ad abbattimento Rugiero

con Mandricando, per l'Aquila d'argento in campo turchino,

inſegnaEſtenſe,8 il motiuo preſe dal contendimento di Aiace,e

di Vliſſe per l'arme di Achille, come leggeſi nelle Metamorfoſi

d'Ouidio. 3

Mi auuiſa ancora il mio Signor Marcheſe, che di miglior mo

do le ſcifra la regola per collocare giuſtamente i ſedici quarti,

che della ſua famiglia vuol far dipingere, non cerca eſpoſizione

la capacità del ſuo talento giudizioſo, ſtudia la figura che l'in

ndirizzò , e gli farà imprimere giuſtamente con queſt'ordine ,

oſſer
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Ma Teccomi all'ultimo capo della ſua Lettera,do

uem accenna, ſe giamai fuſſi abbattuto a leg

gere in iſtritture, per onoranza delle noſtre

i famiglie,titoli di quella maniera, che corrano

º, alle Caſe Reali,S. io le dico,che ſi, perche ri

S trouo. Sereniſſimus Pyrrus de Baucio . Prin

cipe d'Altamura : 8 il Sereniſſimo fu dato a

Girolamo Sanſeuerino,Principe di Biſignano. Ne'Regiſtri del
Notaio Ceſare Amalfisano del 1494. Nella Caſa Gueuara cor

real'onor medeſimo,doue leggeſi. Sereniſſima Donna Elionora,

de Guemara, Principeſſa di Altamura, Ducheſſa di Andria- ,

e di venoſa, e Conteſſa dell' Acerra , ſpoſa di Lodouico

di lucemburgh Conte de lagni: Nell'Archiuio Regia Sicla

delia;2, in Arca sing: M. alla piegatº 48. conſeruaſi vno

frumento ſtipolato in Lecce , doue vien ſegnato del titolo ſo

radetto Gio.Antonio del Balzo Orſinº, Queſte onoranze º

f, notato fin'oggi, ma alla Progenie de Gieſualdi non s'accon

uegono, come giuſta diſcendente di "nºlaºrali RuggierºNº
mando,s'aſſicuri ella,che con le ſcritture della Trinita Cauenſe,

che tutte authentiche ſono appreſſo di me, per la diligenza ope

rata da Luigi vltimo Principe di Venoſa , & a me peruenute »

dairarchiuio di Diſabella, della quale Dama,perche maritata:
neLodouiſii parlerò; Laſcio,che non rilucono, º non ſono al

Mondo con le ſolite grandezze queida Principi Normandidi
ſceſi dettide Palearea dal comune Pagliara,ò degli Aielli, è de'

Guarna,Imperiale, degli Aufieri,cognominati Daurieri,tutti

vſciti da Salerno,ſede vintempo de'Goti Principi,perche altro

ue nè laſcierò ricordanza.

io signor D.Gio Battiſta mio cariſſimo ſe poteſſi annºtare
i titoli meriteuoli delle famiglie , come quella di Principatu ,

eſtinta,che per intiera la Prouincia Signoreggiaua,e preſe il co

gnome;Sellafuſſein piedi,deueria eſſer trattata d'inchino,nò di

cappello a mezza reſta, coſtumanza de'nobili Giouanetti,divna

italiana Citta. Ma laſciamo a parte l'eſtinte , benche quandº
materia ae auuiene,non trametterò fatica,ne ſtudio, di raccor le

memorie buone de'virtuoſi paſſati da me ammaſſate in trenº

quattro volumi a penna, come amici confidenti è noto. La Ca

la Ruffo de'Conti di Catanzaro,è d'altre buone Città, S. Caſtel

le,
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le,che non merita,già che per la lor potenza, e dominio la mag

gior parte della Calauria diedero a Greci. Quei d'Arena non .

diſceſero da Signori Normanni, ſi conoſce prendere i cognomi

del feudo,benche ancora,fù vſitata oſſeruanza Longobardica .

Ella diſceſe da Ruggiero Concublet naturale di Ruggiero, con

pace dell'Ammirato. Dice bene il Tutini, che oltre quello,che ,

del Fazzelli rapportaſi nell'Iſtoria di Cicilia al fog. 484; che ,

Guglielmo d' Arena fà Gran Giuſtiziere del Re Manfredi,

Hò ancora originalmente autentico il Priuileggio, che ſi coſtu

diſce in Santo Stefano del Boſco, e nella ſcrittura ſottoſcriueſi

Goffredo legitimo,e naturale è poi Ruggiero Concublet Baſtar

dus, viene queſti per calculo del 1c93 ad eſſere del Conte Rug

giero, da cui originò il Re del ſuo nome primo dell'wna,è dell'al

tra Cicilia Monarca. E queſta origine, che ha variato, non sò

per qual inuentata fauola il cognome non è Reale ? e che dipen

da da ſupremi Principi, che nel principio non conoſceuano ſu

periori,ſaluo che Dio; ſi dice il falſo ? Caro Signore Don Gio:

Battiſta vi ſono di molte altre famiglie fuor dell'accennate, che

ſi poſſono al mio parere glorioſe vantare,ma perche ſono a dif

fondermi nel mio Teatro,eſſendo queſte notizie, fa punto la

ſchietta penna affettionata alla ſuabeneuoglienza ſincera.

Ll N Q
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noTizIA DECIMA TERza.

Doue ſi chiariſcono le ragioni in

dubitate de Signori D.Do

menico,e D.Niccola di

Coſtanzo Germa

Ill .

Pergli onori intermeſſi, che loro

competono (ex filiatione)

con l'Illuſtre Seggio di

Portanoua diNa

i poli.

All'Illuſtriſſimo Signore Causlitro disan Giacopo Don

Franceſco Dentice di Nido.

Lo
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Lo ſcudo de Coſtanzi è ilLie

aurato le coſte argentee.ilrima

nente di colore di Cielo.

il 2 Io



". O non hò gli occhi dell'Aquila , come crede

i V.S.I.acciò che poſſa fiſſare lo ſguardo alla luce

º ), dell'altrui glorie,ma habbia luogo l'Vbbidien

º za per acquiſtar merito ſeco. Nuda compari

ſca la verità , e laſci ad altri pompoſa veſte di

eloquenza. Ella ricerca il mio parere intor

no alle ſcritture originali,ò autentiche da me

cauate in buona parte dal buio delle tenebre,e portate al chiaro

del Sole,e con fedeltà cuſtodite. E queſte ſono del Ramo de' Co

ſtanzi oriundi di Pozzuolo. Farollo.V.S.I.ſappia, qualmente -

i SS.ſuoi Cugini,Capitan nella guerra viua di Luſitania D. Do

menico,e D.Niccolò della Famiglia Coſtaza fratelli, noti Genti

lhuomini,ſono riſoluti giuſtamète rappreſentare al Còſiglio de'

Caualieri di S.Chiara, e modeſtamente eſporre,come rettamente

diſcendono dal quond.Giouannello,( Io rapporto i nomi confor

me proferiua quella arrugginita antichita) perche Giouanni di

Goſtanzo vuol dire, che in pacifica poſſeſſione nel 139o. godea la

ſpecial Nobilta nella Piazza di Portanoua di Napoli,conforme

al preſente godono altri della medeſima Caſa dipendenti da .

Pozzuolo. Et in queſto meco non ſolo concorrono tutti gli ſcrit

tori di buon talento veridico con Angiolo di Coſtanzo ſteſſo,

che nel ſecolo ſuperiore nelle Storie non hebbe chi gli ponèſſe

il piede auanti;ma gli antiquati tumuli , egli affumicati Codici

de'Regij Archiuij. Per lo che D.Domenico,e D Niccolò, co

me io diceua,ſperano per ſentenza del S.C. eſſere annouerati an

coreſſia gl'intermeſſi onori di detta poſſeſſione, e di godere tut

te le prerogative,e dignita, che partecipa ogni altro Gentilhuo

mo di quel Nobiliſſimo Drappello.Non però con darne prima ,

notizia,anzi ſupplica,all'Illuſtriſſimo Senato di quella Piazza,e

da perſona di autorita, e di talento ben nota far rappreſentare le

loro giuſtificate dimande,per le quali hauendone fatte preghie -

raal noſtro Monarca,che ſia in Cielo,com'era neceſſario, a 3.di

Maggio 1665.ne ottennero Regio Aſſenſo, il quale fu ammeſſo

dal Collaterale di Napoli a 2 1.di Agoſto 1665 e regiſtrato in .

Cancellaria per Gentilem in literarium Sua Maieſtatis 7 fol. I 65.

Per chiarire gli Attori l'iſtanza, che hauranno a fare , e per

iſtabilire della loro giuſtizia le fondamenta , deuono pri

mieramente prouare , come dal quondam Giouanni det

tQ
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to Giouannello ſiano diramati , e queſto da Padre a figiuo

lo,tanto per iſtrada di Scritture publiche, è priuate di ogni ſo

lennità,altrimente ſarebbero eſaminati per articoli Huomini in

qualità Illuſtri, eruditi,di buona fama, e di età.

Per ſecondo ſcifrare gli onori,che reſtringe ſeco l'Vniuerſità'

de Nobili di Portanoua in perſona di d. Giouannello. E così

viuamente campeggiano gli atti poſſeſſiui. E queſti ſono i due

ſodiſſimi Poli, ne quali ſi gira il Cielo della giuſtizia ad influire

le Reintegrazioni alle Nobili Piazze de Seggià ciaſcheduno ,

che con queſti mezzi pretende. Quindi io da mio ſchietto ſen

timento noto a V.S.I.darò a diuedere dalla breue narrazione º

di queſta carta,che dell'wna,e dell'altra ragione non è pouera la

linea di queſti Coſtanzi.

Quel che s'apporta al primo, ſi è , che Giouannello ſia ſtato

Gentilhuomo di Portanoua. Il che ſi chiariſce da più atti poſ

ſeſſiui,e queſti ſono quelli,che ſieguono.

Si produrravna ſcrittura del 139o. che ſi conſerua nell'Ar

chiuio A.G.P.e da molti anni preſentata in Banca di Scacciaué

to nel Proceſſo di Ferdinando di Afflitto con la Piazza di Nido,

doue fra gli altri ragunati nel Seggio di Portanoua leggeſi Ioan

nellus de Coſtantio,S è il primo atto poſſeſſiuo.

Il ſecondo prouaſi per vina patente del 14oo. del Re Ladislao

eſiſtente nell'Archiuio Regia Sicla, che principia. Ladislaus Rex,

Nobili viro Ioannello de Coſtantio de Tuteolo magne noſtra curia

71agſtro Rationali,noſtri hoſpici Magiſtro Oſtiario, camellano, 6

fideli noſtro dilettogratiam &c
-

Da queſta ſcrittura raccoglieſi eſſer egli ſtato in buona grazia

del ſuo Principe , mentre che nelle riuolture del Regno erano

varij Potenti a far teſta per lo Scettro di eſſo, conforme narrano

tutte le Storie di quella eta di queſto miſerabile Reame Ladislao

dunque in luogo del Caualiero Berardo Ofiero,buona caſa mi

cata a Nido,gli concede in cuſtodia la Piazza della Citta di Auer -

ſa, e ſuo Circuito, al quale aſſeggna per lo comodo di ſua perſona

quattro huomini armati a cauallo , e della forma ſteſſa dodici a

piedi. Da l'accennata Cedola apertamente ſi ſcorge non ſolo

Giouannello godere a Portanoua, come Maeſtro Razionale ,

ma eſſer Maggiordomo del Re, e Coppiero della ſua Nappa, e

laſciando a parte per ora l'onoranza della voce Milite diº di

-
- più»
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più,e l'offeruaS:ipioneAmmirato l'Euàgeliſta degli ſtorici nei

la prima parte delle Famiglie al f 168.che viuéte Ladislao, viro

Nobili era parola, che valea molto più,che Caualiere,ò Signore.

E perche i Maeſtri Razionali con l'aggiunto di Miles , con

forme accennai, erano di Piazza, e fuor di eſſa veniuano anno

tati nell'antiche ſcritture,come Dottori,ò per huomini lettera

ti, oſſeruo nel 14o2.iu vn'ordine di Ladislao vnico da me conſi

derato nell'Archiuio grande della R.Camera iſcritto. Regia Salis

cedola ex eodem vol. Priutleg Regia Sicla fol.3o.àt.doue ordina il

Real Nobile huono Nicoloſo de Dauidis di Genoua, & a Ga

bellieri de'Sali della Città di Napoli,che come al ſolito, ſenz'al

tra replica diſtribuiſcano quattro tumula di Sale per ciaſcun .

Maeſtro Razionale della ſua Camera,che à gli eſiſtenti ſi deuo

no,fra gli altri Militi di Portanoua vedeſi il noſtro Giouanni di

Coſtanzo Milite di Pozzuolo,ſcriuendo così. Antonius de Tau

ro, Loyſius de Ligorio, Andreas Captula, Ioannes de Madio, Ioannes

de Coſtantio de Puteolo Milites gli altri nella ſcrittura ſteſſa nu

merati han l'aggiunto de'Dottori. Queſto ordine è regiſtrato

in vn volumetto in foglio pergameno , e rapportato dall'Ar

chiuario Dottor Toppi al primo ſuo libro dell'origine de Tri

bunali a car.257 e 258.con la data a 29 Nouembre indit. X. ſen

za milleſimo ſemplicemente, la qual calculata, conforme c'inſe

gna quel gra huomo di Clauio nel Calédario Perpetuo giuſtame

te corriſponde l'Anno da me notato,che non ſolo ne'Notarian

tichi,ma nelle ſcritture de' Re allo ſpeſſo l'Indizione, è l'Anno

ſcorgeſi nudamente. -

E che i Maeſtri Razionali (ſia detto a memoria degli huomi

mi curioſi de'fatti antichi) in quel tempo,comc dichiara Mari

no Frezzabuon Conſigliero della veneràda memoria del noſtro

Imperador CarloV erano quelli, che oggigiorno chiamiamo

Preſidenti di Camera,8 haueano in euſtodia l'entrate Regie, ſi

che giuſtamente Computiſti Reali da quell'ottimo Croniſta di

Scipione Ammirato chiamati furono, e prima d'eſſo lo diſſe Bu

deo alla Pandetta 195. E che queſti doueano eſſer di Piazze, non

vi è dubitazione alcuna,quando però haueano l'aggiunto di Mi

les,come hò detto, e fra le loro capitulazioni vina fra l'altre leg

geſi rapportata nella prima parte de'Tribunali del Toppi. Idem

quod ſit licitum cuilibet Sedili Ciutatis Neapolis,in quo,l"
guſtri



27 I

giſtri Rationales , eligere adſedendum in ditta Curia totina,

Rationales, quot homines Magiſtri Rationales ipſius sedilis volue

rint adſedendum in curia ipſa,dummodo quod eligendi non ſint plu

rics, quam quatuor pro quolibet Sediligº vn'altra ſe ne oſſerua nel

Proceſſo di Vincezo,e Scipione di Raymo col ſeggio della Mo

tagna nel S.R.C in Banca di Borrello nel foglio 7o. E nella lite

di Ceſare Frezza con Nido appreſſo il Maeſtro degli Atti vnte

po Gualteri,oggi Litto a car2o8.at.che dice. Quod nullui ad

mittatur per curiam in Magiſtrum Rationalem ipſius Curie,niſi fue.

rit Nobilis quinque ex sedilibus ciuitatis Neapolis, aut ſit Litera

tus,vel Dottor. Così ancora l'afferma Terminio nell'Apologia

de tre Seggi ſotto il cui nome celaſi il propio di Angiolo di Co:

ſtanzo parlando della famiglia Pignone diccndo, che queſto of.

ſicio nel 14o9 era di molta ſtima,è che a ſoli Caualieri di Seggi ſi

concedea,3 a quelli ch'erano Dottori conforme ſi è notato. E

queſto Tribunale dei Maeſtri Razionali era ſupremo, perche

compartiuale Leggi a tutti gli altri Miniſtri del Regno,cot for

me dice D.Ferdinando della Marra Duca della Guardia nella

ſua Storia nelle Famiglie a car.2.è'l medeſimo afferma D. Carlo

Calà Preſidente del noſtro Re,e Duca di Diano nella Storia de'

Prencipi Sueui. Et vltimamente il Padre Carlo Borrello nelle ,

ſue Caſtigazioni ad Elio Marcheſe parlando della Famiglia ,

Guindazza al foglio 2o2 aſſerendo eſſere ſtato queſto Magiſtra

to il maggior di tutti, e con ragione,che in eſſoi", IUltta e

quella potente giurisdizione,3 autorità,che oggi compartita -

in molti officii di Toga ſi eſercita. E queſti, per quel che mi ri

cordo,variarono il numero di eligerſi in diuerſe ſtagioni.Viuen

te Ladislao ſi numerarono trentacinque, ſorgendo Alfonſo I.

trentaſei,8 nel cadente ſecolo del 1585 erano dieci, 3 otto, ol

tre due Giudici,e queſta coſpicua autorità delle Piazze per or

dine degli Auſtriaci Monarchi fù tolta nel 159o.nella Viſita Ge

nerale del Regno per D.Lopes de Guzman. Tanto per isfuggi

ta di penna ho ſcritto ſuccintamente de'Maeſtri Razionali. Chi

à pieno ſarà curioſo delle variate loro oſſeruanze intendere i Ri

ti, vada a ricercargl'intieri Capitoli di eſſi, che ſi riſerbano in

Banca di Palma per la Camera del noſtro Re, e tràmiei mano
ſcritti autentici ſi poſſedono in cura. Queſto non hò voluto ſci

frare al mio Signor D.Franceſco, che molto intende,ma perha
lacr



172

uer vdito da alcuni giouanotti de'Seggi il contrario.

Alle di ſopra publiche rapportate Scritture ſiegue à 26. di

Agoſto del 14o2.il Teſtamento di Giouannello, che originale in

pergameno dagli Attori ſi cuſtodiſce. Doue frà l'altre ſue di

ſpoſizioni ſi leggono. Item legauit vnc. decem pro vna vice tan

tum Extaurita Santiae Mariae ad Coſmodin ſue Platea,S inſtituiſce

erede Aleſſandro vinico ſuo figliuolo nato da Agneſotta Figlio

marina ſua ſpoſa, Szaſſeriſce, che mancando in età di pupillo tutte

le ſue faculta ſi debbano da ſuoi Eſecutori impiegare aila fabrica

di vno Spedale,S all'aiuto di pochi ſani della ſua Patria, e che ,

dopò la ſua morte ſiano tenuti a traſportare il ſuo cadauero nella

Cappella ſotto gli auſpici di San Luigi da eſſo eretta, e dotata

dentro la Catedrale di Pozzuolo , S. il tutto per quel che

diraſſi hebbe effetto. Quindi io per conghiettura probabile cô

ſidero la buona qualita di detto Giouanni nominato diminutiua

mente Giouannello, conforme in quei tempi oſſeruauaſi da tutti

gli Storici,che veritieramente parlano di varie Famiglie i nomi

proprii con diminuzione appellati. Nell'ultima diſpoſizione di

queſti eſiſtono varij Nobili, doue interuengono per teſtimoni

tutti Caualieri, e furono Bonifacio Paſſarello Milite, e coſì ſimil

mente Antonio Oleopiſce Famiglia che godeua nel Seggio Ca

puano,e sò ch'è la ſteſſa che la Piſcicella, come altroue prouerò,

falcone Caracciolo Caualiere,Tofano di Coſtauzo di Pozzuo

lo,Troilo Minutullo,che Minutulo vuol dire,FalconeMaramal

do Miles,e D.Iazio Colombo,

A fauore della Piazza di Portanoua vn'argomento io mede:

ſimo ſuſcitando riſoluo. Dir potriano quei Signori, come altri

seggi di alcune Famiglie anco Illuſtri ingiuſtamente han voci

ferato,con entrar nella Piazza queſto Ramo,chi negherà la giu.

ſtizia ad altri Coſtanzi,de'quali è ferace la Citta di Pozzuolo?E

ve ne ſono de'Ricchi,e de Nobili imparentati,riſponderò io an

cora, come fra gli altri ſono i figliuoli del Sorgente Maggior

Franceſco,che nel tempo delle reuoluzioni del baſſo vulgo,& in

altre occaſioni, ſi adoperò in finezza non ordinaria a pro

del ſuo Re . Mà perche di molte coſe , che conuengo

no alla lingua, non deue eſſer promulgatrice la penna, più ragio

ni nel ſilentio raccoglio. A tempo ſono a paleſarla. Scriuo Per

ora,che D.Domenico,e D.Niccolò non hanno affinità niuna
In
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in Pozzuolo,e che del Ceppo di Giouannello non ne i altri

rampolli; E per argomento, che non ha replica. Nella ſua ,

Cappella eretta,doue fù depoſitato Aleſſandro ſuo figliuolo,due

Veſcoui,vno di Giouannello Germano, e l'altro di Aleſſandro

figliuolo,e ſimilmente vn'altro detto Febo, Lutio, Ferdinando,

D.Giacopo dell'Ateſſa Prepoſito,e D.Simone Decano tutti ret

ti deſcendenti, e collaterali di Giouannello,S. vltimamente, che

ſi ritrouò cola fatalmente Alfonſo Auolo,degli Attori han go

duto queſto beneficio,e non altri Coſtanzi per non deriuare dal

lo Stipite di Giouannello. Anzi il Ius praſentandi delle cappella

nie, che per lo Legato de'docati 3o. laſciò il quondam Giouannello,

fù ſempre nel Ramo degli Aſcendenti,e Collaterali degli Atto

ri,e non in altri, perch'io ritrouo eſſere ſtato conferito come ,

veri Patroni nel 1563 da Gio:Giacopo:Gie: Luigi Suora Apol

lonia e da Luzio,che diſcende da rettiſſima filiazione, per eſſere3

Auolo di D. Domenico,e D. Niccolò. Il tutto vien confirmata per

iſcritture di antichi Notari, pei Decreti de Veſcoui paſſati di

Pozzuolo, e per fede de'Miniſtri della Catredrale, e di alcune

logoratiſſime Tabelle per annotar la celebrazione de'Sacrifici

Diuini, a chi ſi douea.

Di vantaggio, che non vi ſia altro di queſta linea.E da ſaperſi

qualmente negli anni de'noſtri Genitori il Prelato della Città

Don Martino Leone,e Cardena per ampliare,erinouare, come

fece la Chieſa cadente d'iruecchiatiſſima antichità per eſſere ,

ſtata prima conſacrata da Gentili dell'Idolatria ſouerchiamen

te profani ad Auguſto,doue ancora di quelle marauiglioſe ruine

in alcune Colonne ſe ne vedono prodigii ſtampati, il qualtem

pio fù dal profano Ceſare dedicato al menzogniero Gioue, co

me vuol Seruio,& altri atteſtano, che Auguſto da Calfurnio ſa

lutato ſotto nome del Padre degli Dei foſſe onde diede entuſiaſ,

mo in cantare al Poeta Mantouano.

Namque eritille mihi ſemper Deus, finche correſſe l'anno 59.

della noſtra Redenzione viuente Patroba,primo Paſtore, diſce

polo di S. Paolo & vno de'72. Diſcepoli di Chriſto per la cui

nuoua Struttura del Panteone Sacrato , doue ſi adorano varij

Martiri del Crocifiſſo hebbe à ſcriuere il Religioſo Croniſta ,

D.Ferdinando Vghello nel ſuo tomo ſeſto del fog.332.Ad maio

rem Baſilicam redeamus,quam diximus expugnato Templo Calfur
M m miamo
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mianoine.erettam,biuoque Proculo conſecratum fuiſſe ,

hanc vetuſtate prope deformatam,ac ruinoſam Martinus de Leone,

ei cardenas digniſſimus Epiſcopus nobili Architectorie artis ſche

matenuperà fundamentis" . E poco appreſſo parlando

del Veſcouo ſteſſo il medeſimo autorizò,& il tutto ad occhi veg

genti ſi ammira. Statim enim vt ad clauum ſedere capiſſet cathe

drale Templum vetuſtate fatiſcens à fundamentis noua, º ampla,

molitione coloratis,celatiſque Marmoribus inchoauit, perfecit, ſa

crauit,ac magnificentis exornauit ſacraue nobili, 3 inſigni ſupelle

ttile addauxit, condidit nouum Sacrarium,in eoque ſuorum Anteceſ

forumgiº,quam exquiſita indagatione expiſcatus eſt , pittura,

CA pl Clil e
p erlo che inteſo dal Padre,e Zij degli Attori comparuero,e

per chiaro iſtrumento rogato per lo Notaio Franceſco Puoto

di Pozzuolo giuſtamente furono loro conceduti varii antichi

Tumuli de'loro paſſati tutti con Epigrammi onoreuoli di No

biltà,8 imparentati coſpicui,come potrà vederſi, fra quali Mar

mi fepulcrali vi è l'antico di detto Fondatore della Cappella, la

quale ſta ſituata in vna nuoua dedicata a Santa Maria Porta Ca

li,in vno Villaggio de' Coſtanzi nella Villa di Napoli nomina

ta due Porte. Nella ſepoltura di Giouánello ſcorgeſi in Marmo

di baſſorilieuo ſcolpita la ſua figura , ſoſpendendo al fianco lo

ſtocco,inſegna, che ſolamente ſi concedea in quel tempo a chi

era dal Re ſteſſo adornato del cingolo Militare. Vi ſi ſcorgono

à piede due cagnolini,geroglifico della fedeltà douuta à Regna

ti. Nel petto tiene l'antico ſtemma de Coſtanzi, veſtito con El

metto a maglie, e l'eſtremità dell'origliere fioccata, tutti arredi,

e con ricifere di chiariſſima nobilta,che non poteano nelle tom

be inciderſi, ſe non da gentilhuomini di chiariſſime geſte , nel

frontiſpizio della lapida leggeſi in idioma latino con Caratteri

Franceſi. Hic fiacet corpus Nob & Egregi viri toannelli de co

ſtantio Militis Regi de Puteolo. Parole ſchiettiſſime di vero No

bile di quel ſecolo non corrotto,doue ancora la ſuperbia, e la .

maligna ambizione de mortali non hauea diſpiegato nel Cielo

della vanagloria mondana i voli ſuoi,ne penſaua Phuomo di ca

monizzare ſe ſteſſo ne'fatti alla morte,perche ſi ricordaua di eſſer

mortale. Quì noto ancora l'aggiunto di Miles Dignità, che ,

nºno potea arrogarſi ſaluo, che coloro, e vi erano grauipe

Mac
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ne , che veniuano armati Caualieri dalle proprie mani del Re,e

lo dice benche ſia noto a gli intendenti, Franceſco Sanſouino,

parlando delle Famiglie Illuſtri dell'Italia della Caſa Coſtanza ,

a carte 289.e l'afferma Franceſco Zazzera nel primo volume,

delle ſue Storie diſcorrendo della ſtirpe Caſtella deli'Vmbria si

Per lo che bene ſcriſſe nel Trattato degli ordini Militari l'An

tuerpiano Franceſco Menennij alla pagina 14. Miles nemona

ſcitur.

Di queſto ſepolcro caliginoſo,conforme viene dalle tenebre

del mio inchioſtro delineato , ſe ne porta vn'Atto publico per

mano di Notar Franceſco Letizia di Napoli,doue interuengono

per teſtimonij il Signor Marcheſe di Montefalcione D. Anto

nio Poderico,8 i Signori D. Fabrizio Carafa di Franceſco,e D.

Orazio del cognome ſteſſo di Antonio.

Or quì giudico opportuno conſiderardisfuggita rimettendo

mi al Signor,Franceſco di Andrea,ſe gli parra neceſſario, pre

gandolo,ch'egli parli nel foro giuridico per varie ragioni, che

mi corrono per la memoria,note a quello buon Gentilhuomo ,

e letterato Amico. Voglio dire quanta forza habbia l'identità

del cognome,e'l marchio in quelle famiglie d'wna medeſima Pa

tria eſiſtenti,ò deriuate, che appreſſo. Leggiſti,[ ne io m'ingan

no ] preſume agnazione. Ne ſi marauigli Cariſſimo Signor D.

Franceſco,ſe io da viali ſpinoſi delle ſtorie mi ſono portato nel

laberinto della confuſione legale. Labella Arianna della ragio

ne mi concederà il filo per vſcirne. Eccone le primiere trac

ciate. Il mio argomento viene ſcifrato dalla l.cum precum 9.c.

de liberali cauſa, e queſta identita, che ſi giudica negli ſtipiti la ,

chiariſce Aret. Calcan.Menoch.e con altri Atleti delle paleſtre di

Aſtrea l'aſſoda.Anna nel conſ.88.il quale viene ſcifrato dal famo

ſo Reggente D.Fabio Galeota il Vecchio nelle ſue Illuſtriſſime

Controuerſie nel libro 2.c.2.nu.47.Voglio dire diſcendendo tutta

la Caſa Coſtanza da Puzzuolo, in altro tempo gran Citta anti

chiſſima Colonia de'Popoli Samij,come proua il Capaccio in Hiſ.

Puteol.Giuſeppe Mormile nella ſua Antichità,8 altri; però da -

Poeti Samia fù detta, così in legge Ariſtrocatica felicemente per

molte catene di ſecoli ſi conſeruò;ma in queſto luogo la penna -

mia non ricerca raccoglierle glorie ſue dagli Autori Greci,per

raccordarle alla fama,perche ne ſono cosi diuulgate le ſtorie, che
- M m 2. in
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invano potriano pochi periodi reſtringere nelle calende de'po

ſteri panegirici di eternità. Dirò ſolo, che non ſenza ragione,

piccola Roma fà Pozzuolo dal Padre dell'eloquenza chiamata.

Però i Coſtanzi ſi poneano con onoranza de Puteolo aſſoluta

mente ne'lor primi Natali,poi con Cognome,e Patria. Per lo

chenon ſolo ſi arguiſce eſſere gli Attori del Ceppo ſteſſo godé

te,ſed probatur mi ſuggeriſca Aret.nel conſil.37.Calcan, nel conſ.8.

7Menoch.nel lib. 6. cap. 15. e col celebre per tutti i ſecoli Vincenzo di

Franco nella deciſizo7.num.1.e maggiormente ſtimaſi verita in

contraſtabile corriſpondente l'antica Arma,come propoſi,per

che identitas familia ob inſignium conformitatem" . Il

tutto mi ſuggeriſce Bartolo in l.tutelas num.4fde capit. diminut.

L'affermò Caſſaneo nel Catalago della gloria del Mondo trattando

delle Armi al nu.Io.nella prima parte della concluſ 4 1. Alla mia »

ſentenza è fautore Elio Marcheſe parlando de'Caraccioli. Il fatica

to antiquario il mio Padre Carlo Borrello ſcriuendo della ſtirpe Ia

nara detta comunemente Gennara. Laſcio à parte Torret. de nobilit.

Gent.cap.I.col.96 Giacopo Gruoter.de iure manium lib. 2. cap. 22.e

tutto quello, che ſcriſſe con chiara penna nella ſua Napoli illuſtrata

21arco Antonio Sorgente nel I lib.al cap.12.n.42. e lo ſteſſo conclu

dono Anna padre,e figliuolo,e molti altri, che per breuità tralaſcio

col mio caro erudito Franceſco di Pietri ne' ſuoi conſigli al 3o. e coſi

accuratamente il medeſimo afferma parlando della ſtirpe Saluacoſa,

e Coſſa vſcita da Iſchia nel lib.2.della ſua ſtoria al foglio 12.2. caſti

gando ſaggiamente Elio Marcheſe, che deſidera differenti queſte due

Caſe illuſtri, dicendo che li douea baſtare, che gli vni e gli altri rſciſ

ſero da vna patria ſteſſa,º eſaſſero le medeſime inſegne.

E che gli Attori miei ſiano de'Coſtanzi oriundi di Pozzuolo,

conforme tutti gli altri dipendono, doue poſfedono ancora be

ni, che furono de loro maggiori, chi ne difficulterà ? Notaſi di

più che riſerbano,come io da principio ho detto, poſſeſſione di

nobiltà che ſe de'Coſtanzi in genere, e del Marcheſe di Corleto,

che godea in iſpecie diſſe il Capaccio nella ſua hiſtoria Napo

letana, nel cuitempo,che ſi ſtampò ambeduo viueano. Coſtan

tios ex Germania cum Federico I. Anno i 154.Tuteolos adueniſſe ,

quis dubitatº Neapolim deinde fedes tranſlulere,in qua ea familia

ºmnibus nobilitatis ſpledoribus Regum familiarirate, Magiſtratuum

decore,titulorum amplitudine emicuit cui tamen maxime addidit

lumen
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tumen Fuluius Coſtantius,in quo Neapolitana Ciuitas omnia gloria

ornamenta in ſe tota conuertit, Philippo II. S III. carus, ſupremo

Neapoli Magiſtratu,6 Marchionatus titulo inſignitus. Ancora del

Ramo del Zio, e padre degli Attori miei le Regie loro memorie,

che poſſedono,annotò nella giornata Ioa car.993 del ſuo Fora

ſtiero,e ben potea ſaperlo,non ſolo come accortiſſimo Ceruiero

dell'ombre antiche,ma per eſſer Cittadino di Pozzuolo. E torno

vn paſſo d dietro,egli ſcriue,che mi era dimenticato nella famiglia,

di Coſtanzo mentionarui due fratelli Fileſio,e Leandro, l'rno,che col

valor dell'armi,l'altro, che con la profeſſione di Giuriſconſulto giun

gono alla Nobiltà molto ſplendore camminando dietro la traccia di

quelgrand'Auo loro Giouam Battiſta della Porta, e conſeruando con

gli andamenti quelche in memorie antiche, e fauori conceduti da Rè

alla lor caſa ſi contiene.

E chi non dirà, ch'io eſſendomi riſtretto a riti delle noſtre ,

Coſtituzioni Napoletane, nelle proue di vna antica Filiazione,

che manifeſtamente dalla mia penna ſi ſpiega, ſia nelle ragioni

abbondante in appoggiarmi ancora all'autorità degli ſtorici ,

che ſono maeſtri della vita vmana,a quali tanto più buona fede

ſi deue,quanto,che per la virtù van famoſi,ò è priuo del ragio

neuole,ò maligno ſenza ragione; perche non ſolo il lume del cô

ueneuole ce l'inſegna;ma le noſtre leggi ce l'ammaeſtrano, e pre

ciſamente nel cap.ſanè al ſecondo 24.q.2 o il cap. cum cauſam al

primo,doue la gioſo i Dottori ce l'affermano con Andrea d'Iſernia

nel proemio de feudali alla queſtione 2.nu.3o.e nella diſputazione º

ſeſta nel fine, come Bartolo nella l. 1.ffſi certum pet. nella colonna 4.

- Soccino,e Purpur.al nu.158.o altri, che per breuità ſi tralaſciano

rapportati da Felino nel ſopraſcritto capitolo cum cauſam, e lo ſteſſo

.vuole Caſſaneo nella ſua prima parte del catalogo della gloria del

71ondo alla conſideratione 28.

E queſto ammaeſtramento in più libri, che è noi raccordano

le Imperatorie leggi,ben l'inteſe in vn periodo il ſauio Impera

dor Baſilio allorch'eſortando Leone ſuo figliuolo hebbe à dire.

Ter hiſtorias veteres irene recuſa,ibi enim reperies ſine labore, que

ali cun labore collegerunt. -

Credami Signor Caualier Dentice,che queſte ragioni, che io

chiaramente vò ponderando, non ſono fantaſime della mia pen

na,ma idee degli altrui meriti. Pertanto non ſi perſuada, che iº

-
- logori
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1ogori il tempo in ozioſi periodi, perche ſe prendo qualche vo:

lata,và nulladimeno quella a poſarſi al mio principale intendi

mento. L'erudizioni, e le dottrine, ſe vi paiono lunghe ſemina

te in mezzo di queſta lettera, ſi ritroueranno ben confaceuoli a

quelche io dicea,e diro,che non ſolo prouaſi l'Identità della di

ſcendenza da tutto il ſopradetto,ma la publica voce, e fama non

ſolo di huomini di ſapere,e di autorita viuenti, ma di antichiſſi

me ſepolture, Regiſtri,e Croniche di vera laude da me accorta

mente oſſerua e fin dal ſecolo del I 145 con tutte le penne famo

ſe, che regiſtrano gli Anni,che noi viuiamo. E queſta è la più

retta oſſeruazione di prouare l'origine di puro ſangue, e me la .

ſuggeriſce il Teſto nella l.I.fde probat e la ragione ne aſſegna ..

guoties quaereretur Genus, vel Gentem quis haberet,necne eum,pro

bareoportet, e per chiudere queſto circolo ſono di ſentenza an

cora Man.in l.quibus nu.5.C.de ſcruit & aqua,è Tira quello elegan

temente lo ſcriue nel trattato della Nobiltà al cap. Io n. 13.Gio: carſ.

nella nobiltà Spagnuola,e la gloſsal 18.9.1.nu.3. E, chi potrà nega

re queſta incontraſtabile verità, quado le pene più illuſtri degli

ſcrittori ce ne accertano,e gli eruditi ingegni de'più ſauijLeggis.

latori l'affermano,ne io ſono così priuo di ſentimento ad ingan

narmi.Ecco prudentemente lo diſſe Bald.nella l.2.C.51.ſeruit.aut ti

bert.lib.x.E'l medeſimo ſpledore delMagiſtratoParigino,Andrea

Tiraquello nel lib.cital nu.8 Preſertim ( e ſiano al noſtro pen

ſiero) Si ditta vox & opinio eſſet in loco originis. E queſta è ra

gione incontraſtabile,come ſanno coloro,che intendono, a cui

folo io ſcrivo,che in antiquis vox, opinio plenarie probant, S è

ſentenza della Gloſa ſeguita da tutti i Dottori di queſta profeſſio

ne capaci nella in authen. quasaitiones C de Sacroſ. Eccleſ. el'af

ferma l'ultimo Conſigliero Teodoro nell'allegatione 27, numer.

3. 9. doue diſcorre di Lodouico Bucca Marcheſe di Alfedele

nobiliſſima proſapia, che per linea maſcolina non capace a ge

nerazione,manca a mio tempo, e di D. Margherita Queralt di

Aragona,el celebre Matteo di Afflitto nella coſtituzione del Regno

quando nu.4 tit.de decimis bebbe à dire. Audio ex fama, per quan ,

probantur fatta antiqua:

Farò più chiaro il mio ſentimento. Tutto l'apportato baſta

rebbe nella facenda di Nobiltà ſenza altra preua,ma io per eter

nare degli Attori le ragioni eſibiſco ſcritture publiche, antiche,

&
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& originali,e vantaggioſamente bilancerò la filiazione da Gio

uannello ſino a viuenti Amici D.Domenico,e D.Niccolò,che ,

giuſtamente pretendono conſeguire quelche dimandano.Quindi

vſcendo da così intricate vie mi riduco a ſtrada piana . .

Reſta dunque prouato qualmente il quondam Giouannello,

odeua a Portanoua,e che ſtato fuſſe ſuo figliuolo.

ALESSANDRO il quale ſenza biaſimo può dalla mia penna

chiamarſi huomo grande,come vedraſſi, e non ſolo il primo ri

uerito Nobile della ſua Città,ma quaſi aſſoluto Signore. Ecco

ne l'euidenza. Nella ſerie degli Anni ſuoi queſti più di ſenno

proueduto,che di eta nel 1441. conuenne col Sereniſſimo Re

Alfonſo di Aragona a partito, e ne fù la cagione, che conſidera

do Aleſſandro eſſer Napoli del Trionfante Ragoneſe a ſtretta a

renderſi,bilanciando i trauagli, che ſouraſtauano à Pozzuolo ,

che a lungo andare mantenerlo non hauerebbe potuto contro la

real forza,come ſpirito autueduto,eſaggio cercò cauarne il cô

penſo,che potea migliore; Per lo che promiſe di nuouo à diuo

zione del Principe la Città, purche gli concedeſſe tre grazie ,

per eſſa, e per altri ſuoi aderenti venti ne dimandò , alle quali

propoſizioni il Dominante non diede ripulſa. Gli ſono pre

ſcritti cinque giorni di termine, e ſi raccoglie dalla ſottoſcrizio

ne del priuilegio, il quale originalmente ſi conſerua da ſuoi di

ſcendenti, che ſono gli Attori; Quindi la promeſſa oſſeruata ot

tenne ciò che richieſe. Le quali concedute grazie ſono belliſſi

me,e di ſomma ſtima, e conſiderazione, che per eſſer breue tra

laſcio,douendo a ſuo tempo nella ſtoria intiera da me del Caſato

diſteſa, portarle compiutamente. Per ora ſi potranno leggere »

nel Proceſſo in Banca di Lelio Clauelli.

E in queſto aſſedio come ſcriue,frà gli altri, Antonio di Bo

logna,detto il Panormita,amato Maeſtro d'Alfonſo,dice,che º

per ſottrarſi il pio Re alquanto alle cure graui della Milizia

Paſſeggiando per la ſpiaggia Puteolana vina volta, incontrò,ri

fiutato dal Mare,che nauſea acora chi vi ſi accoſta,eſtinto vinMi

lite Genoueſe mimico, nella cui fronte leggendo note mortali,ne

apparò ſentimenti di criſtiana pietà, per lo che dandogli ſepol

tura,gli depoſitò con le proprie mani ſu'l capo vina Croce di lc

gno; Onde diede motino di eſclamare a Pio Il.detto Enea Siluio

Piccolomini Saneſe nel primo libro delle ſue ſtorie al cap, rº
CQll
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conforme riferiſce Giouanni Santeno nel ſuo opuſcolo inſcritto.

speculum boni Principis à carte 133.Quid faciat in ſuos ciues Al

honſus,cum etiam in hoſtes Pius ſit. Or qui miauuiſo,ripigliando

il mio diſcorſo , che non ſenza ragione del noſtro Aleſſandro

hebbe à dire il Padre Vghello nel citato volume delle ſue ſacre

memorie di finiſſimo intendimento parlando di Lodouico Ve

ſcouo di Pozzuolo nato dal detto, la cui autorita nelle Capitola

zioni accennate le conceſſe Alfonſo riconoſcitore degli huomi

ni virtuoſi.Scriſſe l'Autor Fiorentino; Ludouicus de Coſtantio fi

lius Alexandri magni generis, claritate, audacia,ac genitoris poten

tia Puteolani Epiſcopatus indulgente Alphonſo Rege, ac ſuperſtite

Laurentio Epiſcopo inuaſit adminiſtrationem quam cum per annos

quinque tenuiſſet à Nicolao V.Tapa poſt translationem Laurenti, ad

Tricaricenſem legitimus declaratus eſi Puteolanus Tra ſul pria Kal.

Iuni omnium veniam ab eodem Pontifice libenter recepiſſet, vtin,

abſolutionis literis plenius continetur, quas hic exhibemus ab exem

plari. E queſta aſſoluzione, e la Bolla Veſcouale ſono originali

appreſſo gli Attori. - - -

Nelle menzionate capitolazioni vina fra l'altra ſi oſſerua,do

ue ad Aleſſandro ſi concede l'officio di Protontino,che vuol dire

Guardiano del Porto, e la Gabbella di Pozzuolo detta l'Angora.

gio; Per lo che nel 1445 rappreſenta a Preſidenti della Regia :

Camera,che ſe gli taſſi il dazio douuto da Vaſcelli, S. altri legni

marittimi ſtranieri,ò Cittadini,che approdaſſero nel ſeno dell'I

ſoletta di Niſita,ò del Promontorio di Miſeno, nel Porto di Baia,

è di Pozzuolo per la conteſa tenuta con vn Barcaiuolo Napo

letano,per la quale oſſeruanza a ſuo beneficio leggeſi vn'ordine

di quel Magiſtrato Reale e di queſta ſe ne porta fede con aſſen

ſo del fiſco Regio dall'Archiuario eſtratta dal libro inſcritto ,

commune Anno Domini 1442. & 45. che principia Pro Domino

Alexandro de coſtantio,doue con titolo vien chiamato di Nobi

le,e di huomo Egregio. Sia detto a memoria di queſto buon ,

Gentilhuomo per dimoſtrare la ſtima,che ſe ne faceua in quella

età. Nella numerazione ordinata dal Re nel 1447. hò oſſeruato

Dominus Alexander de Coſtantio,S altri Nobili Patrioti, è ſtra

nieri ſenza niun titolo, ma con ſemplici nomi,e cognomi, e ſe ne

porta autentica di Camera per comandamento vin tempo del

mio Signor D.Marcello Marciano letterato,e zelante Auuoca.

tO
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to del Patrimonio del noſtro Re che Dio conſerui,il quale oggi

riconoſciuti i meriti delle ſue virtù godeaſceſo nell'ultimo grado

di Conſigliero Collaterale. -

Dicaſi di più,(che mi era dimenticato) nel 1445. quando il

medeſimo Dominante ſcriſſe agli vtili Signori degliAncoraggi

delle Città del Regno per armare dodici Galee. Pro Bello con

tra Turcas. Son proprie parole dell'ordine , doue leggeſi.

Dominus Alexander de Coſtantio pro angoragio Puteolorum,

2 -

7 Dominus Dragonettus Bonifacius, Lucas Garganus,Iacobus de lo

Tufo,º Santius Loyſius pro baiulatione.Auerſia 45o.

Dominus Marinus Carozolus pro Thumino.Auerſie.5o.

Queſta taſſa è regiſtrata nell'Archiuio Magno, e ſe ne porta ,

fede dell'Archiuario ordinata dal Fiſcale del noſtro Prencipe .

Voglio dire,(& è propoſizione,che non ſi controuerte) che an

cora dal Reveniua trattato differeteméte dagli altri Nobili,bé

che procreati da Illuſtri Legnaggi. E che fuſſe ſtato Aleſſandro

in iſtima ſtraordinaria appreſſo l'opinione delle genti, e del ſuo

Signore ſi è prouato. E qui ſottoſcriuerò, per illuſtrare le tene

broſe ſcritture quaſi inleggibili de'noſtri Archiuij,benche non ſi

poſſano contrariare, le autentiche ſtorialmente deſcritte, che,

queſta fù quella opinione religioſa di guerra, che ſuſcitar brama

ua il ſacrato Re per opprimere, a ſollieuo della cattolica Fede,

l'indomite barbarie dell'Oriente. Laſcio à parte quel che ne ,

regiſtrano molti Autori,e ciò che ne ſcriſſe nel ſuo lib.4. Anto

nio Panormita , ma corrano gli anzioſi autueduti dell'antichità

nel citato libretto del Santes dittus Santenus , che ritroueranno

à carte 28. Alphonſi Oratio contra Turcas, che a ſuoi Baroni , S&

Militi ſauiamente prepara; Onde vedraſſi come il Zelo, e la Pru

denza ſieno le due mete a ſegnare lo ſtabilimento di Criſtiana ,

Republica.Ma dou'è la mia penna volata ? Il mio Signor Don .

Fräceſco sà molto bene,che de'miei ſentimenti è capace, che quel

ch'hò promeſſo compire compierò. Eccomi vſcito dalle parole

entrar di nuouo agli effetti.

Rimane ora a vedere chi fuſſe figliuolo di Aleſſandro. Io per

vna Cronichetta di Giulio Ceſare Capaccio manoſcritta in per

gameno conſeruata dagli Attori potrei hauer lume di chi fuſſe

marito ancora,leggendo. Alexander, qui Catherinam Tordum »

i N n du
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duxit vxorem; Nobiliſſima famiglia vſcita da Salerno, (come ,

dimoſtrerò nella ſtoria di quella Citta fràbreue) e ſucceſſiuamé

te per quella ancora notizia de'ſuoi figliuoli, ipſe inter multos

duos filios reliquit Ioannem ſcilicet,6 Phabum, il qual Glouanni

fù Dottore Illuſtre,e Capitano della noſtra Citta di Napoli,qua

to a dire Regente della Gran Corte della Vicaria, come vedeſi

nell'Archiulo de'Quinternioni, e nel magno di Camera,doue ſi

legge Ioannes de Coſtantio Miles,o Ill. Dottor de Puteolo 1451.

rapportato ancora dal Toppi nel Catalogo de'Reggenti nella e

ſua par.3 d carte 2. E queſto mi baſteria per teſſere formatage

neologia per eſſere l'Autore degno di ſtima,noto di buona let

teratura, a cuimolto deue la noſtra Patria per la ſua ſtoria ; Mà

perche in giudizio deono ſpiccare più chiare le proue io corro a

Febo,e mi porgerà lume della verità,e ſcoprirammi,che di Aleſ

ſandro figliuolo ſia.

FEBO. Nel 15o4.compare in Camera per vina agitazione di

plegeria fatta da eſſo , e dal quondam Aleſſandro ſuo Padre al

Regio Credenziero de'Saii Franceſco della Turina,per la quale

ſi ordina al Giuſtiziero di Pozzuolo,che non ſi moleſti,e che ſe

la parte contraria fantaſticaſſe coſa di nuouo, compariſca auan

ti di eſſa, che le ſarà la giuſtizia ſomminiſtrata: Onde dal Luogo

tenente del Gran Camerario allora Michele di Afflitto, che go

dea nella piazza di Nido,mà oriundo della Città di Scala, viene

onorato con l'aggiunto di Magnifico,e Nobile, conforme trat

taſi Caſa Carafa,di Capoa,S altre ſimili. E queſto da me è ſtato

oſſeruato in tutto il corpo del libro annotato. Literarum partii

1 i fol.13.Viuente Febo nel 148o.per la numerazione ſi racco

glie eſſer peruenuto all'età ſua dell'Anno trenteſimo quinto Ge

nitore di buona prole,e ſpoſo d'Iſabella ſenza cognome notata

dal Numeratore di quel giorno,ma dal ſuo Teſtamèto del 15oº.

fi viene del Caſato, e da chi naſca da eſſo, a chiarezza. Nell'Vlti

maſua volontà rogata per lo Notar Luigi Capomazza di Poz

zuolo, il cui Protocollo ſi cuſtodiſce per Agoſtino Lanzetta ,

vedeſi frà gli altri ſuoi Eredi procreati da Iſabella de Capomaz

ai,eſſere LVZIO,e vuole ad eſempio de'luoi Antepafiati,che ,

il ſuo Corpo ſia ſepellito nella Chieſa Cattedrale nella Cappella

ſua de'Coſtanzi.Si riconoſce intanto , che da Febo ſia dirama

no

. IV
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LVZIO, e ſi conferma in via diuiſione de'beni,che ſi dipare

tino con altri ſuoi fratelli nati,dice l'Iſtrumento, dal Nobile Fe

bo di Coſtanzo,doue aſſeriſcono, per concatenare dal principio,

gia che mi riduco al fine,ſoddisfare l'annuo cenſo di docati ſei ,

douuti alla Venerabil Cappella di San Luigi, eſiſtente dentro la

Maggior Chieſa della Città Il tutto ſi ſtipula pcr Notar To

maſo Buon huomo à 29, di Maggio del 152o, le cui Scritture ſi

cóſeruano per lo detto Notar Lanzetta.E così pervn'altro atto

publico agli 8.di Nouembre del 153o. Luzio moſtraſi di Febo

figliuolo,e che da Luzio naſca. e

FFRDINANDO Biſauolo degli Attori,è manifeſto,e di ha

uer goduto giuſtamente in vin Letto ſteſſo Fauſtina di Coſtanzo,

prouaſi pervn proliſſo laudotrà molti di Caſa Coſtanza, ſtipu

lato à gli 8.di Marzo del 1639.cò D.Alföſo di Coſtàzo figliuolo

di Ferdinando, Nepote di Luzio;& Auolo di Don Domenico,e

di D.Niccolò viuenti. Queſte congiunzioni ſi conſeruano nella

ſerie de'manoſcritti di Notar Tomaſo Anello Baratto di Napo

li,e ſi cuſtodiſcono per lo Notaio Anello Naſtaro Napoletano,

e n'è copia nella Curia del Veſcouado di Pozzuolo. Nel pro

ceſſo trà D.Simone, D.Leandro,e D.Fileſio tutti Coſtanzi Zij,e

Padre degli Attori. Di queſto fa piena fede D.Franceſco Rocco

Notaio Apoſtolico,e Maeſtro degli atti di quella Corte, la quale

fù preſentata nel 1653. nel S. R.C. in Banca di Amatruda tra l

proceſſo di D. Leandro,e D.Fileſio, col Dottor Giouambattiſta

Speranza, e coſi reſta figliuolo di Ferdinando.

ALFONSO,ch'hebbe due mogli,e furono D.Vittoria diAmo

ne,e Cintia della Porta,l'Vna di Sorrento,e l'altra di Salerno, de'

figliuoli,ch'hebbero Eredi fù ſolo Fileſio, perche l'Abbate Caſ

ſinenſe D.Vincenzo di gran giudizio fra ſuoi,non eredita.

FILESIO,e ſe n'eſibiſce il preambolo ſpedito dalla G.C.della

Vicaria a 2.diMaggio del 1653.in Bäca di Gio:VincezoSalerno.

Fileſio,che Noi praticammo ottimo Gentilhuomo, ſi collocò

in matrimonio con la mia Signora D.Giouanna Marifeula, no

taCaſa Nolana per antichita, per imparentati, e per feudi coſpi

cua,come altroue dirò eſſer la ſteſſa, che la Mariſcotta de'Conti

Bologneſi, da quali nacquero più figliuoli. Oggi viuono ſola

mente al Mondo ſciolti da peſo Nozziale,il Capitan D. Dome

nico,e Don Niccolò, che com'Eredi del Padre, che paſsò ad al
N n 2, tra
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tra patria,ſenza diſpoſizione ne producono preambulc. E quel

ſte ſono le ragioni, che non ſi poſſono contrariare della leggitti

ma pretenzione de'miei Amici, più che fratelli ſtimati, che de

ſideraua notificate.

Qui reſtami ſolamente da rammentare a V.S.I.che dal S.R.C.

ad occhio" ſara conoſciuta la ragione de'noſtri Coſtan

zi,i quali non ſono ad altre proue neceſſitati, conforme accennai

da principio,eſſendo chiara da Giouannello godente da Padre

à figliuolo l'origine, hauendo io prouato,che naſca da

GIOVANNI detto GIOVANNELLO,

ALFSSANDRO , che procreò

FEBO , dal quale riſorſe

LVZIO , che fece

FERDINANDO , da cui nacque

D. ALFONSO Padre di

FILESIO , che laſciò per figliuoli,

D. DOMENICO , e D. NICCOLO'

Viuenti Attori. -

Dirò di più,che queſte ragioni di ſchietta filiazione oppugnar

non ſi poſſono,quando io mi raccordo,che nelle proue di Nobil

tà de'Seggi non ſolo giuſtamente ha dato orecchio il Sacro Tri

bunal del Conſiglio,ma deciſo a fauore de'Traſcendenti, e Traſ

uerſali. Le ſentenze da varij ottenute furono molte, quelle, che

ora mi corrono per la memoria ſono le reintegrate onoranze

nella Piazza di Porto alla Caſa Gaeta,come vedeſi in Banca di

Sarre,anzi con più difficultà ritrouo quei di Maio della Monta

gna,e pur diſcendeuano da fratelli Cugini, e da Germani Terzi.

I Coppola nel medeſimo Seggio,e da fratelli di quarto grado,i

Geſualdi a Nido. E cosi ancora determinò il S. C. nella lite di

Fabio
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Fabio Brancaccio,ne Zurli,S advn Ramo de Capeci di Capg

uana,S. vltimamente ne' Sangri,i quali prouarono, ch'eſſendo

d'vna ſtirpe godente furono ammeſſi ſenza chiarir grado neſſu

no con altri. Ma io perche mi ſono appoggiato a ragione di

maggior forza, conforme vedeſi,ne otterremo ogni euento feli

ce di breue ſpedizione, tanto più hauendoci deſtinato il Cielo,

che il tutto gouerna,per Giudice delegato, perſona Nobile, ſa

uia,e giuſta, la cui proprieta è valeuole a quel Miniſtro,che non

sà conculcare l'innocenza impeccabile,ma opprimere la calun

nia peccaminoſa. Per ora il nometaccio, che lo riueriſco in ſi

lenzio (tanto più , che in queſto luogo i miei periodi ſono voti

di laude,doue parlano i ſuoi volumilegali, pieni di applauſo)

Io poi non ſono andato in queſta rapportata filiazione diſci

frando molte altre operazioni eccellenti de' nominati Coſtanzi,

perche vina lettera narratiua non era capace di varie azioni, tan

to più, che ſotto l'ultime toccate della mia penna più fogli pie

namente parleranno di tutta la famiglia, e di vna linea finora da

altri non ſaputa, che paſsò nel Piemonte, che da Sereniſſimi di

Sauoia vantò,anzi mantienſi in buona fortuna,doue ammireran,

no gli Eruditi eſſere io auuezzo a raccogliere dalle più oſcure ,

profondità della obliuione gioie pellegrine, e tragittarle al pu

blico Teatro dell'immortalità. Per tanto tra miei affaticati ſtu

di per ora ne riceua VS.I.quel che poſſo,non quelche deſidero

à fauore degli Amici operare. Miglorierò bensì,ſe Noſtro Si

gnore mi riſerba in vita, che diranno i Togati puri di fede, e

tutti gli huominiſchietti, e letterati, ch'io habbia ſaputo baciare

la fronte al Nume della verità,e ſpiegato quello, che molti altri

non ſono ſtati idonei ad intendere. Alla linea di queſta Epiſtola

faccia punto il ſeguente Diſtico da me collocato ſotto l'inſegna

dell'Albero di queſto Ramo,che da vm luſtro laborioſamentehò

formato per iſchietta eſpreſſion di amicizia, e lo sa V.S.I e chi

mi conoſce,non hauendomi la Natura fabricato viſcere ad inte

reſſe,nè animo auido a ſentir quelche non è, nè ingegno a ſtu

diare per iſcriuere quelche giammai non fù, hauendo apparato

dalle canzoni del Nazianzeno, che vin Amico dee eſſere. Rerum

rſus ingens charitas,os liberum;però cantai.

Semper honor fluxit Coſtansùm Stemmatis Index .

Si modò luce micans vberiore patet, Si
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Si raccordi non però V.S.I.mentre io le bacio la mano, ehe non

sò vanamente gloriarmi di luſinghiero, vantando animo libero

in vn ſecolo delicato di orecchio. Hò ſperanza di non eſſermi

ingannato in eſeguire i ſuoi ambiti comandamenti, a quali il

mio genio s'inchina. Da Caſa,ch'è ſua,ſi autentica , in queſto

giorno dedicato a Santa Caterina del 1666.

2NoTIZIA DECIAAA QVARTA.

Merauiglie Prodigioſe di Valle

di Crate, e Terra Giordana,

con le notizie di tutte le Fa

miglie nobili della Città

di ambo le Prouin

cie.

ALL' ILLVSTRISSIMO SIGNORE DON NICCO2

-
lò di Coſtanzo.

In- .
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- Inſegna de Principi di S. A a
della Città di Coſenza Mero

poli della Prouincia di cui ſi

- è diſcorſo. -



i Elius eſt eum ſeueritate diligere, quàm cum lenitate

º decipere. Confeſsò,ilgranSanto Africano Agu

ſtino. Dirò il mio ſentimento, che non ammette

pari inſeruire V.S.I.ne ſuperiori in amare. Io

non entro in vn Problema. Se maggiore fatali,

tà poteſſe vantarella in eſſere ſtata da forza rile

gata nel rigido Ponto,ò ſpingerſi volontariamente in vn ango

lo ſolitario della Calauria; ſe meco ſi fuſſe conſultata, come

vbbidentiſſimo oſſeruatore degli ammaeſtramenti Virgiliani ,

haueria perſuaſo il mio viuente Enea.

fias autem terras, Italiaue homelitoris eram

Troxima,que noſtri perfunditur equoris aſtu

Effuge,cuntta malis habitantur menia Graijs.

E nel medeſimo libro 3 dell'Eneide introduce Eleno, che rac

cordi al pietoſo nauigante,

Dextrum fuge littus,cº vndas,

Hec loca vi quondam,6 vaſta conuulſa ruina

Tantum e ASui longinqua valet mutare vetuſtas,

Diſiluiſſe ferunt,cum protinus vtraque tellus

Vna feret, venit medio vi pontus,ci vrbes

Littore diduttas anguſto interluit eſtu,

Dextrum Scylla latus,leuum implacata Carybdis

Obſidet. -

Se V.S.I.come ingegno ſauio,mi riſpondeſſe, che in quell'età

cantò così la Muſa di Mantoua, perche coteſte Regioni erano

popolate da Greci,eſſendo Calauria Grecia italiana. Io l'haue

ria replicato, che di quella nazione Illuſtriſſima ne riſerbano

ſolamente i Calabreſi i, taccherelli. Queſti Popoli Bruzi detti

furono, tanquam Bruti oſceni diſſe vn gran huomo. O, che bel

commercio ella ſi haue eletto trà mezze Beſtie. Non ſenza ,

ragione la natura die nome a volante Animale, che ronza di Ca

labrone. E'l buon toſcano dice il parlar frà denti, ſembra vu ,

Calabrone in fiaſco. E cosi ragioneuolmente con buon ſenno,

ſcriſſe Nicolò Perrotto, che i Calaureſi erano huomi brutti,

mezze lingue,mendaci,e beſtiali, e prima di queſto gli regiſtrò

bello encomio nel lib. I 1.Siluio Italico. Brutius ambiguis fallax,

& i ſauij,e valoroſi Romani,non ſenza miſtero, Bruziani chia

mauano i ſeruidori del Magiſtrato; e fra cotanti huomini illu

ſtri,
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ſtri aſcolti V.S.I.il parer del mio baſſo ſentimento. Il ſeminar

ſuburgio è legge di huom ſauio ? l'hauer tra Cittadini conteſa

eterna è lodeuole ? il tempeſtar ſempre mai è di ragione è l'eſ

ſere riottoſo è di memoria è inciampare in riotta va bene? muo

uerele Citta a ſubuglio è di gloria?denigrar l'altrui fama è ſenno,

l'eſſer ſempre nºuizzo a termini ciuili come ellava? l'ingrecar
ſi nelle peccata è virtù? e ſtampanare alla cieca ſono glorie ,

moderne calaureſeſche. Il Baronio ſcrittorfù grande, maco

me religioſiſſimo Porporato,tenta difendere, che i Bruzi non .

Poteuano eſſere ſtati eſecutori delia morte del Redentore, è di

uiſori delle ſue beatiſſime ſpoglie, ma pur dice nel tom.1. dè ſuoi

Annali. Hae autem nolaimus preteriſſe, quod audierimus ſepe

hac in Brutios ludribi cauſa imperite ialiari; E Pilato,io ſogiun

gofù Preſide in Calabria e queſta razza potea ſeco aſſociarſise e

sitrouo ſimilmente frà gli antiquati codici Lucani, che Bruzio

non riſuona ſaluo,che fugiaſco ſeruo rubbello. Non credo,og

gidi le ſerrature deloro Abituri, che ſono im erteſcate,perche ,

queſta paſcibietole mai non prouò ſecolo" mi

perſuado, che i ſauij Baroni,la maggior parte della noſtra Patria

l'hauranno ammaeſtrati a ſeruirgli delle loro ferrigne miniere :

ma le caſe annerite,ſenza camino,non additano le fuligini, che ,

ne capiteſtarecciconferuanoielnon hauere comoditi di depoſi.
tare gli eſcrementi naturali la loro brutalità non atteſtano? n'è

fama il lezzo, che parla per le contrade. Ma per finire i rac.

sonto ad Amico, ch'hà dato inzara,perſuadendomi,ch'ellabor

botti di mè,per difendere l'error commeſſo; Potrà dirmi,che io

miappiglio alle opinioni ſconcie per teſſere Satira,e non èmol

te altre buone per formare ſtoria, & affrontarmi convn'altra,

ſentenza di quel grande nella Epiſtola che comtnciai.Senſus me

lior in brutis,quam in hominibus;e ſeguitar con Chriſoſtomo. Be

neficiorum Dei animalia etiam partem habent,e ſoggiungere, che ,

Trogo ne ſuoi libri particolarmente al 3 deſcri i Bruzii huo

mini valoroſi nell'Armi,nelle ſcienze varie,e ſagaciſſimi nelle ,

gherminelle,de' quali ne ſono teſtimoni, gli Africani che inuiò

ºººiſio Ciciliano contro Calauria,e che per ſtratagemmai
Vna donna chiamata Bruzia,ne reſtarono vincitori,a memoria -

della quale conſecrando vna Citta,la denominarono i proprio

nome,onde Bruzi, e Bruziani chiamati furono. I quali auan

Oo zati
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zati in numero vinſero i Lucani,e guerreggiarono con tutti Po

poli conuicini non ſolo; ma de'Potentati ſtranieri trionfarono

ſpeſſe volte, e ne fan fede, fra gli altri, Aleſſandro Re de'Moloſſi,

che venne a ſoccorſo delle Greche Città del Paeſe. Signor Don ,

Niccolò ſempre cariſſimo, io potria raccordarle di Lattanzio vn

bel periodo a mio propoſito. Vniuerſisanimalibus data eſt ratio,

brutistantùm ad vitam tuendam. Replico al ſuo motiuo , che ,

ancora sò altre opinioni de'Bruzii, eſſendo da ſei luſtri impalli

dito sù le ſtorie noſtrali , come quelli di Anneo comentando

Catone. Intendo ſimilmente di quanta laude ſia queſto orione

d'Italia,grauido di Montagne, di fruttiferi Colli, e di ameniſſime

Valli, le quali partoriſcono ogni qualità di perfetta biada,eva

rie condizioni di ſaporoſi Liei; vi ſono Olii ſoaui, e tutte le ſpe

cie di ameniſſime frutta. Euui Zucchero, Mele, Cera , Sale di

Miniera, e di Mari, Zaffrano,Lana,Bombace, e Sete, vene di

Piombo,di Acciaro,e di Ferro, e di Oro,e di Argento, di Geſſo,

di Alabaſtro,di Criſtallo, della Marcheſina, del Mercurio, S an

cora dell'Alume,per quanto miracordo,contutto quello, che di

prudente capriccio diuiſe per l'Eſperia fruttifera la prouida na

tura,dilluuiandomi Manna Celeſtiale foura i rami, e le foglie »

degli alberi,e queſta è la migliore. Vi furono,e ſono ſpiriti mi

racoloſi in lettere, 8 in Armi; ma il mio penſiero non è teſſere ,

perfetta narrazioue diambe coteſte Prouincie,ch'ella deſidera ,

oſſeruarequeſta corrente Primauera. Dirò a memoria di vero,

che l'eterna,S increata Idea del Mondo, e del Cielo, non ſenza ,

miſtero alla Calabria diede forma di Animale Settile, e che per lo

ſuo rozzo, Idioma inneſtato a Plebe Greca, a Squittinio del Mu

ſiero, ſia il più ſchifo di tutto l'altro della bellaSaturnia, introdot

to sù le ſcene amucciare da Squaſimodeo. Non però,io confeſe

ſo hauer ſeco, per la mia gramezza,ſcherzato,ne per paruificare

coteſte Illuſtri Città. E ſia queſta barbanza di vaghe parole,in

troduzione alla lettera diſcorſiua, ſcritta ſolamente per autenti

care a viuenti, &à poſteri i ſentimenti di animo ſchietto , ſog:

getto ad intereſſe di pura amicizia, e V. S. I, intanto ricono

fca i miei candidi ſenſi ſcifrati in ſemplici parole.

- ,
- -

-
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merauigliaſi il Mondo. Eccomi ſolo

Del mutolo Sebeto in sù la Rua,

col cor mal viue; ma col'Alma piua

Del penſier sù le penne ergomi d volo.

Mifermo in Locri,e io da te ne inuolo

Onorato diſcorſo; Onde mi auuiua

L'anima,che in amarti e ſemiuiua

E così mi luſingo,e tempro il duolo.

Toi in me chiudo del penſierle piume,

E dico,ò Dio,troppo è lontano il Cielo

Dagli occhi, che a mie tenebre dan lume:

Così, mentre io di riuederti anelo,

col pianto accreſcerei l'onda del fiume;

21a'l tuo volto mi addita il Dio di Delo.

Dunque violentato da potenza d' amor perfetto , ſcriuo è

VS.I.a cui raccordo, laſciando a parte i Bruzi, che la Calabria

è detta per eſſere douizioſa di tutti deſideri, che può capire il

vaſto genere vmano , doue l'Onnipotenza epilogò , quaſi
innamorata,tutto quello, che nell'Enotria,e nell'Europa diuiſe,

eſſendoui non ſolo ſeminata benefica l'abbondanza dell'wmano

ſoſtentamento,ma le tranſitorie delizie, che incautamente ſi de

ſiderano dall'audita de'viuenti. Io la ſcriuo da Coſmografo;

ma parlerò da ſtorico, e le diſpiegherò quanto in coteſte Pro

uincie ſiaſi di portentoſa curioſità. Le annoterò memorie anti

che in compendio, 3 in catalogo inobili delle Città memora

bili. Facci ſtima di tutti,accioche ella ſia conoſciuta per quella

ch'è.Sappia per vltimo, che io ſolamente ſoſpiro il ſapere del

antico Socrate,per iſtruire a V.S.I mio nouello Alcibiade. Mi

hà conoſciuto in parole,8 in opere quale ſia , però ſcriuoave

gnenti ſecoli, che pur fati reſtarannoda vizi correnti, che non

capiſcono in eſſii" effetti di amico buono. O ſe io

tanto intendeſſi eſplicare, quanto il Ficino, ſtraderia molti Poeti

alla verita platonica,S altri ſaui,co ſuoi efficaci argomenti,nel

le carte,ad vguaglianza dei voti a ſacre imagini, potria promul

gar miracoli ; magia che il Cielo non mi diede virtù vguale al

mio deſiderio, così parlo ſeco,e laſcio a parte perche Calabria

fuſſe nominata Magna Grecia, per le Citta ſoggette a Greci, e ,

O o 2, per
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per eſſere a ſuoi Imperadori vbedientiſſima gia che queſta Pro

uincia nel ſito più Auſtrale d'Italia. Ella ſi vagheggia in trè

Mari Tirreno,Siciliano, S Ionio. In eſſa vi ſi framezza il ce

lebre montuoſo Appennino,che ſtendendo lunghiſſima linea in

Enotria, qui termina, breue punto Signoreggiando le parti pia

ne. La Calauria detta anticamente Peucezia,e Meſapia, che ,

Plinio nel lib.3. al cap. 5. la conſtituiſce ne'fini dell'Italia. E'l

ſecondo nome,forſe detto da Meſſapo,che vi conduſſe Colonia

a ſentenza di Stefano. La Calauria ſi diparte in due linee, la .

ſiniſtra fu detta Brezia, ſia pur greca menzogna,da Brezio nato

da Ercole, e la deſtra dagli Achei detta magna Grecia, 8 ambe

due Prouincie Calauria chiamanſi. La prima alza nel Marchio

vna Croce nera in campo bianco, e credo,che originaſſe dal ſuo

Duca Boemondo Normanno,che nauigò con dodlcimila com

battenti al ſoccorſo pietoſo di Gieruſalemme, per le cui militari

virtù fu promulgato Principe di Antiochia. L'inſegna della .

ſeconda tiene negli angoli dello ſcudo due Croci del medeſimo

colore,per mezzo delle quali ne riſorgono due diuiſioni l'Vna ,

di ſopra, e l'altra di baſſo, adornate di quattro pali vermigli in

ſemo di oro,la quale arma dinota l'Vnione di Calauria citra, e a

dell'altra vlteriore. Ch'è queſta, -

Queſtº emblema copoſe il ſuo Duca D. Ferdinado figli
- - - - gliuolo

delRe diNapoli Alfonſo I di Aragona,e volle annotare,che s'ef

- - Pa
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Pudre in due Prou, queſta Regione diuiſe, egli di tutte due n'era

Signore. Dico dunque che dalla parte inferiore del fiume Tur

bolo la Calauria comincia,ſeguendo gli antichi oſſeruatori del

le Geografie noſtrali,doue noterale belliſſime piante de teneri

Cannameli,il cui Zuccaro ſi eſtrae dalla midolla del gambo,che

i paeſani chiamano collabianca, la quale tormentata al fuoco ſi

riduce in iſchiuma,ad vguaglianza del Sale , quel che di buono

rimane al fondo,eſtrahendone la maſſa feccioſa , che ſi dilata ,

farneticamente per la fronte del rame, e queſta è coſa mirabile »

in Italia. Vederà la Scalea in altro tempo terra più vaſta,oggi

da ducento fuochi,S appreſſo quaſi il diſertato Caſtello di Bel

uedere, rinomato per la potenza delle ſue vernaccie, e celebre

per la dolcezza ineſplicabile dell'wue freſche, e paſſe, poco di

ſcoſto e'l Citrato groſſa terra, dominata da Padri Caſſinenſi,do

ue ſi fabricano Naui,per l'abbondanza de legni, e per la com

modità della pece:alle ſponde del Lauo ſtaſſi il Campo Femenſe

cotanto rinomato dagli ſcrittori dell'eta vecchia, come vuole

Strabone,eſſeruiſtata la Citta Femeſa,edificata da Popoli Au

ſoni, che diffipati da Bruzii furono,e queſti rouinati da Aniba

le,e da latini. Lucio ne ſcritte nel libro 34.chiamandola Colonia

de Romani, quanto a dire Cittadina della Republica. Plinio

nel capo ſeſto del lib.14.celebra i vini de'ſuoi vignali. In altro

tempo eraui miniera d'oro. Da man deſtra ſi aſcende al Monte

Pollino prodigo di herbe medicinali, e di paſcoli così rinomati,

che vanta il miglior cacio di coteſti luoghi, nella ſiniſtra con ab

bondanza naturale ſcorgerà le ſalate viſcere di Altomonte co

ronato di fruttifere piante. Nel territorio di coteſta buona ter

sa di 4oo.fuochi , ſi trouano ancora le miniere di Albaſtro, di

Argento,e di oro, vi naſce il Geſſo, e vi ſi aſſoda il Criſtallo, lon

tano da vin miglio ritrouanſi alcune caue nell'alto monte, don

de con iſtupore ſi tragge il ſale bianco; e poco lungi ſi vagheg

giano Montagne altiſſime ſempre neuoſe. In via Valle, che ,

di proſpettiua al Caſtello corteggia, la ſtate vidilluuia la Man

na di nottetempo,cotanto giouatiua a mortali,S è maggiore ,

quando il giorno furioſamente ſia ſucceduta la pioua , e ſoura

giunto il ſereno. Guardiſi V.S.I.nella Maremma,non alberga

re nella Guardia terra di tre cento fuochi. Coteſte genti di ori

gine oltramontana, la quale a tempo della B. M. di Pio Quinto

- - - 1Il QQ i
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incorſe negli errori Caluiniſti inſtigati d'alcuni del loro antico

paeſe,ma la Diuina Bontà troncò il diſegno , e gli ſchiocchia

peſo di oſtinate peccata comperarono il caſtigamento di morte

eterna, aſſaggerà in Paola ottimi vini numeroſiſſimamente terra

datrè mila fuochi, celebre per tutto il Chriſtianeſimo, per quel

granTaumaturgo, che dichiarandoſi Minimo in Terra, or viue

Grande sù gli Altari. Paola Città del Regno vanamente ſcriſſe

il Beltrano,ò coluiche in quel nome indegnamente fe gemere i

Torchi,nel libro ſcritto breue relazione delle 12.Prouincie del

Regno il loco è deſtinato dalla Maeſtra natura. Di tutto il bel

viuere in parte montuoſo, 8 in piano appreſſo il Martirreno

in ſito belliſſimo, e di aria così temperata che potrà dire V. S. I.

Qui non ha parte il verno. Dalle ſantificate merauiglie di Frä

ceſco, a cui cenni obedirono gli elementi, ad occhi vegentine ,

ſcorgerà ſenſibili prodigi in coteſte contrade; La ſua vera effi

gie potrà ſcorgere in Arena nella caſa degli antichi Conti, oggi

Marcheſe di quel dominio,doue in vita di Giouanni di Arena in

vn pezzo di tela, fatto d'wn carbone,pennello da ſe ſteſſo, le ſue

fattezze delineò,8 in vn baleno luminoſo ne apparue il volto.In

Corigliano aſſagerà le ſue fontane,che miracoloſamente ſi chia

mano di San Franceſco, dal quale ne ammirera ſtupore, ſe leg

gera il Veſcouo Paolo Reggio,ouero frà Luca di Montoia Ca

ſtigliano Croniſta del ſuo ordine Minimo, in mezzo di Paola,e

Fuſcaldo.V.S.I.goderavna Selua denominata degli Spinelli,che

la ſignoreggiano. Il circuito auanza vna lega. Vederà artifi

cioſamente nel centro di quella ergerſi vna Collinetta, che nella

cima oſtenta ſontuoſo ottangolare Palazzo,che domina la chiu

ſa Cacciaggione, volatile, non che quatrupeda. I Paſſaggieri ne

raccontano ſtrauaganze delitioſiſſime ritrouandoſi in Paola no

terà la cagione del dominio di coteſto feudo ne Signori Spi

nelli, noſtri amici, nella fronte della doana, nell'Epigramma ,

che principia'

Io: Baptiſta

Caſtrouillarum Duci,comiti cariati

Spinello circ.

Ncl
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º e Ell'altra ſcrittura, che leggerà ſopra la porta ,

A del tempio del Santo Patrocinatore, che co

4 mincia: Iſabella Toleto, ſi auuederà quando

Sº barbaro Corſaro a tempo di Solimano, diſtruſſe

Paula. Laſcio i fonti, e le fontane, che rendo

no fertiliſſimo il territorio,che ciò che manca

alla penna mia,ſupplirà la veduta ſua. Ammi

rerà i Cittadini viuere vigilantiſſimi in ordine militare ogni cir

colo di luce. Queſta Patria ſtaſſi aueduta di Tuneſi , appreſſo

giungerà alla Città di Coſenza sù le ſponde del fiume Crati, e ,

Buſento famoſo per la ſepoltura del Re Atalarico Goto ,

per la fuga di Ottone , e per la morte di Lodouico An

gioino,ella è ſituata circa la lineazione dell'Appennino ſoura ,

ſette Colline , che vſa per ſuggello verſo ſettentrione van

tavna fortiſſima Rocca,e di eſſer ſignora della Città , e delle ,

conuicine contrade. Queſta antica, e nobil Colonia de Lucani,

fù matrice del gran Teleſio, il quale vſcendo da principij ari

ſtotelici ſi pregiò aprire nuoua ſcuola è Filoſofanti. Ella è

capo di tutto il corpo della Prouincia conforme atteſta Monſi

gnor Cantalicio. Ha partorito al Mondo huomini eruditiſſi

mi in variate ſcienze che a farne catalago non gia mai finirei.

Le ſue mura bacian due fiumi da ſiniſtra,come vuole Strabone,

da monti cadendo corre come Crati dalla parte orientale, il Bu.

ſento bèche ſcaturiſca dal mezzogiorno, il ſuo recinto paſſeggia,

Non haura ella biſogno lauare ſuoi capelli nel Crati, che gia na

tura l'ha filato nelle chiome l'aureo cerchio del Sole, perche ſi

è vero quel che ſcriuono in bionda il Crine. Ecco Ouidio nel

decimo quinto delle transformazioni attribuendo queſta virtù

anco a Sibari. -

-

Cratis,º hinc Sibaris noſtris conterminus oris,

- .

Electro ſimilis faciunt,aureoſque capillos.

Raccordo ancora,ad V.S.I.,che le ſcriuo Laconico, e non At

tico, e che Stabone con altri affermano,che le acque Buſentine

cangiano le capillature in color nero. Coſenza non già mai fin

- ſog
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ſoggetta a ſignori di Regno,mà a primi figliuoli del Re, i quali

haueuano da ereditare il Reame,appellauano Duca di Calauria

viene popolata da 85. Caſali, che più diVille ſi poſſono credere

buone terre,e vi coſtituiſcono abbondantiſſimo Emporio. In

queſta riconoſcerà numeroſa ſpecie di nobili, che ſono gli Sca

glioni venuti dalla noſtra vicina Città di Auerſa,doue precede

uano,vn tempo nelle füzioni publiche è Gouernatori Reali,Caſa

poco fa in Napoli infauſtamete eſtinta ma può vantare dipende

re da Principi Normanni, edificatori di Auerſa,e prouaſi chiara

mente per le varie donazioni de'primi huomini Illuſtri della fa

miglia concedute al Sacro Romitaggio di Mötecaſſino, vi ſon

Schinoſi,Serſali vſciti dal Doci,ePrinc.diSorréto,i quali ſi chiama

diGuido,che âticaméte fù Barone dellaSellia terra di 24o.fuochi,

e queſto portò la ſua ſtirpe in Calabria,e godeua à Nido ancora.

Quanto in compendio ſcriuo è prouato in vn proceſſo de' Ser

ſaicol Seggio,in Banca di Torino nel S.R.C.gli Spatafora vſci

rono da Palermo, e dalla ſtirpe loro vi furono ſpiriti chiari , S&

vna bella memoria miracordo eſſere ſcritta in Santa Maria de ,

Gritta, in Napoli. Viſono gli Spini. Euui,lo ſtipite Spirito,e

Stocca,Tarſia, benche caduta dalle antiche grandezze dal cui

feudo preſe il nome,e famiglie Illuſtre, e quando altro non fuſſe »

l'inſegna il Paleſa,ne parla, il Duca della Guardia con le caſate ,

imparentate con quelle della Marra. Rilucono iTeleſi , doue

ſono i Principi di Bonifati Baronia di 18o.ſuochi Toſti,Tirel

li , & i Toſcani . I Sanbiaſi antichi feudatarij de Santo

Blaſio dicono le ſcritture che vantar poſſono Roſſo , Rocco,

Quattromari,tra quali fu celebre Sartorio,Poeni, quei che paſ

ſarono a Napoli ſi eſtinſero ne'Lottieri, e ne Petralbes Spa

gnuoli,mandati a Napoli da'Duchi di Seſſa,e di Somma,ègodo

no ancora in Genua ſotto l'Albergo de'Lombellini; & inalzano

la medeſima inſegna, la quale è vna Luna di oro, a fianco dello

ſcudo azzurro , che vagheggia vna ſtella aſſai raggi del color

propio. Queſti vantanovn ſontuoſo Moniſtero di Dame in .

Barzellona,chiamato ſin hora de Pradalbes. Mi dicono, che

in Policaſtro viue D. Maria ſorella di D. Anibale Poerrio ,

ehe pochi anni ſono, per non hauer in iſtima l'emulo ambo duo

morirono in duello , queſta ſchiatta, che gode in varie Città

della Calauria è nota per Abiti, per parentati, è per feudi, viuo

IlQ
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noi Peluſi,e Paſquali del Conſigliero, Paſſalacqua,si,
che ſi chiudono in Napoli , i Pariſi di Ruggiero godono ſola

mente,Oranci, Neri,e Monaco, Maliardo, Migliareſe, Morº,lo,

Matera molto nobile,Longo,Giannoccaro,Giouanne, Gar,

falo,Gaeta delle Stelle,e del Leon ſimilmente, viuono i Franza,

i Fauari,Ferrao de filis Raona Principi di Sant'Agata, Ferra'

ro di Antonello,c di Epaminonda, Fera,e i Fauari diſcendono

da Malfi, Donato, Dattili Baroni di Santa Caterina , Corato,

Celſo,Caputi,de'quali ſon belle ſcritture negli Archiuij noſtra

li,che dicono de Cuſentia,e non altro. I Caualcanti numeroſiſ

ſimi vennero da Fiorenza,S in Armi, 8 in lettere furno famoſi,

e celebri in tempo di rinomata Republica: Baratto,Caua,Britti,

Sanſeuerino, 8 Aquino. Bernaudo del Secretario in tempo di

Carlo Quinto vecchi ſignori del feudo, da cui ereditarnoico,

gnºme i Bernaudi ſi eſtingono in D.Diego in Napoii. Que

ſti Gentilhuomini la memoria mi ſuggeriſce. Se V.Sineri,

uaſſe degli altri gli annoterà alla margine, e di tutti ella ne facci

ºto per eſſere nobiltà veraméte preclara, 8 antichiſſima,tutta

diſceſa,ò da Greci,ò da Normanni, indirizzo a lei vinſonetto

del ſecretario dell'ImperadorCarloV.BerardinoMartirano do

ue V.S.I.vederà nella ſchiettezza dello ſtile, annotate quelle ca

ſe,che fioriuano in quella età. Queſto e'l cantico. -

- -

Ecco i figli di crate antichi,e buoni

ZMaurelli, Migliareſi,e Martirani, º

Longhi, Rocchi, Materi,e Quattrinani,

Tileſi, Longobucchi,e Filraoni.

Son co Sirſali caualieri a ſproni

Sambiaſi,Carolei,Tarſi,e Marani,

E queſti, che già fur Napoletani

Sanfelici,Gaeti,e gli Scaglioni.

I Caualcanti venner da Fiorenza, - - -

E da Peruggia vennero i Beccuti

I Britti,eº i Caſelli da Roſſano.

2ueſte ſon le Famiglie di Coſenza, ,

Ch'illuſtran queſti monti,e queſto piano,

E far i primi a portar lancie,eſcuti.

º

- º
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Orripigliando il ſentiero laſciato è deſtira incontrerà la Sel

ua Breziana,che i compatrioti chiamano Sila. Ella è vna delle

maggiori dell'Italia,eſſendo il ſuo recinto da miglia 2oo.tutte ,

abellite di vaghiſſimi Caſalini. In eſſa ſi genera la pece,e quella

ancora che noi chiamiamo Greca,vi abbonda la trementina .

Si riduca a memoria, che della pece Calabreſe eſtratta al fuoco,

il ſecondo licore meſcolato in aceto ſi conſerua perfettamente .

L'atteſta il Veroneſe Cancelliero della natura nel lib. I 6. al ca

pitolo 11. ſi raccordi ſimilmente , che in Locri erauivnter

ritorio detto Narice,denominato da Aiace Naricio,i cui Popo

li Narici denomlnati furono,donde abbondaua pece ottima,che

Nariciana appellauaſi. E Virgilio nel2. della Georgica cantò.

Nariciaque picis Locros. Ritorno al luoco de Pineti ſilua

ni, che inuedergli di verno la ſelua comparirà orrida, S in

modo neſſuno grata alla veduta,ammantata di neue; Ma la ſta

te piaceuoliſſima,e cara per gli fiumi ameni,egrauidi di ſaporo

ſe peſche, per la cagione de volatili,e de terreſtri bruti, e per la

varietà degli Armenti cuſtoditi da ſonore cantatrici capanne.

V.SI.la potrà chiamare l'Arcadia non fauoloſa di coteſte parti.

Se dalla Seluana delizia porterà il piede alla tranquillita mariti

ma,incontrerà l'Amantea Città fedeliſſima al Re di Raona, an

ticamente fu detta Nepezia,per lo che Strabone, ſi come ſcriue

Antioco, chiama tutto il tratto del Mare ſeno Nepezino.La Cit

tà oggi non è nella primiera fortuna,vanta da 6oo.fuochi ſitua

ta à veduta di Mare,doue in eminenza il ſuo Caſtello non è faci

le ad eſpugnarſi. Trà ſuoi Veſcoui nella Chieſa di San Berardi

no adoraſi il Beato Gioſuè.Nelle inuaſioni deplorabili de'Mori,

il dominio del ſuo Prelato fù conceſſo a quel di Tropea. Le s

famiglie nobili della Città, che vanta perfettiſſimo Olio , ſono

gli Amati, e Lauro de'quali in Santa Maria della Grazia diNa

poli,e negli archiuijnoſtri, ſi leggono memorie onorate. Vi fù

Lorenzo Cardinale famoſo, é altri huomini di ſtima , che per

non effer proliſſo tralaſcio. I Baldachini per ordine militare ,

ºe Principi chriſtiani noti,ſono in pouera Sorte. Mirabelli,

Pittelia,Stanti,i Sacchi, in vari epigrammi de luoghi ſacri della

lor Patria annoterà memorie, e moderne,S antiche. Caratelli,

e Gracchi fi ſanno,conforme i Goelide'quali mi raccordo, che ,

ſotto il regiſtro di Carlo Illuſtre Duca di queſte Pronincie, del

i º 1318.

-–-–
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1318.alla L.B.del foglio 116,eſſerci Pietro coltitolo di Domi
nus,annouerato tra feudatari de' tenimentiAuerſani, 8 in vno

altro faſcicolo del numero 22 del 1323 alla carta 164, nella nu

merazione de'Baroni della Calauria,ſi inota Errico Ioele,Rug
giero di S.Gineto Conte di Corigliano,Rugiero di S.Biaſo,eSi

mon Filippo Ioele,ſottoBaroni Ladislao,dal regiſtro da me no

tato 11o.ſenza niuna lettera, ma di carte 49, doue chiama ſuo

fedele diletto Franceſco Ioele di Amentea,e lo coſtituiſce Capi

tano, à cui aſſegna oncie otto di prouiſione. Io ſcritto per ſua

memoria,ma non laſcerò mai quanto per induſtrioſa fatica hè

raccolto; deue ſapere che à 26. di Giugno del 1664, il Dottor

Giuſeppe, figliuolo di Dezio, che viue tra noiAuuocato de'poue

ri,dalla ſquadra delle Galee di Napoli, e ne ho viſto patente del

Marcheſe del Viſo,e Baiona Generale, è 9. di Giugno del 1661.

e da Gentilhuomini della famiglia di Amantea dichiarato diuen.

ne,viue con beni di fortuna onorata. Auerta V.S.I.che gli auo

cati de Poueridelli trireminò percepeno niun Solto dal Re per

che aſpirano aſcendere a ſperanza maggiorenò però ne eſtrae

no alcuni ſemplici emolumenti, 3 per queſto S.M. al detto con

ceſſe mandato ſotteſcritto in Madrid al primo di Ottobre del

1662.doue impone al Conte di Pignoranda, che ſtante la piazza

ottenuta di auantaggiato ſi ſomminiſtri vitalizio di once ſei al

detto Giuſeppe,quale dalla noſtra Regina, che il Ciel feliciti,

vien chiamato fidelis nobis dilettus in vin priuilegio di titolo di

Don la cui conceſſion grazioſa aſſeriſce donacerlo non ſolo per

gli meriti proprii,che de'paſſati, S. queſto Don peruiene giuſta

méte, pautorità regia a poſteri ſuoi e nò ad altri della famiglia.

Hò veduto la cedola regiſtrata ne'Priuilegii di Nap. al fog. 352.

L'inſegna di queſto Caſato è quella, che dallo ſcudo della parte

inferiore davnaSinteſi à ſcacchi acuti di oro,S azzurro ſorgevn

mezzoLeone dell'accennato metallo, il rimanente del detto co

lore.Euui ancora la progenie Cauallonò diſſuguale all'altre. Di

queſta viue il Prelato Caſertano, che nel noſtro ſecolo può chia.

marſi sù'l Roſtro Sacro il Cicerone religioſo, poco entroterra .

giace il Caſtello fortiſſimo di Aiello da 75o. fuoci, e Monteco

cuzzo,doue l'Appennino giganteggia ſe medeſimo. Martirano

da 49o.fuochi denominato da Mamertini Popoli ſuperbi nelle ,

armi, che contraſtarono Pirra il più ſoldato valoroſo dell'età

- P P 2. ſua,
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ſua,Scil primo giudizioſo ingegniero in piantar Padiglioni in

guerra,vicino al mare è Nocera da 35o.fuochi, auanzo,come ,

dicono molti, il che non credo,dell'antica Terina deſtrutta da .

Annibale, S: in queſto ſeno di onde collocarono i ſauij ritroua

tori delle miſterioſe coſe poetiche,Liggia vna delle Sirene,e vol

lero additare,che ſi come quella col canto luſingaua i mortali,

cosi le delizie di queſti ameni luochi poſſono faſcinare i paſſag

gieri. S'ella poi ripiglierà a veduta del fiume Sauto trà canti de

gli vccelli, ne aſcolteravno marauiglioſo, che ammaeſtra huom

triſto, dicendo in chiara fauella. Va dritto. In vdirlo raccordaſi

V.S.I.ridire. Non ſenza ragione, nel principio di queſta lette

ra diſcorſiua l'amico mio ſcriſſe bene. Vn brutto pennutoam

maeſtra va mezzo bruto,che non ha volo. Queſta marauiglia ,

vegetabile di natura viue rimprouerando chi giuſtamente non

viue. Chiamerei queſto vecello innocente Sirenetta del fiume,

ſe allacciaſſe le anime al ben'operare, o pure del Popolo volan

te muſico,ò Seluaggio emulator delle maeſtre cetere, che nella ,

ſcuola delle ſelue,e delle Montagne,doue Dio operò maggiori

miracoli, detta precetti di Paradiſo. Tù,cantando numeri per

fettiſſima regola, 8 ammaeſtri celebrerito,ma chi l'aſcolta:l'ap

prende l'Aurora, il Sole,l'Eterea Sfera,gli huomini non già,che

ſe l'apparaſſero, vedereſte ſoſpirarlumi,e lacrimare fauille. Ti

affatichi in vano,emulo dell'indico parlatore volante, che è tuoi

prodigioſi cantici da loquace diuenta muto,fauelli all'Aura,al

l'Aria,ch'è ſorta,all'huomo miſcredente non già come aſcolterà

la tua voce,ſe aſſordato non intende quella di chi tutti creò. Ma

laſciamo ſpaziare felicemente à ſua voglia, queſta verità alata,

& in chiaro, mio Signore,ella ſcorgerà il Calabro,ſaluo il buono,

per huomo,come ſe fuſſe nato nell'Africa,gir per lo mondo va

gante ad vguaglianza di Getulo, e nelle geſte vmane crederà,che

ſia diſceſo da Telechini, Trouerà perſona in Calabria, che non

differiſca davn Lapone della Scandinauia;anzi aſſai peggiore º

di Autolico, e in certi volti affermerà,che fiano Cinocefali,ò pur

iſpirito veunto dalla Cirenacia;ò per più lodarlo meriteuolmen

tenato sù'l Pontico dagli Eniochi. Euui trà Bruzij vna gente ,

che tra negoziati di rama meandri, e ſen pregia? Ella gli cre,

dera Sabbatarii,ma pure gli riconoſcerà per Salatoni. Se viueſ

ſe Plinio gli haueria annotati tra Coromandri, alla fine i loro

. genil,
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genii,nó differiſcono da'Mermioni,perche degli odii ſuperano

Vatiniano il greco,o alla fine, e gli direbbe, che i Calabreſi ſieno

cotanti onobatis. Ma,io,ritorno ad aſſociare il ſuo viaggio.Do

ue il piè fermò Pirro detto capo di Subero , e poi nel Caſtello

Sant'Eufemia,da cui il golfo prende il nome, il quale Antioco

chiamò. Sinus Nepetinus, e Plinio, e Tucidide. Magnus Sinus

Terinus da Terina celebre Città. Il tutto proua nelle correz

zioni Pliniane Ermolao Barbaro. Queſto mare tempeſtoſo di

coralli finiſſimi,i qual ſotto dell'acqua ſono teneri tronchetti, St

ſoura l'aere ramuſcelli duriſſimi,e nido fertile di nuotatori ton

di. Poco lungiin ameno ſito ſiede la Città di Nicaſtro, e San ,

Biaggio da 185o.fuochi,ricouro delitioſo di Federigo Barbaroſ

fa, il primo,chevcellò à Falconi in Regno,come di nota negli an

nali Matteo Spinello,da me ſtampati,non lontano vagheggierà

Tirolo da 15o.fuochi, auizo dell'antica Tiro,douenoterà l'Ap

pennino reſtringerſi. Paſſerà Maida da 85o, fuochi edificata ,

da Moria memoria di quella di Barberia,verſo la parte marititi

ma vederà sù la foce del fiume Amato Ancitola, coltura de'can

nameli - Si fermerà nel Pizzo da 14o fuochi,doue, ammirerà le

Iſole Iacenſi, così forſe dette dall'Itaco Vliſſe. Queſto Caſtello

è talmente temperato di clima,che anco nella vernata non inui

dia il fortunato Pozzuolo, e nel corrente meſe di Maggio, che a

V.S.I.ci giunge, ſi ſtupirà dell'abbondanza,che nutriſce de'Ton

ni, che ſalatiſodisfanno l'Italiana goloſità, la cacciagione di que

ſti peſci ſi eſercita in tal maniera. Nell'eſtremità della Terra ,

ſouravna Torre,douevnhuomo vigila a vetta, il quale offerua

do il ſolito mouimento dell'onde,che auuiene dalla confuſione

di queſti mutoli vagabondi Marini, a ſegno i Peſcatori ne auui

fa, i quali con ſoliti ordigni circondano con iſteſe reti la molti

tudinine della Peſcagione, e la riconducono a lenti moti alla ſp3

da,alla grandezza, e quantità della preda non ſoſtentarebbero le

carceri di teſſuto canape,ſe quei ſtorditi innocenti dell'acque- e

haueſſero il muſo duro,ma geloſo di quello,ch'è tenero in bacia

re i lacciuoli ſi ritrocedono;a trauerſo, e confuſi incautamente

ſi condannano priggionieri,e ſi deſtinano all'altrui godimento

goloſo in intingoli variati. Poco lontano della diſabitata Bi

uona trouerà ogni ſpccie di agrume,doue ſi ſtupirà, che la natu

tain eflaviſtampa capriccioſe foggie di ſtrauaganti :: º

uc
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Queſto Caſtello fù l'antico Ippone, che oggi gli habitanti ap

pellano Monteleone, Piazza mercantile da 215o.caſe ſtabilite,

collocato in bel ſito,doue anticamente correa vſanza, cerchiarſi

le donne di vari fiori, i quali rendono odorifere le amemità del

le Campagne;e però mi perſuado,che l'ingegnoſità de ſapienti

Poeti finſero, che da Cicilia in queſto Paeſe. Proſerpina paſſaſſe ,

à ſolazzo.Inchinerà il miracoloſo Caſtello Soriano di 45o.fuochi

capace,doue riſiede ſceſo dal Paradiſo, e ritratto da pennello di

uino l'originale del Patriarca S.Domenico Atlâte che con nuo

ua arte ſoſtenne il mondo,non ſottoponendoui il dorſo,ma ſoura

ponédoui i piedi. Adorerà ella quel volòtario bidito del ſecolo,

il quale con isforzo maggiore tolſe dalla ſua mente il penſiero

de grandi, che non atterraſſe il fulminar lo ſcetro di Auguſto

ne'tempi de'Neroni; Madoue la mia penna,ſenza regola,preſe

volo,non è queſto tema proporzionato di teſſere periodi paneg

girici al Santificato Sole de'Guſmani. Le auertirò ſolamente ,

ch'è miracoloſo il tempio di Soriano. Domenico apparue trè

fiate al diuotiſſimo Padre Frà Vincenzo di Catanzaro a cui im

poſe l'anno della noſtra ſaluezza del 1519;ch'erigeſſe vna Chie

ſa in quel Contado. La immagine oggi,che da Criſtiani ſi adora,

miracoloſamente portò la Vergine Immaculata,noſtra oratrice,

Santa Maria Maddalena, e la Verginella martirizzata Caterina,

cinque luſtri dopò l'edificamento del ſacro luoco. Perche ſcri

uo in compendio,non m'è lecito lunga ſtoria ſpiegare. Se di va.

rie, e ſaereracordanze deſidera ſodisfarſi. Legga il Padre Silue

ſtro Francipane, mentre io ſeguirò a ſpiegare il ſuo camino,che

diuoto ancora laſciando Arena,di 7eo,e più fuochi, poggerà le

Montagne Appennine,trà le cui beate ſolitudini ſi glorierà ſol

lazzare nel ſacro, e ricco Moniſtero del primo Martire leuita S.

Stefano del boſco,glorioſa ſtanza de'Padri Certoſini,ereta dalla

pietoſa munificenza del Conte della Calauria , e della Cicilia ,

Ruggiero Normanno. Colà ammirera religioſi huomini di pro

digio, che tutti tacitamente parlano con Dio in proliſſità di co

ro, e ſi vantano con ragione oſſeruatori di aſpriſſima taciturni

tà. Sono rigidi nelle operazioni;magioliui ne volti, e ſe nello

ſtudio gli ſeorge ammirabili,gli conſiderarà marauiglioſi nellai,

contemplazione. O beata ſorte di coloro, che poteſſero cangia

re con quei beatificati orrori di ruſtiche Celle. La magnificen

-||

22



- - - - - - - - - 3e3

zade'Palazzi reali,perche quiui ſottratti all'inſidie del ſecolo,S.

alle vertigini del Fato, goderebbero i giorni ſereni, e nella tran

quillità della conſcienza depoſitariano il timore, che troppo fe

roce s'inſinua negli agoni di morte. In queſta ſolitudine ſauia,

donde errano lontane le compagnie del Mondo pazzo; i ſegua

ci della regola di San Bruno con ſingolare dimoſtrazione del

Redentore ſono riſtorati, e ciò vantano per domeſtico priuileg

gio di Paradiſo.Se.V.S.I.haueſſe conoſcenza delgli antiquatico

diciGltramontani. Sò che belle , ample , e diuote donazio

ni oſſeruaria , in quei ſecoli non fugati , in queſti reli

gioſi Romiti , ammireria la pietà tanto grande , quanto

ſchietta di quei Signori oltramare venuti per diuina potenza è

dominar queſta parte noſtra ſempre mai infortunata di Italia ,

e come cordialmente ſi medeſimauano co'ſerui di Dio. Faccia

ſi leggere dall'Archiuario di queſto imparadiſato oſpizio riſtru

mento delConte, ſe la memoria mi dice il vero, dall'anno 1 og4.

e riconoſcerà che non dico il falſo; La ſcrittura comincia. In

nomine Dei eterni,et Saluatoris,noſtri Ieſu Chriſti º c.doue dona ,

al Santiſſimo Brunone maeſtro del romitaggio ſacrato, il Moni

ſtero di Santa Maria di Arſafia trà Stilo,S. Arena con tutte le ,

ſue attinenze: libera di ogni peſo;ne vbidiente la terra al Veſco

uo,dichiarato dal Pontefice Cappella del Prencipe, S. eſſendo

più curioſa veda l'altra del 1og8.che dopò la ſopradetta inuoca

zione comincia. Rex Dauid ſpiritui Sancto preuentus, doue notifi

ca il Conte ſteſſo i benefici da S.D.M.compartitogli per le in

terceſſione del Reu. Brunone Abitatore di S.M. dell'Eremo,e

del Santo Protomartire Stefano, delle guerre,che ſofferſe in Ca

pua con Sergio Greco,e come quel Santo huomo gli apparue,e

gli preſagi la vittoria,e béche fuſſe diſſuguale di forze l'otténe,il

tutto raccontato al Padre in Iſquillaci, 8 affermandogli,che in

viſione di notte tempo gli fuſſe comparſo , a cui l'umilſeruo di

Giesù , riſpoſe. Quel che il Profeta Daniello nel cap.12. regi

ſtrò. Così leggera nella pergamena; Non ipſum fore, quam ,

eredidi,ſed Dei.Angelum,quiſtat pro Principibus tempore belli. A

queſto,S a ſuoi vegnenti figliuoli donò il Caſtello di San Giaco

po di Monteauro in cima del Colle à veduta del Mare. Et in .

quelle ſcritture annoterà l'origine della Caſa Reale de Concu

blet,antichiſſimi Conti di Stilo, e di Arena , e di altra ini
le - - , s -
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di feudi,e ſiauuederà eſſere vina delle più potenti ſtirpe vſcita da

queſta Illuſtriſſima Regione. Torniamo alla ſpiritualTebaiade

poſſiedevna infinità di beni burgenſatici,e feudali,che a narrar

gli biſogneria tener catalogo. Baſta dire, che i Cittadini, ei fora

ſtieri chiamano il douitioſo Moniſterio di Santo Stefano:doue,

Brunovi eſercitò penitenza, abbandonato Parigi, reſtando

chiarito della dannaggione di vn Giudice ingiuſto. Vagheg

gierà belliſſimo tempio,doue Popolo ſtraniero,non,che Cittadi

neſco,adoraDio,et i ſuoi Santi,nella entrata poſerà l'occhio nel

la cuſtodia del pan degli Angioli, che per la latitudine dellauo

ro, per l'altezza dell'artificio commeſſo in mille pezzi reca ſtu

pore al Tempo, e ſpauento alla Morte. Specchiſi in vna gran ,

Croce di terſo criſtallo, e la riconoſcerà per ſegno vero della no

ftra redenzione,e per gieroglifico eſpreſſo della innocente mor

te di Criſto,le intagliature del Coro,e della ſuperba,madiuota ,

ſacriſtia, che ritraſſe vna linguetta di antico ferro, oggiancor

parla. Vi ſono varie reliquie de Santi, con le ſpoglie del fon

datore Santificato. Le delizie de'conuicini villaggi, che alla ,

ſacra,e maeſtra machina fan corona, le verdure delle ſeluette »

erudite, i perenni ruſcelli , organetti di quelle caſe di Angioli

terreni doue Pomona,Flora,Cerere,e Bacco garreggiano la

maggioranza. Non deſcriue la penna a V.S.I. perche le regi

ſtrerà col cuore è ſi come è di volto vmanato Angioletto; ſtu

pefatto dal ſolitario Paradiſo della Calauria in entuſiaſmo diuo

tò canti così -

E'l mio piè ne la gloria,oue oggi lieto

Di ſuperba città da errante ſtuolo

Furtiuamente mi naſcondo,e volo

Al'ombra amena di ſacro querceto.

De le ſeluette tue nel più ſecreto

Abituro mi accogli : poi che io ſolo

Tiù non curo di alzarmi al mondo è volo:

Vò tra ſilenzi tuoi viuere queto.

Da le tue ſolitarie, e beate acque . . . .

Felicità comprendo, apprende il core º

come eſſer può qual'era il dì,ch'ei nacque,

Aperto il Ciel miro romito orrore,

Con Dio parla in ſilentio, v'Bruno giacque,

L'occhio ancor fatto,mutolo oratore, Veda
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veda poi nella ſiniſtra della ſpiaggia la Città di Tropea da .

35oo.fuochi, alle cui ſponde riuerentemente s'inchina la ſuper

fiſſima,e volubil corrente del Faro,molto infauſta a nauiganti,

doue finſero le miſterioſe fauole Achee, ch'Ercole, il moſtro

del valore, vi approdò dalle Spagne. Intorno all'origine di que
ſta,perche fra loro molti ſerittori nelle opinioni ſon varij,io

riconciliargli non mi ſtudio, non eſſendo queſto il mio ſcopo .

Tropea atichiſſima,e fruttifera d'ogni ſorte di agrume,e frutta,

nutre Popolo numeroſo,S: i ſuoi nobili Cittadini ſono gliAffit

ti,che ſimilméte godono in Malfi,e goderono a Nido in Napoli,

Io non hò conoſciuto ne men viſto ancora,huomo di queſta fa

miglia,ma per dar luoco alla verità appreſſo il mio poco ſape

re, tienſi per fermo, fin che altra ragione non mi perſuade, che

gli Afflitti di Cicilia ſiano vſciti da Tropea, 6 i Tropeanida ,

Malfi, & i Malfitani vennero a Napoli, frà loro non hanno altra

diſſomiglianza ne'Marchi ſaluo,che nelle aggiunzioni. Io ſcriuo

Laconico,nevn pezzo di carta è capace di molti argomenti. I

Franza, Aquino, Gabriele, di cui Franceſco fu legiſta famoſo,

Angioli detti alcune fiate Angiolini. Galluppi godono ſimil

mente à Meſſina,doue rilucono i Marcheſi della Cerella, della

cui caſa ne parlo nella ſtirpe Coſtanza per eſſer Ceſare ſtato

ſpoſo di Vrania ſua Zia. Son nobili ſimilmente i Baroni,Baro

li, e Bongiouanni,Lumiciſi, Lancellotti, Martani, Braccio,Mi

gliareſi,Coiuani,Caputo, Pelliccia, Campioni, Pignatelli,Ca

raccioli diramati da Napoli,Conſiglia, Portogallo,Coppola ,

che andarono anco à Sicilia, e poco differiſcono all'armi,eſſen

douila Coppa tempeſtata di Gigli, di oro, in campo trarchino,

Scataretico da Salerno, dal Duce equalea'Napoletani,Schiauel

li, Facili Fazzelli,da Cicilia originati. Tocco,Tommacello da .

Napoli,Frezza,da Rauello,Toraldi; ſenza dubbio, de'Baroni

di Baiulato,che vſcirono da Marcheſi di Pulignano. Queſta ,

, famiglia godè parte a Nido in Napoli; ma originò da Toraldo

feudo sù'l Ducato Seſſano - Oggi è in nulla per le conteſe ,

hauute ſenza ragione col vltimo Prencipe di Salerno Sanſeue

rino; A'noſtro tempo ſi chiuſe in tutto nel Prencipe di Maſſa ,

Don Franceſco celebre Capitano del noſtro Re. Gli Vulcani

vennero da Sorrento, e ſono i medeſimi, che i Napoletani noti

a Nido. Di queſta ſtipite vi fu Lodouico General delle Galee,che

Q I Fer



3 o6

Ferdinando Secondo tenea nell'Arſenale di Tropea, per quello

che fino ora mi corre per la memoria. Vi ſono i Tropeani, &

i Veti,tra'quali fù Luigi Siniſcallo di Lodouico Re. Tra Citta

tini riſorſe Giouanni Mezzateſta celebre ſoldato,che ritrouan

doſi a difeſa di Cotrone per lo Re Cattolico, ſi preſentò in iſtec

cato con Muſtafa Moro valoroſiſſimo, del quale al ſuo Principe

preſentò il capo; Per l'operazione di memoria onorata ne ot

tenne feudo in Apruzzo,oggi euui la Caſa Tranfo titolata.Non

alquanto diuiſa da queſta Città vedera Seminara groſſiſſima Ter.

ra da 127o fuochi,doue Conſaluo Aghilar, detto di Cordoua ,

per eſſer nato in quella Città per le fortune ſue, che lo ſeruirono

ruppe i Franceſi. Ne' Mediterranei per linea retta di Aſpro

monte vagheggerà l'Iſole Eolie, doue argumentò l'ingegnoſa ,

Poetica , che fuſſero denominate da Eolo Dio de'véti:di cote

ſte Iſole Lipari ſolaméte abitata diuiene,che preſe da Liparo la

denominaza antico ſuo Principe,ella è celebre per la bontà delle

frutta, per la peſca ſaporiſſima, e per gli bagni ſalubri,anticamé

t: fù decantata per vina famoſa tomba,doue vdiuanſi in concerto

muſicale vari ſtromenti , a quali neſſuno haueua ardimento di

approſſimarſi. Prima che queſta fuſſe diſertata da Barbaroſſa e

alimentaua grâ Popolo;&in Vulcano,per lo che queſte Iſolette

ancora furono appellate Vulcanie, noterà eruttare continuuo

fumo, e per gli corpi di quell'oſcure nebbie chiare lingue di

fiamme, le quali all'ora che ſono ſtrepitoſe preſagiſcono cala

mita,e queſta è opinione oſſeruata fra la Italia, e la Cicilia, i v

nione di queſte Iſole ſono ſette, con le dette Hiera, Didima- ,

Eritia;Penicuſa,e Prochita, ſi rallegrerà goderlaBagnara Ter

ra da 4oo fuochi,doue io mi perſuado efſere ſtata elettta ſtanza

di Amore,quando che da Ciprigna fuggiua, perche in quella le

donne raſembran Veneri. Qui ſi eſercita la Peſcaggione più

che in altro luogo del peſce detto Spada, che altri chiamò inre

quietoCaualiero della piazza ſempre in iſtabile del Faro;foggi

gerò io. Egli corre a morte ſenza valore forſe, che è tradimen

to ſi vocide,ne vede lo ſpiedo,che ſe gli lancia da dietro intento

paſſeggiar credendo le inregolate vertigini delle campagne ſa

late. L'aſfalto impenſato ſe gli prepara cosi. Per ciaſcuno le

gnetto,ſono due marittimi giornalieri, l'Vno ammaeſtra lo ſchi

fo , l'altro lo ſpiedo, doue ſcorto il mutolo Arméto in vaie
In Q lº
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no ſi lancia , e rallentando il Canape, che ſi ſcuſa peri", di

vna punta di ferro,lo rilaſcia fino, che ſpira. I peſcatori voci

ferano alla Greca,e credono che la preda non riuſcirebbe in ai

tro idioma. Error plebeo,che viue ſuperſtitioſo non a miſura ,

in coteſta riuiera. Nella ſommità di vna gran rupe è lo Sciglio,

da53ofuochi,doue inuétarono i faui antichi eſſere vina donzel,

la figliuola di Forco , della quale acceſo il diſprezzato Glauco

Dio Marino, conſiglioſſi con Circe Maga;Ma queſta inuaghito

ſi di eſſo contaminò talmente l'acque, in cui la vergine ſolea la

uarſi, che in moſtro la trasformò,e chiamaſi moſtroſita marina .

Giouanetta nella parte ſuperiore e nella inferiore di peſce,divin

bilico lupino,e di coda eguale al Delfino, come ſcriſſe Virgilio,

& Omero notò hauer ſei teſte,e dodecipiedi,e latrati canini.Vol

lero queſti huominigrandi additare la tema, che apportano i

tempeſtoſi vortici dello ſtretto canale,che allo ſpeſſo ſono mo

bili ſepolture de'nauiganti, i qualibeuendo liquida morte reſta

no idropici paralitici de'Gorghi di ſale. Quindi dalla pericolo

ſa Scilla preſe il nome il Promontorio, di cui ancora cantò Oui

dio. -

Delfini Caudas, vtero commiſſa Luporum & c.

E Petrarca nel trionfo d'Amore ſcherzò. . . . .

. . . E in vece di oſſe - -

Scilla indurarſi in pietra aſpra, 6 alpeſtra,

che del mar Siciliano infamia foſſe.

E Cicerone hebbe a dire. Qua Caryddis tam vorax. Imitando

Omero nell'Odis: al duodecimo affermando Scilla non refiutare

i paſſaggieri per diuorargli. NelloSciglia Marco Craſſo vi aſ

ſedio Spartaco gladiatore famoſovſcito da Tracia,che con altri

compagni ruppe la prigione di Lentulo : & vſcì da Capua con

7o. Atletiaſſociato da moltitudine di ſeruidori ſuſcitò fiero tu

multo in Italia, 3 aſpirando conculcar la Maeſtà Latina, nella

Calauria reſtò morto,guerreggiando più da Imperadore, che da

Seruo. Situata ſoura il mareſcilleo goderà l'antichiſſima bella,e,

nobil Città di Riggio da vicino a 2ooo.fuochi,eſſendo ſtata do

po il primo diluuio habitata da Eſclunespronipote del padre,

Italiano Noè, per fede del primo libro di Giuſeppe nell'antichi

taGiudaiche. Alcuni dicono,s'è vero, che la Sicilia era alla Ca-,

lauria legata;oltre Virgilio in quelle parole. Cum tellus vtra.

2. que
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queforet,protinus vna. L'eſplica,Eſchilo,nam auulſa eſt Sicilie è

continenti terra motus vi,e Plinio nel lib. 3. al cap.8. ad hoc dehi

ſcendo argumento Regium Graeci nomen dedere oppido,in margine ,

Italia ſito. Per lo che dicono molti Croniſti giuſtamente ſerba

re il nome di Riggio, perche Regnomini in Greco eſprime diui

ſione, altri affermano come Solino, e Strabone,che la Città fuf.

ſe da Calcidoneſi edificata, a quali i compagni Delfici non po.

co aiutarono. Le fauole decantate da Dioniſio Afro dicono ,

che Nettuno ſuelſe queſta Iſola a forza di Tridente, S. Euſta

chio poetando ſoggiunſe che il Dio del Mare hauea ciò opera

to per aſſicurarſi dall'inſidie, in cui viueua Callimaco, nominò

Regio Citta Acaſtro figliuolo di Eolo. Dioniſio Tiranno

l'appellò Città Febea. La preſe Giulio Ceſare,e la chiamò Re.

gio Giulio, perche la riſtorò come afferma Tucidide , Strabo

ne, Plinio, Pomponio Mela , & Appiano Aleſſandrino; può

gloriarſi queſta Patria hauer poppato il latte batteſimale da San

Paòlo,per notizia de Capitoli Apoſtolici, e qui ordi il miracolo

per ſottrarſi a ſeruitù di Catene,e con preghiere l'ottenne, che ,

fuſſe tanto ſpazio di tempo da Cittadini vaito, quando reſiſte

ua ad eſtinguerſi vn breue alimento di lume; credettero gli empi

Idolatri di quel tempo, che in breue atomo illumicciuolo ſi ri

folueſſe in nulla; ma l'Apoſtolo orante e'l torchio, che sù la

colonna ſi eſtinguea principiò ad ardere;per lo che ſi acceſero i

cuori come al Ciel piacque,ad incendi di verità,abbracciando la

Cattolica fede, queſta Colonna è da 15.palmi ruuidamente par

torita dalla natura , non altrimente ammaeſtrata dall'arte ; ſi

adora nella Chieſa del ſuo nome, e come ſcriue Marc Antonio

Polito in filoſofia,3 in medicina eruditiſſimo , vi ſono molte -

Vergini beatificate,e Santi, che queſta patria fangrande. Nel

la Città per la beneficeza dell'aere naſcono i Dattoli, che a que

gli della Barbaria di dolce né cedono.FùRepublica illuſtre per lo

ſuo legislatore Antredamo , Matrice de'Poeti, e Filoſofi insò

mo grado eroico. La diſtruſſe Dioniſio,e ne fù la cagione, che

nol volſero concedere in matrimonio vina nobile Verginella,in

nidiandole vina figliuola del lor Giuſtiziere de'malfattori;tanto

in quel ſecolo,gli huomini valoroſi,e prudenti apprezzauano la

tirannia de' Potentati. Ceſare la riſtorò; ma di tante rouine fo

raſtiere, e di Cittadini tremoti, con la più fiera ſcoſſa ,"sº
- tlpe
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ſuperiore,che fù quella di Barbaroſſa,la Città viue ſpopolata ,

della primiera grandezza. In coteſta parte ſolamente ad vſan

za Ciciliana veſton le donne il manto. Ella è forte circondata

da munitiſſime Torri. I Sanniti la chiamaron la Reggia, per la s

ricchezza, e potenza,che vi era . Fù cosi poderoſa,e vaſta,che

à varie Caſtella inuiò Colonie. Queſto rinomato angolo d'Ita

lia collocato nella ſua fronte dalla paſſata ſtima,e caduto, e chia

maſi termine dell'Appennino . Annunera per ſuoi nobili Ara

gona,ne dubiti, che non venghi il ſuo pedale dalla Cicilia, Dia

no,Barone, Geria, Barilla,Giouanne,Boſurgi,Fräcoperta, Boz

zetta,Burza, Ferrante, Filocamò, Campolo, per l'inſegna del

Leone rampante coronato roſſo,come ſono nella ſommità dello

ſcudo biancoalcune linguette di picca,è la medeſima che la Ci

ciliana, di quelli, che ſono in Napoli in Santa Maria della Stel

la, & in San Lorenzo Maggiore ſi leggon memorie , Fornara.

Campagna,Giodice,Capoa colà queſta ramo traportato da vmo

de' noſtri Caualieri, che fù maeſtro Portolano della Prouincia ,

Locotreta,Caſtelli,Malgeri,Carboni, Maiorana,Mazza, Ciria

eo, Meliſſari, Melito,Monſolino,Latomia,Pariſi, Riua, Pitali,

Suppa,Riccobuono,e Spano.Ella ſpedita di ſolazzarſi in queſto

Cielo,ſiabattera nella vecchia Leucopetra, così detta dal Gre

co per la candidezza de'Marmi,doue il Re Lottari, Longcbar

do piantò vna Colonna per termine del ſuo dominio. Oggi

chiamaſi il capo dell'Armi, e più volgarmente Spartiuento

perche coloro,che da Cicilia arriuano a queſto Promontorio,

doue ſi ſpazia il Mare ſuperiore non poſſono veleggiare col pri.

movento,ſe non varianolini, e prendono altra guida di vento,il

quale ſi oſſerua nella carta marittima. Di queſto luoco ne par

la Tucidide nel 7. lib.all'ora, che non volle Cotrone il paſſag

gio,per lo dominio ſuo,degli Atenieſi Capitani Demoſtene, S.

Eurimedone. Beuera nel fiume Aleſſi, che ſi precipita dall'Ap

pennino,per godere l'amenita di profonda Valle, dalla quale,

volontariamente tributaſi al mare. Egli è famoſo non ſo

lo per eſſere ſtato termine della Città di Locri;ma come oſſerue

rà ſtridono le Cicale nella deſtra ſponda, e nell'altra ammutoli

ſcono,il tutto attribuiſca all'effetto del Sole, che riſcaldate im

pazzano, e ſtridulamente muoiono. Il Promontorio Zeferino

gli antichi,Szi moderni chiamano Bruzzano, dal quale" 126.

- Ce
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ſceſero i Mori,S&inondarono di rapine,di ſangue, e di ſtragge ,

queſto noſtro ſempre mai deplorabile Regno. Parlando di Lo

cri,mi raccordo di Plinio nel lib.4.al ca.7.che dice Nariti oppidi,

meminit in ea parte Attica,que eſt Locrori ora. E Strabone nel lib,

6 poſt Herculeum Locri.Agri, Promontorium offertur, quod Zephi,

rium appellatur, Portum habens venientibus ab Occaſu ventis com

modum,qua ex cauſa, 6 nomen obſequitur. Deinceps Locri, Egize

pberi vrbs inſignis,quoniam a Locris Criſei habitantibus ſini, Colo

nij buc proferti ſunt. Per quato nel lib.8.ſoſtituiſce,io giudico,Lo

cri,in Grecia;e Solino nel venire in Italia. Nel Bianco, Terra

di 29o.fuochi ſtupirà del gran trafico de vini, e poco appreſſo

della Citta di Geraci,che gli antepaſſati de ſecoli remoti chia

marono ancora Locri,alcuni notificano eſſere ſtata fabricata da

Aiace. Ora la Città è da 13oo.fuochi,altri affermano, che così

fuſſe detta da vm Falcone , che ſi agiraua nel ſuo edificamento

perche l'antica gentilità a ſomiglianti augurii porgeua creden

za. E Trogo annotò,che Gerazzo vuol dire Falcone, in lingua

Attica greca da Geras,& Antiocho ſcriſſe, che ſe annoueraua

Geraze,luoco in cui non vederà V.S.I. terminare mai girata di

Sole, che prima non vagheggia l'arcobaleno,S è opinione au

senticata, che per la proprietà di benedetto Clima,non mai eſſer

caſtigata di male Epidemiale; Va famoſa per hauerui dimorato

Selecuo legislatore,flagello,anzi fulmine degli adulteri, e per

eſſere Madre diTimeo filoſofò, a cui Platone conſacrò vn libro

del Mondo,di Eunomoſico,e di Eutimico Vate,8 Atleta, pro

ueduto dalla natura divna robuſtezza così ſtrauagante, che si le

ſpalle traheavn ſaſſo , che a pena conduceuaſi da due boui. Il

miſero Poeta fù ſempre vincitore negli ſteccati Olimpij; ma per

comandamento di Apollo, e di Gioue fù conſacrato viuo. Qui

ſacrificauaſi,in tempo incauto, a Proſerpina. Da queſto luoco,

il mio cariſſimo D.Niccolò ſi traporterà il Verno perche la Sta

te è peſſima per la fratellanza del fiume laconoſo. Il Caſtello

Monte Starace lo fugga,altro non ha di buono,che la ſuaTorre,

vn tempo era ricouro ſicuro de' Paeſani dalle ſcorrerie de Cor

ſari Barbari,ma oggi ſecondo i conſueti ſcuotimenti della terra,

ha ſofferto la parte delle miſerie vniuerſali, che cagionano i rac

chiuſi venti di coteſte cauernoſe contrade,e queſto capo, ſappia

V.S.I che ora chiamaſi di Stilo,ch'è Regio, a noſtra età" 165o.

ochi,
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fochi,e di intorno nutriſce vene di ferro, dalla cui parte il Pela

go chiamaſi Ionio. In Santa Caterina buona Terra di 35o. fuo

chi,dou'ella ſi ritroua è aria perfettiſſima,ma,ſenza fallo, le di

ſpiacerà per eſſere abitata da ruſtici, lungi dal commercio vrba

no,per V.S.I.può chiamarſi ſolitudine, che a giouane gentilhuo

mo,allo ſpeſſo apporta tedio, che ricerca paeſare,ma forſe i no

si distio per la vicinanza trauieranno la ſua gramezza. Ben

che quindi ſiaſi diuiſione di nobilta, p varijauueniméti, vi capi

tarono famiglie coſpicue che oggi viuono in modeſtiſſima fortu

tuna. Facci ſtima di quei del Balzo,e degli Origli, che tanto ſi

deue; I Marulli ſono di Cicilia. I Morani noti alla Calauria per

ricchezze, per imparentati, e per l'antico dominio del feudo, dal

quale appararono la denominanza; Quei del Duce, S. Vulcano

ſon noſtre , e Sabino mi perſuado Palermitana:de Sirleti non ,

parlo;baſta la fama del Cardinale, che alla Caſa, S alla Patria

ha diluuiato eternità di gloria conforme il Padre Campanella ,

Cittadino capaciſſimo interpetre in tutte le ſcienze.Quei di Aier

bo, dipendono da Marcheſi della Grotteria; Ma l'origine fù

Reale. Ella ci annoterale ſolite vicendeuolezze di queſto glo

bo mortale. ContempleraSquillaci,e ſe mai l'occorrenza por

taſſe di valicare il ſuo Golfo,ſi racordi del prouerbio.Naufragus

Scilleus. Vn tempo buona Città,oggi ſottopoſta alle variate »

vicende di queſta machina mondiale,non mai permanente; ma -

ſempre mutabile. Ella è da 3oo.fuochi,e da quello, che ſcrive º

il Senator Caſſiodoro nel 12.lib.delle ſue epiſtole,ſcorgerſi eſſer

ſtata fabricata da Vliſſe,dopò l'eccidio Troiano, che io giudico

fauoloſo. Strabone vuole, che ſia ſtato Colonia degli Atenieſi,e

poi de Romani. Il ſuo Veſcouato è antichiſſimo, perche Gau

denzio Prelato interuenne nel Concilio di Roma viuente Ilario

Pontefice. Nella ſua Chieſa maggiore ſi adorano le ſpoglie di

Sant'Acazio Centurione, il quale in Coſtantinopoli a tempo di

Diocleziano, e Maſſimiliano Imperadori ſanguinoſiſſimi Ti

rannide Criſtiani, fu degno della Corona di martire, e quiui mi

racoloſamente traſportato il ſuo corpo. I coſtumi di queſta gen

te,a V.S.I.gli dimoſtrera Fazio degli Vberti nel ſuo primo canto

del 3.lib.allor che ruſticamente cantò. -

Ma non cerchiamo ſenza molti affanni -

Squillaci,Taranto, e Frandizio,

Tºc, -
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Terche vi è malandrin di tutti inganni.

SonoGentilhuomini di queſta Patria, Alemagna , Ferrato,

Monizio,Caſa in Napoli eſtinta in Ignazio,ch'haueua buone ,

parentele. Scriuerij, Perioli, Pepe, Rodio, Aſſanti , Barlea,di

Franza,e Gironda della ſteſſa del Marcheſe di Cannito di Bari;

ma di origine Franceſe. I Ceſari ſono in fumo quei che nell'in

ſegna alzano vin Leone rampante di oroad vn Pineto del metal

lo ſteſſo in colore di Mare, Maeuui il Dottor Giuſeppe trà

noi,che âbo conoſciamo,S è ramovenuto da queſta Città. Il pri

mo,che albergaſſe in Napoli fu Nicolò Pietro, e nel 1 522 preſe

in iſpoſa Rebecca Brancaleone,de quali alcuni vogliono, che ,

queſto caſato originaſſe da vn famigliare di Corrado Sueuo,det

to Brancaleone,come ſcriue Lattanzio Bianco. Io dico quel che

sò di certo;e lo ſtimo Napoletano dependente , dal Caualiero

Gio:Tomaſo,e da vn Preſidente della Camera, fratello del Ve

ſcouo di Tiano. E da queſti furono procreati Scipione,S. Otta

uiano,come vedeſi negli atti del Notar Franceſco di Paolo, in .

curia di Paolo Cutignola,e per lo preambolo di Vicaria ſpedito

a 6.di Maggio del 1575,Scipione in vn Priuilegio di Filippo Se

condo viene dichiarato famigliare ſuo commenſale fidele, è di

letto,vnitamente con Tomaſo Recco ſuo Germano vterino, e ſe

gli ſpediſce priuilegio in Madridà 21.di Giugno del 1548,&in .

Napoli è regiſtrato. In part.8.del foglio 226.Ottauiamo Ceſare,

nome,che douea apportargli felici influſſi corriſpondenti alla .

ſua profeſſione;perche i nomi non ci ſono impoſti dalla maeſtra

natura, ſenza qualche miſtero,conforme m'inſegna Platone » ;

Egli degno Atleta delle paleſtre di Aſtrea aſceſe a meritare il ti

tolo di Caualiero di Santa Chiara del Reifà ſua moglie Pruden

zia di Roberto,nobile caſa vſcita dalla Città di Giouenazzo,co

me in quella Prouincia,nella ſeconda parte delle mie notizie di

nobilta eſplicherò;e da queſti fà procreato Franceſco, il quale º

ſeguendo le veſtigie Paterne fù Giudice del ciuile, e del crimina

le & Auuocato fiſcale, a tempo del regio erario, tutte queſte

patenti originalmente ſono in potere del noſtro conoſcente.Egli

ſpoſo di Brigida Porzio di quei di Meſſina, che imparentarono

co Capeci, da quali nacque, Ottauiano,nome impoſtogli a me

moria dell'Auolo,& hebbe in conſorte TomaſinaScotta nobile

Genoueſe,alligata ſtirpe nell'Albergo decimo ſeſto de'Pallauici
Il l a
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ni,& vſa per Arma vna faſcia aurata,e due ſtelle a ſei raggi del

proprio colore diuiſe l'una di ſopra , el'altra di baſſo in color

veneto. Queſta gli apportò buona dote,anzi per la morte vlti

mamente di D.Leone Scotto, Giuſeppe viuente figliuolo ne di

uenne erede di molti altri beni ſtabili in Napoli, e parte di vno

Oſpizio di fabrica nella Republica,da donde venne; tiene anco

ravna ſorella data in matrimonio è Giuſeppe Dauide de'Duchi

della Caſtelluccia, e del Regente Collaterale: famiglia ſempre ,

mai nobilmente imparétata con la Caracciola,S altre. E queſto

vedeſi in piato nella corte Arciueſcouale tra D.Antonio Moles,

e detto Dauidin Banca di Aieta Sappia ancora V.S.I;che queſto

ramo de primi geniti , de Dauid eſtinto godeua à Salerno nel

Seggio del Campo Calenda,ben che tutti eſcano dalla Citta Ca

uenſe ; che vſano per inſegna in campo azzurro vina Croce di

Santo Andrea di oro da fianchi due roſe,e nella parte ſuperio

re,e di baſſo due ſtelle ſimilmente dorate. Queſto Alberetto di

pura filiazione non hò voluto interrompere à V.S.I. nella ſua ,

ſchietta dicitura; ma ripigliando di nuouo i noſtri Ceſari, dico,

che la caſa hebbe feudisù'l territorio Idrontino fin del 1272, e ,

me lo dimoſtra il regiſtro della Zecca alla L.E.del foglio 77, do

ue annotaſi,come ſignori di Vaſſalli,Landolfo Caracciolo, gen

tile di Aquino,Gulielmo Piſanello,Rao di Ceſare,e Bernardo del

medeſimo cognome. Noti ancora,ne doueua dimenticarmi, per

ricapitolar da principio, che Camillo Ceſare nepote del primo,

che nella noſtra Citta allignaſſe, fù Colonnello sù l'armata Na

uale di D.Gio:di Auſtria, e di queſto mi raccordo hauerne vedu

to fede di D.Proſpero Colonna, in potere di detto Giuſeppe,fir

mata in Corfù a 29. di Nouembre del 1571, e corroborata dal

ſuo ſegretario Leandro Florio. Sappia di auantagio,che Nicco

lò Pietro, come ſi diſſe, introduſſe la ſtirpe in queſta Citta, fù

molti anni Luocotenente dello Scriuano di porzione, per ſua .

Maeſtà.L'inſegna della ſua ſpoſa ſono due faſcette di oro in ſeno

di Mare, nella parte ſuperiore euui vna ſtella vagheggiatada'lati

da due farfallette di oro, e dalla inferiore dalla parte deſtra eſce

vna bräca Leócina dell'accenato metallo, e da queſto nacque,ol

treOttauiano,Scipione, e Marcello come vedeſi nel preabolo del

1575,nella banca in Vicaria, detta anticamente di Fontana.Sci

pione fù capitano nella impreſa della Goletta, la cui carica in .
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quella età non concedeuaſi ſaluo,che à nobili di ſtima, viuente,

l'Imperador Carlo V.e per queſto dal Re Filippo ne ottenne il

priuilegio,come ſi diſſe. Ottauiano diuenne ad eſercitare la ca

rica più fiate di Auditor di Prouincie,S in fiſcalie, indi Conſi,

gliero del Re nel 159o, e la ſua cedola regiſtrata in Napoli in .

Tºriuil.31.fol.131 le cui onorate cariche eſercitò per lo ſpazio

di anni44.e fù il primo capo di Rota della quarta, S. vltima ca

mera del S. R. C. come riferiſce Tomaſo Coſto comentando il

Colennuccio,e Decano di quel magiſtrato ſupremo. L'arma de'

Roberti di Giouenazzo dalla parte inferiore dello ſcudo ſo

no due monti neri in Campo bianco,da queſti diramoſſi France

ſco Auuocato di grido, riferito dal Toppi de origine Tribunali,

la ſua moglie,che fù de' Porzii alzaua nell' Ancile vna faſcia di

oro in campo torchino, con due fiordaliſi,l'vno di ſopra,e l'altro

di baſſo. Deuenotarſi eſſere ſtato Franceſco huomo benueduto

dalla Città perche a 2o.di Febraio del 1617.ritrouo, che il Du

ca di Atri, Signor grande nel Regno,ragunò tutte le piazze, le ,

quali vnitamente concorſero a ſupplicare il Vicere di quel tem

po,nell'occorreze adauanſarlo di Magiſtrato, e dice la ſcrittura,

che ſi conferua nel tribunale di San Lorenzo,nò ſolo per gli ſuoi

buoni meriti;ma del Padre, che molti anni fà capo de'conti della

Reuiſione della Città,officio deſtinato ſempre da regij à Toga

ti ſupremi, e di altri ſuoi antepaſſati i meriti, e le buone operazio

ni come potrà vederſi. Da queſto nacque Ottauiano,e Gio:Bat

tiſta , e me lo raccordano gli atti della curia di Piſacano,nella ,

Corte Vicaria, e da Ottauiano,come ſi accennò,viue il noſtro

Giuſeppe , e Franceſco che religioſo oſſerua la regola tra

Padri dell'Oratorio di San Filippo Neri, e collocarono Eli

fabetta ſorella a Giuſeppe Dauide conforme hò notato. Del

le Ville, che Squillaci corteggiand'intorno porta vanto San ,

Vito da 14o.fuochi , le cui reliquie euitano le morſicature de'

Moloſſi rabbioſi. Laſcierà V.S.I.la Roccella da 27o fuochi,e

ritrouerà Catanzaro da 25oo.fuochi. Racordaſi,che Flagizio

Procurator nell'Italia dell'Imperador di Coſtantinopoli Nice

faro Conneno,dopò le paſſate rouine delle Prouincie Napole

tane ordinò,che ſi fabricaſſe la Citta ſoura vna alta Montagna.

Catanzaro è denominato da Catizo voce Greca, ch'eſplica ſe

dere,perche l'inuentore in eligere il ſito vi ſi fermò. Eliai Città

nOCler -
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moderna,non però delle maggiori di coteſta Prouincia , e così

coſtante al ſuo Principe Raoneſe, che non iſtimando il proprio

oro,& argento,lo disfece, riducendolo in Catapane; ancoraog

gi ſi ſpendono a fama racordeuole di fatto ſi generoſo. Caliſto

ſecondo Papa per ſedare le gare tra Conti Ruggieri di Cicilia,e

Gulielmo di Calauria giunſe in Catanzaro, e conſacrò il tempio

Metropoletano,8 vnì a queſto Veſcouato quel di Tauerna,per

eſſere quaſi diſtrutto, come leggeſi nel ſuo Diploma del 1 122.à

gli28. di Decembre L'arricchi di molte Santte reliquie , & in

particolare del corpo di S. Vitale Veſcouo di Capoua. Vi ſono

ancora le ſpoglie de Santi Fortunato Prelato di Todi,e di Ere

neo,e di Leone, i quali furono ritrouati nel 1583. come nota ,

nella ſua ſtoria Sacra Paolo Regio. Fù queſta poſſeduta da va

rij in titolo di contato,doue poco mi diſtendo , che mi dicono

modernamente ſia dallo ſtrettoio riſorto vn libro inſcritto. Me

morie della Città di Catanzaro d'wno diCaſa Amato,in quello

potrà ſodisfare la ſua curioſità. Io non l'hè ſtudiato, e poco mi

curo ſpenderci tempo; ma credo,che ſcriuale geſte antiche ſino

à noſtra età de'ſuoi non diſprezabili Cittadini , e da che tempo

ſiano in nobiltà diuiſi , che ſe la memoria mi dice il vero ſarà il

circolo di mezzo ſecolo, e ſono gli Albertini con poco diuario

nell'inſegna, da quei di Nola, Arcieri, Bibia, Bollotti,Coco, Cu

mis,Coitello,Maniardo,Mangione,Michele, di Franza,e Mora

no de'Baroni de'Cotronei,e di Cagliato. Ne parla il Duca del

la Guardia,S altri: veramente antica famiglia nobiliſſima per

più ragioni, come altroue eſplicherò, della Cananea,del Cama

riero di Alfonſo Primo di Araona , detti anticamente Canani

Ferrareſi,Catanea,Fabrica, Ferraro,Grimaldi, e ſono di quelli

che ancora viuono in Seminara, non ignoti al Principe di Mo

naco,che nella ſtoria della ſua Caſa gli apporta de' ſuoi, Ingleſi,

Lauro,Marza,Marincola,Nobile,Paula, Piſtoia, Piterà, Ricca,

Riſo,Rocca del Vicario,e di Lattanzio,Rodio,Sanſeuerini,Ser

ra,Sonatore,Spina,Striuerij, Suſanna,Trombatore, e Zaccone,

che ſi eſtingue in Franceſco lodato nelle mie Poeſie. Qui le ,

raccordo,ritrouandoſi in queſta Città , da mia parte , riueri

ſca il Paſtore D.Agazio di Somma, il cui nome,baſta dire, eſſer

ſtato chiaro nel Teatro del Mondo , ch'è Roma; mi ama eſſo

perbeneuoglienza,S io per merito. Se aſcolterà le ſue Poeſie ,

- Rr 2 delle



3 I 6

delle quali è dilettoſo intendente, conoſcerà, che la natura ha

congiurato le ſue marauiglie con gli ſtupori dell'arte. Io inchi

no in ſilentio gli huomini virtuoſi, e laſcio il più a V.S.I.Tutto

quello, che le rapreſenterà da mia parte apprenderà come il Pre

lato ſia capaciſſimo a diſcorrere delle facende del Mondo,e la .

ſtima,che farà de meriti ſuoi. La ſua ſtirpe, che onoreuolmen

te in ſe medeſima termina fu portata in coteſti Paeſi da Borgia

Principi di Squillaci. Di altro mitaccio,che i meriti degli ami

ci miei,com'ella sì,benche io ne parli,ſempre giudico dirne po

co. Torniamo al noſtro intendimento io mentre indirizzo il vo

lo di vna penna ne'Mediterranei, ella vi calchera il ſodo paſſo

del piede, e giungerà a Tauerna Citta di 16oo.fuochi,originata -

dall'antica Teſchina, la quale era ſituata tra fiumi Crotilo, e ,

Sibari, che da Barbari reſtò ſepolta ne' precipizii marittimi. Indi

rifatta da Gorgolano Procuratore di Niceforo Imperadore del

l'Oriente , entroterra quaſi in ſito ineſpugnabile Guglielmo,

Normando,dopò lungo aſſedio, la depredò. Diuota à gli Ara

goneſi,Franceſco Sforza l'impoueri. La ſua abitazione è ſalu

bre,benche diuengha corteggiata dalle correnti de fiumi Litel

lo,e Valli,fecódiſſimi di ſaporoſe trutte. Città famoſa in bocca ,

della faina per gli huomini hauti in tutte le ſcienze in ſommo

grado eminenti. Le donne oſſeruano il rito di Romolo a non ,

bere vino; ne in Teatro eſſercitano balli. Rigidezza degna di

laude appreſſo gli huomini ragioneuoli. Queſta è ſtata Veſco

uale vn tempo,come affermano il Simonetta nel 3. lib.delle ſue ,

ſtorie, il Barrio,S il Marafiotti. Nella Chieſa de'Padri France

ſcani è il corpo del B. Matteo di Miſuraca; nel ſuo territorio,che

mi era diméticato,naſce il Terrebinto. Ha variati Gétilhuomini,

e ſono, quei di Anania, di Gio:Lorenzo,la dottrina del quale reſe

glorioſa la Patria. Per eſſer ſtato veramente ſpirito,eleuatiſſi

mo,e profondo nelle varietà delle ſcienze, e nella ſcifrazione »

delle lingue,che rendono ammirabile vin Letterato. Fù buon .

Cosmografo,S ottimo Teologo,come dimoſtrano i libri ſuoi;

Viſono i Balaſei,Filante di origine Vughera, S altri vogliano

Macedonica, Mandelli, Marincola del Veſcouo,Mazze, Moni

zio, Piſtoia,Poerij paſſati a Napoli, egli Schipani di Monſignor

di Belcaſtro. Speditoſi da queſto luoco, per lo medeſimo cami

no,correrà adinchinare nella Città di Policaſtrodiera"
G
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delle tortunate ſpine,che innocentemente trafiſſero le tempie ,

del Signor noſtro,donata da Claudia Regina di Francia al ſuo

Padre religioſo Frà Dionigi Sauto. Siauuederà,che Santa Se

uerina ſia ſtata deſtinata in ſito forte dalla natura, entro due fiu

mi popolata da 23o fuochi. Nel Mare vagheggierà le Caſtella
di Cutro da 68o.fuochi,e celebre per eſſerſi , da eſſo diſtaccato

Annibale da Italia, il luogo è memorando ſimilmente,che fù Pa

tria di Vcciali, che da infimo ſeruidore fù gran Baſsa,il quale po

tea oſcurarle glorie di" antico, e moderno Capitano, ſe in

grato non fuſſe ſtato a chi lo creò. Nel capo delle Colonne, nel

ſecolo della profanità,l'Ara della Dea Giunone adorauaſi, e vi

eſercitò ſcuola Pitagora; che i Giouani della ſua fattezza non ,

rifiutaua inſegnargli,diſcacciando i brutti volti dal ſuo Liceo ,

con gran ragione dirò io, chi non è armonioſo di volto , e di

animo diffonante. Queſto grade huomo,che intimaua il ſilenzio,

fù loquace Filoſofo,ch'erudi a filoſofare L'Auſonia, è ancora ,

celebre per le ceneri Filottole,che quaſi ſacre depoſitate sù l'Al

tare veniuano adorate dalle furie de venti. Qui vn tempo era ,

vna Colonna di oro, che il General di Cartagine tentò furarla;

ma poi vi ſcriſſe invariati idiomi quanto operò di grande in .

Italia. Da queſta Terra ſi vede il ſecondo golfo mediterraneo,

e giungeſi per lo ſpazio di tre buone leghe a Cotrone di95o fuo

chi Città, al vero in altro ſecolo fortunata,vna delle più magni

fiche Illuſtri della Grecia grande. Sono diuerſe le opinioni del

la ſua fundazione.Pitagora dell'incendio Illirico ſcriſſe,che Er

cole ne fuſſe autore,S. Antioco,riferito da Strabone afferma- ,

che gli Achei con le lor donne dallione giunſero in queſta par.

te,le quali per non eſſere più vagabonde , ne di nuouo affidarſi

alle tempeſte del Pelago,diedero a ſacrificio di Vulcano i legni,

il che ſentendo gli Achiui , corſero a conſueti ammaeſtramenti

degl'Idoli, a quali riſpoſe l'Oracolo.

Terga breuis, Miſelle,tuo de pettore mitte,

Con tutto l'altro, che raporta nell' Eneide l'anima delleMu

ſe latine Virgilio,che per eſſere breue tralascio.

E così Miſello, che era gobbo,edificò Cotrone, e fù queſto

per quello, che narra Euſebio Ceſarienſe prima della noſtra re

denzione nel 448o & a calculo di Dioniſio Alicarnaſſeo fù pri

una di Siracuſa.Staſi collocato ſotto così clemenza di Polo, che -

Ele
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ne ſorti l'adagio , notato da Strabone. Nil Cotrone Salubrius

Fù così detta da Crotos, che nel noſtro linguaggio eſpone Sal

tazione,perche quiui eſercitauano ne'teatri giocoſi ballarine ,

coree. Ne tremoto, ne peſte ella già mai non tentò, per lo che

nel lib 2.regiſtrò il Veroneſe Cancelliero della natura. Locris,

& Cotrone peſtilentia vnquam fuit,nec vllo terremotu laboratum,

eſt. Diuenne queſta Patria illuſtrata dalle catilene di Orfeo ar

monioſo Teologo della ſemplice gentilità. Ella è degna di me

moria per la bellezza donneſca, onde Zeusl,che die pregio alla

Pittura col mutolo pennello,che fauellaua, animando le tele- ,

hebbe del diuino, e nell'apparenza de'ſenſi ingannò i ſenſi ſteſſi,

ſiche gli huomini da finti colori dell'arte reſtauano deluſi a cre

dere per viuo ciò che mirauano dipinto,quando formò,nel tem

pio, l'immagine della Dea Giunone l'animò dalle fattezze di

molte belle Cotroneſi, che dalle varie perfezzioni, che diſperſe

ne' loro corpi haueuano,furando gli attegiamenti migliori per

fezzionò la bellezza di vma fola, e rendette alla ſua mano ammi

rabili marauiglie. Feraciſſima Città non ſolo di Letterati degni

del Cedro;ma ſimilmente di robuſtiſſimi Atleti capaci delle lau

reole. Milone, ſcolare di Pitagora , atterraua infuriatiſſimo

Tauro,8 vn giorno,come atteſta Plinio nel 7. lib. ritrouandoſi

in iſteccato Olimpico vcciſe con vn pugno di mano ignuda vn -

Toro di trè anni, e giratoſelo sù le ſpalle, nel viaggio di Stadio

in vna girata di Sole ſe lo diuorò. Ecco le parole dello ſcritto

re. Milo Cotroniata Taurum,qui trimum in Olimpico certamine e

itiu nuda dertra occidit, e humeris ſuſtollens.Stadij ſpatio ſporta

uit,eumq;eodem die conſumpſit,perloche ne riſorſe il Prouerbio.

Bouem infaucibus portatº e ſappia V.S.I;che a memoria di que

ſta marauiglioſa robuſtezza i Cotroniati alzarono per Iſtem

ma il Toro anticamente, ma cauamone moralità da queſto huo

mo, e ſerui per iſpecchio a chi troppo ſi fida in ſe ſteſſo. Coſtui

affidato alla fortezza delle ſue braccia volendo diuiderevn gran

de Albero aperto,videpoſitò le mani in tal maniera, che ne ri

maſe cibo de Lupi,e di altre fiere ſeluatiche. Egone ſouragiun

geai Giouenchi nel corſo, e con deſtra fortezza gli ſchiantaua-s

da piedi le vnghie,preſentandole alla ſua innammorata Amaril

li,atteſta Strabone , che in alcune allegrezze Olimpiche ſette º

Cotroneſi, che aſſiſteuano tutti furono vincitori; onder".
90
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goffi a gloria loro. cotroniatarumpoſtremus,is eſtatiorin Gra

corum primus. Dunque il più debole di Cotrone era il più forte

degli altri Greci. Micreda, che ſe non iſcriueſſi in compendio

le notificaria miracoli, però mi taccio e per me parlavna Cro

nica ſcritta da vn ſuo Cittadino della famiglia Nolamoliſe. Di

rò ſolo che S.Dioniſio Areopagita, ammaeſtrato dall'Apoſtolo

delle genti,vi diſtillò laFede,in memoria della quale è il Marchio

della Città è l'immagine di coſi glorioſiſſimo Santo Greco. Il

ſuo Veſcouato antichiſſimo oggiè del Re. Il Caſtello è forte,

vi riſiede preſidio ſpagnuolo.Fù più volte ſogetto a Baroni, ora è

Reggia. Nel portico di S. Dionigi vi ſono queſti nobili aſcritti,

Amalfitano Marcheſe, Aierbo di Araona, di cui ſi è parlato,An

tinoro de'Baroni Napoletani,diſcénéti dal nobile paeſe di Sáſe

uerino,Baglioni;mi affermano di origine Peruggina,Berlingie

ri, Bernali,Campitelli de'Principe di Strangoli, Carafa della li

nea di Nocera, Picciola,Lopez,Luciferi, Mangioni, Marzani,

Montealcini, Pagani, Piſciotta del Marcheſe di Caſalnouo, ſe vi

è,Pipini, ve ne ſono due linee,e le inſegne differetiſſime, e perche

ſi ritrouano in vn terreno ſteſſo V.S.I.gli ſtimera diſſugali, Pro

toſpatari, Suſanna,Suriani,Vezzi,e Litropò,Creſcenti,Canizza

ni,Capoſacco,Giuliano, Leone,Muncada,Labruto,Ormazzarà,

Piloſo, Pirrone, Preſterà,e Scillano. Quindi poi poco lontano

da Cariato,ſcorgerà il Promontorio di Aiace,doue idolatraua

ſi Apollo,indi lo Zirò,detto Ipſico,da 47o.fuochi nella cui terra

afſagerà ottima beuanda di vini, e così potrà calare a Roſſano, S&

al ſuo Golfo,primo detto,cratera Turina Città di 185o fuochi,

edificata da Latini,a sétéza di Procopio nel libro terzo delle bat

taglie Gotiche,come il Bionde nel lib.6. e Liuio la chiama Co

lonia de'Romani,altri regiſtrano eſſer figliuola degli Enotrij:à

cotante opinioni io ſottopongo a rigidezza di giuditio più ſauio

del mio,la ſentenza. E da ſaperſi,che Valerio Veſcouo, a tempo

di Agatone Pontefice,concorſe nel Concilio Coſtantinopolita

no,per lo che ſi arguiſce eſſere la ſede Veſcouale antichiſſima .

Cggi è ſottopoſta al Padre Benedettino D.Angelo della Noce,

ſplendore di Maſſa Lubrenze,il quale haue illuſtrato le caligini

e ſecoli ſuperiori con la nuuoua cronica Caſſinenſe ; huomo

veramente di molta erudizione, è eloquenza . A V.S.I. prego,

come commune amico,in vederlo, che l'abbracci in mio nome.

- , Il
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Il territorio di Roſſano di erbe medicinali è abbondantiſſimo :

Non vò laſciare di racordare come in detta Citta con la ſolita.

diuozione adorerà molti Santi degni di gloria, e d'imitazione .

Son le famiglie Patrizie, Adimari,Curti,Neri, Aleſſandri, Ferra

ri, Pontei, Amarelli,Foggia,Rapani,Armengari, Interzati, Ri

ſi, Britti, Maleni, Campagna, Mannarini, Toſcani, Capoſacco,

Mezzomonaco, Cito, Muro,Toſcano, Zanfini, e Tagliaferro,

doue tanto ſi affatica il Beltrano, e vuole che venghi da Parma ,

di Colonia;ma le ſue notizie a me non ſodisfano, vi ſono ancora

i Serſali,Criſpi, Protoſpatari, Rocco,S altri credo; Ma non mi

raccordo. Frà terra euui Longobuco di 5oo.fuochi, con le ſue ,

viſcere argentate,ma ſenza vtilità. Alla ſiniſtra della Marem

ma è Santa Maria del Potiere,doue aſſeriſcono i Croniſti, non .

eſſeruigiamai penetrata donna, che l'aria non conturbi,e'itépio

non tremi,e quiSignore Coſtazo mio ſcorgerà la foce del Crati.

Le cui acque illuſtra le lane. Verſo il Mare corre il fiume Sibari,

onde Sicileo,Sibari la Città nominò;per l'amenità del terreno,e

fertilità di Cielo ſormontò a tanta grandezza, che non iſtimaua

ne vicina,nelitana potéza;per eſſer ſtata troppo rigoroſa nelle

delizie prouerbiauaſi. Sibarita per plateas;atteſe alla pompa,Se

al faſto in tanta fina diſciplina, che erudi à ballare i deſtrieri ; ſi

che auuilita nelle crapolefù predata da Cotroneſi;& io dirò,che

mi marauiglio , come i Siciliani ſacrificauano ad Addefagia

Dea , e non i Sibariti Popoli Epicurei. Or quì giudico hauer

ſodisfatto al ſuo deſiderio, ſe non come voleua almeno come ho

ſaputo;il ſilenzio m'intima la mezzanotte, che ſerena dal Ciel

l'auguro. Emula della teſta infiacchita, la man vacilla, vado a

riſtorarmi a parca cena,per ſoſtetarmi,non per auuilirmi trà sò

tuoſe Sibaritiche meſe, che auuilirono huomini, dominatori de'

quattro Nazioni, le qlidouriano eſſere ſine maeſtre agliEpu

loni,8 a gli Eliogabali viuéti del ſecolo, e ſpecchiarſi in vna Cit

tà cotanto per lo ſuo virtuoſo valore còmendata da Greci, e da'

Latini, per gli luſſi ſcopoſti delle ſue crapole abbomineuoli nere

ſta il nome a pena; e quel,ch'è peggio,di biaſmo;&,ò Dio, doue

vola la pena mia,per no paſſar il Mar Tarentino preſcrittomi da

V.S.I.oggi mi è forza p riconoſcere in eſtremi aneliti la mia li

pana,la hauerla ſeruita,poco mi curo cenare allo ſcuro. Buona

notte a V.S.I.& ancora felice il vegnéte giorno del memorabile

S.Giacopo Apoſtolo del 1671. NO
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) On creda V.S.I; che io habbia à diſcriuer la .

4 nobil Città di Como Patria de Magnocaualli

ſuoi Nipoti, che farei gran torto a gli Storici

dell'eta vecchia, e preſumere ſcioccamente ,

contendere con gli ſcrittori del preſente ſeco

lo , che più di me hanno ſaputo, e ſcritto;

- ma per non dimoſtrarmi affatto delle memo

rie foreſtiere mendico , ſiami lecito dire che Como dall'auan

zo delle Greche ruine riſorta può chiamarſi picciola Troia,la ,

quale diuenuta del Romano Imperio Colonia; Cittadina di quel

Magiſtrato illuſtroſſi come ſcriſſe Amiano Marcellino, Plinio,

Merula,e Corio nelle ſtorie. Da queſta propoſizione non ſa

rebbe difficile argomentare,che Greca(benche da me non s'ap

proui) la nominata nobi famiglia originaria ſia , per l'auto

rita d'antichi eruditi, 8 in particolare del faticato Bolognoſe

Aleâdro Alberti nella deſcrizzione d'Italia parlando di Como,

che ſcriue, che l'Imperadore Giulio Ceſare conduſſe molti huo

mini ad abitare il Lago Comaſco,fra quali s'accompagnarono

cinqueceto nobiliſſimi Greci,e benchenò vi dimoraſſero lungo

tempo, nel conſiderare il luogo miſerabilmente ridotto, vi la

ſciarono il nome di nuouo Como,per dimoſtrare, ehe popolato

nouellamente l'haueuano,e perche queſta PatriaGreche anno

tazioni paleſa,è probabile con l'Autore citato, che molte Fa

miglie ſi propagaſſero, fra le quali potraffi dire la Magnocaual:

lo, vedaſi Tomaſo Porcacchi nella deſcrizione della nobiltà di

Como. L'opinione poi quando,che ſi porgeſſe l'orecchio non

ſarebbe mia ſola;mà dell'ingegnoſo,S erudito Enrico Farneſio

nel ſuo libro inſcritto, de ſimulacro Reip.ſiuè de Imagin. Politica, ci

oecon.Taneg.lib.4 in lib. 2. Paneg. 5.che ſcriſſe di queſta ſtirpe .

Quind'io a viua forza di proua ſtorica argomento, che queſta -

proſapia per la memoria della guerra Troiana,da più ſecoli fino

a mio giorno il Cauallo bianco in atto di guerra, e dei propri

arneſi neri veſtito;in ſanguigno ſcudo ſolleua, per additare la .

purita della fede,che ſi deue alla Patria; e la vendetta,che ſi com

parte agl'inimici, il primo Gentilhuomo corragioſo, che nella s

Targa l'impreſſe, Hippodromos,dice il greco, il noſtro idioma

Magno Cauallo,che in Tebbe nel tempio di Nettuno, a ricor

danza della Troiana battaglia,adorauaſi. Perloche fiami lecito

rap
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rappreſentare a letterati, frà tali , poche ragioni, vin celebra

to periodo del Farneſio. Quare preclariſſima hac familia, quam ,

antiqua ſit, o ab aetatis huius noſtre memorie remota, non difficile ,

eſt iudicium,e ſe io ſcriueſſi, che dall'ereditate palme guerrere i

Magnocaualli preſero l'impronto del cognome dal candido de

ſtriero,direi con Virgilio al 3 dell'Eneide.

Quatuor hic,primum omen, equos in gramine vidi

Tondentes campum late candore niuali.

Equis albis precedere ſcriſſe Guliel.Stemch. Antiq. conuiuialium

lib.2.gran huomo,onde vado filoſofando, che il bianco Pallafre

no de' Magnocaualli eſſer puote ſimilmente ſegno di pace, da'

quali germogliarono pacifiche frutta non ſolo alla Patria loro;

mà a Potentati maggiori della Gallia Ciſalpina, il che vedraſſi

chiaramente nel mio diſcorſo. E ſe da Greci,come da princi

pio diceua,ſarà troppo lontana trarne l'origine, e ſe queſta ra

gioni ſtabilite nell'erudizioni de dotti,è cenſori non intendenti,

poco,anzi nulla ſodisfaceſſero:la chiamino Caſa Romana, e ſara

figliuola de' Greci; Ne laſciò ſcritto Cicerone, che per la leg

geAgraria la grandezza di Roma mandar Colonie ſolega in .

quelle parti,che degli inſulti inimici l'ingreſſo temeuano;Como

deſtinato da Dio ne confini dell' Italia alle falde de Popoli

Rezij,e de Vennoni,chi non lo chiamera antemurale delle na

zioni ſtraniere,che nel paeſe noſtrale tentauano la venuta? Ha

ue queſta Città per matrice vna ampia,e dilettoſa pianura,e per

iſpecchio il Lago detto Lario dalla moltitudine delleCornacchie

celebrato da Virgilio nella Georgica, e da molt'altri. A Como

quaſi Reina delle côtrade de'Lóbardi fan corona quattro mòta

gne per additare,che ne benefici della natura non cede alle ,

quattro parti del mondo, eſſendo douizioſa di tutti quei donati

ui,che può l'humano ſentimento deſiderare.Hebbe queſta Città

la ſua Colonia,quanto a dire vina vnità, dalla quale molte altre ,

apparauano lo ſtatuto di vn ottimo regimento. I Comaſchi,

aſſeriſce Porcacchi,S l'Alciato ne'Parerg al cap.13.che de'Ro

mani priuilegi partecipi fino agli onori del Conſulato furono,

&annouerati alla Tribù Ofentina, il che prouaſi da molti Auto

ri, e da quelle lettere O.V.F,che in varii luoghi della Città anco

ra a noſtro giorno ſi leggono. Il non mai lodato Benedetto Gio

uſio, citato da Tomaſo Porcacchi,dice , che molte Romane fa

- Ss 2 mi
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miglie ſi propagaſſero in Como , chi delle antiche memorie è

curioſo,legga i ſopradetti, e l'erudito Paolo Cicalini, l'inculto ſi,

ma veritiero Franceſco Ballarini,mentre hauerò per vero, che

i Magnocaualli ſiano vſciti da Roma,non ſolo per lo Cauallo,

che fra l'aitre impreſe negli ſtendardi latini vedeuaſi ; ma per

ritrouare Papirio Magnocauallo Romano nell'anno 124o. così

Aleſſandro con titolo di Miles nel 1229. & Andreotto Pretor

Comi; Laſcio Leone cognominato Caualiere, per non hauere ,

probabile ſcrittura di rapportar giuſta Genealogia, alla quale ,

dara principio Aleſſandro,che nella Chieſa di S.Giouanni fuo

ra le mura della Città,doue ſono nobili ſepolture, ſe ne ritroua in

vna vecchia lapidala inſcrizzione, come per fede appreſſo di me

del notaio Paolo di Sorte. M.CCC.V.III. Menſis Februarij. Hic

iacet Dominus Alexander Malliacaballus.

Queſte parole ſemplici in quell'età,doue l'ambizione tiranna

non haueua ne'cuori vmani principiato dominio, furono inciſe

ad onta de'vegnenti ſecoli da Pietrolo ſuo figliuolo, S. Senator

della Patria, il che leggeſi nel 1329.per lo libro delle prouiſioni

di Como ſegnato let B.foglio 39 & 95.Nicolò non diſſimile all'

Auolo viene con titolo di Nobile Decurione chiamato, e per

che gli onori, che a Cittadini ſi conferiſcono ſono eui

denti ſegni di ſtima, e di nobiltà; Sappiaſi come l'anno 1615. I

Comaſchi riduſſero i Decurioni al numero di cinquanta,vſcen

done ogni trèmeſi,trè degli aſcritti,cauatià forte da vna buſſo

la,quando auuengono affari vigenti intieramente ſi ragunano,e

ſi bilanciano le ſentenze,come in altro tempo ſoleaſi, queſta ca

rica per dirla in breue è quella, che noi Napoletani Conſiglieri

chiamamo,e lo ſtato Melaneſe Decurione, e me lo raccorda ,

la gloſ in l.cum ex dolog.de dolo f.de dolo malo. Franceſco diſceſe

dal ſopradetto, e nulla trauiando dagli onori Paterni ritrouaſi

eccellentiſſimo legiſta al parer del Porcacchi, é intendente ſu

blime nel maneggio dello ſtato, per la qual cagione del Duca di

Melano deputato diuenne ad aggiungere, e riformare a ſuo ſenſo

gli ſtatuti della Cittadinanza, dimoſtrazione in vero glorioſa di

huomo perfetto , cosi Giouanni figliuolo del detto nell' anno

1431 per lo libro Prouiſ couuit.comi ſig.L.I.Anno 143 I. viene a

con titolo di nobile Decurione, S. Oratore chiamato. Alberto

di Giouanni figliuolo,in vno ſtromento da me veduto e cogno
- 1Il|1ila -
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minato Signore,dal quale nacque Giouan Pietro Decurione ,.

Nelle laudi dell'wno,& dell'altro non mi affaticherò rapporti

do ciò che n'hò letto nel Farnaſio citato; Albertus Magnocabal

lus qui inclinatam iam,º quan euerſam propter temporum in iuria

7Magnocaballorum familiam plurimis , preſtantiſſimiſaue patratis

facinoribus ſubſtinuit,erexit: Ioannes Petrus eius filius, qui virtum

gradibus per omnes officiorum,dignitates peragrauit,quique, o ef

ferbuitpietatis ardore, vt cum ingentes opes in dies ad exercitandos

miſeros erogaret,tum Xenodochia Santti Bonauentura propri ſump

tibus Comi erexit ; Il medeſimo Giouan Pietro viene nominato

col titolo di nobile,ſpettabile, e d'eggregio Signore eſſendo dal

Senato inſieme con Girolamo Roncone per Giudice Conſolare

eletto, carica non conceduta ſaluo , che ad huomini giuſti, S&

conſpicui,e vedeſi nel Protocollo del Notaio Franceſco Portella

del 153o.Queſto officio dura ſei meſi, 3 è arbitro di tutte quelle

differenze, che ciuilmente naſcono tra paeſani. Furono i figliuo

li ſuoi Gioanni Alberto,Ventura, Agoſtino,e Girolamo, parte

de'quali aſſeriſcono in vno ſtromento certa quantita di cenſo

douuta alla Chieſa cattedrale come poſſeſſori del feudo de'Cro

uazij, e da Scaramuzza,da Ceſare dell'illuſtre Caſa Triuulfia ,

Veſcoui di Como,vengono appellati nobili,e notafi negli atti di

Notar Gnaſparro Ripa a 22. di Ottobre dell' anno 1544; e del

1577.nel lib.de'Repert.alfog.2.at.l'ànotaNotar Girolamo Ruica,

nel 1596 a 6.di Gennaio. Figliuolo di Gioanni Alberto è Ora

zio Magnocauallo Decurione ſpoſo della nobile Barbara Ben

zi,e ſi come è mio ſtile, non ſarebbe fuora di ragione accennare

compendioſamente le glorie della Caſa Benzia, fino a queſto tè

po peruenutemi,hauendo a conſiderarſi, che la nobiltà dell'im

parentato nobilita maggiormente vna proſapia, e ſe degl'Impa.

rentati antichi non parlo, non apporti marauiglia neſſuna,per

che,non omnia poſſumus omnes, diſſe Virgilio. Dicaſi dunque -,

che la nobiliſſima proſapia de' Benzij fioriſce in Como, 8 in .

Melano,benche à parere di molti ſia diſceſa da Romano ſangue.

L'arme del ſuo Caſato è vno ſcudo partito torchino, 8 oro,nella

parte ſuperiore vedeſi vn Leone andante del primo colore con

due palle, vina a dirittura del piede,che ſolleua,e l'altra per linea

diritta, alla ſtremita della ſchiena, in quella inferiore vi ſono al

cune fiamme cadenti d'azzurro meſchiatè in oro ſul cimiero vn
- IlìCZO
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mezo Leone ſolleuato porta nella branca vn brando de ſopra

detti colori macchiato,che di altra maniera ſaria errore. Fran

ceſco Ballarini, più volte da me citato, dice,che à tempo dell'ac

quiſto di Terra Santa,Paolò Benzio,fù celebre Capitano,e Ce

ſare nello ſtudio delle ſcienze illuſtre, per molte opere laſciate a

poſteri hebbe nome di grande ſcienziato.

Signor Conte, per auucinarmi alla fine del mio ragionamen

to ritrouo,che da Orazio Magnocauallo, e da Barbara Benzi

ſono partoriti Pietro Antonio, 3 Iſabella maritata dal fratello a

Don Eudemio Raimondo,caſa nota nella Lombardia leggendo

nell'anno I 189.Anſelmo Raimondo Veſcouo di Como, al qua

le Enrico Imperadore conceſſe la ſpada temporale, e l'Aquila ,

negra inCápo di argéto,ſimilméte le fortezza della Città,le quas

li furono dallo ſteſſo conferite in feudo a varij nobili benemeriti

della Metropoli, notaſi nell' anno 1254. FraGuglielmo dotto

Teologo inquiſitore famoſo, nelle ſcienze intendentiſſimo delle

ſacre ſtorie, e così nel 14o4.Donato huomo facultoſo, 3 inſigne

guerriere della fazzione Ruſcana nell'anno 14o6.Rafaello gran

Dottore, i libri del quale additano le ſue virtù; Queſti co' primi

- della famiglia diede buona ſumma di danaià Gio: Galeazzo Vi

ſconte primo Duca di Melano,per la qualcoſa da quello ottenne

in remunerazione Olgiaro,Lucino,8 Drezzo,Caſtella ſituate º

nel territorio Comaſco con priuilegio, che vi elegeſſe vno Pote

ſtà,leſſe nella Catedra di Pauia,indi conferitoſi a Padoua eſerci

tò la lettura delle Ceſariane leggi,per le quali meritò il nome º

di ſottile Dottore, il tutto hò preſo dal Ballarini, e da Elio Erni

cenſe nel trattato di ſtudiar legge.

Pietro Antonio Magnocauallo venne in Napoli con Orten

ſio ſuo conſanguineo,fù huomo di molte facolta,e preſe in ma

trimonio Maria Conti della Genga figliuola del Conte Proſpe-,

ro,& de la Conteſsa Andreana Conti de'Monti Vecchi, e per

queſto vengono ad eſsere ſuoi nepoti,viuono gentilhuomini. Di

queſto caſato Magnocauallo vltimamente eſtinto nella Lom

bardia eſiſte in Napoli, Diceſi, e probabilmente io ſono d'opi

nione che la ſtirpe de Conti della Genga ſia vn ramo di quella ,

de'Conti di Roma vina delle più illuſtri d'Italia ſono alquanto

dlſuguali nell'armi, perche quella favnAquila ſcacheggiata bi

ca,e negra in campo roſso , e la ſua Aquila d'oro coronata in .

- - - campo
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campo turchino,è differenza, mi perſuado,del dominioi

Terre che hanno poſſedute,atteſo che il Contado della Genga ,

che per più centenaia d'anni poſſiede vſa l'inſegna ſteſſa, ma io

dirò,che onorati furono i ſuoi paſſati da Romani Pontefici nelle

reuoluzioni Gibelline, che l'inſegna chiaramente il dimoſtra -.

Frà le memorie,che trouo in vn proceſſo di nobiltà di fra Giulio

Sinibaldo,da Oſimo Caualiere di Malta, ſono dell'anno 1216.

ch'la caſa poſſiede la Côtea,mentre il Conte Simone della Gen

ga, concede a Conſoli del celebre Caſtello di Fabriano alcuni

territorij, e vien chiamato nobile, titolo a quei tempi nella ,

Romagna di molta ſtima,il tutto vedeſi nell'Archiuio del Prio

rato di Malta in Roma. Io della ſua ſtirpe mi ritrouo annotate

molte memorie fin dall'anno 1644. che ſono trà'miei ſcritti di

ſperſe, ma ſe alcuno haueſſe deſiderio vederle, potra procurarle

dall'Archiuio ſuo,ò dalla Cancellaria di Roma,di Saſſoferrato,

ò da quello di Fabriano. -

Nati da Pietro Antonio,e da queſta Signora furono,Giuſep

pe,ortenſio, Orazio e Franceſco Giuſeppe,io conobbi (Dio lo

ſcolpi)fù Gentilhuomo d'eleuati ſpiriti, e nel più bel fiore e

dell'età ſua,hebbe ſenſo vedere buona parte d'Italia, fà virtuoſiſ

ſimo nella muſica, nella poeſia,S ottimo gioſtratore nell'armi,

ſi che per gli ſuoi affabiliſſimi, S onorati coſtumi venne ſti

mato da tutta la nobiltà Napoletana, comparendo ſempre mai

onoreuolmente, fù pianto da congiunti,ò acerbamente la ſua

morte, tolerata da chi lo conoſceua.

Orazio,che poteua appellarſi e di volto,e di coſtumi Ange

letto terreno, fù da Napoli menato in Roma dal Principe , Zà

moyſchi Polino, e dal Sereniſſimo Re Caſimiro di Polonia di

chiirato ſuo paggio, e probabilmete può crederſi,che ſe la Parca,

non l'haueſſe della vita cosi giouanetto priuato , ſaria ſormen.

tato agli onori douuti à quella Maeſtà, e conneneuoli a meriti

dell'eſtinto.

Di queſta Caſaviuono adunque in Napoli è mio tempo ,

Ortenſio, e Franceſco, il primo e dotato di tutte quelle azzioni,

che rendeno riguardeuole vin gentilhuomo , e ben veduto co

munemente per gli ſuoi coſtumi ſchietti, e gentili, e amico delle

Muſe,S&auido della lettura delle ſtorie; Il ſecondo vaſſi appro

fittando negli ſtudi legali, e tiene per iſpoſa D.Iſabella. Prapie
Qi
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ro Famiglia delle âtiche di Capoua,come in altra parte ſi anno

terà. Reſta qui ſolo accennare, che io hò preſo a ſcriuere vn

Albero per le pruoue di nobiltà di Abiti ſoliti concederſi a Gen

tilhuomini da Prencipi Criſtiani,ne mi ſono di altro curato ,

hauendo da Padre à figliuolo diſcorſo.Non laſcierò benſi inque

ſta mia dicitura numerare coloro merci degni di nota , che mi

ſono peruenuti à notizia , originati da queſta ſchiatta, Luigi

Magnocauallo auezzo è gli affari politici per le ſue maniere, 8.

azzioni, non ſolo dall'Vltimo Duca di Melano,fù affettuoſamete

veduto;ma remunerato, cocedédogl'il feudo di Tabernerio de

chiarandolo Patrizio Melaneſe. Ecco il Fanſeſio (Aloyſius

ſapientia, 9 dignitate Maximus 2 Concilio Duci Mediolani, qui tot

restam cito,tam incredibiles geſit, vt cum nihil ſummis eius meri

tis videtur ſatis poſſe reſpondere ei Dux beneuolencia ergo Taberne.

rium dono dedit, qui etiam Ciuitate Mediolani Donatus, º Ciuitatis

eius Patritius fattus:tot priuilegijs ad ſummos honores eſt eleuatus,

vt in eius ore,e iudicio populi authoritas omnis videtur acquieſce

re. Girolamo Magnocauallo celebre Capitano nell'armi ade

rendo a Franceſi hebbe nome di fedele ſoldato non curando per

dere il capitale della ſua buona facoltà, ne la vita ſteſſa acciò re.

ſtaſſe perpetuamente nella memoria degli huomini viuo,& ono.

rato. L'inſcrizzione,che ſiegue,legeuaſi pochi anni ſono nella

Chieſa di Santa Lucia già in Como profanata,ò è queſta.

D. O. 7M.

Hyronimo Magnocaballio

m0140 Comem : -

gui partes Gallorum ſequutus, bona ſua

d Matheo Card. Sudune.

Imperatoris Caroli V.

In ſtatu Mediolani vicesgerente

Altoſaxo Heluetiorum Duttori maluit addici,

quàm fortunam mutare.

obeamque cauſam Duttoripſe Duttorem ſingulari

Certamine laceſſitum Altonaxum ſuaui,eº virtute

perterruit.

Sed quem ferrum non potuit in obſidione Neapolis vna cum

Dautrecco peſtilentia conſumpſit.

Anno Domini MDXXVII.

.

Felitta
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relitta Polyxena Vicecomiteſine liberis,

Maeſtiſſima , .

Hortenſius Magnocaballius Patruo Magno

virtutis eximie,o ingentisfortitudinis memoriae ergo

poſuit.

. Anno Domini M.DCII.

Queſto Capitano non hebbe eredi,benche nel medeſimo let

to giuſtamente conobbe Poliſena Viſconte, Ramo in Como di

quella Proſapia illuſtriſſima, della quale hebbe a dire il Taſſo,

o'l forte otton, che conquiſtò lo ſcudo

In cui da l'angue eſce il fanciullo ignudo.

Io mi diramerei nelle glorie di queſta famiglia;ma due ſono

le ragioni, per le quali non lo fà,la prima perche Poliſena morì

vedoua ſenza prole, la ſeconda ſarebbe mia temerità reſtringere

l'azzioni tutte magnanime de' Semidei,non che degli huomini

della caſa Viſconte di più ſecoli in vn pezzo di carta,che per la

grádezza dell'armi trionfate, per la Signoria de'vaſſallaggi,per

le dignità innumerabili,non ſolo temporali; ma ancora Eccle

ſiaſtiche, e pergl'imparétati con tutta la Criſtianità, e con molte

Schiatte Reali,ſarebbe, non mai finire , per la qual coſa ritor

nando al mio penſiero,mi taccio. -

Mi raccordo di più hauer letto nel compendio delle Croni

che di Como , del Ballarini al lib.3. del fog. 16. iter, come nel

1 176.molti nobili, e potenti Comaſchi diedero libera ſtrada in .

Italia all'Imperador Federigo, per la fortezza di Bellinſona al

ligata in quella età alla Comaſca Republica , e fra queſti ſi an

nouera Perrenſal Magnocauallo.

E métre mi ritrouo col foglio sù lo ſtrettoio,mi ſono capitate al

cune altre annotazioni, delle quali non defrauderò la ſua curio

ſità. Vna ſiaſi dell' Archiuio della Città Lombarda ſignato, Li

ber Prou.L.C.del foglio 46.doue annotaſi Antonio Oratore per

la ſua Città deſtinato p negozi vrgentiſſimia Gio:Galeazzo Vi

ſconte,Vicario dell'Imperio per tutto lo ſtato Lombardo , e ,

queſto fù l'anno del 1328.Per vno altro ſtromento del Notaio

Aurelio de Ferrarijs, ſcorgeſi nel 142o. Paolo Magnocauallo,

eſſere Decurione della ſua Patria. E nel 1447, per lo regiſtro

L.Tº.del foglio primo,che principia In Nom. Santte, o Indiuid.

Trinitatis,Niccolò Conſigliere, S.Aicaiore in Melano a

i capi
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esie pace della ſua Patria. Che queſta famiglia, come -

ſi diffe,fuſſe ancora aggiunta alle Nobilta Milaneſe, euui pri

uilegio del 1477. ſpedito dal Duca Galeazzo Sforza a Bartino

Magnocauallo,& a ſuoi legitimidiſcendenti,ò io ne ho veduta

fede del Notaio Gio:Ceſſo di Como.

Girolamo,di cui ſi è teſſuta breuiſſima narrazione, fù Senator

Melaneſe,e legato a Ridolfo Imperadore,come leggeſi per vina

conſulta regiſtrata in Cancellaria,e diretta alla noſtra Regina,

del noſtro Vicerè Duca di Aſtorga Oſſorio, per alcuni intereſſi

del viuente Ortenſio, e per lo ſuo tumulo in San Gio; Battiſta

di Como,ſe ne tiene queſta memoria.

D. O, M.

Hieronymo Magnocaballo I.C.

Regio Mediolani Senatori,

Dottrina, Prudentia, Eloquentia,longeque

Rerum maximarum vſu praſtantiſ.

Legationibus ad Rudulphum 2 I 1.Rom.Imp.

Ad Philippum 11.Hiſp.Regem,tertio

Summa cum laude funtto.

De Patria,ob Remp.Domi,Foriſque procuratam

Auitamque benemerito.

Dum manus ampliſſo è prudentiſſimo Rege

Coram ſibi creditum;

Et Cremonenſem Preturam ſecundo

Integerrime adminiſtraret .

Calend.Aug DM.DXCII.Ataris ann. LVIII.

In ipſo honorum curſu

Immarura Morte prerepto -

s Hucque translato. -

Tapirius I.C. Patri opt.

Federigo Magnocauallo nel 156o. fù huomo di belle º

lettere, come dice Bartolomeo Zucchi nell'idea del Secreta

zio alla parte ſeconda, e nello ſcriuere Italiano eruditiſſimo ri

merito da molti letterati di quell'età, così Franceſco Magnoca

salio Decurione, Padre di Girolamo ſi rapporta da Farneſio in

-
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queſto encomio; Nam quid attinet de Patre dicere, cum ſummas

eius in ſilio ſumma gloria relucere; Nacque da Franceſco vn altro

Girolamo chiamato il grande in tutte le ſcienzie verſatiſſimo ,

nelle faculta legati vaico in quel ſecolo ſi riconobbe a ſentenza

di Franceſco Ballarini, nella filoſofia, nelle facende dell' vmane ,

lettere curioſo,e ſopra ogn'altro magnanimo,che di corteſi ſpi

riti ſommamente rifulſe,tanto nella Proſa,quanto nella Poeſia

eccellente, molti ſuoi componimenti hò veduto fra libri diſperſi,

e come dice il Porcacchi n'è teſtimonio vu Egioca nella Lom

bardia famoſiſſima. Queſto fù Auuocato del Fiſco nella Citta di

Melano ſett'anni,lo rapporta il Farneſio, cum magiſtratus bien

males honorificientiſſime geſit quid in aduocati fiſcalis munere, quod

ſeptem annis incredibili cum laude ſuſtinuit,fatto poi dalla Maeſtà

di Filippo Secondo Senatore di" Magiſtrato,e Pretore del

la Citta di Cremona aſſeriſce lo ſteſſo: Hic Mediolani Senator,cº

Cremone Pretor,cum ſit,ita rniuerſa adminiſtrat, vt non tantum,

videatur ex magiſtratu honoris accipere, quantum ipſe magiſtratus

ex admirabili eius virtute, º perſone dignitate; fù più volte Am

baſciadore in Iſpagna mandato,S alle republiche,Veneziane ,

Eluezie,S Rezie,da Signori Gouernatori di quelle Stato, e del

la medeſima Città di Melano Eletto, nelle quali legazioni con ,

tanta ſua gloria,S onore ſi riportò,che era ſtimato da tutti Pa

dre della Patria,nam in Hiſpaniam poſtremo legatus contragenera

lem cenſuram plurimo eius ſumptu,labore non eriguo, magna etiam

induſtriè effettum,e quod quadraginta ante annis fruſtra tentatum

erat, ab eodemumperduceretur ad exitum, in eaque plurimorum,

Cinitatum fregerit conatus, nec ab incepto deſiſterit, dum generalis

ille ſenſus prouincie Mediolanenſis fuerit in publicum redattus. Ri

conoſciuto il ſuo valore, e ſapere,duenne quaſi adorato da co

loro,che per lo nome,ò per l'opere lo conoſceuano, hauendo il

buon vecchio con la ſua induſtria,e diligenza in breue ſpazio di

meſi diſciolte auuiluppate negoziazioni, le quali tentate da mol

ti in vari tempi diſciogliere non ſeppero , onde il medeſimo

Farneſio nel ſuo libro: hebbe à ſcriuere, nam quorſus , quod ter

grauiſſimis de cauſis in Hiſpaniam ad Regem Filippum legatis feli

ciſſime equor ſulcarit,primum pro maximis Patrie nogotijs iterum

proſenatoribus equitibuſque, Mediolanenſis,tertio denique prode

fenſione Senatus,o Magiſtratum Mediolani contra illam cenſuram,

- T i 2, Poco
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poco dopo ſoggiùgere,nam cum Proregis Mediolani,Senatuſque,

cum pro tuendisfinibus Prouincia Mediolanenſi ad Penetos ,Helu

tios,& Retinos legauerint. E queſte ſono quelle annotazioni ,

che di queſti Gentilhuomini mi ritrouo:le inuio alla ſua curioſi

tà, aſſicurando il Signor D.Proſpero,che in ogni altro , che mi

comanderà,ſarò prontiſſimo a porre in eſecuzione, perche io

non poco amo i nobili Baroni della ſua qualità ; quando non ,

però ſian virtuoſi, con ella è.Ratifico a V.S.I. il mio affetto,e

le bacio la mano,

noTizIA DECIMA SEsTA.

Degli Elmi.de Cimieri,ede loro

fregi. Quali fogliami le Dame

deono imprimere negli ſcudi.

Ciò che intende l'Autore intor

no la Caſa di Montefalcione.E

dell'Aquila. Quanto grade ſia la

Nobiltà dell'Huomo, & altre

pöderazioni ſul'Armeria Italica.

Arillantis Eccellenti capitan GeneraleDLuigiro
derico, vntempo Vicere di Galizia Conſigliero

di Guerra,e Caualiero di Calatraua &c.

Nel
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Nel Campo partito de'Puderici, ſono faſcie i, , e

roſſo nella parte ſuperiore,vna Luna del metallo

- ſteſſo nel proprio Cielo.

l
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Sgº Roppo corteſe concetto delle mie deboli vir.

AN" tù forma V. E. Altro in me non conoſco di

buono,ſaluo, ch'eſſere vbbidientiſſimo ſuo ſer

uidore. Non farò torto al ſuo purgato giudi

zio, che nella Maeſtà militare è ſoruolata all'

auge; Ben miauuedo,ch'ella ſi come è degna

di tutte quelle laudi di Caualier perfetto, coſi

compiaceſi compartirle ad altri. La materia de'Cimieri, e de

gli Elmi,che io diſcorſi tra virtuoſiſſimi Gentilhuomini pochi

di ſono in ſua Caſa,doue tutta la Città, e Regno nelle ſue biſo

gne concorre. Ormi comanda,che la regiſtri in vin foglio: adé

pierò le mie obligazioni in vibbidire. Quando ſara ſottratta a

gli affari delle politiche ſerioſe, ſi compiaccia leggere queſta ,

Carta,e ne formi argomento; che l'ubbidienza virtuoſa a Ge,

nerali ſuoi pari, ſia degna di gloria,non che di ſtima.

E chi non sa non eſſere la Genealogia difficile,eſſendo vna ,

delle più belle parti della ſtoria. Ella non ſi apprende,ſe primie

ramente non ſi ſtudiano le principali regole delle eroica ſcienza

dell'Armi. Io l'offeriſco in riſtretto neceſſariſſimo a Gentilhuo

mini,S: a Militi comandanti,eſſendo queſte materie allo ſpeſſo

da lor maneggiate. Anzi queſto illuſtre eſercizio ha ſpeſſe fiate

occupato le menti del più gran Re, ch'hanno tenuto deſierio di

ſapere i motini delle variate forme degli Scudi, degli Elmi de'

Cimieri,e de'Blaſoni di tutti i Principi del Mondo, 8 in parti

colare, (ſe ſono riuſciti ſaui) delle più illuſtri Caſe de' loro Re

gni. Io,che vbbidiſco con zelo, con fedelta,S affetto al Signor

General Luigi dico , ch'eſſendo la teſta la più nobil parte del

picciol Mondo, ch'è l'huomo,cosi l'Elmo,che la copre e la rap

preſenta, è il più nobil pregio del Caualiere, e per queſto obli

i" gli antichi Re della Francia di collocarlo ſopra lo ſcu

o, che rappreſenta il corpo,cosi per la diuerſa materia,e figura

loro oſtentano la dignità,e diuerſità de nobili, del che intiera

mente ne deue eſſere ammaeſtrata la noſtra nobiliſſima giouen

tù. Etacciò,che mi dichiari con maggior metodo, per formar

regola, ſenza ſcrupolo,dico di quante ſpecie i Cimieri ſcolpire o

ſi deuono,e le forme ſpettanti al merito di colui, che giuſtamen

te gli ſegnerà. E queſte mie oſſeruazioni potranno vederſi ne

gli antiquati tumuli,non ne moderni, che ſaria ſcuola d'apparar

-
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ne falſe norme,Si allontanarci dal vero. E poi dimoſtrerò la .

antica ſua introduzzione, con altre curioſità intorno a queſti

abbigliamenti cauallereſchi, da noſtri Gétilhuomini non appie

no inteſi. Già che Re'tornei, e nelle gioſtrali funzioni ſono ſta

ti mancheuoli certi vni.

Se huomo,per la ſua virtù fuſſe ſtato nobilitato nouellamen

te farà il ſuo Elmo,ò di ferro,ò di acciaio, e quello, che dourebbe,

coprire il naſo della viſiera, ſarà vintantino aperto. Il tutto oſe

ſeruaſi nelle Table dell'armeria di Fräcia.A'coloro,che nò poſ

ſono vàtare,ſaluo,che tre quarti il Re dell'Armi concede l'Elmo

à profilo,in viſiera abbaſſata,e'l guardanaſo rialzato,e gli coſti

tuiſce tre cancelli nella veduta - L'antico nobile poi Caualie

ro,sù lo ſcudo l'Elmo di acciaro, a cui è lecito fabricarui cinque

cancelli dorati, e nell'orlo porui il ſegno cauallereſco. L'Elmo

del Conte, eſſer deue di argento a noue coſpille di oro,collocato

difrone, e'l giretto della corona adornarſi di noue perle. Quel

del Marcheſe di argento advndici viſure di oro, e la corona fre

giarſi a fogliami con Margherite groſſe. Quei de'Duchi, e o

de' Principi tutto di oro damaſciato inciſo di fronte, con viſie

ra quaſi aperta,anzitutta,quando nella famiglia antiche Baro

nie vi ſono;ò de' ſupremi comádáti di Regitori di eſercito,effédo

proprio del guidatore delle milizie moſtrare il viſo ſuelato a”

ſuoi,per minacciare i codardi, 3 animare i virtuoſi. Ma eſſendo

mi abbattuto a dar regola a Militi,ancora chiamo in campo il

ſoldato, è ſemplice,ò grande. L'Elmo ſuo deue eſſer chiuſo,eſ

ſendo queſto atto di combattere difenſiuo,così l'oſſeruo nel ſu

perbo mauſoleo di Ladislao, che vantò più di eſſere Capitano,

che Re. Aſſicuriſi V.E che ſe le diſtinzioni di queſte regole ,

offeruate da noſtri antichi, gia tra noi cadute, anzi confuſe non

fufſero, oggi ſarebbe coſa ageuoliſſima il diſcernere il Berillo

dal Diamante. - - -

Mahauendo qui parlato,de gli abbigliamenti Caualiereſchi

non"deuo,ne poſio,acciò che non m'incontraſſe laa

ſorte di Orfeo;con irritarmi lo ſdegno delle Dame. Diſcorrerò,

e ſiami conceduta queſta brieue digreſſione,de'fogliami,che de

uon le Signoreimprimere nel loro Marchi, e reſteranno ſodis

i" ancora del queſito le belle,ſagge,e modeſte, che mi richie

CIO» - -
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Oriſpondo così,ſenza troppo affaticarmi,hauendo il rito ap:

parato dell'Armeria Gallica, e Germanica. Le Vergini

giunte à Marito, per ornamento dell'armiloro,deuono da fian

chide'ſuggelli ſolleuare due verdeggiantirami di Palma , per

additar forſe la ſperanza de' parti, eſſendo queſta pianta vnitaà

maſchia,fruttifera, S è ſimbolo di felicità lunghiſſima perche e

le Palme viuono più ſecoli. Così nello ſcudole porta Tereſa di

Auſtria, Regina di Francia. Quando ſono Vedouedeuono con

ronarle col cordone di San Franceſco, e queſto addita l'oſſeruà

za delle caſtità, che le donne deono a'morti ſpoſi ſerbare, come i

ſi oſſerua nell'Armeria di Francia , nelle Principeſſe Anna di

Bertagna, ſpoſa di Carlo 8,e di Luigi XII. Lo ſcudo delle Da

moſelle reali, da cui ogni nobile potrà apparare l'eſempio, de

ue eſſere in quadro, come ſi diſſe, e di intorno cerchiarlo di puri

fiori,eſpreſſiuo ſimbolo della purità. Ne ho voluto tornare a

moſtrar la figura , Ri
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Ripigliamo ora la materia tanto bella degli Elmi. Non è

dubbio tra virtuoſi inueſtigatori di queſte nobili Idee , che

i Principi,e i Conducitori degli eſerciti, ne ſecoli a noi remo

tiſſimi,cingeuano il capo di Elmi. Ben lo nota il Campanile ,

nelle Inſegne de'nobili, all'impreſſione prima del fog. I 6; ma nò

erano fabricati di ferro,benſi di teſte formidabili di animali;&

à queſta annotazione ſe ne porta l'autorità di Polibio, fra le al

tre adornaturpreterea,cº ſimplici tegmine capitis, atque eſt cum ,

lupinam,aut tale aliquid imponit,tutele ſimul,6 figni cauſa vt au

cioribus ordinum cum ſtrenue,aut aliter pugnauerint, poſint inno

teſcere. Dunque per eſſere i principali degli eſerciti conoſciu

ti in guerra, portauano per Elmi variate teſte , con le pelli de'

Bruti ſpauentoſiſſimi,come in progreſſo di tempo ſi ſono ſopra

i Cimieri collocati,vi ſono moltiſſimi eseplari,ndi ſolo de'noſtri,

ma de nobili foraſtieri. E deueſi annotare,che queſti Cimieri

erano coceduti ſolo a Signori,S a Centurioni, perche i séplici

ſoldati portauan l'Elmo,e lo nota Lorenzo Polymat lib.6.I.C.in

uelle parole Galea triplicis coni Heroes à ceteris militibus di

i" . E queſti fregi erano adornati di oro,e di penne candide,

e rubiconde. Il tutto ſi raccoglie dell'autore apportato alla ,

carta 2o5. L'Acroterio de'Militiera di pelli di fiere; e lo dice

il Maggio nel lib.3.cap.7.e così appreſſo i Romani l'annota il

noſtro Aleſſandro di Aleſſandro in Dier.Gen.lib. 1. cap. 22 pag.

59;e lo portauano di Orſo, appreſſo gli antichi Greci di Cane,

era vſanza; forſe ad oſtentare la loro canina rapacita, è la fede à

tutti ben nota.Gli Etiopi ſolleuarono le teſte de'Caualli,de'Par

di, e delle Volpi, come anco gli Albaneſi vſarono . Che a ple

bei era ſolo conceduto l'Elmo, me ne auuiſa Lucano parlando

di Marco Bruto.

Illic plebea contentus claſſide vultus

Ignotuſque hoſti, quod ferrum Brute tenebas.

- Queſte ſoprauiſiere ſtrauaganti ſono indici manifeſti di

militar nobilta,& io degli eſemplari potrei teſſere a V. E. cata

logo numeroſiſſimo;ma perche attendo alla breuita, rapporto

i curioſi al più , che ne oſſerua quel buon Gieſuita di Silueſtro

Pietraſanta,dirò non però,che teſtimonianza Omero ne reca ,

ancora nell'Odiſſea allibro 9. e Giouenale nella ſatira quinta :

Et è da notare,che iSoldati ſimilmente di duro cuoio il petto fa
V v Aſcia
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ſciauano,e quella faſcia chiamauano Lorica i noſtri, come ſcor

geſi in Varrone parlando della lingua latina al libro 4.I France

ſi la compoſero di ferro, e ſenza dubitazione primi maeſtri furo

no,ſcongeſi da quel vocabolo ferratam tunicà.Ne ſenza qualche

ſentimento Virgilio nel 3.dell'Eneide cantò.

Loricam conſertam hamis,auròque trilicem. - -.

Queſte Galee da ſecoli oltre paſſati furono diuerſamente ,

vſitate, e l'apprendo dall'Eſametro del medeſimo Poeta.

Et Conum inſignis galee,criſtaſq;comantes. -

E queſte piume ſi portauano nel cono,ch'è la parte ſuperio

re dell'Elmo,e Vegezione diſcorre al cap. 16 del libro 2 delle ,

militari facende,e Tiraquello ne Comentari di Aleſſandro di

Aleſſandro nel ſopra citato foglio,doue connumerabelle, e cu

rioſe memorie; V.E. potrà annotarle,comeauida non ſolo de'

trionfi campali,che delle domeſtiche battaglie ſtoriche.

Dicaſi dunque di nuouo,che gli Elmi,in qualunque maniera,

che ſi conſiderano sù lo ſcudo, ſieno indicio nobile, eſſendo l'arte

militare ſcuola della nobiltà. I Cimieri poi, che ſopra di quel

lo ſi apporranno, deono eſſere tutti figurati di Animali feroci,

terribili,rapaci,chimerici, è portentoſi,come vſarono gli anti

chi,degni di lode , i quali deſtare ſpauento,e terrore a nemici

vollero. Ma, prima di altro diſcorrere, eſaminerò alcune di

queſte chimeriche impreſe al Signor Poderico, e negli Emble

mi di ſchiatte Greche , vſcendo per breue ſpazio da Italia, va

gheggerò illuſtre nazione, che dell'Armeria molto ſeppe. E

principiando dal ſuo Imperadore, che fa Stefano Memagnich

nel ſuo Manto reale portaua l'Aquila bianca a due capi corona

ti in color di minio,e dalla eſtremità del Diadema facea ſorgere

vn Leone ferociſſimo faſciato bianco,e roſſo, che con le branche

vibraua lucidiſſimo brando. Qui deueſi ancora conſiderare ,

che le anteriori eſſer deono de colori , e de metalli ſteſſi

della propia inſegna formarſi,come ha pratticato i buoni Auto

ri,&i regolati guerreri. Alcune Caſe ſaran degne di ſcuſa,ſe da'

Principi le furono concedute. E queſta regola deue parimente

oſſeruarſi nelle penne de' Cimieri, e negli abbigliamenti de'

Caualli,tanto di battaglia vera,ne campi, quanto di finta ne'

tornei, come diraſſi. I Coſtagnich, ch'hebbero ſtati nell'Al

bania,Scimparentarono col ſangue Imperiale, nella parteſu

- pe
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periore del Marchio alzarono vn mezzo Lioncorno candido

nella inferiore vna abbordatura nera del medeſimo metallo, e ,

dal cornodella corona l'Animale chimerico furioſo in manto

funebre,gli Vſſotich, per le memorie di vittorie contro a Mori,

ottenute, nella parte della pelta ſuperiore tre Lune di neue in ſe

no di fuoco, nella inferiore tre bande di oro in campo verde, e

per iſtrauaganza terribile vino Lioncorno,che Sinople direbbe il

Franceſe. La ſtirpe Ileſich, che alza dall'eſtremita dell'Ancile

piramide di oro in roſſo, ſolleua coronato Drago con ali ſparſe

del detto colore. I Gendiſachi vna banda a tre ordini di quatretti

argentei,e purpurei,da cui fianchi rilucono due candide Lune,

nell'Elmo coronato Sirena veſtita di fiamme,e vollero forſe in

tendere,che ſe gli ozii delizioſiahoi ſteſſi apportanmorte, coſi

non ſapranno eſſere dalle loro delizie affaſcinati, hauendo que

ſti huomini glorioſi poſato l'orecchio non al canto di vina Sire

na, e la cingon di fuoco ad oſtentare l'attiuità de'loro valori .

Quei detti Amemetoulghivn palo raſtellato, e nella deſtra,e nel

la ſiniſtra diuiſe ſei Lune di argento in ombre collocate , e dal

conoſpiccaſivno ſpauenteuole Minotauro nero in atto di ferire

con l'arco. La Caſa che vintempo era nel Regno di Boſna ,

cognominata" tre gigli di oro, di baſſo vna Lu

na,e il rimanente digiana, porta per iſpettacolo vna fiera ſalua

tica roſſa, con faccia di Donzella, coronata Degli Orſini glo

rioſiſſimi, di cui vn ramo paſsò nell'Illirico fortunato , sù le ,

propie inſegne ſolleuò vna Lupa rampante; Chi haura curio

ſità di veder tutte le Armide'nobiliſſimi Greci, diuiſi per varie

parti, prima , che quella diſgraziata Monarchia cadeſſe ſotto

giogo barbarico venga da me,che ſe li moſtreranno in vin libro

inſcritto. Translatum eſt ex antiquiſſimo libro inſcripto ex cara

ttere Illirico, ſcripto reperto in Bibliotecha Monaſteriorum de ,

7Monte Santio Ord.Diui Baſilij. Ora laſciamo à non più tormenta

re queſte Schiatte,che in quei Paeſi rifulſero perche a molte,

che oggi viuono,non sò ſe apporti rammarico, è diletto in .

rammentare le antiche perdite de' Cattolici domini a Dio, che

per le noſtre peccata,c'inuia meriteuoli gaſtighi. Veniamo alla

noſtra Italia, acciò che ciaſcuno habbia la parte della ſua laude.

Io oſſeruo nella Caſa Beccaria,grande in Germania, S illuſtre

in Eſperia, che per la virtù dell'armi acquiſtò varie Contee, e

- Vv 2 buon
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buon numero di Baronie. Beccario, che dalle parti teutoniche

alle noſtre ſceſe militando con Carlo Magno , lo dicono molti

fra quali qui credo al Sanſouino. Queſti vinſe tredici nemiche

battaglie a fauor del ſuo Principe,Sza memoria del fatto nell'al

ueolo vguaglianza del trionfi impreſſe i Monti ſanguigni inci

po di Sole, e nell'acroterio collocò mezzo huomo ſaluaggio,mi

nacciante con palo. Eccone la effigie. -

A noſtra Illuſtriſſima Sanſeuerina due corna bouine , ad

oſtentarla fortezza degli ſpiritide' ſuoi Magnanimi ante

paſſati. La Marzana famoſiſſima vin tempo imparentata co'

Re ſteſſi vn'Alicorno di color nero ch'è della Croce in oro ſua

inſegna. La progenie Cantelma, che da Prouenza venne co Car

io primo Angioino,ricca di ſtati, e potente vittorioſa in Batta

glie,folleuò la Fenice trà fiamme, pur viue , della quale altroue

apieno ſe ne diſcorrerà. E così i Beccilacqua di Verona , che

porta nella targa vn'Ala candida in roſſo, e sù 'l Cimiero vn Ca.

ne,& vno Elefante,e quì notaſi le conceſſioni de Potentati, che

s'accennarono, perche Cane della Scala,Signor di quella Città,

non eſſendo parco in onorar Franceſco ſuo primo Conſigliere

di ſtato, gli diede lo Stocco di San Martino, che vn tempo con

ſeruauaſi dentro la Chieſa, conſacrata al ſuo nome, della"
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neſe fortezza l'afferma Zazzera,indi la prezioſa, e memoranda

reliquia, che Diana ſua nipote dicò al tempio di Santa Maria ,

di Caſtelrotto, della Valle Pellicella, voglio dire che le grandi

operazioni di Franceſo,gli conceſſe il propio Cimiero, che in .

ſimili forma ſpauentoſa potrà vagheggiare V.E.

Vglielmo poi Figliuolo di Franceſco, da Signorino Scali

gero, che nella Lombardia era Principe dibuone Città,

pei lo quale nel giro di ſei luſtri eſercitò la guida di Capitan Ge.

nerale, e ne portò,per onoranza la conceſſione della propia in

ſegna sù'l Cimiero, che adattaua due cani roſſi,come qui notaſi.
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VI deue annotarſi in regola di queſta arte eroica enuncia

ta, che queſti animali,benche docili ſieno, ora ferini, eſſer

ponono,ma in colore non proprio moſtran terrore e ſpauento,

il che ſempre deueſi oſſeruare ne'Guerrieri,non da'ſemplici, che

alcune volte da Dame gli furono concedute le cifre,non giuſte,

e ſcioccamonte ſenza giudizio, gli han negli ſcudi collocati.

Queſti poi fantaſtici gieroglifici, non ſolo ſono conceduti a

viuenti; ma i poſteri ſe ne poſſono adornare le ſepoltu : ; e ſia .

regola certa , quando dall'ornato Cimiero dependono da chi

vantano, perche in molti rami,ſaranno variati i Simboli de'pen

ſieri,e queſto ho ſtudiato nella Caſa Illuſtre di Capoua, &in al

tre,come eſplicherò.

Ma in circuito vagheggiamo l'Italia,S eſaminiamo, oggi la

potente Caſa di Medici, che ſempre mai delle coſe guierriere ,

maeſtra fu,ſublimò sù l'eſtremo del cono coronato,vn cane, e o

volſe paleſare,la fedeltà Guelfa,e nel manto reale impreſſe noue

balle roſſe in oro; Eccone l'eſemplare.

I Ltutto ſia detto a compiacimento divn huomgrande,il qua

le in queſto ſecolo,non altri io ſtimo.

Sottentro alla nuoua curioſità dell'Armeria,S è,se nel conº

del Cimiero ſi poſſono le proprie armi ſtampare. Chi giammai

ne difficultò? E quelle ſaranno le migliori , che ſiforme"
» . -

-
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devolatili,ò chimerici animali quadrupedi. Ora volerò alqua

to col penſiero in regioni rimote,e già ſono nella Macedonia ,

doue furioſo Leone rampante di oro in campo di fuoco mi chia

ma. E giungo per breue ſpazio a vagheggiar la porta dell'II

lirico, doue mirovna gran targa di fiamme, in cui intatta Lun

ma bianca sfauilla,con vna ſtella ad otto raggi. Mi ritrono nel

la Boſna,S: in campo di ſole raſtelli decuſſati roſſi contemplo,

nell'vmbilico de'quali ſolleuaſi la ſcritta inſegna Illirica. Corro

nella Raſcia Dalmatina, e mi conturbano tre coronate teſte di

oro di Leoni vmanati,tanto più, che ſono in ſeno di Cielo.Sopra

giungo nella Croazia,doue la fortuna gioca in vino ſchiacchiero

candido, e rubicondo. Giro la Schiauonia,e contemplo a ſteſo

paſſo correre tre infuriati Leurieri roſſi in iſteccato di argento.

Conſidero nella Bulgaria rampante Leone di minio , in iſcudo

aurato. Entro nella ſurba,&adoro candida Croce,da cui quat

tro angoli roſſi ſono fregiati di altretanti morſi di Cauallo di

oro. Poſo il pienella Raſcia, e ſcorgo tre ferri di deſtriero in

campo Veneto,poi trouandomi ne' confini dell'Vmania, ſento

ſenſibilmente de Ancile ſanguigno minacciar braccio ferrato,

maeſtro di Scimitarra guerrera. In queſte Prouincie, e Regni

voglio dire,vn tempo calpeſtati da nobiliſſimi,8 illuſtri Greci,

ſin dall'età, che quello Imperio deplorabile cadde ſotto i peſtife

ri influſſi d' inimica Luna. Quindi nelle inſegne di queſti Eroi

oſſeruata la propoſta regola V. E. conoſcera. I Burmaſouich

l'Aquila nera in oro, nel Cimiero alzarono. Quegli appellati

Cicorio Nerorieli vn Leone roſſo coronato in argento, a cui

tramezzavnabanda aurata con tre Lune ſanguigne impreſſero

sù'l cono il Leone. Il braccio di oro, che vibra il brando in ſeno

di ombre de Brandiloui,fù ſolieuato nero sù l'Elmo,a minacciar

morte alle fiere Africane. I Ruſichieulh l'Aquila ſchiaccheggia

ta di bianco, e di nero portarono per fregio, 3 i Manſoui le tre

Aquile candide in cielo di porpora,vna ne alzarono in maeſtra

tutta di fuoco L'Aquila degli Oroloui in campo diuiſo bianca,e

nera,nel Elmo impreſſe. Generoſo Leone di color veneto ala

to in oro de' Subichi ne abbellirono la cima del loro famoſo

Elmo,tre Leonetti azzurri,correnti ſopra bande roſſe, in bian

co,l'impreſſero rapaciſſimo coronato sù l' Acroterio gli Ali

nich,e l'Aquila maeſtoſa corteggiata da due gigli di oro, dentro

VIl2.
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vna faſcia purpurea il rimanente del Campo di color luteo, con

pare nella cima, ſolleuando vn fiordaliſo, nel capo del cono .

Raccordo a V.E;che trà le altre caſe grandi,che nel noſtro glo

rioſo Regno vintempo allignarono,fù l'Illuſtriſſima dell'Aqui

la, che nel 1ogo,a ſentenza di Pietro Diacono, poſſedeua, vari

feudi frà gli altri in terra di lauoro. Ella è di origine Norman

na,alla quale Filiberto Campanile non badò,dicendo eſſerglini

chiara la nazione, io lo prouo non ſolo per gli nomi,che in quel

la età correuano,& altroue ſiè detto,ma per eſſerſi molte volte ,

col ſangue reale aſtretta. E queſta è la maggior chiarezza, che

ſe del lor ſangue, quei dell'Aquila originati non fuſſero con quei

Principi non hauriano parentele contratte, perche co'Potenta

ti ſtranieri,ò co' Re,come fecero, ſi ſarianovniformati. Dalla

progenie ſereniſſima de Normandi diſceſero i Conti di Fundi,di

Auellino,e di altre vaſte Baronie,non ſolo in Cicilia di quà, che

nell'altra del Faro. Eccone con euidenza le ragioni in breuita

regiſtrate. Racconta Falcone Beneuentano ne' ſuoi ſcritti di

quei tempi al fog. 26o, che nel I 132. Matilda nata dal Conte

Ruggiero,e ſorella di Ruggiero Re di ambo le Cicilie , fuſſe

data in iſpoſa a Rainolfo Maniace,Conte di Auellino , del cui

ſtato, con frode ſpogliato dal Re diuenne . Da coſtoro , dice

Rocco Pirro nella Sacra Sicilia,al tomo 3.del foglio 24.vna fi

gliuola riſorſe,con nome Adelatia , a raccordanza dell'Auola,

che fù Madre dell'Re,e fù data a Rinaldo dell'Aquila, a cui aſfi

gnarono in dote le Contee di Auellino, e di Monteſcagloſo.Da

queſto nacque Adamo,e prouaſi vnitamente con l'imparentato

reale in vina donazione alla Chieſa di Catanea del 1134, che

principia. In nomine Domini Sanite,e Indiuid.Trinitatis & c.No

ſtris omnibus e c.guodego.Adeliſia Neptis Domini Rogerii Regis,

vna cum filijs meis Adam , º Metillia dedit Monaſterio Cathanese

e c.E coſi il Conte Ruggiero dell'Aquila vedeſi eſſer nato da -

Adamo in vina donazione diretta al Priorato Gieroſolomitano

di Meſſina,apportata dal Pirro nel tomo3,al foglio 635. Queſta

Caſa di fazione Guelfa, delle prime del Regno imparentò ſem

pre mai con le prime, e furono la Moliſ de Conti Moliſi,la Ruf.

fo potenti in Calauria, de' Conti di Catanzaro, con la Bruſſona,

e co Gallucci,l'wna Schiatta Franceſe, e l'altra Longobarda,cò

l'Aquina,so Monti, con la Firlangera,e con altre, ch'ora non
- e gºl



mi raccordo. Le Baronie,S: i beni tutti di queſta ſtrenua Caſa,

à tempo di Carlo II. paſſarono a Gaetani, aller che Giouanna,

vltimo anuanzo, il Re ſi compiacque congiungerla a Goffredo,

nipote di Bonifacio 8, che la richieſe. Dicaſi, per non diuertirci

dal noſtro principiato diſcorſo,che queſta Schiatta,fautrice ma

gnanima de Pontefici, la propria impreſa ſolleuò sù'l cimiero,

ch'è l'Aquila bianca in ſeno di Cielo nella forma quì impreſſa.

I Conti Gambari,notiſſimi nella Lombardia, chiari per anti

i chità, per armi,e per lettere fino alle Donne per imparenta

ti,e per baronie il Gambaro roſſo in argento ſolleuarono così.
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T1 Roſſi,che con la forza del ſeguito ſi auanzarono è do

minar Parma, 3 altre Città di quei paeſi, con buon nume

ro di caſtelle; vn ramo de'quali nel noſtro Regno ſpiccoſſi ne'

Conti di Caiazza tramandato ad altri. Eglino eſſendo di parte

Guelfa innalzarono sù la banderiuola il Leoneturchino in ar

gento.Eccone l'eſemplare. - ,

-

-

, i : - - - - - - - a º º.

A di queſti eſempi in Italia io tralaſcio molti, che ne'em

pirei più fogli, 8 io à V.E recherei tedio : Dirò pari.

inente, per quello che mi raccordo, che io diſcorſi ancora degli

adornaméti,che lo ſcudoadornano,ò che cadono,ò ſuolazzano,

ò che in cima de Cimieri ſuentolano,e queſta ſia regola rigidiſ

ſima da oſſeruarſi Deuons'immitare i medeſimi colori dell'Ar

mi,e facendo altrimente ſi erra, e negli abbigliamenti de deſtrie

ricorre il medeſimo ſtile, cosi oſſeru ſi nel Belgica, nella Ger

mania, nella Francia,e nel Piemonte, dgue rifiedono i Re dell'

Armi, anzi per maggiormete dimoſtrar queſta regola in tempo

di ſollazzeuoli gioſtre su l'anca del Palafreno dipingono l'Ar
ma del Caualiero, che porterà in ſopraueſte le medeſime liuree

colorate. Da colori adunque, e da metalli ſi compongono le

diuiſe. Nelle battaglie non corre queſta ºſſeruanza, per gli va

ti accidenti, che auuenir poſſono, Guſtauo Adolfoiº
- - - - - tCO
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ſecolo Re di Suezia,giouane di ſenno,ma canuto di gloria milita

re,cóforme ſcriue il libro,cognominato il ſoldato Suezzeſe,non

ſolo compoſtiſſimo veſtita da ſoldato pedone,ma'ſuoi deſtrieri,

che ne arroggiaua à ſtuolo,ſemplicemente portaua ; ſi che quel

Piccolomini General del Imperadore ; quaſi Dauide Italiano

contro a Sueco Golia,non hebbe ſeconda fortuna, ritrouare in .

quella fiera battaglia il cadauere del Re Generaliſſimo, che aſpi

raua, quaſi nuouo Attila alla deuaſtazione d'Italia. I Militi del

Comandante giuano a traccia di conoſcere il reale cadauero

nelle reali veſtimenta, le quali in lui non erano, per lo che ad v ma

ſemplice diuiſa,militaua da Imperadore,piu,che da Re, ricono

ſciuto da ſuoi fà rimeſſo in ſaluo dell'oſte. E queſto è'l diſcorſo

frà molti ſcifrato alla rinfuſa nelle ſue ſtanze,doue alcuni di pri

ma intenzione , che chiamar ſoglio, poco , anzi nulla inten

deuano,a cui replicaua in ſilenzio di riſo diſprezzante. Queſta

materia è difficile,ne V.E.la diſcorra ſe non co'dotti,eco' militi

di oltre Mare. -

In quanto al mio parere di ciò, che intendo della Caſa Monte

falcione; ſpero ſodisfarla,ſe non quanto poſſo, almeno quanto

deſidero. Veda il ſuo Marchio, ch'è vna banda di oro, in campo
a22llIrO,

Nº dubiterò ſcriuere che queſta proſapia ſia diſceſa da'

Normandi, e prenda il cognome dal feudo , che da molti

- - Xx 2 ſecoli
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ſecoli ſi è mantenuto in eſſa, fin che mancò in Luigi, che per lo

ſuo Re fu molti anni Preſide di Prouincie,come i ſuoi paſſati di

Ferdinando, e di Carlo V. amministrazione in quei tempi, che

non concedeuaſi fuorchead huomini di chiara naſcita, e di cono

ſciuta bontà. La Caſa cadde ad Antonio Poderico ; ma delle ,

ſue buone facolta,n'è rimaſto il titolo ſol di Marcheſe. Sia no

tizia agl'innocenti, che viuono,S a poſteri fedeltà, prima, che ,

io paſſi più oltre. Paolo Antonio Poderico hebbe due mogli,

circa il 152o.Diana Caracciola, germana del Conte de Nica

ſtro,fù la prima, e queſta era ſtata di Luigi Montefalcione pri

mieramente a marito,con la ſeconda D. Eleonora Piccolomini

di Aragona, nata da Gio: Battiſta Marcheſe d'Ilicito,e da D.Co.

ſtanza Caracciola procreò Gio: Antonio , il quale peruenuto

a beni di molte Baronie paterne,come in altro luoco oportuna -

mentediraſſi, ſi congiunte con Lucrezia Montefalcione,vnica ,

figliuola di Luigi, e della Caracciola , S per queſta peruenne,

Montefalcione a Poderici . Da coſtoro nacquero Ottauio, &

Antonio il quale procreò Paolo, S. altri , che ottenne da ſua .

Maeſta il titolo di Marcheſe,ora ritorniamo a quello,che dir vo

lea de'Montefalcioni. In quanto alla ſua nobiliſſima origine l'ar

ma ſchietta, di corpo,e di anima, i primieri nomi, che ſi ritroua

no, e la denominanza della Signoria,per Normanda indubitata

mente la dichiarano. Ch'ella viua can Baronie prima de Re,

non è luoco da dubitarne,e queſto mio penſiero viene ſeconda

to dal P Prignano,faticatiſſimo eſploratore delle ſcritture Nor

manniche. Dice egli nel ſuo reportorio a carta zor,L M.Trogi

ſius Dei gratia,Dom de Montefalzone fol.9.Guglielmi donat 7)1atteo

de Madio de Auellino, e ſucceſſoribus ſuis & c. Qui noti

V. E come ſia Normanna queſta proſapia a primieri nomi di

Trogiſio,e di Gualtieri; fataliſſimi a quella Illuſtriſſima Propa

gine. Venuto poi il Regno ſotto lo ſcettro reale,io ritrouovi

iente Federico Secondo Imperadore conſignare iſtadici Lom

bardia Guglielmo Montefalcione,e queſti viene annotato tra

Baroni della Baſilicata. Adinolfo di Aquino, dal quale retta

mente ſpiccaronſi i Principi di Caſtiglione,hebbe in conforte º

Stefania di Montefalcione . Queſta Caſa poſſedè molte º

Caſtella,e nell'età di Carlo 8, la Città della Cerra con titolo di

Conte,ma per poco tempo,S. allora, per le ragioni dette altro
Vlc,
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ne,fecero la banda ſpinata, come apporta il Conte Montealba

no,in vn ſuo M.S. appreſſo di me,fabricato è richieſta del Duca

di Medina Gaſman,che fù noſtro Vicere, nell' eſame delle inſe

gne di Giuſeppe di Fuſco, Scriue negli Annali il Duca di Mon

teleone Pignatello,al mio foglio I 68,ò chi per lui ſcriſſe quelle

onorate memorie, eſſere Giauanni Montefalcione fedeliſſimo

feudatario di Renato; ma ſopragiungendo Alfonſo di maggior

forza a depredare,ſenza contraſto,le Terre di Troiano Carac

ciolo,Conte di Auellino,indi giungendo a Montefalcione , fù

violentato da ſuoi ſudditi, a cedergli vibbidienza, il cui Barone ,

viene menzionato col titolo di ſignore,che allora non concede

uaſi a tutti. E queſto è quanto in compendio rappreſentai a V.E.

come Caſa veramente antiea,& illuſtre.

Della Nobiltà poi,che diſputoſſi della grandezza del picciol

Mondo del huomo,io gli raccordo,che quel Poeta,che mi era a

fronte, apparando in compendio il mio pouero diſcorſo,mi diſ.

ſe, che quella medeſima ſera volea regiſtrarlo in vn ſonette,e ,

conforme dall'ombre di vna notte vſcito ſiaſi à chiarori della ,

luce,me l'inuiò,& io lo rimando alla virtuoſa curioſità di V. E.

alla quale auguro ſalute, che altro non sò,che deſiderarle.

TProdigio è l'huom, s'alza il penſier la ſuſo,

Può con ſaggia virtù reger le ſtelle,

E del Fattor le merauiglie belle

Tutte suelarſenza reſtar confuſo.

Da' miracoli ancor non viene eſcluſo,

Tuò traſportar queſte Montagne, e quelle,

Et alle inſuperabili ſorelle, -

Ter ſua fama immortal,togliere il fuſo.

Da lieue polue il ſuo corporeo velo,

º . Se con induſtre man natura ordio, º
i Vi ſtampò ancor di ſue potenze il relo. “ -

Trodigio,è l'Huomo. In van ſue glorie io ſpios a

- Nell'intelletto epilogato bà vn cielo, . . . i

Etiennellº Alma effigiato vn Dio.

i - - - -
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"NOTIZIA DECIMA SETTIMA.

Della Famiglia Donorſa,detta nell'antiche ſcritture

Domina Vrſona, e delle ſue giuſte pretenſioni,

che verte col Seggio di Nido,

All'Illuſtriſ & Reuerendiſ, Monſignor d'Anglona D Matteo

Coſentino,

Non mi ſeruirò d'iperboli nel

fauellare,ſarò ſempre à ſeruire

Gentilhuomini Dotti.

- -
fſabbia
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2 ) AbbiaV.S.I.pcerto, che dopò lerio
Famiglie, che ſi ritrouano nell'antichiſſima ,

Citta di Sorrento, come Serſale, Vulcana,Ca

pece,e Maſtrogiodice, due delle premiere ſie

no l'Acciapaccia, eſtinta a noſtra eta,e la D6

sS naorſa viuente. E queſta opinione me l'au

i tentica ancora vna aſſertiua del Re Roberto,

fin dal 1469,doue dice- Rogerius Domini Vrſonis, ci Franciſcus

Serſalis,dictus ſpellecchia duo de melioribus Ciubus Surrenti. Po

tra vederſi il Regiſtro ſegnato 1312,alla 11.Ind.della let.A Le ,

enunciazioni poi reali recano pieniſſima accertazione allo ſto

rico,& al Dottore. E bench'eſſa non riluca in quella Fortuna

di vn tempo; si è però ſempre mai con nobili imparentati con

giunta. Sia detto con buona pace di tutte l'altre, che ſono no

bili ma queſte nobili,S illuſtri chiamarſi poſſono, perche habito

di poca ſorte oggi non ricompre la nobil luce di antichiſſima .

Schiatta. Ne prende errore chi propagina la verità. Io ri

ſerboa Sorrentini,benche non rilucono in auge d'ammirazione

certi vini per le parentele non eguali contratte, affezzionatiſſi

ma obligazione,S in ragionamenti, é in iſtampa io lo confeſſo;

e delle loro poſſedute glorie ne parlo allo ſpeſſo,ma non deuo,

come Città,tanto da me amata,non dirle, che da aſilo di gloria,

fia deuenuta Campidoglio diozio,perche i ſuoi nobiliſſimi figli

uoli non ricalcano le veſtigia de'lor maggiori, che nell'armi,e

nelle lettere fedelmente i lor Principi ſeguitarono, da cui Feu

di,Titoli, Magiſtrati,8 altre buone onoranze ottennero, per

lo che ſormontarono ad eſſere comunemente ſtimati glorioſi.

Dirò di più. Io non niego, che gli accreſcimenti, e inezzi

hauer fine non deono,e maggiormente nelle Proſepte, ma do

ue nontermina con virtù aſſicuraſi ogn'vno, che laude giamai

non incontrerà. Veniamo ora a ſodisfare la ſua curioſita, S&è

quello ch'io ſento di queſti Donorſi,che vn tempo gli onori,co

me io prouerò,anco nel Seggio di Nido goderono, Se all'an

tichita di queſta Caſa peſo lo ſguardo inuccchiatiſſima io la

confidero , congetturandoſi certa denominanza peruenuta a

noi da foda tramandata fama,che al leggiſta, S allo ſtorico non

diſdice ; E queſta è fin dal ſecolo, che gli Agareni barbari,a di

, turbare queſta bella parte del Mondo ci ſtiano si le penne,
- dalle

º
ºT
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delle loro alate ſaette volarano, perche queſta maledetta gen

taglia per una Porta della Città,detta Donorſo, che era ſituata à

punto,doue oggi S. Pietro della Maiella ſi chiama, entrorno,

dunq;dimoſtraſi Napoletana,e viuere in molta ſtagione prima,

che i Seggi ſi diuideſſero. Dice vna Cronica di Caratteri anti

chiſſimi M.S.originale appreſſo di me,di Gulielmo Maramal

do,con ſemplici parole,parlando delle piazze di Napoli, a tem

po del Greco Tiberio Tarſo a carta 2. La perdeta della via,

mezzana, ſi era chiamata porta di Donnaorſa pò, ch'iui habitalia ,

2 na multo virtuoſa Donna,chiamata Donnaorſa; E così Coll'An

tonio Dentice non iſcriue aſſentatamente quel ch'apporta il

Tutini,che ſolamente notò quel che leſſe,ne fece giocar l'inge

i" inueſtigarla raggione quando ſcriſſe, che da Orſo Doce

i Napoli prendeſſe il nome,che molto tempo prima di queſto,

vi era la predetta porta. Io dico per ora, ſtimar per Greca la .

Famiglia, è però originaria, e che i figliuoli di queſta poteano

appellarſi di Donnaorſa,e che ne rimaneſſe a poſteri il cogno

me,come ad altre Caſe hè dimoſtrato , e coſi i Caputi eſtinti a

Porta Noua da 25o anni ſi denominarono dell'antichiſſima ,

porta fin ora detta Caputa,e però accuratamente il buon padre

Geſuita Battiſta di Orſo , hebbe à ſcriuere nelle ſue iſcrizioni

parlando di queſta orione. Ex vetuſtiſſima familia Dominis Vr

ſonis. Il buon Sommonte,ò chi per eſſo tanto ſi affaticò per le

notizie noſtrali,dice nel ſuo primo libro al foglio 4o., che queſta

portafù detta dalle Caſe,S abitazioni dalla Famiglia Donorſo,

e per queſto Pietro Vincenti regiſtrò nel volumetto de'Proto

notarii alla carta nouanta, che Sergio Dono ſofà Maeſtro Ra

zionale della gran Corte,dignità molto preclara in quei tempi,

come ne Coſtanzi hò ampiamente parlato;e poiſogiunſe: La

ſtirpe di Sergio fà molto anticha in Napoli , e diede il nome º

ad'vna delle porte della Città,8 aſſeriſce ancora, hauergoduto

delle prerogatiue del Seggio di Nido, per la cui Reintegrazione

la Caſa di queſti Gentilhuomini,de quali ella deſidera diſtinta

notizia,han compilato piato, doue ſi oſſeruano giuſtiſſime ra

gioni, le quali in compendio a VS.I.le notifico. Atto poſſeſſi

uo ſono i ciuili abituri nel tenimento di Nido, lo diſſe fra gli al

tri Rouito,che delle coſe giuridiche molto ſeppe, nel Conſiglio

83 del vol.I. num. 6, Domus in quarterioeſt attus poſſeſſiuus. E

- IlOl
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noi habbiamo negli Archiuij,che ſi congregauano i gentilhuo

mini anticamente nel Portico,ò Toceo , che cosi in quella età

chiamauaſi il Seggio in quello Orione,doue reſideuano Del che

diſcorre Vicenzo di Franco, occhio deſtro di Aſtrea, nella Dec.

181.Molti eſemplari habbiamo nelle ſerie de Re paſſati, quan

do per le Collette viueuaſi;ma vno,che mi ſugeriſce la memo

riainuio al mio caro Monſignor D. Matteo, S. è del 1249 al

la lettera M.del foglio 179 L'ordine è di Carlo II di Francia .

guodliceat Magiſtro Domino Cerdoni de Florètia,habitatori Neap.

contribuere cum Militibus illius Platea, in qua habitanerit, rſque

ad Regium heneplacitum,ex gratia ſpeciali. E coſi vedeſi , che ,

l'entrar nelle Piazze nobili in quell'età era faciliſſimo,perche ,

gli onorinò erano ſormôtati,come oggi ci armis,6 equis corre

ſpödeat ci militibus era sétéza a far godere queſte prerogatiue,il

Tutini nell'origine delle tre Piazze,ne apporta molti, potra ve

dergli,che ſono curioſiſſimi,accio non ſi inſuperbiſcano certi vini

delle nobili piazze, che potranno intendere, con quante poche

perogratiue godeuaſi queſta,oggi preclara nobilta. Hanno al

tri atti poſſeſſiui i Donorſi, come l'antichiſſima Cappella in S.

Domenico di Napoli,detto in altra ſtagione Santa Maria Mad

dalena, ſcorgeſi nel proceſſo nel S.R.C in Banca di Carbone da

me ſegnata, e preciſamente alla carta 6o. at. che in quella Cap

pella fu ſepolto Berardo,e vi erano anticamente varie iſcrizio

ni,le quali per la vecchiaia del tempo più non ſi mirano; ma ,

dalla pietoſa penna di Carlo de Lellis nella ſua ſeconda parte ,

della Napoli Sacra furono raccolti, doue il curioſo potrà rile

gergli alla carta 135.E queſta Caſa conceſſe il Pilaſtro alla buo

na memoria del Conſiglier Felice di Génaro à mio tempo. Da

gli atti dell'accennato proceſſo ſi moſtrano altre belle memorie

di queſta Schiatta,ehe eſiſteuano in detta Chieſa , come potrà

vederſi al foglio 18,e 157 che io per non empir le mie pagine

delle altrui fatiche tralaſcio, eſſendo ſolo il mio ſentimento Na

politana moſtrarla; Tanto più , che Gio: Tomaſo Donorſo,

detto di Sorrento fece queſto ſacro luogo de'ſuoi Maggioriab

bellire nel 1573, come prouaſi dalle preſentate ſcritture nel

S.R C.il quale benche moriſſe nella Citta di Sorrento,dichia

rò eſpreſſamente, che ſi traſportaſſe in S.Domenico il cadauero,

come auenne,così ancora Gio;Carlo nel 1563.a 15, di Aprile ,

Yy fù
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fù ſotterrato, e lo proua il Proceſſo picciolo a carte 157, e Gio;

Battiſta a mio tempo. Sappia V.S.I. ch'eſplica queſto appar

tato di pochi periodi,che la famiglia era neceſſario,che le ono

ranze di Nido godeſſe; non ſolo per l'antecedenti ragioni, ma

per eſſer detta Chieſa Domenicana dagli antichi Gentilhuomi

ni della Piazza gouernata; ne in queſto euui replica alcuna ,

perche a tempi de noſtri Auoli vicini furono alcune Cappelle

ad altre famiglie cedute ; ma in antiche ſtagioni non vi erano

ſepolture,ſaluo,che degli huomini di quella nobiliſſima vinione

di Nido. L'altro atto poſſeſſiuo me lo racordavn'altra memo

ria ſacra,del 1312, come per lo regiſtro del Re Roberto , del

131 3.alla Indizione 11.della L.A.del foglio 28. Il Re ſcriue ad

Iſardo di Rillano Caualiero,e Reggente della Vicaria,che le ,

differenze riſorte nel moniſterio delle nobili Vergini di Donna

Romita,del tenimento di Nido, l'Aſſunta detta della noſtra ,

beatiſſima Vergine,8 è tempi da noi remotiſſimi, nominata S.

Maria del Pereo delle Donne di Romania, S&altre fiate delle ,

Donne Romite di Coſtantinopoli: Vedaſi da curioſi l'Enge

nio al foglio 3o1 Queſte diuote Religioſe non voleuano l'in

nalzamento d'alcune fabriche,perloche il detto Capitano della

Città concede la riuiſione di queſta giuſtizia a Pandolfo Pigna

tello,a Franceſco Donorſo,8 a Gulielmo Brancaccio di Nido,

Militi Napolitani,e dice il foglio del Proceſſo citato, del 137,
che in queſto ſacro luogo, in quel tempo,non entrauano ſaluo,

che le nobili Donzelle di Nido,e di Capuano. Ma da queſto ſa

crato recinto ad vn'altro facciam paſſaggio,accio che dall'An

tichità di nuouo eſulti alla luce nuouello atto poſſeſſiuo in Ni

doàbeneficio di queſta Caſa. E da ſaperſi, che in altro ſecolo

nel Moniſterio benedittino dalle Dame in San Gaudioſo, non

ammetteuaſi ſaluo,che le nobili di Capuano, è di Nido. Solo

da un ſecolo fa quelle Signore ſi riduſſero a poche, per lo buon

numero introdotto nella Città de'Chioſtri Clauſtrali, S era cla

eſtinguerſi,e però ſi introduſſero altre Famiglie di chiare naſci

te: Elladeue anco hauer notizia , ch'eguale alla bella Chie

ſa,commune a tutti, nel racchiuſo chioſtro euui vn'altra,doue

le monache ſi ſotterrano, dedicata a S.Fortunata,8 iui in vna

Cappella del Crocifiſſo noſtro Giesù, ritrouaſi invina lapida
antica,come per fede preſentata al Proceſſo della paginai IIl

Cul
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cui leggeſi Hic iacet corpus nobiles Mulieris Donne Martuci e Do

mini ºrſonis,e Neap. Anno Domini M.ccc.XIVII. Die ſecundo

Menſis Aprilis 1.Ind.cuius Anima requieſcat in pace.Amen. Nel

cui tumulo ſi rauuiſa ſcalpellato lo ſtemma della ſua Caſa, e del

la Madre, che fù Criſpana. -

Hò voluto il tutto ſignificare a V.S.I.accioche conſiderivni

te con l'antichità quanto ſiano giuſtificate le ragioni, che Ver

tono queſti Gentilhuomini con la predetta piazza. Et in vero

ne'ſecoli da noi di ueduta traſmeſſi, ha goduto queſta Famiglia

ſpiriti reſpetteuoli. Sotto i feudatori del Re Manfredi apporta

Borrello alla carta 177. Martuccio Donna Orſona, e'l noſtro

Sommonte nella parte 2.al foglio 12.I.aſſeriſce vna memoria

curioſiſſima,com'altri;ma perche prima di tutti eſſendo Autor

diueduta l'atteſta ne'ſuoi Annali MatteoSpinello di Giouenaz

zo, e ſapendo, che la ſtoria quoquo modo ſcripta delectat, confor

me nel libro quinto dell'epiſtole m'inſegna Plinio, io a ſodisfaz

zione de'curioſi, con le proprie parole dello ſcrittor Puglieſe ,

tanto rozzo,quanto nobile l'annoterò.

Loiurno di Santo Vartommeo d'Aguſto 1255. io me trouaie à

Parletta e ſe vedde nà bella vattaglia, perche na naua d'Ancona,

era venuta a carrecare grano d Varletta,e ſteua aſpettando lo vić

to, & vennero quattro galere d commattere, ci erano doie galere ,

Siceliane, ei vna era de M.Semmuono Vintemilia, º vna n'era de

Sorriento de M.Taolone Don Vrſone,6 vma de Pezzulo de M.Erri

cospatan'faccie de Coſtanzo, 6 attorneaiono la naua, cº l'haueua

mo arredotta a male partito,perche la galera Pezzolana, º la Sor

rentina l'haueuano ſtretta tanto,che n'erano ſagliute vndece,e com--

matteuano lo Caſtiello de Poppa, e ſempre nèſaglieuano dell'autre,

& quanto nditto nfatto ſe leuaie nò viento tantoforzato, che deſtac

cate la Naua da miezo legalere, e reſtaro ſcornate cò perdeta de ,

chille, che n'cerano ſagliute; & di chille, che voleuano ſaglirene ,

cadettero è mare,º non ſe ne ſaruaro ſe non poco, che ſapperona

tare » .

Ma s'ella ambiſce a puntino, che per le catene degl'annide

fatti intieramente di queſta ſtirpe mi affaticaſſe à dilucidare,non

ſarrebbe la mia più lettera di notizia,ma notizia di intiera Ge

neologia,8 io non poſſo altro eſibirle ſaluo,che l'annotazioni,

che ritrouo ricollette ne'miei ſtentati volumi rifatti a penna ,
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e coſi per le note poche diſperſe,che io ne riſerbo, gli huomini

meriteuoli porterò diſciolti; per firmar poi breuemente ſtipite

da Filippo, che gode gli onori del Seggio di Nido,e per giuſtiſ

ſima linea, correrò a far metafino a viuenti,i quali benche non ,

viuono in luiſi fortunati,non gli fu tanto pouera la Natura,che

non gli compartiſſe modeſti onori inneſtati a nobili parentele.

Se V.S.I.fconuolgera l'impolueriti codici dell'Archiuio del

13o2.iacótrerà Pietro Donorſo,e ſſereaſſeſſore di Napolione

Cataneo Giuſtiziero di Principato del Mare Salernitano lo di

moſtra la L C.del foglio 299. Se poi l'altro del 1343, trouerà

Sergio Giodice di Napoli,è nel 1384, alla pergamena 436. eſſer

Maeſtro Razionale, e Locotenente del gran Protonotario huo

mo degno di nome,come ſcriſſe il Vincenti,e Napodano.

Ne'tempi antichi fà ancor celebre in queſta Caſa Filippo ,

che godeua a Nido l'anno 1486.onde vedaſi dal proceſſo, per

che Filippo, S. Andrea Marino fratelli nel 1486, coſtituiſcono

loro Procuratore Giouanni Vulcano di Napoli, acciò ſodisfac

cia la taſſa delle ſpeſe, che doueuano alla lor piazza; doue ſcor

geſi,ch'erano di Sorrento abitatori, e per queſto io ritrouo,che

giuſtamente tota ftmilia Domina Vrſona nel 1475, per la a Ca

mera del Re Napoletana enunciata diuenne,e coſi aliena da pa

gamenti come vedeſi al foglio del proceſſo 134 che ſia di Filip

po Antonino figliuolo,prouaſi dal ſuo teſtamento del 1583,ſti

pulato per lo Notaio Giulio Guarracino, perche dona alla Ca

ttedrale Sorrentina vin annuo cenſo per l'Anime di Filippo Ge

nitore, e di Eliſabetta Martiale ſua Madre, Nobile Sorrenti

Ild . -

Da queſto Antoniono , e da Laurea Correale nacquero i

Dottori Gio:Luiſe,Gio:Carlo, e Ceſare Rettore del ſuo Giure

patronato di Santo Giouanni Euangeliſta, il tutto annotaſi nel

le ſcritture del Notaio Marino di Auriemma, Sorrentino.

Gio: Luigi ſolo produſſe prole, che da Vittoria Falangola-,

nota Caſa de'Baroni di Fagnano, e di altri feudi: da queſti pro

creati furono Fuluio,e Camillo Donorſo. Il tutto mi ha ſugge

rito l'ultima ſua volonta per mano del Notaio Giulio Guerra

cino il 159o. -

Da Faſuio ſpoſo d'Iſabella Donorſo, Antonino, S. Andrea,
che ſotto nome di frà Baſilio viue degno tra Padri di San ºraIA

CC!CO
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ceſco de Cappuccini oggi digniſſimo Prouinciale, esi e
rita ella potra vederla nella gran Corte della Vicaria, appreſſo

l'Attuario Aieta. -

Ad Antonio da Dorotea Turbola naſcono Ignazio,e Vicenzo

viuenti. Camillo hebbe in iſpeſa Lucrezia Spaſiana nobile an

cora eſſa di Sorrento. E queſti procrearono Luigi, come in .

Banca di Moncello ſe ne legge Preambolo , e per teſtamento

ſcritto per Notar Marino di Auriemma nel 1599. inſtituiſce ,

erede Luigi ſuonato,morto 4 Anni ſono . - -

Queſto Luigi ſi ſposò con Artemiſia Maſtrogiodice,che nac

que da Marcello,e da Diana Gargana de'Principi di Durazza

no,e de Marcheſi di Montefalcone. Oggi viuono ſuoi figliuo.

li,il Dottor Franceſco,Marito di Vittoria Falangola, Ceſare ,

ſpoſo di Vittoria Maſtrogiodice, Don Marcello Rettore di San

Gio:Euangeliſta iure patronato D.Giuſeppe Monaco Caſſinen

ſe,e Don Onofrio prete,e leggiſta,e Fra Filippo Caualiere di

Rodi. -

- : .

E per eſſere parimente gli atti di pietà Criſtiana degni di lau

de,non voglio tralaſciargli nella perſona dell'Abbate Giouanni

Tomaſo,egli nel 1569 ereſſe vin monte in Sorrento, per le diſce

denti Donne della Caſa Donorſo,da monarcarſi, è da marito,

come vedeſi nella ſerie del Notaio Niccola di Niccolò,ne ſolo ſi

diſteſe a femine,ma ancora a Maſchi,che voleſſero attendere a

gli ſtudi, e queſta notizia V.S.I.la ritrouerà in banca di Monte

Coruino nel S. R. C. & è dell'Anno 1571, e nel 1573 poi donò,

all'Oſpedale a beneficio de'Conualeſcenti vno oſpizio di Caſe,

Giardino, con annuuo riconoſcimento di cera nel giorno della ,

Reſurezione del Signor noſtro, e queſto tributo lo godono i de

ſcendenti di Antonino. Era in obligazione la Citta per ciaſcun

morto pagare vintari al capitolo della Cattedrale, é egli con ,

atto di magnanimo cittadino dall'atica impoſizione la redeni.

Il tutto potrà vederſi negli atti del Notaio Gio:Niccola di Nic

colò dell'anno 1574.
La ſua inuecchiata inſegna è vin Orſo del proprio colore in .

campo di oro. Sergio vi aggiunſe i pizzilletti roſſi nel orlo ,

per le ragioni,ch'hò ne'Brancacci pienamente parlato.

Qui era pſar punto,ma la memoria mi ſugeriſce voa pietoſa

opera di queſta famiglia,e ſiaſi quella del 1566,la quale ricono

-
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ſcendo che il Popolo di Sorrento, del quale il piano è abbonda

te,e douizioſo,era pouero di ſacro oſpizio, per lo ricouro delle

Vergini Cittadine, Berardina Donorſa vi fondò il Moniſterio

delle Monache di Santa Maria della Grazia, il tutto mi dimo

ſtra la inſcrizzione del tempio,doue potrà leggerſi mentre io le

bacio riuerentemente la mano. -

Ma ora,che ho ſodisfatto,come ho ſaputo, al ſuo deſiderio,

mi conceda licenza,che queti il mio,e V.S.I.ne ſentira diletta

zione. Raccordo, al mio dolciſſimo Monſignor Don Matteo,

che la doue il mare giace tra la coſta , che ſi dilunga da Cao

Comeri, alla calata di Chilao, e l'Iſola di Seilan, e chiamaſi la ,

Peſchiera delle perle; come invin'ſuo viaggio dell'Oriente ra

conta Ceſare Federici a carte 6o. Io in queſte Regioni del

Gentileſimo,gia mai penetrato mi ſono , non hauendo animo

andar tra moſtri per arricchirmi, e mi contento di quel poco,

che il Ciel mi donò . Voglio dire che non hò con ladra mano

tra'maroſi di pericoli tolte due belle perle, che oggi gli rendo,

perche ſon ſue, ma trà le polueroſe procelle di quegli innume

rabiliſſimi volumi del magno archiuio della Camera del noſtro

Re. Quì, habbia luoco la verità, vado ſcherzando ſeco. In .

queſto preſente meſe di Aprile, quando appunto quei barbari

raccogliono le prezioſe cochiglie, io ne ſtaua in vn mio villag

gio,Oriente delle mie onorate ſpeculazioni, S. Occaſo de'miei

giuſti penſieri ; & ecco venire a viſitarmi quell'parzialiſſimo

affezzionato della ſua Caſa, fiſico Dottor, Domenico Maiora

na,& advguaglianza di Archimede, che hauendo trouato il

bello di vna figura Geometrica, vſcì gridando, io l'hò trouata,

e con gran diletto mi donò due belliſſime ſcritture, che ſon due

perle, credendo il buon huomo,che ancora non haueſſe ſtam

pato de Marcheſati noſtrali. Dunque dalla curioſa diligenza

di quello trouate furono,a me non habbia obligazione niuna.

E veramente ſono pregiatiſſime per annotarſi in eſſe le no

bili onoranze delle noſtre Regine,e Regi, di quella età, che

concedeuano à gli onorati Gentilhuomini virtuoſi di queſto

Regno.V. S. I facciane eſtrar copia dall'archiuario, Nicolò

Toppi,di Camera , doue con tutte l'altre da me annotate nel

Marcheſe di Aieta, ſi ritrouano regiſtrate.

La prima è di Ferdinando di Aragona, ſottoſcritta d 1o di
4G; iº -
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Giugno 14.Ind.1466.in ſuo exec.p. 1465. ad 1467. in fol. 286,ſub

L.E ſcan.3.num.5.doue concede al magnifico Girolamo Coſen

tino di Lauria, e lo chiama Caualiere, S. vn tempo Giuſtiziere »

di Calauria, & eſſaltandolo dice. Naturalis ſcientiae probitas

morum honeſtas,ei alia virtutum dona, qua in vobis conueniunt,

& altre magnifiche parole , che poſſono da gli antiquarij or

ſeruaſi. Lo coſtituiſce Caſtellano della fortezza della Citta di

Tropea, per la morte del nobile Franceſco Torres per tutto il

corſo della ſua vita, e queſta ſcrittura non ha il carato di vna ,

finiſſima perla ? Tropea, che ſoggiace alle ſcorrerie de'Corſa

li,S ad altri pericoli marini,non a tutti huomini ſaluo, che di

eſtimata fedeltà concedauaſi,come oſſeruaſi fin'ora, perche ſi

fidano a Caualieri,ò a ſperimentati ſoldati marittime Caſtella.

E l'altra ſcrittura della Regina Giouanna,quella, che ſottoſcri

uetiaſiyo la triſte Reyna e leggeſi in lib. Priuileg 3 anno 1514 fol.

274 àter in magno Regia Cam.Areh.in Camera i ſub L.A ſcan.3.

nu 12.Qui voglio inſerire buona parte del priuilegio , doue,

ſi annota la cagione,che le noſtre Prencipeſſe moueuano a cd,

cedere a gentilhuomini pregiatiſſime onoranze reali. Illos in

familiares noſtros , º de regali noſtro hoſpitio liberè recipimus,

numeror,º conſortio noſtrorum domeſticorum familiarium admit

timus,cº aggregamus,quos clara virtus illuſtrat,moreſque, ci vi

ta integra,ac opera laudanda commendant. Sanè igitur attenden

tes animi virtutes, mores,ac optimam vitam, otgue laudanda ope

ra nobilis viri fidelis noſtri diletti Antonij Coſentini de lauria Mi

litis,contemplatione quoque Nobilis Stephani Coſentini militis ve

ſtri Patris nobis dilettiſſimi, qui in vtraque fortuna nobis cariſſimus

fuit, in aliquid teſtimonium tuarum virtutum, º gratitudinis no

ſtra: ergate tenorepraeſentium,de certa noſtra ſcientia, motuque º

proprio conſultò,º deliberarète Antonium Coſentinum, Militema

in familiarem noſtrum,cº de Regali noſtro Hoſpitio creamus, con

ſtituimus,o ordinamus,ac numero,º conſortio allorum noſtrorum

familiarium admittimus, ci aggregamus, potiturum quidem tua

vita durante omnibus cº ſingulis honoribus praerogatiuis , priuile

gijs, & immunitatibus,ac exceptionibus, atque gratis, quibus cae

teri noſtri familiares, 9 de noſtro Regali Hoſpitio meliùs, & ple

miùs potiuntur,6 gaudent,ac potiri, º gaudere poſſunt, 23 conſue

"ºnº in noſtro Regali Hoſpitio attu non ferrº,perſo
mali - - ule
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Queſte più che belle perle non faranno inſuperbire i ſuoi

Nepoti;ma ſaranno incentiuo a peſcarne di vantaggio nel pe
lagº delle di loro virtuoſe azzioni per fine le bacio la ſacra -

IIl dſì O - -

Marchio de Marcheſi di Aieta

Coſentini. -
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Norizia pecua orrara.

Si raccontano le famoſe opera

zioni di D. Luigi Poderico,

Patrizio Napoletano, Ca

pitan,Generale, Vicere

di Galizia,Conſiglie

ro di guerra e Caua

liere della cinta di

Calatraua.

ALLA MAESTA DEL CATTOLICO

MONARCAD.CARLO ILDIAv

STRIA, MIO SIGNORE.
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4II di nuouo mi chiama a dolori?La péna diD,

Garſia di Tappia Caualiere di S.Giacomo del.

la ſpada, letterato Spagnuolo,S.M.da cui in .

º voſtro nome è tal'vfficio ſon richiamato:me lo

Sº comanda. L'ubbidire a Prencipe grande ſpet

Ea taà me,ſuo ſuddito,ſtimando illuſtriſſime ono

* * ranze inchinarmi advn Sole dell'auguſtiſſima

Caſa di Auſtria, la cui reggia è tempio;ſe nell'Oriente della vo

ſtra Corte ſpargo globi di ceneri,ella breueméte intéderà,che

io gli rappreſento vna vita: e chi sa,ſe da queſte ceneri militari

rincorati i voſtri ſoldati incontreranno coraggioſamente le

polueri nelle palle mortali? Laſcio a fatto le lagrime in Lete ,

perche huomo, che muore per viuere,non deue eſſere aſſociato

dal pianto;mà corteggiato dall'allegrezza. Ecco S.M.breue

mente deſcritte le geſte di quel grand'huomo D. Luigi Pude

rico,Capitan Generale, Vicerè di Galizia , del Conſiglio di

Guerra, e Caualiero del cingolo militare di Calatraua del vo

ſtro gran Principe,e mio Signore, che ſia in Cielo, Filippo IV.

à cui per la ſtrada dell'armi fedelmente feruendo in ardui peri

coli per lo giro di noue continuati luſtri,già mancando ritroua

ſia poſteri in bocca della Fama immortale. E ſenza dilungar

mi ſupplico.V.M.che col raggio della voſtra benignità infon

da ſplendore alla nerezza de'miei caretteri, che altro non re

can di vero, che l'azzioni del General Puderico nella lettera,

che ſiegue... - - - - - - - - - -

Quantunque diffomiglianza non meno di volto, che d'ani
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moſtampi ſouente la natura sù l'vniuerſità degli huomini con

tutto ciò in alcune famiglie nobilmente conſpicue, ſuole eſſa .

marauiglioſamente rinouellare ſimilitudini di fattezze;e di po

codiuario ne'coſtumi ne'deſcendenti , acciò che queſti trali

guanti non ſembrino da loro magggiori . Tutto ciò ſi è oſſer

uato nella perſona di D.Luigi, in cui oltre alla ſomiglianza del

volto,tutti in lui quaſi incompiuto epilogo ſi contengono le

virtù de' ſuoi Antenati. Qui ſarebbe opportuno ai

alquantonella ſua nobiliſſima genitura,mà perche altroue me

morabile raccordanza ne laſcerò a poſteri, qui auuedutamente

mi taccio

Baſtardirſolamente,che da più ſecoli i Puderici nella patria ,

nobiltnente rifulſero,ritrouandoſi d'eſſi raccordanza verdatie

ra fin dal tempo , che il glorioſo noſtro Patrocinatore Santo

Agnello fugò da Napoli gl'iniqui barbari Agareni, che tenta

uano contaminare cosi bel Regno. Egli da Padre Don Gio:

Battiſta, e da Madre D.Vittoria Seuerina illuſtre progenie nel

mio ſecolo, che con iſtupore immortalmente rilucono, fà par

torito al mondo nel 1618.a 16.di Luglio , che poi è ſtato di

gnifſimo Generale, e Vicerè di Galizia,riconoſciuti i ſuoi meri

ti dal gran Monarca Fliippo come,diraſſi.

Nacque D.Luigi in Napoli dal Genitore D.Gio:Battiſta,e Ge.

nitrice D.Vittoria Seuerina,i cui nomi fatalmente gia diſpie

gauamo eſſere ſtato partorito al Mondo dalla gratia, la quale »

preſagiuaſi allattata dalla vittoria;perche fin della ſua tenera ,

eta cominciò il fanciullo è dimoſtrare vin'ottima riuſcita, S in .

quelle ſperanzoſe primizie ſi riconobbe la copiosa meſſe della .

ſua virtù , perche i conſanguinei l'applicarono alle leggi per

farlo douizioſo per la mancanza de'beni paterni diſlipoti . Ma

egligiouenile d'animo,ma coraggioſo, come s'è poi nel breue º

corſo della ſua vita raccolto, nella quale Voſtra Maeſta,anno

terà l'eſemplare d'vo'ottimo Commandante della Milizia ſu

prema. Fù dalla ſaggia Genitrice i cui beni ſolo reſtarono al

ia caſa, dirizzato il Giouanetto all'eſercitio delle humane º

lettere, per applicarſi poi alle leggi; perche la tenue ſua fortu

ma lo deſtinaua à fortuna maggiore; ma egli nell'eta dell'anno

decimo terzo non a libri,S alla penna,ma dimoſtrando viuaci

va d'ingegno ſi riduſſe alla diſciplina dell'armi, perche eſſer dos
- - s Vlta
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uea Legislatore de'campi di Marte . -

Nelle ſue azzioni dimoſtraua molto ſenno , 6 vna grauità

modeſta , benche giouanetto,fuggendo la conuerſazione de'

giouani ſouerchiamente licenzioſi,S i loro biaſimeuoli coſtu

mi,che ſtillano ne'teneri anni pernicioſe maniere. I ſuoi coſtu

mi nella giouenile età erano gentili,e gratioſi con Caualieri ;

fNon giamai diſſoluto,benche faceto, accorto,ma né pungente,

ingegnoſo,ma nò maledico. Laviuacità de'ſuoi regolati diſcorſi

haueuano per appoggio la prudéza di buon regolato giouane.

Quindi cominciaua a fuelare le grandezze delle ſue operazio

ni, veſtendo i coſtumi non differenti dagli abiti della ſua mente;

auuedutoſi,che della eredita paterna n'era veduuo diuenuto;

le cui douizie tutte ſpeſe a ſpettacoli di gioſtre, e di tornei, e di

altri mondani eſerciti Caualereſchi, ſoſtentandoſi non però da

buon Gentilhuomo,con le doti della ſaggia, e prudente Madre.

Quind'io hò per certo,che ſe in ſtato modeſto il Cielo non .

l'alimentaua,egli a grandezza di virtù aſceſo difficilmente ſa

rebbe. La noſtra vmanita non ha più fiero moſtro, che la ti

ranneggi,ſaluo che la potenza delle ricchezze ; auuerſaria di

tutte le virtù. Il Cinico l'inteſe, quando eſclamò non eſſere la

virtù me'recinti de'Regni,ne tra ricchi Palazzi volétieri alber

ga. Affirmaua l'altro Filoſofo,che apprezzò di ſudori compe.

roſſi il titolo di virtuoſo, che l'huomo ricco malageuolmente ,

rendeſi di virtù ſeguace. I Fabrizii,gli Emilij,i Metelli, i Vale

rii,i Fabij, e gli Scipioni tutti poueri furono; Egli ſolleuoſi ad

altezza di tal virtù militare, che ad onta di barbara obliuione ,

ne reſterà perpetuamente l'Innortalità Cancelliera. -

. Parti dunque da Napoli, quaſi infante ſenza pelo in mento

Capitan de'fanti, per la fuorte di D. Ferdinando Sanſeuerino,

ſotto la carica del Maeſtro di Campo D.Giouanni di Gueua

ra, Duca di Bouine,Le ſue primiere velate furono per lo Ciel

di Milano nel tempo, che l'Italia fu miſeramente afflitta per le

di lei, ſigni di guerre du ſuoi varij Potentati, e la Sereniſſima e

Caſa di Sauoia ne ſoſtenne le parti ſue. Or chi non dirà, che a

incomincia a correre il Paeſe di Minerua vna pallade Goua

netta Napoletana,ciondo così l'Inſubro terreno dagli antichi

chiamato. Quì dimoſtrò egli in età giouanile quel valore che

Poi Gigante diuegir douca: l'atteſta D.Pietro di Cardines rie

-- - tI Q
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trouandoſi nel primo aſſedio di Caſale , e da queſto nido i ſuoi

prodigi quaſi ad isforzo d'ardire cominciarono a mormorarſi

gli applauſi, mentre egli in vina battaglia aprendo l'ali de ſuoi

piccioli Squadroni dimoſtroſi ſuolazzare vin'Aquila Regia ,

à difeſa della ſua d'Auſtria, Varcò poi quaſi ſu'l ſangue l'Iſola ,

inrequieta del Pò. Quindi auuisò a'nemici eſſer quella tomba .

de Fetonti ſtranieri. Or qui non direbbe ciaſchuno amoreuole

àmiſura,che non teſſe le coſe aſtrauaganza,che le pioppe, che

nacquero vn giorno sù quelle fauoloſe riue del fiume , verdi

Allori riueſtirono per D.Luigi,perche ſeruendo da ſciolto Cé

turione nella generale riforma di D.Conſaluo di Cordua ad'oc

chi vegenti le ſue operazioni da quel grand'Ercole Genoueſe,

Marcheſe Spinola conſiderate gli diede di nuouo Fanteria nel

terzo di D. Mario Galeota,indi ſottentrando nella medeſima ,

carica, militò quaſi tuono ſotto quel fulmine delle battaglie, D.

Andrea Cantelmo,doue il Giouane magnanimamente a bale

nare principiò nell'aſſedio di Monferrato, il quale in vina ſan

guinoſa tragedia apportandoſi intatto Mercurio delle peripe

zie ſofferte da capi dell'eſercito encomiato ne fù,& in partico

lare da Frà Lelio Brancaccio,Generale delle riuiere Liguſtiche,

doue à ſuoi impieghi in molte ſcaramuccie ſi ritrouò in Valle ,

di Oneglia,compiute ch'hebbe le campagne di Caſale,e del Mö

ferrato,ch'eſſer doueano per lui abbondanti di glorie per eſſere

quel Paeſe nominato dagliàtichi Monte ferace:Seguita la pace,

tra Spagna, e Francia; Fugli impoſto dal Duca di Feria di cor

rere tra l pieno dell'Eſercito Auſtriaco,Capitano nella Fian

dra,& egli con animo d'Aleſandro in quelle Prouincie,che fu

rono mercati di Marte obbediente a comandi de' ſuperiori ſi

rapportò. Doue con animo Italiano diſuiluppò i nodami,che o

cercauano ſtringere quelle Prouincie la ſempre mai Vittorio

ſa Aquila d'Auſtria, da cui artigli riceue i fulmini,e corſe ad'ali

ſpiegate nel ſoccorſo di Barges,e l'ottenne, conforme l'altro di

Francannal, nella preſa di Spira felicemente. Ritrouoſſi all'im

preſa di Cleues, e del forte di Schench fù fecondato dalla for

tuna; paſsò con ſangue la Moſa,e con alti penſieri veleggiaua

la profondità di quel fiume;all'ora , che vollero gl'imperiali

ſoccorrere Maſtrich buona Citta collocata sù la fronte di quel

l'acque, che furono teatri immobili a ſpettacoli ſodi di"
- 1C
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die marziali,doue D. Luigi attaccò valoroſamente l'inimica ,

trinciera, e rimaſe dal Leone d'Olanda cattiuato;indi ricambia

to in buona guerra,gli fù conſignata la difeſa di Schinchen,ma

qui non sò SACRO MONARCA,ſe la Rocca è il ſuo petto

ſia ſtato più forte, mentre egli ſenza corazza,ma di cuore ar

mato,non ſolamente la difeſe, ma vſcì ad'incontrar l'inimico,e ,

lo coſtrinſe alla ritirata, e per queſto atto di virtù giouanile ,

dalla Regia mano del Cardinale Infante ottenne cedola del Ba

ſtone di Sergente Maggiore,che ad eſſo ſeruì per infiorarlo di

glorie generaliſſime. Fù deſtinata la patente ad vſcir luminoſa

dalla mano d'wn Eroe porporato a chi per gradi della milizia ,

douea aſcendere all'Vltimo ſcaglione della dignità di Vicerè; e

già in queſte onorate cariche principiana il grido,e'l ſuo nome

era ambito dalle bandiere più valoroſe. Eccolo in Piccardia ,

à combattere valoroſamente nella preſa di Corbia,e con eſpreſ

ſa lettera laureata di ſua Altezza venne dichiarato Gouernato

re di eſſa piazza,ſe mancato fuſſe Gio Battiſta di Carauaggio,

come auuenne, 3 eſerciti gl'ordini per ciaſchun tempo,ritro

uandoſi ancora nella ſorpreſa di Viſt,e Stralen, e queſte azzio

ni militari ſoſtenne tutte in armi viue per lo circolo di anni do

deci. Il tutto ſi accenna nella licenza,che il fratello del Re gli

diede per l'Italia con carta ſua ſpeciale diretta al Conte di Mon

terei Comandante in Napoli,doue di Poderico raccordando i

trauaglioſi pericoli,caldamente lo racomanda,e vuole, che in .

occorrenze gli diano meritati impieghi. Ritornato alla patria,

eſſendo riconoſciuto per quel ch'egli era da Vice Re,fù ſempre

mai in ottima ſtima tenuto.

Era venuto poi il tempo del 1636,che da Napoli vſcirono

due terzi ad aiutare la recuperatione di Catalogna, il Duca di

Medina,Guſmano,luocotenente generale dichiarò per Mae

ſtro di Campo d'Infantaria Italiana D. Luigi Puderico, e º

per ſecondo D.Alfonſo Figliomarino, doue giunti ſi ſcelſero

da detti terzi 8oo.Fanti,ſpediti a cauallo, a ſoccorſo del Mar

cheſe diTerracuſo in Fuonterabbia, aſſediata da Franceſi,ch'e

rain procinto di perderſi. Egli nella Catalogna acquiſtando

molte glorie,aſceſe a nouelli honori,perche il ſuo terzo,l'altro

di Frà Gio: Battiſta Brancacciore,el terzo del Priore d'Ibernia

Frà Proſpero Colonna, fratello del Conteſtabile, conſtrinſero
a Vl
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a vi forza di ſangue, a disgombrar le colline di Lerida, che,

Mösù della Motta teneua occupate, e cosi auueroſſi,chele Spa.

gne haueuano ringuellati i ſuoi Gerioni. Soccorre Perpigna

no,& Aragona, nelle cui piazze, ad'onta dell'inimico, preſe ,

buon ſito,e venuti a gli aſſalti co'Franceſi gli tolſero i noſtri

quattro pezzi di artiglierie, e le conduſſero al cannone di Spi

gna; nella conſulta chiui ſi fece toccando a Poderico il primo

a parlare,egli fieramente propoſe, che prima d'incaminarſi ai

tentatiuo , ſi doueſſero diſcacciare 8oo Catalani,e Galli, che

ſi erano attrencierati nella vicina Montagna sù la mano ſini

ſtra, acciò veniſſero cuſtodite le ſpalle, fù da tutti i capi dell'E

ſercito, e del Generale il fuoparere cômendato,S eſeguito,per

che ſcelti 5oo.Fanti ſotto la condotta del Sargente Maggiore

D.Franceſco Sanfelice aſſali il poſto, in vaa notte oſcuriſſima ,

e diſcacciò l'Inimico; poi mentre della Franceſe, la Caualleria

di Spagua,diuenne confuſa, e rottaquandopenſaua il Generale

alla ritirata ma il Poderico dimoſtrando con preſtezza di do

uerſi occupare il paſſo della Montagna prima,che l'oſte vien

traſſe, e riordinò la diſordinanza, combattendoſi egreggiame

te dagli Spagnuoli, e Napoletani,che di nuouo gli attaccaro

no, e s'aperſero il varco, e nel tramontar del Sole alloggiarono
fuori delle mura dell'aſſediata piazza. - - º la

Continuò poi il Poderico à Militare in Catalogna, quando

iſobentrò D.Filippo di Silua nella carica del Lagones, dou'egli

tra'primi ritrouoſſi co'ſuoi militi alla preſa del Caſtello Monsò,

il cui aſſedio durò tre meſi;iui ſpiccò l'onorata ſua vaglia,per

che oltre all'eſſerſi diportatoſempre coraggioſamente,ad'ogni

ſcaramuccia, S&altre fazzioni,iui operate,egli fù quello, che ,

conobbe il difetto della circonuallazione, e propoſe il fabricar

ſi nel ſecondo recinto di trincere , con le quali aſſicurandoſi il

campo riuſciuano per talcagione infruttuoſi i tentatiui nemici,

e così fà preſtamente eſequito. - - . .

L'anno dopò,vſcito il Re voſtro Padre in campagna coman

dò al Silua di portarſi all'aſſedio di Lerida,come fece il Poderi

co,e ſe bene ſi ritrouò ſenza il ſuo terzo rinunciato da lui per de

gni riſpetti, non tralaſciò però d'aſſiſtere a quella bella impreſa
cOmc aUllenturiere, - -

Siaccampò l'eſercito Spagnuolo all'incontro di quella piaz

-
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za,e cone, che per riunire i quartieri dell'Vna,e dell'altra par

te del campo era di miſtiere gittar ſul fiume Segre vn Ponte ,

comincioſi il lauoro,ma non con tal diligenza, che ſi poteſſe ,

perfezzionare prima dell'arriuo de Franchi, che ſotto il co

mando del Mareſcial della Motta auanzarono in tempo,che ,

mancauano ancora più di diece paffi di Lauorio, ſi che era in .

grandiſſimo trauaglio è gli Spagnioli,dubbioſi non eſſer colti

davna parte ſenza potere hauere ſoccorſo dall'altra. Eran tre

ore auanti il giorno, quando s'hebbe lingua della marcia nemi

ca,il Silua hauendo il tutto conferito al Poderico (in cui tene.

ua molta confidenza), e ſcorgendo eſſere a mal partito eglicò

ſigliò,che per tirar auanti la fabrica era vuopo di ſolicitudine,

prima,che mancaſſe la notte, e queſto ſi potea rifare con bar

che conteſte, e ſe il giorno ſi foſſero gl'inimici auanzati all'at

tacco ſarebbeſi compiuto il reſto con lunghe, e larghe traui ,

coperti di tauoloni,doue almeno paſſaſſe l'Infanteria, poiche ,

in quanto alla Caualleria potrebbe cuſtodirla Riuiera piacque

al Generale,S: a tutti il Conſeglio del ſuo parere, la mattina -

concorſero con la ſolita bizzaria i Franceſi, e ſcoprendo , che

gli Spagnuoli già paſſauano il fiume,benche turbati,non man

cauano venire al cimento dell'armi per combattere, e perche ,

erano i noſtrali quaſi confuſi,S intimoriti, il Poderico diſſe ,

nella folta dell'Eſercito, che nulla ſi temeſſe aſſicurato da eſſo

con buona ordinanza il ſianco ſiniſtro, e ſchierando l'eſercito

in vna piana valle d'improuiſo ſi ſcagliò co'ſuoi contro la fan

teria di Francia, e così ſparſe per le colline cacciogli,vinſe, e ,

conquiſe, per queſto buono auuenimento autenne poi,che l'ar

mi del mio ReCattolico racquiſtorno quella importateCittà,nel

cui atto di buon Capitano con proprie lettere ne ringratiò il

Re il Poderico, e non il Silua , in queſto mentre la Maeſtà di

voſtro Padre paſsò da Beluaſtro a Saragozza,dcue ſeco ſempre

volle tenerlo,egli obedientemente accoder,do cercò licenza ,

per Napoli, la quale ottenne, ma incaminataſi al ſuo viaggio,

D. Luigi d'Aro dimoſtrando al Re viuaci ragioni di non ,

priuarſi d'vn così qualificato ſoggetto; gl'inuiò ſubito corriero

eſpreſſo per richiamarlo ſeco ; ma perche in alto Mare veleg

giaua il deſiderio di voſtro Padre non ſeguì, deſideroſo di trat

tenerlo in impieghi onorati.

A a a Il ſuo
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Il ſuo ritorno alla patria fu fatale, e par ch'il Cielo lo riſer

baſſe alla difeſa de'ſuoi nazionali,perche giungendo atépo, che

era Orbitello aſſediato dal Princ.Tomaſo di Sauoia,Generale ,

de' Franceſi in Terra,8 in Mare dal Duca di Breze ſi diede al

Poderico il comando della Caualleria ſotto gli ordini del Gene

ral Terrocuſo,Caracciolo, che conduſſe l'infanteria per acqua

à quel celebre ſoccorſo,e famoſa vittoria, della quale n'hebbe

la ſua parte,perche tagliando il lago chiuſe la ſtrada al Princi

pe di Sauoia, e lo coſtrinſe alla ritirata; liberato Orbitelio ri

tornoſſene per la medeſima ſtrada a Napoli carico d'applauſi,

e di commendazioni, iul ritrouò ch'il Re memore deſeruigi

preſtatigli nelle Spagne,gli hauea mandato patente di Gene

rale dell'artiglieria in Regno con iſtipendio di 3oo. docati il

meſe della cui carica il Duca D'Arcos gli diede il poſſeſſo con

eſpreſſione di grande onore,e ſtima,in cui ſempre più creſcen

do,poco dopò l'inuiò con vn corpo d'infanteria cd buona ſom

ma di contanti nello ſtato di Milano, all'ora, che l'armi Fran

ceſi correuano contra Modena,sbarcato al Finale, e per le ,

lagune arriuato a San Saluatore fu ſubito chiamato a Cremona,

ſollecita egli preſtamente la marcia, e vi giunſe nel medeſimo

tempo,ch'i capi conſultauano di abbandonarla Città, ond'en

trato nel coſiglio contradiſſe ſubito alla propoſta, e ſoſtenne ar

dentemente ch'in ogni maniera doueaſimantenere quella Cit

tà,la cui perdita haurebbe poſto in euidente pericolo molte al

tre dello ſtato Milaneſe,e fù egli cagione di prenderla a cuſto

dire con ſodisfazzione, non ſolamente della ſoldateſca, ma di

quei Cittadini, i quali ſe fuſſe ſtato loro conceſſo,gli haurebbe

ro eretta glorioſa Piramide. Quì balenò col brando , e tonò

co” bronzi tempeſte mortali a Franceſi, e riuedendo vn giorno

quella Città ſegli ſcagliocótro palla di Morte.Ma che quella ri

uerentementegiungendo nell'Vmbilico della Croce la bacia,e

non l'offende, 8 egli tra intricatiſſime boſcaglie di palme nelle

Lombardia guida le truppe de ſuoi caualli,e vi ſtampa orme di

glorie,dimoſtrando al Pò,che ſolo i Fetonti nelle ſue riue per

dono le redini di sregolati deſtrieri. Giunſe vn'altra volta

ful'intimorita Päuia, e la rincora facendo ſtrage delle ſentinel

le nemiche, e con la noſtravanguardia 5.m.nemici, che paſſaua.

toà Parma rende in fugha precipitoſa. Con quattro Squadro

ni di
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nidi corazzc mette in ſaluo l'Armata ſul Nauareſe , quando i

Galli erano di numero aſſai migliore, e con queſte belle glorie ,

ſi eſponea vittima per la publica vtilità del ſuo Re , ne altro i

commandanti in Milano ammirauano nel Cielo della ſua fron

te,ſaluo che Geroglifici d'immortalità. D. Luigi capo della In

fanteria,e Caualleria non giamaieuitò i primieri pericoli incó

trandogli ſempremai con la ragione di Criſtiano ſoldato così

fece ſotto Beluedere,che rimaſo con pochi de'ſuoi pedoni, e ,

Caualli nulla curò vedere minacciante il ceffo della fronte for

midabile dellaMorte,che lo ſgridaua mortale, 8 egli nd intimo

rédoſi,äzi per codarda sgridadola, paſsò a fianchi degli Auuer

ſarij felicemete in buono ordine.S.M.ſiami lecito dire, che quel

la Croce,che nel petto gli roſſeggiaua,ſanguigna Cometa eraa'

nemici, e Stella fauoreuole a ſuoi;e quei deſtrieri, che l'incoro

nauano alatamente, portauan la fama delle ſue glorie , chia

mamoli fabricati di bronzo per la dilor generoſa fortezza , â

ſcorno di vno di legno, che vantò Troia bugiarda.

Stauane in quella età eſercitando la ſua carica nel territorio

Lombardo,quando infauſto auuiſo gli ſopragiunſe della patria

ſolleuata,eglicon efficaciſſimi conſigli, e con preghiere appaſ

ſionate,che non pensò ad eſtinguere tanto fuoco, è mantener

quieta,e pacifica la più bella parte dell'Italia ? che non diſſe ,

non operò ? Onde ſe le vittorie di Mirmicide perturbauano a

Temiſtoce i notturni ripoſi,ben aſſicuratamente dir ſi puote ,

che l'importanza di tale affare, eſſendo geloſiſſimo dell'onore ,

de'ſuoi compatrioti, a lui tolſe il ſonno,il cibo, 3 ogn'altro pen

ſiero. Correa l'anno del 1647.la cui memoria non può eſſere,

che doloroſa, funeſta,S: io ben ne ſono miſerabile teſtimonio di

veduta. Tempo in cui l'empito del baſſo vulgo Napoletano,

mentre volea ſcuoter illeggiero giogo di vn Vaſſallaggio legi

timo, e ragioneuole, ſi era trasformato in Tiranno. Tempo,

in cui non per placare la giuſtizia ſdegnata , ma per far divan

taggio inferocire la ſuperbia,S incrudelire maggiormente la .

rabbia, ſi sacrificarono le altrui vite al ferro, e l'altrui ſoſtanze

al fuoco. Tempo,in cui l'innocenza preſa,auuinta, S incate

nata ſi vedea condurre,e ſtraſcinare a Tribunali,che altro non..

hauean di giuſto, che il nome di Giudici.Tempo, in cui l'ambi

aione,l'auaritia,la fellonia,la crudeltà , l'ingiuſtizia di alcuni

Aaa 2. pochi



372

pochi impoueriuaco'ſacchi,conſumaua con gl'incendij, e fu

neſtaua con la Morte di queſto bel Regno,nel cui tempo il Du

ca d'Arcos,Pons di Leon,Vicere,conoſcendo il Regno perico

lante,per mancamento de'capi di guerra , eſſendo eſſo buon

Principe;ma di poca fortuna in queſta tragedia,vedendo, che ,

gia il Duca di Guiſa era ſolleuato, & vbbidito da vaſtiſſimo Po

polo di così gran Regno, chiamò il Poderico, in nome del Re,

per Vicario Generale della Milizia, egli preſtamente può dir

ſi,che volaſſe, nel cui breue viaggio gli corſero tormentatrici

ombre per la memoria le recate nouelle, che infauſtamente ,

P le Corti de'Signori Italiani correuano.Giunſe in Roma, i cui

Cittadini danno ſempre le altrui facende a mal partito, e parla

no ſecondo le paſſioni,ma loro ndi concedendo orecchio,ne cre.

denza corſe a baciar i piedi al Pontefice Innocenzio X. Panfi

lio e da lui ben veduto , riconoſcendo per nome il fortunato

guerriero , e ſpeditoſi da quella pontificia grandezza ,

ne ottennebenedizzioni Celeſtiali. Et in vn tratto andò a tro

uare,come era ſolito in tutte le ſue operazioni,i ſuoi Conſiglie

ri ſpirituali, confeſſandoſi inſieme dal Padre Vincenzo Cara

fa,Generale de'Gieſuiti, huomo in moſtra età conoſciuto d'in

nocentiſſima vita, dalle cui mani preſe il Santiſſimo, dopò i ſacri

colloqui compiuti; licenziandoſi il Cauaiere, il Padre diſſe;

Va Luigi è ſeruire il noſtro Re nelle neceſſità più eſtreme,che

non haurai altro di riportarne fuorche onori nel mondo,e glo

rie a Dio. Sapea per fama D.Luigi, che in Roma viuea con

nome di molte buone operazioni il Generale de'Capuccini Fra

Innocenzio Calatagiron nobile Siciliano a cui dopò la mor

te gli fu da Padri non conceduto luogo, ſe non a parte, ſpecia:

lità di queſta mendicante Religione, di qualche miſtero ne'ſuoi

figliuoli,che non deſiderano dal Mondo ſaluo, che Dio Incon

trandoſi col Paſſagiero,che non mai veduto hauea,coſi gli diſ

ſe. Sei D. Luigi Poderico? Va. Serui il tuo Monarca con ani

m o faco.Queſte poche voci,che vſcirono da bocca ſerafica in

fiámarono di tal maniera il petto di chi hauea dato tutto ſe ſteſſo

indono al Principe, e preſo commiato parti, e giùſe trà le intri

cate,e pericoloſe riuoluzioni di vn vaſto Regno.La ſua mili

tar fortuna, qualella ſi fù? chi potrà compendioſamente deſcri

nerla in pochi fogli? Baſterà ſolamente eſprimere, e ſia a ſuo

vanto,



vanto, non ancora ſucceduto in Regno, che egli facendo della

ſua gete piazza di armi nella Città di Capoua,illuſtre per le ſue

azzioni no ſolo,ma perche cuſtodiſce Napoli, e Roma còparue

volontaria la Nobilta tutta,S il Baronaggio,no contaminato

ch'iuiera, e ſi reſe vbbidiente al ſuo comando. In queſto mé

tre auuennero molte facende,che non ſi poſſono regiſtrar dal

la penna,dicaſi ſolo, che il Generale ſe fu di animo inuincibile,

fù di cuore clemente,e pietoſo col ſuo auueduto giudizio ſu

però molti diſaſtroſi trattati, che poteano rileuanti pregiuditi

apportare.

Amò la giuſtizia di modo,che non diede nè a Militi, ne diede

ad altri di sfera ſuperiore, occaſione legitima di dolerſi , ne

chi haueſſe riportato torto alcuno. Non ſe gli potea attribui

re ſeuerita volendo, che la giuſtizia ancora fumè -israente,ſa

pendo, che è pregio della Diuinita il compatire,el perdonare,

perloche nel ſuo comando non ſi videro trionfare i carnefici,e

pure non andarono impunite le colpe di alcuni ſedizioſi , co'

quali ſarebbe ſtata ingiuſtizia, la clemenza, e la pietà peccami

noſa. Talvolta gli altrui falli non caſtigati rendono vizioſi le

virtù più raguardeuoli. In così fatti laberinti,era douuto il filo

della ſua militare prudenza,negia mai tentò di perdere niuno

della ſua gente, ſenza ponderata ragione di vrgentiſſima cagio

ne,eſſendo pur vero, e fino intendimento di buon Capitano ſer

bare i ſudditi alla Republica, l'inſegna Seneca nel 1. lib. della

Clemenza al nu 266.Nullum enim ornamentum Principis dignius,

pulchriuſque quàm illa corona, habere ciues reſeruatos. Hauea à

faccia in man dell'inimico la Citta di Auerſa; egli accorto ar

ciero vccellata il Duca di Guiſa, che s'era illegitimante ſaltato

Doce di vna Republica farneticante,tenea però le ſue ſquadre

lotane, ma egli il comadâte ambiua vicino;giudicado con mol

ta prudéza eſſere il corpo non ſano,perduta la teſta, l'hebbe fi.

nalméte prigione e'i Prigioniero riceuè alla grade il Generale,

e traſportandolo al ſuo Palazzo,lo trattò coforme egli era.Ne

auuiſa il Conte di Ognatte , Gueuara Vicerè, e'l Sereniſſimo

Plenipotenziario D.Giouanni d'Auſtria Voſtro Fratello, i qua

li dopò alcune mutate di Selle concertarono di traſportare il

Lorena nella Real fortezza della Città di Gaeta,e diuiderlo da'

ſuoi Caualieri, concedendogli corte conueneuole al ſuo decoro,
-

-



374 -

Le guerre non vanno giammai diſgiunte dalla careſtia. Cono

ſceua l'Altezza di Auſtria,che i viueri mancauano nella fedele

Città di Pozzuolo,che per eſſer collocata preſſo del mare,mol

to giouaua al ſeruigio del Re,come Caſtello a Mare,di Stabia ,

che nella fame pericolaua,& aſtretto da ſi vrgente penuria non

ſolo conſultauaſi per lettere con D.Luigi,ma tale correa la bi

ſogna,che gl'inuiò di perſona il Marcheſe di Toralua. Pode

rico ritrouandoſi nel capo di vna Campagna felice, ruminò ci

la mente felicitar le ſorelle del Regno afflitte;Città da eſſo ve

ramente amate,tanto più per l'Vbidienza, che riconoſceuano il

retto Principe. La neceſſità eravrgente,S i trattati doueuano

eſſere lenitiui,acciò che per vſcir da pania, non ſi entraſſe in .

calapio, fece chiamarſi iPrincipali della Città di Capoua, e con

viui argomenti di obligazione,diede loro a vedere eſſer venuto

tempo dimoſtrare al ſuoRe quàto doueſſero,e cô quel loro ese

pio ſarebbero venuti anco i Maſſari a ſmaltire le loro vettoua

glieà giuſto prezzo di moneta viua. Quei Caualieri Gentilhuo

mini,e Cittadini parimente del conuicino paeſe alla giuſta ri

chieſta non replicarono, ma a capo chino ſecondarono delGe

nerale il douuto parere; quando con gli erari aperſero i cuori

al comandante, che inuià quattro mila tumola di fromento di

notte tempo in ſoccorſo alle ſintomatiche Città. Or chi non ,

dirà,che queſto conuoglio, condotto da pigri Bouiſu'carri fal

cati ſuentolauano la Luna Inſegna del ſuo caſato,la Luna cele

ſte non arreſtaſſe per marauiglia il ſuo plauſtro guidato ancora

da Boui? A tale incarco moſtro ſi formica;ma prouida, e pure

fù auueduto Leone è darguardia ſicura, che ſpalleggiaſſer le

ruote di quei carri, onde io giudico, che dagli aſſi di quegli in

chiodaſſe la ſua fortuna, e da quei gioghibouini ad imporre a'

rubelli, che non ardirono campeggiarli. Ma egli ſapea nutri

reco'cibi,S era famelico di vittorie,ne il ſuo nome ne rimaſe

digiuno. Eccolo vſcito in campo contro le pertinaci Prouin

cie degli Abruzzi,i cui Popoli eſſendo a nazioni ſtraniere vici

ni caggionauano a penſieri de'comandanti diſturbi, e tanto

maggiormente, che erano in quei Paeſi ricorſi ingegni torbidi,

S inquieti per auuantaggiamento di Sorte,di comitiue, di no

bili foraſtieri, alla fine per dirla con Ceſare;venne,vide,e vinſe.

Màio,che mi ſtudio a breuità non dico , che il Regno fù reſti
- tll1tO



tuito al Re per la mano di D.Luigi,perche il mondo lo sa qui

to in queſti euidenti pericoli egli operaſſe. Ne tace per breue

la mia penna,e faccia l'Vfficio di lingua a V. M. vna compen

dioſa lettera ſupplicante del Sereniſſimo D. Gio; di Auſtria,al

voſtro, e ſuo Genitore Monarca.

Sejior .

En diferentes ocaſiones è Repreſentado a V Mageſtad las atencio.

nes,y particular fineza,con que el General Luis Puderico ſe è em

pleado en las Alteraciones paſſadas deſte Reyno , y losſeſialados

ſeruicios que en ellas hizo,por medio de ſu valor, diſpoſiciones , y

eſperiencias militaresaſi en el tiépoque mädo,ſus Armas en Capua

con tan publica ſatisfacion,como en el que aſſiſtio con el mismo car

go;y aprouacion,e nel.Abruzo. Decayas Promincias deſalovo al

enemigo Réduciendo lasa ſu quietud, y la dicha que tubo de ſer su

Triſionero el Duque de Guiſa cò la buona diligencia que puſſo para

impedir ſueſcape, hauiendo ſido eſtos ſub ceſſos, y los de mas que

por su mano ſe an tenido medios tan eficaces para el buen encami

mamiento, y aiuſtamiento deſtas materias en que a tenido tanta »

parte, è quefe ahades la exemplar,) lo able accion que hizo o lti

mamente enhauerſe anticipado a ir voluntariamente à ſeruir con a

vna pica en la ocaſſion del deſembarco de las Tropas Franzeſſas que

ſel Principe Thomas hizo de ſu Armadas en las coſtas de Salerno, y,

por que de mas de los meritos referidos, concurren en la perſona ,

de Luis Puderico otros muchos,de que V.Mageſtad tendra noticia,

porhauer los adquirido en ſu Real ſeruicio,yſer tan iuſto,por todas

eſtas conſideraciones y la calidad dellaſque V Mageſtad la onrre- ,

y premie,ſupplico a V Mageſtad con la deuida Reuerencia, y quan

tas veras puedo ſeſirua de hazerlo gruduandole de Pueſto con las

demas mercedes, y demoſtraciones de la Grandeza de V. 71ageſtad

quetan dignamente mereces,deue eſperar, y yo me prometo della º,

y de la Real benignidad de V.Mageſtad, Cuya C.R. P. guarde Dios

comodeſco, y emos meneſter Napoles I.de Septiembre 1648.

D. Illan,

Sedati i diſaſtroſi ſconuolgimenti de'Popoli contumaci, non
Illanca
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rio nuoui diſturbi al Regno, doueapprodò l'armata ,

di Francia comandata dal Principe Tomaſo di Sauoia , e pri

mieramente occupò l'Iſola di Procita,sbarcò, e s'impatroni di

Vietri a fronte alla Città di Salerno,8 aumentata di gente,per

le aderenze di molti capi di Banditi, s'incaminata all'acquiſto

Salernitano,doue comandaua l'armi quell'intrepido, e valoro

ſo D.Fräceſco Caracciolo,Duca di Martina,onde vſciti eſerci

ti da Napoli in ſuo ſoccorſo, a troncare i diſegnamenti Fran

ceſi, vi ſi trouo ancora D. Luigi con diſporre per ordine del

comandante ſupremo la marcia, e facendo con ſollecita diligen

za occupare i luoghi opportuni,preuenne le ſolleuazioni della

Città Cauenſe, nelle quali erano le maggiori ſperanze de'Fran

ceſi appoggiate,S introduſſe in Salerno per le ſtrade delle Mö

tagne grani,e Munizioni da guerra,perloche il Principe riſolſe

il tentatiuo di abbandonare , e rimbarcato frettoloſamente o

l'eſercito a Prouenza ne ritornò, con molta gloria del Poderi

co, a cui fù dal Vicere attribuita la felicità dell'impreſa , 8 a

maggior ſegno gradita da ſua Cattolica Maeſtà , come vedeſi

per vina lettera a 2o.del Nouembre dell'Anno ſteſſo, doue gli

promette tener memoria particolare del zelo,cò che lo ſcriue.

Reſtituita la priſtina quiete al Regno,da Marte, ſi traſmutò,

in Mercurio,perche fù deſtinato della Città oratore per alcuni

ſuoi publici affari. Eglia guiſa di Sole,chc non mai ripoſa- ,

parti,egionto nella voſtra Corte Cattolica negoti) circa vn

âno le biſogna de'ſuoi Cittadini, a cui porto al fine molte buone

munificéze Reali, fra le quali fu quella, che l'eredita de feudi poſ.

ſa giongere fino al quarto grado.Io qui non voglio dilatarmi,e

dire come D.Luigi con intiera ſodisfazzione di quella Regia, e

della Patria ſi diportaſſe, parlino per me due regali onoranze,

che non volle riceuere,come il Cauallerato del Vello di oro,e'l

Ducato di San Germano nel noſtro Regno,e có queſto aforiſ

mo inſegnò a Patrizi,che gl'intereſſi priuati nò deuono âtepo

nerſi a'publici da chi ambiſce il nome d'Italiano Catone.Quale

influſſo d'aria ſiaſi,io nolsò;intendo,che nella noſtra miſera Pa

tria vi ſiano molti Temiſtodi, e di quelli tracciano le operazio.

ni,ma non il fine.Miſeri ingannatori del Publico, ſiaui ſcuola

D Luigi, che ſapeua non eſſere azzione di Gentilhuomo ingan

nare peraltarizia la ſua belliſſima genitrice, che l'alleuò;io
Odo,



odo,che voi ſeguite, allettati al ſuono di quella ſentenza di Pli

nio,nellib.8.dell'epiſtole viandate tapinaméte ſcusàdo. Decipe

repro moribus temporum prudentia eſt. Viuiate alla fine tra la

voſtra diabolica malizia, mentre Puderico per tutti i Calendari

de'ſecoli farà notato per virtuoſo innocente Criſtiano, e come,

ſi ſpera di vantaggio, godera la gloria del Paradiſo doue non ,

entrano inſidiatori ingordi,ne rapaci auari, & in queſto me lo

fà credere quel diuulgato adagio. -

La voce Popolar voce è di Dio.

Poco dopò fù enunciato dal noſtro Principe per Generale,

della Caualleria di Napoli dello ſtato di Milano ſenza obliga

zione d'wbbidir al General Milaneſe, onoranza non più otte

nuta da alcuno de'ſuoi anteceſſori, ne meno ſucceſſori: La cui

carica eſercitò in due Cápagne col ſolito valore, e zelo, due Po

li,doue s'aggira il regolato corſo del militante: Quindi dalle

nouelle di vna fama ambaſciatrice; giunto nelle Spagne,il no

ſtrobuon Relo dichiara Maeſtro di Campo Generale dell'ar.

mi in Galizia, a cui confida la viſita delle piazze Aragonie,e le ,

depoſita a proprio coſto, con ſoldo di ſcudi 5oo. per ciaſcun .

meſe. Ma in queſto mondo chi proua felicita? Egli di animo

bellicoſo,mentre era col fulmine nella mano,gli giunſe vn ful.

mine nel cuore per la nuoua della morte della madre,cui amaua

teneriſſimaméte, eſſendo cdueneuole ad vn huomo, che abbon

daua di ſenno,che giamai non tralaſciaſſe quegli vffici di riue

renza,e di oſſequio,che ſi deuono a Genitori. E qui da notare

vna prudenza non dozinale, alimentata dalla coſtanza del ſuo

petto,il quale nella propria felicità leggea gli atti di vna ridé

te fortuna, e nella perdita della Genitrice numeraua le varietà

delle diſſauenture, ma egli come accorto Piloto nell'onde in

ſtabili di queſta miſera valle di pianto,dirizzò il penſiero al por

to della diuina volontà, e tra i ſuoi maniconoſi penſieri , così

parlò. Chi ſi duole,e finge di non dolerſi nella perdita de più
ſtretti congiunti,è Criſtiano. Ciò che toglie lafi è impoſ

ſibile à ricuperarſi. Dunque il lagrimare è intempeſtiuo. E'

verità, che l'huomo,eſſendo pezzo di carne ſenſibile, viue ſog

getto alle paſſioni, ma queſte ſi deuono ſuperare dalla ragio

ne. I ſoſpiria'defunti, i quali han ben viuuto,tanto ſono inu

tili, quanto a coloro, che mal viuono. Dio l'habbia ſeco, da ..

-- - B b b que:
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queſto terreno carcere è volata alla Città dell'eterna beatitue

dine,tanto deue ſperarſi per eſſere ſtata D.Vittoria Criſtiana ,

perfetta. Queſta vita chiamorono i più ſaggi nauigazione ,.

Dirò io, che la Morte ſia noſtro porto. Gia mi ſouuiene,che ,

per la colpa del noſtro Protoparente ci ſi deue il morire, chi ſi

lamenta della morte, ſenza ragione ſi lamenta. Benedette pa

role di lingua d'intrepido Italiano. Ma ripigliando la teſſitura

del mio diſcorſo;ſopportò egli coraggioſamente l'infauſto acci.

dente, e conſigliatoſi frà ſe ſteſſo de'ſuoi pochi intereſſi dome

ſtici,giudicò perbreue tempo ritornare in Italia, e Participa

tone il Re clemente, ſe ne compiacque. Giunſe alla Patria è

dar ſeſto alle ſue facende,e ritornofſene in Catalogna, doue Fi

lippo IV.aſſeriſce nella patente confirmargli la carica per le ,

qualità, che corrono nella ſua buona perſona,tanto de'ſuoi in

tereſſi affezzionata,promulgandolo ſuo Conſigliero di Guerra

col ſoldo di ſcudi 5oo. doue dimoſtroſſi più volte oracolo di

Marte;quiauuerò eſſergli douuti gli onori di Calatraua, in quel

Cielo di acciaio doueua fiâmeggiare la Croce,ad'vguagliázadel

Crociero Celeſte; auuerando l'antico titolo di quei Caualieri,

chiamati di Saluaterra, mentre eſſo non ſolo terre, S Prouin

cie,ma Regni difendendo, diede al ſuo Re, Indi ſedate le re

uoluzioni di quei Popoli,che ſono riſoluti di mano,ò arditi di

cuore, vaſſene in Madrid,in quella Corte, che può dirſi Gal

leria oſtentatrice di gloria, e di grandezze di tutti i Criſtiani

paeſi, dal ſuo Principe riconoſcitore demeriti, nuoue miniere

di oro ſe gli diſerrano di onoranze perche chiamato dopò ſei

meſi del ſuo Re per inuiarlo al gouerno dell'Armi di Guienna,

e particolarmente di Bordeos in luoco del Barone di Batteuil

la,che cò poca ſodisfazione l'eſercitaua del Principe di Condi,

& daltri capi di quel partito. Ma per eſſerſi nel medeſimº tem

poBordeos accordato né hebbe effetto, é invece fu indrizzato

alle frontiere di Catalogna per la morte del Barone Sabac, iui

feruì due anni,S ottenuta buona licenza paſsò a Napoli, doue

imbarcatoſi ſopra due Galee coi Sereniſſimo voſtro Germano,

furono aſſaliti più che dallo ſtrepito dell'onde turbate datorre

fi di vele Moreſche,le quali cattiuarono vin legno,doue erano

le ſue robbe,che aſceſeano al valſente di dieci, e due mila doca,
ti, quello depredato con la ſua gente di ſeruizio,la quale º, poi

a
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da eſſo da quella tirannica ſeruitù liberata col diſp édio di mol

te migliaia di ſcudi;atto di pio,e di campaſſioneuole guerriero

Cattolico. Ma qui non ſi arreſta queſta buona ſorte, ch'eſſen

do i Barbari da proſpero vento fauoriti ricercauano fortuna ,

maggiore di predare il Generale, e'l Generaliſſimo, nel cui le

gno,doue aſpettarono la battaglia,mori quel buon Marcheſe -

Serra,onor di Genoua, gia nelle armi impiegati ſi riconobbero

di maritima ſanguinoſa,ſpettacolo funeſtiſſimo, in cui reſtò D.

Luigi crudelmente di argibugiata ferito in vin braccio, ma chi

altro,chevn cuor barbaro,e ferino potea offendere l'anima ,

dell'innocenza? Ma che fai,ò Luna di Africa, a non inchinartià

Luna Criſtiana,ſei troppo cieca;come nel ſuo ſcudo non la rau

uiſi;ella sfauilla intinta di ſangue,ſono preſagi ad arroſſarti ne'

vituperij vergognoſi di falſo Marte. Mira che gli balena nel

petto la Croce,inſegna di Criſto,e come inchinarla non deui?

Fa quanto ſai, quanto puoi,che ſe a domare la ceruice delle tue

inſolite alteriggie e picciola la ſchierata forza de'Battezzati,io

ti pronoſtico,che a ſchernirti correranno i veti a ſtuolo, ebeffe

ranno voi canonizzati nelle beſtialità degli Arabeſchi, 8 in .

vn medeſimo tempo ne'moti di quegli viaecorgerete delle pa

raliſiede'voſtri ingegni,eſſer farnetici. Così auenne.S.M. per

che aurefauoreuoli dalla zuffa i legni nel maggior feruore di

ſtaccati furono,S i noſtri nel camin loro ſi poſero in ſaluo in .

martempeſtoſo a ſcorno di naufragio moro,il quale non hauea

prattica, che la ſua Luna ſciſmatica apportar non potea danno

ad vn Sole della fede Criſtiana,che era D.Gio;d'Auſtria.Parte

l'Oſte predatrice Africana, e Luigi combattendo reſta ferito.

Ed oh Dio immortale. Qui è neceſſario,ch'eſclami eſſer quella

ferita vin ſaluo condotto alla gloria;anzi alla Celeſte immorta

lità, eſſendoſi eſpoſto à morir martire per lo ſuo onore, non al

trimente da Generale,ma da aiutante marinareſco. Dal che ,

moſſo in entuſiaſmo vino Amico cantò. v

Glorioſo Campione,Alma di onore,

O dell'Auſonia mia Numa ſecondo,

Al cui maturo ingegno è lieue pondo

Regger di Eſperia il generoſo core.

0'ſe mafia, che in barbaro furore, -

Come orti brama,vn dì ti adori il Mondo, e

Bbb 2. (Ca
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Caderà nell'Europa il Turco immondo,

Terte del Cielo Ibero Aſtro migliore.

Voi mi vedrete allortrà ſtragi,e morti

Di armi pietoſe,oprar di Febo l'armi:

Torre all'oblio gli Eroi,d Cloto i forti.

Voi già col brando,io ferirò co'carmi,

Darete vita a'buoni,io nome a'morti,

Io vergherò le carte, Italia i marmi.

Riede alla Patria intanto, e ritorna alle fatiche di trauagli

diſaſtroſiſſimi;grande applicazione hebbe à felicitarla; alcune -

particolarita non ſi poſſono fidare al foglio,perche l'importan

ti,e degne azioni a ſuo beneficio operate fauellano da loro ſteſ

ſe; io mi rammento non però la ſomma vigilanza, e pietà ſua

à tempo della paſſata ſtrage Epidemiale , come vino de'nobili

Deputati, e la ſua carita nella ſouenzione de poueri, degli infer

mi, e ſenza pretermettere pernicioſo pericolo,alle quali catti

me iu fluenze giua mitigando,con far diſpenſare giornalmente

alie miſerabili perſone del ſuo Quartiero aſſignato vitto ſuffi

ciente, e con far riceuere negli Oſpedali gli oppreſſi dal male .

La peſte,ch'è vn de'caſtichi di Dio,non ha rimedio ſe non da .

Dio. Queſta è la viua pena de'Popoli. Manca,ma con la de

ſolazione degli huomini. Ella è il peggior male, che vomitò

Pandora nel mondo, è l'ultimo infortunio degli ſtati, è l'eſter

minio della felicità. Ben ſe ne vide priua l'Italia in varie ſia

gioni. Poderico non però con pio giudizioſo auuedimento

adempiendo le parti ſue,ſuperando la tirannide di tal male, la

pieta del ſuo ottimo officio, perche tutto occhi,tutto mani,tut

to cuore ſeppe ſi bene adoperarſi, che conueniua a tal miſeria -

non il nome di ſodo caſtigo;ma di ſemplice diſgrazia. La noti

V.M.nelle preſenteCanzone di familiare Vate,6 annoti le lau

di del ottimo Cittadino. -

2uando gli orridi abbiſſi, - - -

Oue il ciel ſi votò ſtremprato in acque,

Senza vele ſolcò l'Arca Noema ,

Che frà ſtupore,e tema

laſſa sù'gioghi Armeni al fin ſi giacque.

Chiara Giuno copriſſi

Di nero eccliſſi,e per gli Aerei campi

º Paſ
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Taſſeggiauan diſciolti

Tutti i fochi del Etra in tuoni, e in Lampi.

Soura gli vmani volti, -

La bandiera di Morte,

Ter man di reo pallore ergerſi vide,

Frà quelle onde omicide

corgeneroſo,e forte

Allor non fù,che non tornaſſe gielo,

Nouefurie im mirar cader dal Cielo,

Perian naufraghe intanto

Del gran Fattor le nobili fatture,

Emiſto il ſodo,e liquido Elemento,

Era terrore ſpento

L'vniuerſo mirar di Creature.

A'muti peſci di canto

7Moribondi nuotaro.Augelli,efere.

L'onda i Monti copriua ,

E ſembraua,che giſſe in sù le sfere.

Così vagandogiua

Il lauoro leggiero,

Doue in compendio ogni creato è chiuſo,

Sù quel vmor confuſo

Noè fatto Nocchiero

Guidò l'Arca di Dio Franca, e ſicura

col reſiduo del Mondo, e di Natura,

A ſi guerre funeſte

Dell'onda vltrice il Ciel rattenne il varco,

E'l capo ſollemargli vmi di Colli;

Di caſtigar ſatolli

I Cieli alle vendette allentar l'arco;

7Ma de l'ira celeſte i

Sù quel concauo legno il Duce accorto,

E dall'omida ſchiera -

Campar ſi vide,e trionfar nel porto,

Guando vaga foriera -

Con la Palladia fronda

Di pace ritornò bella Colomba,

Così di Dio la tromba
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Ridiſſe. Può nell'onda

Huom, che propizio ha il cielgoder gentile

In orrida ſtagion placido.Aprile.

Ma ſe a le colpe andate

Tombe di acque appreſtaro i Monti ondoſi,
Or diluuio di Peſte entro il Sebeto

Torbido,o inquieto

2Moti alterna mortiferi noioſi.

Noſtre contrade amate;

Che fertile attendeangiauane il Maggio,
In florida ſtagione

Di fruttifero malprouano oltraggio,

Noua confuſione

Rimiri in vn momento,

24oglie afflitta vicino è ſpoſo meſto,

Dal talamo funeſto

Cerrere al monumento;

Ed il feretro nobile,ò plebeo

Segnato oue moria era trofeo.

"Peſte,vrna di veleno,

Imagine di orror,nunzia di cloto,

Tacita ſpia di ſorte empia fallace,

Turbatrice di pace,

Tempra di ſtrai,che mai non vanno a voto.

Sei sù'l noſtro Tirreno

Vomito dell'Inferno,ò di Natura.

Tu dai freno è Fortuna,

Tomba de'mali,ſtampa di ſuentura,

Spirito,in cui ſi ad una

2uanto aduna d'immondo

Con le compagne Aletto in Flegetonte;

Non ti reſiſte a fronte -

La virtude di vn Mondo,

Che veſtito di duol di fiato ardente,

Sei tiranna omicida de la gente.

Boloroſi occhi miei,

E qual fine ſperiamo in tal rouina

Se non han ſacre tombe i criſtiani?

Di ſi
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Di ſi celeſti arcani -

Interprete ne ſia mente Diuina.

Son di Morte trofei

confuſe note di Alme moribonde,

A'dolor vari atroci

sol Eco per pietà meſta confonde

Doloroſe le voci.

Già,chi implora ſoccorſo

Non ritroua clemenza in aſpro affanno,

Tºerche il morbo tiranno

Inuiſibile ha l'eorſo,

Chi porgerpuote al ſemiuiuo aita,

7More, e l'on l'altro vſcito è già di vita.

7Mirai donna lattante,

O

Tutta pietà, ma d'infortuni, erede,

Torgere d caro pegno eſca vitale;

Aà queſta il funerale

Celebra al parto ſuo,ſe viuo il crede,

E languida,e tremante -

Riman compagna è piè del figlio eſtinto,

Indi attonito dico,

Come innocente corda Parca è vinto ?

Tema del fallo antico,

Deh, quegli auuiſi,ò Dio,

Se di clemenza ſei vnico eſempio

Da ſi tremendo ſcempio

Infondi al petto mio.

Che ſperarpoſſo in così eſtremo duolo,

Se l'Innocenza ancor fulmina il Polo?

memorie noioſe,

Ricordanze infelici a noſtri guai.

D'Italia il Cielo,e rouinoſo Inferno,

L'Eumenidi diſcerno

Ouunque giro de'triſti occhi i rai,

IStender ombre doglioſe ,

Onde priuo di luce ogn'vn ſen more,

E con eterno eſiglio

TPrende congedo ad abitar l'orrore,

Con
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con peſtifero artiglio ,

La diſpietata Morte

?Non perdona ale Reggie,º a Toguri.

A'fati più che duri

Cede la noſtra ſorte,

onde conuien, che lagrimando io dica:

Tutti torniamo a la gran 7Madre antica,

gleſuenture più acute

Dal vaſo di Pandora erano vſcite

Del mio Sebeto d funeſtar la riua .

Ter l'acqua ſemiuiua

cerſero doglie in precipizio vnite.

chi può ſperar ſalute

s'è la peſte di Dio vltima guerra ?

Tiouono.Aſ i maligni

Velenoſe influenze in sù la terra.

Stanchi non ſon l'ordigni

Di peſtifera Parca

Tante vite in troncar forti,e immature;

Calca con piante impure

Le vite veciſe, e inarca

In mirando di ſangue vn Mar vermiglio,

Stupida si, ma non ſatollo il ciglio.

A'tai morbi letali

Fin doue ſtende il piè Napoli bolle,

Ed il più ſaggio è diuenuto inſano.

7Aentre ſcorge, che un vano

Rimedi tenta il ſuo valor,ch'eſtolle:

Contro a confuſi mali

opera indarno Arte febea Judori »

Erbe,pietre,e parole,

A mitigar non giouano gli ardori.

4Giuſto Dio così vuole

conculcar Patrioſoglio,

che de'mortai l'ardire oltre le ſtelle

gual tumida Babelle

Di temerario orgoglio

v4lza monti ſuperbi, incontro a Poli

-

s

- -
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Legge non ha,che gli preſcriua i voli.

Si fluttuoſa Natie,

In ſanguinoſo Egeo portò ſpedita

Fatto, vn Eroe, Nocchier; s'aprio l'ingreſſo

Frà le morti,e fù ammeſſo

Il ritrouar frà quegli error la vita.

Ecco più non ſi paue

De'più crudi malori atra tempeſta,

Il giuſto brando irato

IDel pto Motor frena la ſtrage in feſta.

Io,di ſalute armato,

Per le Materne riue

Spio diſertate le comizie ſoglie;

Si cangiano le doglie

In delizie feſtiue

Spento il vaſio furor del morbo infido,

Che nel Sebeto architettoſi il nido.

Luigi,io ſcrivo il vero, r

S'à cotante fatiche il tuo buon nome,

La noſtra Patria ad eternar non prende ,

Tanto ingrata ſi rende,

guanto furgrate a'Curzi ſuoi le Reme.

Tu,con animo altero,

come ſai,di virtù le vie ſpinoſe

Calca: in più lieti euenti

Le glorie amiche è tefiancare ſpoſe.

A'miei Delfici accenti

Volgi il tuo grande ingegno,

A la Patria ſeruir legge è di fede;

7Ma gli onori concede

Speſſo ad huom,che n'è indegno:

Ter noi nel bene oprare il Tempo è ignaro;

Niun Profeta è la ſua Patria è caro.

apoli penſar puoi

Di chi parlo, che ſia l'Italo Alcide :

Con Claua di pietà l'Idra maligna

Vcciſe,e non alligna

Seco l'ambizion,che la deride.

Ccc

;
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Non ſai, che a poggi tuoi -

Conduſſe vn tempo vn più ſereno.Autunno?

Ei per farti felice -

In Proteo trasformoſi, 23 in Vertunno.

Deh, tu Regia nutrice

D'Alma,che il Cielo acclama,

Colma di eterna gioia il Regio affetto,

Con mio ſommo diletto

Eceo grida la Fama,

Douunque ſcioglie i fiati ſuoi canori,

L'ombra di Poderico ancos'adori.

Ritorna alla fine di nuouo doue il Sole ha la tomba,e dalla

fronte luminoſiſſima della Regia Maeſtà del voſtro Genitore,

ne riceue mille Merigi di applauſi: Egli ſenza tema a quella

vaſta luce di Filippo di annegar lo ſguardo,ſoſpende la viſta -,

e ne tragge ſplendori di nuoue onoranze,non per eccliſfare le ,

pupille, ma per illuſtrare per tutti i ſecoli la ſua Patria.Da Real

mano riceuèlo baſtone di Maeſtro Generale del Campo , del

Generaliſſimo D.Gio: Auſtriaco,con cui militandò non poſter

gò diſagi,ſuperò intoppi,ageuolò difficoltà ſempre mai con ani

mo di generoſo C6militone; In campo ſorge nelle Campagne ,

con l'Eſercito nell'Vltima parte dell'eſtrema Eſperia,e balena ,

sù l'inimico Portugheſe all'improuiſo,e qual ſecondo Gioue

del Campomandaa fuoco Veraſco,doue D. Criſtoforo Lopes

Sorgente Maggiore, che cuſtodiua la piazza,eſſendo renitente

à reſtituirla,e per non hauer concedute le chiaui alla richieſta

di S.A.ſi commandò,che alla veduta di tutta la milizia haueſſe »

dato di calci al rouaio, alla cui ſentenza Poderico non aſſenti;

anzi in iſcritto proteſtandoſi, appartoſſi ne'ſuoi Padiglioni,per

loche D Giouanni, ehe tanto l'amaua, quanto in inſtima l'ha:.

uea,douendo per gli ſuoi allogiamenti paſſare diſſe al Duca di

S.Germano,D.Franceſco Tuttauilla, ſuo Vicario Generale ,

ramos da otra parte paraque. D. Luis Poderico exta enoſado,

allora ſaccheggioſi Borba, e cinſero d'aſſedio Ronce, e Don

Luigi fortificolla con ſette Baloardi,i quali furono cuſtoditi da

15oo.fanti,e 4oo.Caualli, acciò tormentaſſero le conuicine cô

trade, e per facilitare i conuogli,fù preſo per ſuo ordine il Ca

ſtello della Cocozera,tre leghe lontano d'Alburquech.i

I'll



387

Grumegna,doue inuiè tre terzi Spagnoli, Alemani,S Italiani.

La cui fortezza nel giro di giorni dieci,8 otto ſi reſe, Isgom

brando la piazza 25oo Pedoni,e 6oo Corazze,alla ritirata del

la Campagna,cattiuò il fortiſſimo Caſtello di Alcontre quattro

leghe da Oliuenza lontano,e riconoſcendo,che Badaos,doue ,

riſiede la Corte , era molto ſoggetta ad vna parte del fiume ,

Guadiano, ordinò vn Forte di tre Baloardi , doue il Ponte ,

s'inarca, alla cui fabrica non logorò ſaluo, che docati due mila,

che diede marauiglia all'Eſercito . Per ſuo comandamento

ſimilmente ſi fabricò il poſto di S.Maria,hebbe in mano Egula.

E ponderazione finiſſima, a ſuo encomio,che mentre egli trat

tò l'armi perſonalmente, i Noſtri non perderono ſpàna di ter

ra,nei Luſitani ardirono coſa niuna di machinare contro gli

Auſtriaci. E così mentre à conſulta i Principali del Campo

s'ingegnauano alla totale conquiſta di Portogallo, Sopragiun

fe corriero eſpreſſo del Re , doue chiamaua il Podcrico alla ,

Corte,acciò come huomo libero di lingua, così abbondante di

cuore , che diceua i ſuoi ſentimenti con quella ſchiettezza di

animo, che amaua il ſuo Re,8 à voce viua ne deſſe pieniſſima

narrazione. -

Giunſe il Generale a piedi del Principe, e ne inteſe con molta

ſua ſodisfazione le principiate vittorie , e la concluſione del

dialogo fà,che egli opportuno tempo non giudicaua d'intima

re aperta battaglia all'Oſte. Filippo con ſodisfazione l'aſcoltò,

comandandogli,che ſi tratteneſſe ſeco nel ſuo Conſiglio Reale,

doue con quella ſua ſolita vigilanza interueniua, e ne'ſuoi pare

ri ſempre mai ſecondato fù da quel ſenato ſupremo. Auuenne »

in poche girate di Sole la miſerabile perduta, e ſcofitta,ſuccedu

ta fatalmente a gli Auſtriaci colla vittoria de Portugheſi. Si

auuidero tutti hauer per Oracoli di Luigi i pareri, onde il Re

prouido gli ordinò, ſi affrettaſſe in Galizia, a comandarle armi

con carica di Vicario Generale, e Vicerè di quel Regno, acciò,

che le armi vittorioſe non gli apportaſſero nuouo diſturbo. E

la Galizia ſituata tra mòti del Mare Cantabrio, e del Corſo del

Migno verſo delle Montagne, doue terminano i Portugheſi

co' Caſtigliani,luoco alle inſolenze delle ſoldateſche ſcorrerie,

ſoggetto. Egli vbbidi ſenza tema, perche con 2oco. Caualli, e

Pochi ſoldati del Paeſe ſi preſentò in Möterè, nel paſſaggio del

- - - Ccc 2 Conte
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Conte di Sciambergh con le ſue truppe,e lo coſtrinſe alla ritira:

ta. E da notarſi,che entrando vittorioſo in Galizia incontrato

da'Primati del Regno,che nel ſuo Palazzo fecero ritrouare ,

donatiui di grande conſiderazione , S& il tutto ritornò in .

dietro, e di quelle dimoſtranze affettuoſe,delle quali ſommame

te gli ringraciò altro non preſe,ſaluo che poca nappa di Vua -,

inutatagli da Monache Verginelle; ma gia da molto tempo in .

Italia,S in Europa fu eſperimentata la ſua innocenza,eſſendo

le ſue viſcere digiune di auarizia, e la ſua mano vedoua di quel

l'oro,non ſtentato per iſtrada delle virtù, e per queſto era libe

ro di cuore,non macchiato, e non hauea finzione in parlare ,

con Principi,con Grandi, e con ſuoi Pari. D.Luigi eſercito per

alcun tempo il Vice Principato in Galizia,doue dimoſtrò gran

ſenſo in prouedere gli vſficii vacanti di ottimi Miniſtri, perche

queſti ſono appunto quelli che deprimono i rei , e ſolleuano i

meriteuoli,onde rendono fortunate le Prouincie , & i Popoli

douizioſi. Diuiſaua il Comandante, come non regna felice

mente quel Principe , che deſtina al gouerno de'ſuoi per inte

reſſe,ò per fauoris'incamminino alle dignità. Per queſto Vno

accorto ſtorico famoſo diſſe, che i Franceſi caddero nell'Iſola

della Cicilia ſotto il taglio delle ſpade al deſtinato ſuono divn -

Veſpero,per la medeſima cagione da Napoli in tempo di Car

lo VIII.vn'altra volta diſcacciati, non per altro, ſe non perche

hauenano quei Miniſtri ricomprati gli offici, e procuratigli

onori. Queſte furono nel gouerno politico fode applicazioni

di D.Luigi,e veramente queſti ſono quelli, che a Regitori ſu

premi dicono la verità, come aſſennatamente l'annotò S. Gre

gorio ne' morali al cap.1 I.Tuncenim dicuntur Principes, qui ma

gno eonſilij iudicio ſuis cogitationibus principaliter omnes ſtultos

motus poteſtate ſapienti e comprimunt. E queſta fù la cagione,

che Federico Imperadore depoſe l'Imperio,perche non ſi au

ualſe di buoni Conſiglieri,lo nota Muta nel tomo 3.delli capi

toli Siciliani al cap.24.num.12.& 18.& in queſti affari diſuelò

la ſua gran prudenza,douuta a Grandi, nella quale ſempremai

campeggiò Ben ſapeua quel, che diſſe Democrito in Principe

prudentiam conſiderari. Egli nel ſuo Gouerno non fù introdot

ore di coſe nuoue,ma ſoſtenitore delle paſſate, precetto oſſer

uato da Tacito nel lib.12 c.15.noua moliri,niſi prioribusſ"
- - - Ci
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Nell'Audienze dimoſtrò di corriſpondere all'altrui ſperanza,e

à gli altrui voti, riuſcendo indefeſſo, riducendoſi alla menſa

molto a tardi, non mai obliando ſentir tutti,che nelle ſue anti

camere ſi ritrouauano a parlargli. Aſcoltau a ciaſch'vno con

patienza più che ordinaria, quando ragioneuolmente chiede

ua,moſtrandoſi piaceuole nelle riſpoſte,e pronto nelle grazic,

che deſiderauano, dandoſi a perſuadere, che gli huomini non ſo.

no dal Cielo ſublimati alle dignità per materia di aggiato viue

re,ò di proprio commodo;ma perche,come diceua Seneca; Vt

omnium quietem illorum vigilia, omnium otium illorum labor,om

nium delicias occupatio defendat; eſſendo purtroppo vero, ciò,

che nella Iliadere cantò il Poeta. -

Non decet hunc ſomno totas impendere notes,

- Cuius Conſilio populos committitur. -

Ne peraltro gli Egizziani inalzauano ſopra di vno ſcettro

reale vn occhio veggente, ſe non per dinotare a chi gouerna la

vigilanza all'altrui biſogne. Sempre in aperta audienza ſenti

uai Popoli biſogneuoli,acciò, che le ſcritture non piangeſſero,

così leggeſi,che oſſeruaua Clemente 8,che fù grande hinomo. Il

Generale non era di facile a dar credenza alle relazioni,perche

nel Mondo non mancano inſidiatori , che con falſi ritrouati

poſſono promouere il Comandante,e ſodisfare a loro deſide

rij. Ben lo diſſe Quintiliano. Non ſolum reum eſſe, qui falſum de

aliquo profert,ſed etiam, qui aisrem citò loquacibus prebet. L'eſpe.

rienza,maeſtra delle coſe,a noi l'inſegna, ſiaſi quanto ſi poſſa il

Principe forte, coſtante, prudente,ſauio,giuſto, 8 habbia qual

ſiaſi altra laudabil virtù, credendo a relatori , ſi trasforma dal

ſuo eſſere, ſi allontana dalla ſua qualità, ſi parte dal ſuo debito,

fi diſcoſta dal ſuo viſicio,a tutti dannoſo, 3 odiabil ſi rende;per

queſto Tacito hebbe particolar cura d'autnertire a ſuperiori la

facil credenza al lib.1.della ſua Iſtoria. Ipſa facilitas Principis

intendit, veluti apud infernum minore metu , o maiore premio

peccatur. -

I capi dell'Eſercito Galiziano ambiuano oltre modo il ſuo

parlare acconcio,e prudente. Onde mai non ſi rendeano ſazii

di trattar ſeco,e confeſſauano di non hauer giamai conoſciuto

il più ſpiritoſo, e riſuegliato ingegno ; poiche hauerebbe in

qualfiioglia negozio trouato advntratto più ripieghi, l'ºno
. pila
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più acclamato dell'altro, e quando apprendea l'affare per ra

gioneuóle,& in qualſiuoglia modo di profitto al ben publico

s'inferuoraua talmente in ciò, che mai non quietaua finche noi

riducea al bramato fine, ſiche di lui ſi potea dir con Tacito:

negotia pro ſolais accipiens. Io mi marauiglio,dirò co quel ſauio

Imperadore, di quelli, i quali dicono,che il Comandante, acciò

che ſia ſtimato, debba caminare graue, parlar poco, e breue

mente tener il punto , S oſſeruare in tutte le ſue operazioni

ſoſſiego,e grauita,perche non conſiſte in tali cerimonie la ſua

grandezza;ma deono ben conſiderare gli huomiui ſapienti,che

i Principi ſieno di natura vmili,accioche non ſiauuicinino alla

tirannide, che è figluola della ſuperbia, Regina de'vizii. Dee

lauere l'intenzione buona per far a ciaſcuno giuſtizia, penſieri

ſinceri per non far torto a niuno,hauer le viſcere pietoſe à per

donar l'ingiurie,amore à Suoi per ſeruirſene,conoſcimento de'

buoni per onorar quelli, e contezza de'rei per far loro reſiſten

za. Fù ancora D.Luigi nemico acerrimo degli Adulatori,e ,

ſaggiamente quell'anima grande,ſcorpioni gli chiamaua; Ecco

S.Bernardo nel lib.4.de Conſid..Adulantem,6 ad placidum cuiuſ

què loquentem vnum deregantibus puta ſcorpionem, nihil eſt in fa

cie,quod formides,ſed pungità cauda,e veramente, che altro ſo

no gli Adulanti, che ſugeſtori del Principe, con parole fu

cate,e fallaci ſotto pompoſa moſtra di laude fraudoléte. Il tutto

cel'inſegna il Sole Aquinate nella2.29.115.art. 1.Adultatio eſº

exceſſus deleitandi alios fattis, vel verbis. L'Adultatore è nemi

co occulto, ſcintilla d'Inferno, lo diſſe S. Girolamo. L'Adula

zione la rugine de vizi conuerte in oro finiſſimo con apparen

ti finzioni di virtùEroiche.L'iracondia chiama feruor di vman

zelo le pompe ſtrauaganti ſplendori di corte, magnificenza la

prodigalita', gli ozi indegni paſſatempo di queſto Mondo,le

detrazioni,dice,che ſiano abborrimenti del male,le vendette e

difeſe intitola,il non compartire beni alla pouerta eſſer lecito

per conſeguare lo ſtato, il procurare con maniere illecite ſoura

ſtare all'altrui dignità,appella valordi ſangue, 3 alla fine con -

queſta,S altre trasformazioni canoniza i vizi,e fa traſmigra

re vn Sardanapalo in Dio. Di tutte queſte parti fù Dotato. D.

Luigi,poſcia ch'egli era affabile,e benigno co'ſuoi famigliari,

don ſudditi,e con ogn'altro di baſſa condizione,nuno"
- - - sdilla
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diua ad entrare nelle ſue camere,ne meno ſi vietaua chi haueſſe

voluto parlargli per iſtrada con tal corteſia, che punto non .“

inſcemaua la propria autorità, ſi che faceuaſi diuoti i cuori, Se

oſſequioſe le nazioni. Trattaua co'ſuoi ſeruidori domeſtica

méte,che ciaſch'vno potea diſcorrer ſeco à ſuo piacere,rappre

ſentargli le ſue neceſſità,e ſperarne ogni poſſibile aiuto, ſi daua

a tutti, acciò,che fuſſero ſuoi,eſſendo coſa molta pernicioſa ,

quando i Signori di molti non comunicano, ſe non a pochi,per

che l'amor del ſeruo è la ſicurezza del Padrone; e la grandez

za,e Signoria,non ſi conſerua con eſtrema ſeuerità , ma con ,

aggradeuole conuerſazione. Infelice è quel Grande, che non

tiene il ſeruidore,ſe non per hauerne ſeruigio,e miſero il ſer

uo,che s'impiegha ſe non per mercede. Il Generale hauea ,

nello aſpetto vina Maeſtoſa grauita, e ritenea nelle ſue azzio

ni decoro corriſpondente alla ſua dignità,ma ſe gli ſcopriua-,

inſieme vna ſingolar piaceuolezza,S. vmilta,la quale l'inducea

ſouente ad abborrire ogni faſto,S a trattarſi con mediocrità à

far viaggi poſitiuamente, a contentarſi di alloggiamenti ſem

plici,delle veſtimeta non molto ornate, di capelliera non fura

ta a'morti,ſenza ricci,e capelli lunghi,ò barba acconcia con .

ſouerchia leggiadria,di parca méſa per sè medeſimo, hauendo

apparato nel 3.degli Annali da Tacito Tue Imperator repulſa

menſa communibus parciores. Ma non però laſciò in ogni occa

ſione, chi haueſſe ricercato di vſare la ſua incomparabile gene

roſità;nel donare a Principi,nell'alloggiar,nell'adobbo de'ſuoi

Palazzi, nelle varietà dell'argenterie, nella qualita de'Caualli,

delle carozze, liuree,e ſimili faſtoſità , le quali nelle Spagne »

rendono ammirabili le perſone. Egli fu fauio ne'Conſigli,nel

le reſoluzioni maturo,nel parlare accorto, nel perſuadere in

gegnoſo,e nell'operare prudente. Mai non ſi laſciò in ecceſſo

dominare dalle ſue paſſioni,mai non ſi ſcompoſe in modo, in e

parole,ò in fatti, che rendeſſe ammirazione,ò ſcandalo , mai

non ſi diede a'vitij,e coſe illecite, all'Vſo di Ceſare,deſideraado,

che non ſolamente la colpa, ma che da lui lontano fuſſe anco il

ſoſpetto, e bene intendea,che tutti coloro, che calpeſtano la s

ſtrada della virtù,abborriſcono quella del vizio. Nè la gio

uentù,la commodita, la grandezza Gerione della noſtra carne

v fragiliſſima,hebbe poſſanza di alterargli, non che di corrom

pergli
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pergli i ſenſi,ſtinando più di ogni male ogni più picciolo pre

“giudizio della ſua fama,non volendo altro eſempio a ſe ſteſſo,

che le medeſime ſue qualità, che erano, come per natura grate,

lodeuoli,e glorioſe. Fù ſempre facile ad euitarlo ſdegno,eſsé

do lontaniſſimo dall'odio, dalla vendetta, dalla ſuperbia, fieriſ

mi carnefici della vita, e ſpietati Auoltori dell'anima. Quindi

ſe talvolta portaua il caſo, che haueſſe mal talento contro al

cuno,ſapea prattico nella ſcuola del Saluadore,procurare oc

caſione di reintegrarlo nella ſua amicizia, e di benificarlo; e nò

ſolamente ciò facea con quei,che per traſcuratezza l'haueſſe

ro offeſo, ma con quegli ancora, che per malizia haueſſero con

tro lui alcun mancamento commeſſo. Tralaſcio gli eſempi,

per non comporre delle ſatire, s'erano colpeuoli di tal fallo,ò

auomini grandi per la naſcita,ò Miniſtri di regnanti ſourani.

Incontraua occaſione di compiacere ad alcuno loro ſodisfaci

mento,acciòche ſempre cercaſſe mantenerſi da vero Criſtiano;

Era ſuo ſtile,dopò che haueua gran tempo bilanciato la ſince

rità,S amoreuolezza de'ſuoi amici,e ſeruidori, ſaper da loro

come ſi parlaua di lui,S. io ne ſono teſtimonio. Così Paolo.

III deſideroſo in che opinione ſi trouaua preſſo a Romani ,

mandaua ogni matina a vedere,ſe vi erano libelli nella Città .

i berio ſolo non ricercaua queſti auuiſi,ſapendo certamente,

che ſi come hauea ſpauentato il Mondo,così le nazioni erano

di lui malamente ſodisfatte. Pure nell'intendere eſſere vſciti

alcune inſcrizzioni a ſuo biaſmo. Libellos proferri, recitarique »

iuſit, vt veritatis, qui adulatio afficit,ſalutem probra gnarus",
O come in queſto tempo la verita a Comandanti è in odio, St

in bocca de'veri famigliari pernicioſa . Già fi puo con quel

ottimo Vecchio ridire, e ſia per iſcuſamento la ſentenza repor

tata ſimilmente per gli miei ſoſtenuti diſturbi: Vidimus curiam,

e linquimus , vbi dicere, que velles pericoloſum , que nolles,

miſerum. L'opinione di Poderico era lodeuole, ricercando in

teſtigare gli altrui ſenſi, ma più glorioſa rendeaſi,non potende

dalle relazioni intenderſi ſaluo,che laudi della ſua innocentiſ

ſima vita. Abborriua la doppiezza, e ſimulazione più , che

ogn'altro viziosonde egli fà ſempre libero, e ſincero, nel parla

te ſenza oſtentazione,ſenza vanità,ſenza leggierezza, e ſenza ,

ipocriſia, hauédo imparata da Tacito.Que moribus adeoipº
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fi nulla,et vbinimia.E diuenuta tito piaceuole a Principi del no.

ttro tépo l'aura delle lodi,béche foſſe né vera,ch'è impoſſibile

à non vdirla,l'agradono come incenſate Deità, al cui parere ,

ſaggiameteCaſſiodoro eſclamò: Adulazio blade applaudet omni

bus, ſalue dicit prodigios, liberales vocat auaros,paucos,et ſapetes

laſci uos obſtinatos, Coſtantes pigros maturos,et graues. Hac ſag

gitta leuiter volat,et cito infigutur.

Fù amatore della Gruſtizia di modo,che nel politico,ò mi

litare comando non fù chi haueſſe occaſione legitima di doler

ſi,ne chi haueſſe portato torto alcuno. Richiamato poi dal

ſuo Re alla Corte, eſercitò indifeſamente i Conſigli Reali,di

moſtrando ſua vigilanza, circonſpezione, e prudenza,doue o

dalla dolcezza di lui nel parlare, e dalle molte ſagaci ſue manie

re andaua con la Corte tutta aumentando l'affetto, e la ſtin a

verſo di ſe medeſimo,intanto che concordemente ſi d ceua ,

non eſſere inferiore a neſſuno de'cópagni,ò che fuſſe per l'adie

tro ceruello perſpicace,S illuſtre, negli affari della Monarchia

Spagnuola ſtato ; perche i conſigli del ſuo proprio naturale,

auuedimento ſugeriti, erano ſecondati dai ſuo Re, a cui timido

non conſultaua.

Di queſte buone operazioni memorabili per tutti i ſecoli,

non s'inteſe, che ſe ne pauoneggiaſſe D. Luigi, parlandone -

modeſtamente con vniltà raffinata,oſſeruando forſe con giu

dizioſa politica ciò,che diſſe Tacito di Tiberio:De ſe nihil addi

dit metuinuidia. Sapea il ſagio Conſigliero le ruire delle Pro

nincie,e le cadute de'Regni,originate da regiminiſtri , che ſi

vantauano,eſſer opra loro i ſucceſſi felici della ſorte, ſempre ,

volubile. Deue ſolamente appagar ſe medeſimo chi ha fama

di qualche fatto onorato,come c'inſegna per bocca di S. Matteo

la Sapienza diuina. Quella grand'Anima di Carlo V.in vna ,

famoſa battaglia advguaglianza di vn Ceſare , ma religioſo

ridiſſe. Veni, vidi, ſed Deus vicit, Giulio Agricola, ſapendo

quanto inuidiaſſe Domiziano le ſue impreſe: Numquam in ſui

famam geſtis exultauit,ſed ad Authorem,et Di cem omnia, vt mi

miſter referebat . Sapea il Generale, che l'Inuldia era vi moſtro

inſuperabile dall'wmana potenza, per la qual coſa ricercaua .

nelle ſue glorioſe determinazioni, che ſoget e non fuſiero al

l'Imuidia. Egli non entraua in ſuperbia, dandone gloria all'Au
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tore dell'Vniuerſo. L'aura di glorioſa dimoſtranza è vento,che

conduce ſeco ruine. Aſſai danno riportò a Piſone il moto di

vn falſo mormuratore, ſi come ne inſegna Tacito. La caduta ,

di Antonio Peres causò dall'andar prigioniero,non come reo,

ma come vittorioſo, per la qual coſa diede penſiere al ſuo Re

di rigoroſo caſtigo, doue haurebbe ſodisfatto, a parere del Pel

legrino,con vn moto di oneſta mortificazione; ben l'inteſe Pu

derico all'ora che s'abbaſſaua, era dalla Fortuna poſto in al

to; io mi rido,in compagnia di molti Storici illuſtri, della pazzia

di alcuni in queſto ſecolo, che per ogni opera lieue inalzano -

Armi,S aggiungono Impreſe, e formano corone a quali m'è

forza rinfacciare quelle belle parole di Plinio: Quod ea demum

minus detorquemus,et carpimus, quae in ſilenzio,et obſcuritate re

ponuntur.

In queſto mentre auanzauaſi in marauiglioſi ſcaglioni di glo

ria, auenne la doloroſa infermità,e morte del noſtro Princi

pe,doue egli ſenza curare i ſui intereſſi, conforme accenna la

noſtra Regina,che Dio conſerui, atteſe alle pietoſe dimoſtran

ze della ſua ſalute, con rincorrere a Dio, indi alle funzioni del

glorioſo cadauero,come douea; compiute le pie cerimonie,at

teſe per alcun tempo alla ſolita carrica di Conſigliero di guer

ra,indi per alcun tempo conſiderando,che mentre la Spagna

eraſi pacificata con la Corona di Portogallo, e di Francia, e per

allora non eſſere cotanto biſogneuole la ſua perſona, deſidero

fogoder ancora vita quieta,e prender qualche reſpiro delle

paſſate fatiche, dimoſtrate ſempre mai con la gradezza del ſuo

animo, con la prudenza del ſuo intelletto, e col valore del

la ſua Spada, chieſe licenza , la quale a fatica della Padrona

l'ottenne- La Regia Donna ordinò,che ſe ne ritornaſſe in

Napoli col ſoldo medeſimo, che hauea in Madrid,8 egli dimo

ftrando a continuare l'animo ſuo alieno ad intereſſe, in preº

der combiato, Diſſe.Signora ſupplico di vna grazia, V.Msº

diuidere queſto buò ſoldo tra ſoldati, che attualmète ſeruono il

mio Principe, che Dio eſalti, perche non è di douere, che ſi ſce

mano gli erarii regij ad huomo, che attualmente non ſerie

V.M;e con queſte ſue ſempre mai onorate azzioni dalla Padro

naamoreuole preſe licenza, eſſendo ragioneuole ritirarſi in

Patrioporto,chi hauea tanti ſtranieri mari numerati, e Com

pagne
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pagne,8 in tempo di Pace godeſſe la ſua tranquillità e lo an
COra

Ritorna alla Patria con la ſua picciola famigliuola il Gene

rale, aſſociato ſolo come hauea ſtile in iaggiare, da due Reli

gioſi,l'wno Cóuentuale, che fù il Padre M Fra Gio:Donato da

folue,e l'altro Geſuita, Franceſco Sauiero: all'ora che ne pre

corſe nouella per la Citta,tutti i nobili furono ſeco a congratu

larſi,quando egli con la ſolita allegria, S. vmanita abracciaua

tutti, che fuſſero buoni,puntuali , S onorati, perche i cattiui

fuggiuano dalle ſue ſtaze,le quali erano, dall'Vſcir del Sole, fino

alle tre ore della notte,frequentate i dialoghi virtuoſi, c s'egli

haueſſe più trat enimento deſiderato, di vantaggio ottenuto

l'hauerebbe. Io vi ammirai vna coſa,non ancora ſucceduta in

Napoli, che intieramente lo trattarono da Vice e,e pure io sò,

che vi ſono alcuni mezi huomini, che per non ai 1 ogar di Ec

cellenza vin Ceſare,mendicherebbero vin Giulio. Ne ſolo i no

bili noſtrali,mà del Regno a lui correuano,e foraſtieri, per fa

uori, e per grazie,le quali ſe alcune non riduſſe a fine,non era ,

mancamento di ſua volontà.

Non pretermetterò,per quello, che io sò di certo, di conca

tenare altre ſue buone parti, oltre l'enarrate,hauendo hauuto

fortuna pratticar domeſticamente per cagione di vn mio Vil

laggio nell'Orione olimpiano,detto del commune S. Eraſmo

nuouo,ch'era contiguo al ſuo Palazzo,doue io per ſei anni, che

viſſe,pratticai la ſua ſolita domeſtichezza, e benche in luogo

ſolitario, per la ſua preſenza diuenne frequentiſſimo da tutti .

Mi auuidi,ch'egli amaua la ſocietà,ma bramauaanco quiete in

luochi aprichi, lontano da diſturbi cittadineſchi, e queſta fù

ſempre ſua coſtumanza albergare in qualche comodo borgo di

ſua ſodisfazione.S. M. io annotai molto belle prerogatiue nel

Generale, delle quali ne venne dalla grandezza di Dio dotato.

Era puntualiſſimo nella fede, e ſenza dubio parea rinfacciare ,

Lucano allor,che cantò - -

Nulla fides pietaſq; viris, qui caſtra ſequuntur. - -

Siche ſpeſſo dir ſolea, che a chi ſi dà vanto di Criſtiano, è ne

ceſſario oſſeruare la parola, e tanto dir ſi potea vn huomo ono

rato,quanto che riſerbaſſe la fede promeſſa. Non è dubitazio

ne veruna, che la parola di vn Principe,ò di ſupremo Coman

D d d 2, dante,



396

dante, e chi ſieſi,deue eſſere come vin ſacro altare, da cui conuie.

ne partire con quella ſicorta, che vi ſi ricorre. Ne ſolo appor

ta il tradimento della fede biaſmo appreſſo al Mondo, ma ne ,

anche rimane inuendicato dal Cielo. Conſaluo, per la gran

dezza del ſuo valore,meritò il titolo di gran Capitano, dando

ſicuro paſſaggio al Valentino,che onoreuolmente fu riceuuto

in Napoli, donde poi penſando felicemente partire, ſi auuide,

ch'era nelle Spagne portato cattiuo - Per la qual coſa riprouò

parte di quel tradimento,ch'egli compartito hauea al Mondo;

ſiche dal tradiméto infede,che originò dal Cordoua,non fù,co

me egli ſteſſo l'inteſe, ma riportandone non buon ſentimento

preſſo gli annali, finì troppo miſerabile i ſuoi giorni. IL mede.

mo Ferdinando Re di Napoli,benche ſotto la ſua parola ſtaſſe

ro prigionieri i Napoletani Baroni, per conſiglio di Alfonſo

ſuo figliuolo,accelerò la morte di tutti coloro , ch'erano ſtati

degli Aggioini fautori,ma,ò Dio immortale, non paſsò molti

anni,ch'egli fugtaſco,e ſenza ſucceſſione ſe ne morio.Grà peni

tenza portò ſeco quella crudele,S orrida ſtoria di Errico Ter

zo, primo Re di Polonia , e poi di Francia. Gia conuocati à

Biesi primarii Potentati della Cattolica Lega,per torre la Co

rona della ſua fronte, mentre diſtribuiuaſi a fauor degli Eretici;

mà affidati dipoi ſotto la ſua fede, fece tirannicamente vecider

il Duca di Guiſa,e'l Cardinale ſuo fratello: Cuius etiam corpori

illuſiſe dicitur. Si che poſto ſotto a piedi il bel nome di Cri

ſtianiſſimo, prima disfatte le loro membra da calcinato Solfo,e

poi diuiſe quei glorioſi auanzi alla corrente dºvn fiume, che e

per le ſue ignominie rocamente mormorerà, finche il Ciel vuo

le; ma toſto per la Diuina giuſtizia non già impunito,perche e

determinò,che l'oltraggio mortifero,riceuuto da quell'Anime

benedette,veniſſe vendicato da vn Padre Domenicano. Chi

haueſſe curioſità di leggere l'azzioni abbomineuoli di queſto ſa

criligo,vada in quel libro iniſcritto. Deiuſta exitiione Herrici

Terti Regis Gallia,e ritrouerà,come per la ſua peruerſa con

cienza, non merita dalle penne,ne meno il nome di Re. Non

era così il Generale,perche tutto quello, che proferiua à prò di

coloro , che ſeco negoziauano, riſerbauaſi intattamente nel

cuore in tal maniera ricordeuole delle laudi, che hebbe dal

Mondo Franceſco primo per hauer oſſeruata, bensi con ſuo
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danno, la fede a Carlo V.nel ſuo paſſaggio per lara"
Poderico ancora,come ſi sa,moſtrò ſempre ſeruire à tutti,cò

puntualità, che vſaua in mantener la parola, la quale è il mag

gior capitale, che deuono conſeruare gli huomini:ſi che di eſſo

può dirſi quel bello encomio, che in perſona di altri ſcriſſe in .

vn ſuo Panegirico il non men celebre Oratorc, che inſigne ſto -

rico Famiano Strada: Tameninter omnia,quibus abundas orna

menta virtutum,illa dittorum conſtantia,ac promiſſorum tenor,quo

iam impetraſti, vt verbis tuis eadem fides ſit, qua iurato cuique ,

preſtari ſolet,neſcio qua ratione ad te omnium animos rapit , ſiu e

quia magnum hoc eſt humanae conſuetudinis bonum, vt qut Princi

pem adeunt,ad aram ſe accedere arbitrentur , ſiue quia rarior hee

i virtus,e colorem pro renata verbis inducere, plurimorum e

eli -

Non laſciò cofa,per diuenire nel mondo famoſo;inclemenza

di Verno non l'arreſtaua,arſura di Stagione non l'infiaccaua »

anzi le medeſime ſue indiſpoſizioni non lo diſſuadeuano,quan

dohaueaſi ad impiegare a beneficio di coloro,che a lui franca

mente correuano,ò per Giuſtizia appreſſo a Miniſtri , è per

grazie da'Comandanti. Non ſi racchiudeua ne'gabinetti,come

quel Re della Perſia,ad aiuto de'Popoli allora , che non era e

tempo,ne come quel Potentato del Perù,che negozio non cd

piua,ſe non era tramandato da cento mani. Non ſi auuiliua-,

come Tiberio negli ozii ſtomacheuoli dell'Iſola di Capri, ma

comparue àbeneficare ſempre immitabile,ma chi voleſſe,dico,

narrare minutamente tutte quelle ſignalate virtù,8 altre mol

te,ch'ei dimoſtrò, ſi potrebbe da chi haue l'abilità, in cui io ma

co,riempire rileuato volume; oltre che a viuenti, che ne hanno

piena contezza, queſti fogli benche non deueriano reſtare ſe

polti,come meritano in riguardo della poco coltura, ch'hanno

in ſe ſteſſi, ma non già della verità della ſtoria,poco lume po

trebbero accreſcere di vnatanta chiarezza, e di cosi freſca me

moria. A queſte dunque impongo ſilenzio,S io à V.M. dirò

in compendio altre azzioni degne di laude, -

Egli ſe fù giuſto,come ſi diſſe,fù ancora clemente, e queſta è

virtù ſolo de'Grandi,la quale rende ſincero l'amore ne' i ſuddi

ti. Onde l'accorto Tacito,che ſaggiamente parlò,perche i Sol

dati di Ottone gli erano talmente affezzionati, che rottiiaVi
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tellio,e ſconfitti, furono eſortati dallo ſteſſo darſi al nemico, per

euitar maggior danno,ricuſarono oſtinatamente di farlo, che

molti da loro medeſimi ſi vociſero,ſeguitandolo in morte,come

fecero in vita. Gia hauea letto in Claudiano il mio Generale,

che vn'huomo clemente ſi fa ſimile a Dio: -

Solus Deus equat clementia nobis .

Sapea, che il Maggiore Africano fù più glorioſo per lo ti

tolo di clemente,che per hauer vinto Cartagine, è debbellata

l'Africa. Chi perdona,ha vanto di Diuino; Però Ceſare Dit

tatore fù annouerato fra gli Dei,e meritò quel bel encomio di

Lucio Floro,allora che vincitor di Pompeo,nel Campo Far

ſalico,giua gridando perdonate a cittadini: Multus fuit Caſar

inter optimum Imperatorem,29 ſtrenuum Militem. Vinſe con ,

la giuſtizia Poderico; ma trionfò con la clemenza, hauendo

apparato da Polibio: Enim vero benignitate,et clementia hoſtem

vincere,quam armis praſtat. In queſto fatto non è alcuna dubi

tazione, che il Generale dimoſtraſſe ſenno grandiſſimo di pru

denza. La Chirugia inſegna a chi gouerna,che non e di vuo

po adoperar ferro,ò fucco,doue i lenitiui hanno ſperanza di

apportargiouamento, altrimente :

Si quoties peccant homines,ſua fulgura mittat

Iuppiter,exiguo tempore in ermis erit.

Fù buono huomo,non ardimentoſo nelle reſoluzioni de'ca

ſtighi, ammaeſtrato dal detto di Ouidio,che i Principi deuono

eſſer tardi al punire, e non lenti alla remunerazione, e con tale

arte conſeguì tutto quello, ch'era di ſuo ottimo deſiderio, ſa

pendo bene intendere l'anuertimento di Seneca, allora che ,

diſſe: vt pena ad paucas metus ad omnes tranſeat. Giua egli, co

me padre prudente,d ſimulando l'imperfezzioni de'ſudditi,e »

nel minacciargli il caſtigo, gli faceua còſapeuole del perdono.

In queſto mentre, he noi godeuamo il Generale, principiò

da tempo a tempo la podagra a far le ſue proue,ore lieui, ora ,

acerbe,che lo rendeano addolorato, e benche faceſſe tregua ,

sépre ſi lamé aua in qualche parte adolorata.Voleua vſare ogni

poſſibil rimedio,che da'Medici fuſſe appronato,ma intieramete

non eſeguiua, e preciſamente da Fiſici, del che ſi elefie a muta

re aria,e calarne nella Citta,e con queſta ſolo credea ricupera

rela Priſtia ſanita;lo ſconſolato Signore ſi andaua diſtrugen
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do,& annientando la vita, maſſime nel mangiare, e nel bere,ne

potea eſſer perſuaſo da Galeniſti amoreuoli,ò da Chimici dili

genti,e repugnando a lorpareri,vſaua acque cotte, con qual

che coſa dentro,come cannella, coriandoli,paſſe, e ſimili , S&

vmori gelati in qualche quantita. Il cibo era poco, è il ſonno

alcune volte mancaua. Da queſta inedie, e quaſi continua in

diſpoſizione ſe gli cagionaua malinconia grande di modo,che

al male ſi accompagnaua,ſecondo il parere de'periti, l'Idrope

ſia, che lo rendea timoroſo di quello, che non douea temere ,

diſpoſto ad abbracciare,cio che douea fuggire. La ſua indiſpo

ſizione non era aumentata da Prognoſtici , che alcuni teſſuti

haueano ſopra la ſua vita, perch'egli da vero figliuolo di Santa

Chieſa nulla a queſti indouini credea. E veramente temerità

grande l'intraprendere, a predire quello, che altri, che Dio,non

può ſapere. La cognizione del futuro è circondata da tenebre

impenetrabili all'Vmano giudizio. Se l'auuenire ſi poteſſe fa

pere per le Stelle,gli huomini non haurebbero che fare de'Pro

feti,i quali annunziaſſero di lontano, e prima di tanti ſecoli la

noſtra Redenzione, lo ſtato della Chieſa,e li vltimi giorni del

Mondo. Ma quanto a me hè per Fermo,che ſe le Stelle non ,

danno alcuna notizia di quegli graui colpi, che cadono ſopra -

de'Principi, ſia pazzia manifeſta il conſultare alle perſone pri

uate l'Influenze, per indouinare il loro fine. Il Religioſo di

ſprezzo,che queſti fece di tutte le offeruazioni,o Natiuita, che

erano fatte ſopra la ſua perſona, era tanto più lodeuole in lui,

quanto la curioſita ſtabiliſce inſenſibilmente la credenza nello

ſpirito de'Grandi,per lo riſcontro di qualche verita, come è

impoſſibile, che mirando ſempre nel ſegno,non ſi tocchi vna

volta.

Non daua veruna credenza all'Aſtrologia , e dannaua allo

ſpeſſo ciò, che accenna Tacito, nel libro primo de'ſuoi Annali:

Ferebant periti Caleſtium is motibus syder um exceſiſſe Roma Ti

berium. Stimando per pazzia coloro,che dagli accidenti delle

Sfere negauano le ſoſtanze delle coſe ; Dicea ſpeſſe fate, cio,

che molte volte Papa Innocenzio nono proferita, che il vero

Attrologo non era altro, che vin huomo da bene, e con grande »

auedutezza.Imperciò, che ſe laCoſtellazione è pettima in oget

to buono, ritarda il male: ſe felice, puo ancora maggiorarla

Fortu
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Fortuna. La Corte è l'alimento proprio di queſti Iſmeni vati

cimatori; eſſa gli adora quando han detta la verità,egli ſcuſa ,,

quando ſi ſono ingannati ſi ricorda della verità, e delle bugie ſi

dimentica;& alle volteDio permette,che la diſgrazia interuen.

ga à quelli, che douea interuenire, non gia per autorizar l'in

ganno,ma per leggierezza di chi aſcolta l'ingannatore. Solea

dire il Generale, che Dio ſolo ſapea il conto de'giorni della vi

ta dell'huomo,S ancorche gli auuenimenti di più, che gli era ,

ſtato predetto, dalle ſue principali autenture doueſſe la ſua fede

eſſer tentata a pormente a ſimili pazzie, ſtette nondimeno ſem

pre fermo,e coſtante nel diſprezzo,che ne facea,perche come

ſpirito prudente rauuiſauale forſennate ragioni di terreno ſpe

culatore. -

L'indiſpoſizione intanto l'andata ſequendo, perche pochi

giorni prima del ſuo felice paſſaggio,oppreſſo da impenſata ,

fluſſione, hebbe neceſſità prendere i Sacramenti a Viatico; per

la qualcoſa ſi auuide da tutti di non poter reſtare gran tempo

in Vita,aſſalito da penoſo trauaglio ſi sforzaua di ſottoporre ,

la ſua volonta a quella del Signore Dio,e renderſi viniforme al

ſuo Duino volere. Onde ſpeſſo riconcentratoſi in vn ſuo ſacro

Gabinetto col Padre Carlo Caſalicchio Geſuita,cui appreſſo

di ſe, e di giorno, e di notte ſempre il ritenne, col quale per lo

ſpazio di molte girate di Sole,fece molte Confeſſioni, atti di

pentimento, e proteſte di voler viuere,e morire in grazia del

l'eterna Maeſtà,dicendo di non punto curarſi della preſente º

vita, della quale mai hatea goduto contentezza alcuna, che -

non fuſſe ſtata compagna di grande amaritudine, e rammenta

dole ad vna advna,concludeua di non curarſi punto di morire,

anzi di tutto cuore dicea col'Apoſtolo; cupio diſſolui, ct eſe

cum Chriſto.

Con queſti diuoti colloqui col ſuo Padre Spirituale, che fu

rono per moltigiorni, diuenne amareggiato dal male, ch'era a

graue,Si recò ſoſpetto, per la gonfiatura de'piedi poſtoſi in va:

rii remedii, oſtinatamente ſi diede a chimico medicamento di

Sebaſtiano Bartolo,ma non ne riportò ſolleuazione alcuna nel.

la ſua indiſpoſizione perche le ſolite oppreſſioni lo trauaglia

rono con tanto ſuo diſturbo,e con tanta diſcontentezza de'ſuoi

Congiunti,ſeruidori,S&amici,che più non ſapeano,che operare

-
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in ſollieuo di queſto afflitto ſignore,il quale non laſciò di ſenti

re il parere di molti Medici, da quali ſi portarono conſulte,ma

varie fra di loro, al fine tanti huomini, tanti pareri, fra quali i

Chimici Bartolo di Bagnuoli,e Lonardo di Capoua,di Mötel

la,che n'hebbero aſſolutamente l'Vltima cura,non volſero oſti

natamente aprir l'orecchia al Principe de'Galeniſti nel libro

ſecondo della natura vimana al teſto quinto doue ammaeſtra ..

guod,quipatisturpodagram & alio morbo affliguntur, non poſsit

redire ad ſalutem,e vnica eſt ſpes ſalutis, ſi interfluſſio reuocetur

ad actus. Io non niego,che l'arte chimica non habbia le ſue ,

pruoue marauiglioſe, nel Mondo operate, e molti huomini con -

le ſtampe loro s'aperſero il varco ad vna immortalità terrena

fuggitiua,non Criſtiana,8 eterna, i quali per renderſi eruditià

Prencipi,ſi allontanarono da'retti riti Pontefici, quanti argu

menti apportarne potria; ma voglio per ora comparir ſem

plice ſtorico, ne fare del Criſtiano Teologo;ſon di parere, non

però con tutta la buona ſchiera medicinale, che quegli huomi

ni ſtimarſi deono,i quali incanutiti nell'Academie Italiane, 8.

Europee, ſi affaticarono nelle diſpute,e ſquitinarono delle dot

trine le ſperienze, che malamente la giouentù n'è capace,ſe pu

re i noſtri,che tromfi corrono la Città, 8 eſtatici dottori ſuol

chiamare anco il vulgo,non haueſſero apparato l'arte, anz'i

ſecreti medicinali, da quei buoni maeſtri fallaci , che ammae

ſtrarono vn tempo la medicina ne'Paeſi Indiani, e quando ciò

fuſſe, meritariano il caſtigo a miſura del carbone ; Eſcolapii,

(dice il diligente Franceſco Batangelo), che non inbran

diſcono i nodoloſi baſtoni, ſono i noſtri Fiſici, che van beffan

do l'accorta gentilità;intendo lo ſcherzo di chi allo ſpeſſo deli

ra nelle facezie,veramente canuto eſſerſi il medico deue, me lo

raccorda il Poeta, parlando di Giapide,curante Enea,e'l Sorré

tino Vergilio, che cd armonica leggiadria queſto luoco emulò.

E già l'antico Erotimo, che nacque

In riua al Pò, s'adopra in ſua ſalute.

Non ſenza ragione per l'erudite piazze Partenopee ſi vo

cifera da'nobili ingegni, che certuni medici di noſtra età ſiena

Protofiſici erbolari della ſpeziaria degl'Incurabili,ma laſcia

mole ciance a'ſemplici. Euitar non ſi può,quel, che Dio di

ſpone a noſtro maggior bene,come ſi tiene, che ſia ſucceduto in

E e e per
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perſona del Generale, il quale hauendo da fanciullo dato indi

zio di buona vita, e che fra tanti marziali pericoli l'Autor del

la vita lo preſeruò, per operare col ſuo mezo le molte, e gene

roſe azzioni, che ha operato a gloria ſua , perbenefizio degli

Amici,della Patria, e del ſuo Re. Ditoſi in braccio del Bar

tolo, e ſeguitando le ſue pilole aforetiche, le quali nulla ope

rarono, il miſero glorioſo paziete ſe ne auuide due ore prima di

morire delle ſtrauagåze della ſpargirica,S nell'eſtremo ſiato di

verità, che poi non più parlò,diſſe al medico, mi hai vcciſo. Or

qui la mia ignoranza mi fa abbaſſare gli occhi a raggi riſplen

denti di quella potenza ſourana, che diſpone delle coſe inferio

ri,come gli piace. I peſierivmani ſi perdono fra gli abbiſſi delle

eterne diſpoſizioni, delle quali Poderico facea tal volta parti:

colar conſiderazione,dicendo non poterſi prolungare vin ſolo

minuto, l'ora del Cielo, prefiſſa alla vita mortale. Ben dicea

Marco Aurelio Imperadore,a Corbino potétatoCiciliano,che

il Fato non ha poſſanza doue Dio pone la mano; & il Padre »

Luigi Granata l'inteſe ſcriuendo,volſi dir meditando, che non

può 'vmano ſentimento capire i miſteri di vn Dio incompre

enſibile,S è veramente pazzia credere altrimente; dicas inta

to, che la violenza del Deſtino può più, che il conſeglio del piu

dente. In queſti ſuoi vltimi giorni cibauaſi moderatamente º

alquanto,conrattenerſi dall'auidezza dell'acqua, che lo chia

mauano le labbra aſſetate per l'infetto corpo da vmori ippoco:

triaci allagato, quando i ſuoi ſeruidori ſi auuidero, ch'egli non

tenea mezo lecito per conſeruarſi, eſſendo pertinace in pren:

dere e piloie merculiali,Pianeta infauſto, che a ſuoi ſeguaci

non mai perdonò. Ma quando ſi conſidera , che ſi affatica

l'vmana mente, affinche tutte le coſe conuengono inſieme, per
accelerare la nor e,io ſono coſtretto a dire, che il Cielo le ac

coppia a punto, per farle riuſcire come le piace che Parue che

ogni coſa fauriſſe quel danneuole, e ſempre deplorando accº

te e che infine la diſgrazia abbaglia gli occhi di quelli , che

vuole abbattere,vſando lo ſtratagemma di Pittaco, il quale en

trando in duello controTimone,l'auuiluppò con anta deſtrº

za con le reti, che tenea naſcoſte ſotto lo ſcudo, ch'hauendolo

allacciato, gli tolſe ageuolmente la vita. Egli tra quei rºº

dii, che non giouarono, ſi ritrouò in poche giornate "º,
- abbat -
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abbattuto,e mal ridotto,eſſendo neceſſitato ſtarne º ſpeſſo

in ſedia, per la tema,che il morbo rolo priuafe,come auière,

di aura vitale,non ſenza ſpauento, cordoglio de'ſuoi amici,e,

conſanguinei,allor che inteſo con voce roca,e fiacca, con non

propria colorita carnaggione;tutti ſi auuidero, che Dio volea

l'Idropico a farlo diſſetare negli impeti di quel fiume, che ral

legra la Celeſtiale Gieruſalemme. Non però ſi laſciarono da .

tutta la nobiltà,e confidenti a perſuaderlo variar Fiſici, perche

ſi acceleraua la Morte, acciò ſimilmente s'impediſſero alcuni

ſuoi diſordini. Ma le diligei ze vmane,non hanno virtù , e ,

forza di mutar la Diuina volontà. Conſultauaſi l'accidente di

vna cagione così lagrimeuole,quaſi diſperata;tutti ſuggeriua

no conſigli, e motiui pieni di affetto, e di prudenza,per proue

dere alla ſalute del corpo,mentre quella dell'anima era di con

tinuo in mano del ſuo confeſſore, acciò che non poteſſero deni

grare punto la ſua nota pietà,e l'incomparabile ſua prudenza,e

recarbiaſimo,e taccia d'ingratitudine, e di poco amoreuolezza,

e fede in quegli,che gli erano di appreſſo. E ſe gli parlò alia ,

libera nel pericolo, in cui trouauaſi , quando il di precedente

della ſua Morte,che fù a 3o del Génaio del preſente anno 1673.

Ammiroſſi in qualche ſolleuazione di allegria,ſe gli diſſe da vm

ſuo cofidente D.Benego Fortunato, che né prendeſſe la pilola,

e ſempre ſe ne riportata poca ſodisfazione. Cosi fatta repu.

gnanza ſenza dubitazione fù attribuita al male, che quanto è

più maggiore,tanto più forza ha di offuſcate le parti razionali,

E quando ſi auuide eſſer più, che vero quello, che gli veniua .

detto,con animo generoſo, altre tanto,che pio,mori col medi

camento nello ſtomaco , che la notte preſe , nella quale

non preſe però ripoſo alcuno , perche da quelli , che

ſi tratteueuano nelle ſue ſtanze appreſſo, lo ſentiuano in

quieto,e flebilmente dolerſi in ſoſpiri interrotti, con ilputo

quaſi continuo,e con fare altri atti d'inquietitudine. Gli fu do

mandato da ſuoi Camerieri, ſe voleua alcuna coſa, egli con ,

carità richieſe alzarſi da letto, perche ſentiuaſi venir meno. Et

ecco principiauaſi di vicino viuamente a conoſcerſi, le farma

ceutrie della bella arte ſpargirica, che p iſtorte a forza di fuoco

diſtilla ſecreti, quel ch'è peggio diſputar co' Galeniſi non ,

aſſentiſcono. La mattina di luegl'afai la ferocia del male,elo

E e e 2. tra
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trauagliaua fuor di modo,ſi che mirato in faccia, ſi riconobbe

ro gli occhi appannati,e da molti altri ſegni di prologo fune

rale,che tempus reſolutionis eius inſtabat. Si che ripreſe i Santi

Sacramenti della Chieſa,per mettere l'Anima in ſicuro,trattan.

doſi di momento, dal quale s'acquiſta l'Eternità,gia che il cor

po era in pericolo. E qui anco dimoſtrò animo di huono gri

de,come lui, che hauea gouernato nel Mondo più nazioni, tut

te con prudenza,che ſarà in eterno ammirata da tutti,non po

teatraſcorar punto il gouerno, la cuſtodia, e la ſicurezza dell'

Anima ſua, per coronare conſanto fine le ſue glorioſe opera

zioni. Onde con vna perfetta raſegnazione in Dio, con vn ge

neroſo abborrimento delle coſe terrene,tanto fallaci, e labili,

non hauendo più forze,e virtù di poter renderſi ſuperiore al

l'infermita, quello grand'huomo,dopò molti atti di contrizio

ne,e di riuerenza verſo Dio Signor noſtro , che a racontargli

tutti cagionerebbero troppo lunghezza, preſe quell'eſtremo

aiuto, che dà Santa Chieſa Cattolica a ſuoi figliuoli porge per

iſcherno còtro â'noſtri nemici, e così appoggiado la ſua cadéte

vita a'meriti del Crocefiſſo Giesù , ſi naſcondeua ſotto le ali

della ſua protezzione, implorando la ſua Duina miſericordia.

Il ſuo fiſico ſpirituale non giamai mancò ſuggerire motiui di

confidenza in Dio, di abborimento di ogni penſiero terreno,e

di ſolleuamento all'eterne felicità del Paradiſo , i quali affetti

eſercitò ſempre con ammirazione , S edificazione di tutti col

cuore,S ancora con la bocca, finche potè vſar la lingua, la qua

le tacque per due ore in circa:

Ma prima di chiudere l'Vltimo periodo di queſta iſtoria,ſti.

moconueneuole a chiunque leggerà queſti mali compoſti fo:

gli,che ſe in eſſi non vi è ogni circoſtanza, che poſſa rendergli

grati alle generali orecchie,poco mi curo, perche io ſcriuola .

verità ad vn Monarca fanciullo, al quale ſi rappreſenta pura,e

ſenza accreſcimento,ma più toſto con diminuzione, per la de

bolezza della mia penna,che haue ardito affaticarſi in ſogget

to,che ricercaua altra abilità,S altro ſtile,trattandoſi di vn ſo

premo comandante della milizia,e criftiano perfetto , le cui

geſte famoſe giamai non ſi ceſſeranno di ammirarſi, ne di pian

gereſi di vna così inaſpettata,S: immatura morte. ,

Ritornando, dunque, all'eſtinto corpo, di anni 64 di medio

C.It.
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ere ſtatura, di volto alquanto bruno;ma dife candida, non terri

bile,di occhio allegro,il quale diueniua ſpeſſe volte eccliſſato

dalle ſue malinconie,ò che gli erano apportate dagl' intereſſi

del ſuo Re,ò da pregiudizi de' ſuoi Amici,ò della Patria , di

Naſo proporzionato al volto, e di crin nero. Su'l feretro ſi

leſſe l'Vltima ſua volonta , doue impone perdere l'eredita al

Marcheſe di Montefalcione,ſuo fratello cugino, D. Antonio

Poderico,ſe con pompa aſſociarlo facea al ſepolcro ; ben ſag

giamente inteſe, che l'huomo,che naſce nudo in cuna , deue »

andar pouero in Tomba; Egli non volle,che il Piouano, e

pochi poueri. In quella diſpoſizione furono molti legati pij,

fra quali ſi ricordò di buon laſcito alla milizia riformata po

uera,& inabile alle armi,perche egli fù caritatiuo in eſtremo

della pouerta;I mendicanti lo fanno, ſe pouere donzelle lo pro

uano, i chioſtri ne piangono, i particolari l'eſaltano , e gl'

Eremi con eco di pianto della ſua caduta ſe ne lamentano.

Mi ritrouo abbattuto ad atti di religioſa criſtiana pieta, non

sò ſe ad arte, è ad impulſo di natural'eloquenza, io non voglio,

ne deuo laſciare in obliuione coſa, che degna fiaſi, e tramandar

la a viuenti,8 alla innocentiſſima poſterità intorno alle ſa

uie,e commendabili buone azzioni del Generale, le quali ſer

uiranno per iſcuola , a fare vſcire di teſtareccia ignoranza i

Grandi,e per iſpecchio ad arroſſare i Principi del mio ſecolo

che pietoſamente non viuono. 2.

Dopò la ſua Morte ſi diuenne a chiaro d'alcune ſue anotazio

ni domeſtiche, delle molte lemoſine ſecrete, che a poueri ver

gognoſi onorati a larga mano diſtribuiua;ſi che di D. Luigi ſi

auuera ciò, che nelle tacite diſtribuzioni di Melonia S. Girola

no regiſtrò : Nec valens gloriam operis agnoſci , tamen operis

magnitudine prodebatur. E queſta è quella caritatiua pieta tan

to commendata dal Mondo,quanto a Dio cara. Qui ſi trala

ſciono le publiche carità in Napoli, come ne'Conuenti di voi

lontaria medicita,a Verginelle Cappuccine di eſemplare oſſer

uanza, che tutte noi ſapiamo,anzi non era neſſuno neceſſitoſo,

che entraſſe nel ſuo palazzo,che non ne vſciſſe contento, e ſo

disfattiſſimo, ne dubito, che le ſue rendite a tutta la mendicità

del ſuo proſſimo appaſſionato hauria compartite, ſe non haueſ

ſe hauto a decorare il Magiſtrato della ſua dignità. Appunto,

chs



o6 -

a" ſcriuo,mi accerta il Padre Maeſtro da Tolue,Gio: Do

nato Nardelli, che fù ſpiritual Conſigliero di D. Luigi due ,

anni in Madrid, che non era feſtiuita, che eſſo non prendeſſe il

pan degli Angioli, e per fuggire le oſtentazioni della Corte ,

ricercaua le remotiſſime Chieſe di quella Villa Reale , da cui

partendo,come ſi diſſe, diuiſe le ſue argenterie, di qualche ,

conſiderazione, ne'ſacrati Tempij del buno Soccorſo, della So

litaria, e della immaculata Vergine del Carmelo. Egli giunſe

a ſciorre vn ſuo voto in Eugania, nella ſuperba Eccleſia del glo

rioſo Santo Antonio, alla cui immagine donò vna groſſa lam

pade,e vi coſtituì capitale acciò, che ardeſe ppetuaméte a gloria

di quel lume di Paradiſo, il ſimile eſegui alla glorioſiſſima Ma

donna de Loreto,come fece,a mio tempo in Regno,due Lam

pane, di ſcudi cinqueceto per ciaſchuna,al Taumaturgo di Mi

ra,San Niccolò di Bari, e l'altra nella fortunata Montagna di

Sant'Angelo di Puglia, quali eternamete arderàno a gierogli

fico della ſua feruida diuozione. Da Padoua a Loreto, da .

Roma a Napoli volſe, che il medeſimo religioſo compartiſſe

per ciaſcun pouero vn carlino, e per ſacerdote vn teſtone. Qui

è forza,che per la penna la mia lingua fauelli,non sà, ſe tra ſa

cri padiglioni, è tra le tenne guerriere maggiormente il noſtro

Eroe guerreggiaſſe glorioſamente. Io per ora ſtimerò dubio

ſalite.Egli veramente riſplendette ſotto le nſeignie auguratri

ci voſtre, è Iſpano Monarca, ma col'imanto del Nume celeſte

felicemente concedute gli furono le battaglie. Era innocen

te nel Campo,ad euitare con la giuſtiziale nemiche falanci,e .

sù gli altari con le vittime religioſe vinceua i Moſtri devizij,

hauendo ritrouato la contramina ad eſpugnarle peccata, alla .

fine ſe volò felicemente , ſotto le ſtelle di vn crudo Marte, fù

trionfante di gloria ſotto il Sole di pace.

E da ſaperſi parimente,ehe la ſua robba ancora ſtrettamen

telegò ad altre opere di pieta,ſe D.Antonio mancaſſe di eredi,

e tutte queſte belle notizie,hò eſtrato da puntuali Caualieri,che

militarono ſotto le ſue inſegne,e da tre volumi ſcritti a penna,

come di Patenti, Regie Lettere,S: altre coſe concernenti alla

ſua carica,i quali ſi coſtodiſcono, dal puntualiſſimo erede. Stie

de ventiquattro ore,il morto ſenza niuna pompa a terra,cuſto

dito da ſuoi ſemplici ſeruidori,da alcuni poteri" da vm ,
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Crocefiſſo. Comparue al ſolito nelle ſue ſtanze tutta la ºss

biltàà bruno,alla quale il Marcheſe di Aſtorga, Oſſorio inuiò

vn ſuo Caualiero a condolerſi della perdita di ſi buon huomo

conoſciuto.La mattina a far del giorno, ſi diuiſero per le Reli

gioni poueri moltiſſime quantita di ſacrifici diuini a ſoffragi

di quell'Anima,e vennero a ſchiera a ſalmeggiare intorno al

defunto. Indi verſo le ore dieci, e noue il comandante del Re

gno mandò a cuſtodire per vina compagnia ſpagnuola la porta

del ſuo palazzo con ſei compagnie di Caualli, & vn terzo di

fanteria, perloche proteſtoſi l'afflitto germano, eſſendo deſi

deroſo eſeguire il deſiderio del Morto,e cò le ſolite militari ce.

remonie fù portato alla tomba da Capitan Generale,nella ſua -

Cappella antichiſſima del miracoloſo Crocefiſſo di SantoA

gnello di Napoli con laſcito di docati 3.In. per adornamento di

quel ſacro luoco,fù aſſociato dalla Nobilta tutta,e Popolo,che

egli tutti beneficaua,a grondaia di lagrime.O come ſe gli con

uiene a miſura quel bell'elogio di Ambrogio nella morte del

l'Imperadore Valente: Soluamus bono Principi ſtipendiarias la.

grimas,quia alle nobis ſoluit etiam mortis ſue ſtipendium.

Quegli,che in queſto funeſto ſpettacolo non hebbero gli oc

chi pieni di lagrime,hebbero i cuori vuoti di affetto, e di pieta,e

di commiſerazione. Le lagrime, che la coſtanza, e la grauita

riſpingeuano dentro,perche non compariſſero , non erano,a

ſentenza d'Epiteto,meno amare di quelle, che il comun dolore

grondaua fuori per eſſer viſte. Il dire l'agredine qual fuſſe del

l'vniuerſal dolore di Napoli, e intraprendere perſuaſione ,

ch'era ſuuenuta dalla ſua incomparabil pieta, e virtù. Qui dirò,

a Nobii Partenopei con più ragione ciò che diceua il Santo

Arciueſcouo Melaneſe, lacrimando del pio Valenziniano: llle

Tumulus,fratres, vobishabitatio ſit,ille ſit aula palati, in quo cara

membra requieſcunt. Il Móte della Miſericordia con i tifinitanza

di meſſe accò pagnò il ſuo ſepulcrar mauſoleo. L'Eſequie ſolle

uategli nell'Anime del Purgatorio, che in ambe era fratello,

furono magnifiche. Io non entro alle laudi della mia Città,

ch'etnulo l'antica Roma ſacrificando al ſuo immortal Cittadi

no famoſa mole ad eguaglianza della vedoua Regina, che la .

memoria del eſtinto marito ſi ſtudiò di onorare;onde dipoi alle

fabriche funerali di Mauſoleo rimaſe il nome ; l'apparato ad
3 aC
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arte tu nobiliſſimo, baſterà dir ſolamente , che a parte degli

Eletti ſottrentrò nella carrica, e ne ſottenne il peſo il patrizio

virtuoſo D.Orazio Coppola,de'Duchi di Cáſano,e Gentilhuo

mo del Seggio della Montagna,doue godeua il Poderico. Dal

la vaghezza della luminoſa Piramide, nella Chieſa del Teſoro

dentro la Cattedrale facea riſalto tra'logubri cortine faſciette di

oro,che mirabilmente la veduta appaga uano. Dicaſi, che la .

Patria grandi onori gli diſpensò, ſin'ora ad altri huomini di al

tiſſima sfera non conceduti, S era douere, che Poderico mag.

gior beneficio, e beneuoglienza ſempre mai gli dimoſtrò, ap

preſſo vina infinita dimeſſe, fino al mezzo giorno. Le geſte del

famoſo eſtinto da vin Periche toſcano encomiate diuennero,e

fù Monſignor Caſertano,Buonauentura Cauallo,il quale emu

lando il deſtrier Meduſeo,fece ſcaturir da due argini del Roſtro

prezioſo fiume di eloquentiſſimo teſoro, nelle cui vene erudite

ſi ſuffarono tutti in eſtaſi Pietagorico, e dei Oratore gli elogi

leggeuanſi sù le inarcate ciglia degli Vditori.

Ma,ò mio Re,mio giouanetto Nume,che Dio voi conſerui,e

conceda gli Anni Neſtoriani; le palme del mio già morto al

Mondo,ma viuo alla memoria de'Poſteri Capitan Gene

rale,e Vicere di Galizia, D. Luigi Poderico, non han -

che fare co noſtri allori, la ſua eternita co'noſtri mar

mi,i ſuoi meriti ſuperano i noſtri diſcorſi, la ſua

felicita de'noſtri pianti ſi ride,e finalmente

i ſuoi penſieri non ſono i noſtri;mori

alla Natura, viue alla gloria.

Di V. M. C.

Fedele,e oſſequientiſſimo ſuddito

Giuſeppe Campanile.
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'Vltime lettere di V.E., piene di affettuoſa ,

vmanità , mi fan conoſcere l'amore, che mi

porta , S all'incontro mi creda eſſa , ch'io

l'amo in ſommo grado , per la grandezza -

della ſua Caſa, che corriſponde a miſura co'

gentiliſſimi,e nobili ſuoi coſtumi,e pe o tubi

to l'hò ſeruita. Si perſuada alla fine, ch'ogni

ſuo comandamento aggiunge vin'anno di più alla mia vita; ma

ſe la piena delle mie dimoſtrazioni non ſeconda fiero i ſuoi deſi

derii intorno alle notizie de'Duchi del noſtro Regno,ch'ella .

deſidera ſapere,ſono fatiche di corpo,e d'ingegno,e ſe io la po

teſſi ſolleuare da tante cure, l'apportarei in queſte annotazioni

grandiſſima conſolazione, perche conoſco,ch'ella è inchinata

a ſaper tutto, e deſidera verita,che ſempre mai da ſuoi proge

nitori fà tenuta in iſtima, eſsedo ſtati per l'adietroiPrincipi ſuoi

Auoli ſeruiti da famiglie chiare del ſeggi,e fuora di eſſi, e da no

biliſſimi letterati, che romanſar non poteuano , fra'quali quel

buó Poeta Caualier Gio:Battiſta Marino fu lor ſecretario Quì

ſarebbe anco opportuno annotar le tante,e vaſte poſſedute Ba

ronie dell'Illuſtriſſima Caſa di Capoua;ma in queſto luoco par

mi douere fauellar del ſuo ramo, in queſta volata di penna ,

Raccordo a V.E.che Matteo di Capua,primo Conte dello ſtato

di Palena in Apruzzo,fù Duca di Atri,e di Teramo,Conte di S.

Flauiano, e Capitan Generale di Ferdinado primo Aragoneſe,e

queſto nacque da Fabrizio Barone di Conca, e di Morrone,e .

Camariero intrinſichiſſimo di Ladislao, e fù ſecondo genito di

Bartolomeo,ſecondo gran Conte d'Altauilla ; Os'io voleſſia

pienoannouerare i feudi de ſuoi paſſati, come in altro oppor

tuno luoco farò, gli rappreſentaria le belle imagini de'Pren

cipi di Conca,e di Caſpoli con buon numero di Vaſſallaggi,il

Contato di Monteriſio,diuiſo in feudi, e Caſali. La Citta di

Caiazza poſſeduta con Morrone, Limatola, e Carinada; chi và

numerando nella ſua caſa lo ſtato di S.Germano co'ſuoi Caſa

li,il poſſeſſo di Caſarano, Caſaranello, e di Mödoruino; di più

aggiunſero molte ricchezze a ſuoi,Gifunico'ſuoi Caſali, Città

di Vico Equenſe, che fù giardino delizioſo della Regina Gio

uanna,doue quel gran Matteo diCapoua ſopra di rigido ſcoglio

fè comparire merauiglie di fabrica Romana, che tormentando

F ff 2. quel
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quella rupe a morte,viſolleuò viua ſtanza per palafreni, di cui

grandemente ſi delettaua.Fù ancora di grande ſtima la Città di

Solmona di Apruzzo,ch'in eſſa viue molta nobilta,e Baronag

gio Reale, ma è giouane amico, chi potra in breuiſſimi periodi

regiſtrare i feudi,S altre grandezze,ch'egli eredito Gio:Bat

tiſta, Marcheſe di Campolattaro;fù voſtro Auolo,e Principe di

Conca. Egli nato da Fabrizio Principe di Morcone, e di D.

Laura Loffreda, figliuola di Carlo, Marcheſe di Santa Agata ,

famiglia,ch'io prouarò diſcendere da'Generoſi Longobardi.

Egli nella ſua più bella giouentù decoratamente riſorſe Maſtro

di Campo in Fandra , i cui ini:itari feruizi operati a prò del

ſuo Re,e quelli riconoſciuti aſceſe nell'eta di ſei luſtri da Filip

po Secondo Monarca Gouernado e,S affoluto Generale del

l'Armi chiamato della Catalog a, doue per le ſue memorabili

azzioni, ne ottenne il Caualerato del Vello d'Oro; duenne de

corato delle cedole di Conſiglier militare, e politico. Nel tem

po del Conte di Monte e comandante dal ſuo Monarca fu di

chiarato condottiere di 4 m.Fanti, e di 1 coo.Caualli, doue mi

litarono, per maggior ſua gloria fia detto,i Colonnelli D. Lu

cio di Sangro,Macheſe di S.Lucito,e'l Priore della Ruccella

Carafa,e coſtoro, oltre la preclara naſcita, erano ſoldati di gri

do;ma la Parca inuida dell'altrui gloria ſe non gli tagliauail fi

lo della ſua vita d'anni 36. aſceſo , e ſarebbe alle prime e

auge degli honori militari,de quali la ſua ſtirpe fu glorioſa

matrice;ma io dou'era volato? fu Confaloniere di Santa Chie

ſa, e l'altro Andrea a prò del Re Cattolico non corſe capo nella

Lombardia di 5oo lancie,e 6.m.Corazze a rintuzzare la furia

sfrenata di Francia, e mentre il Veneziano, e Giulio Ceſare e

primo Prencipe di Conca,che vantauale ricchezze Peruane;

ma degli ſcrittori, e da tramandata fama, gli fù attribuito l'in

fauſto titolo di amarizia (cofa vnica,ſocceduta nella ſua proge

nie (fra cui autori l'atteſta Ammirato,ch'io non poſſo negar

lo; Egli morì in Napoli il 1551.

Matteo,ſecondo Principe,poco prima della morte paterna

preſe in ſpoſa la cognata del Conte di Lemos Vicerè di Napo

li della famiglia di Caſtro; Chiamata D.Giouanna Zunica Pa

cecca, la cui caſa per eſſer notiſſima non ne pako; ma compen
dioſamente la pia memoria della Principeſſa fauelli" int
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ſcrizzione della Porta maggiore rifatta è ſue ſpeſe di San Pie.

tro della Maiella, che è queſta. - - - - -

D Petro Moroneo Proiettori Ioanna ab Stunica Pacecca Hiſpa

ma,ex Mirandeſium Comitibus orta, qui d Regibus cantabris orgi

nem repetunt Mattei II a Capua Concarum Principis Rigni Magni

Admirati,ac Confi i ſupernt Ordinis Decani dum in viero gerebat

Iulium III Pelignorum Comitem vomit. Erexit vero anno 16oo.

Queſto huomo di fiuguale al Genitore , viuendo da non ,

Vatiallo ſogetto,ma da Principe aſſoluto,hauea nella ſua corte

con ifplendidezza notabile Gentilhuomini,e Caualieri,come

ſi diſſe;il quale gode tra l'altre grandezze la dignita di Talaſiar

ca,nel 1597 ch'è la grandezza del Generalato del Mare, gli fà

conferita comunificenza di grande col'abijto del Teſon d'oro,

l'ottenne acora Giulio Ceſare ſuo figliuolo nel 16o7 dopò, che

dichiaroſſi per la Corte ſuprema di Spagna, eſſere la amplia

zione, che fece il Padre di detto vſficio ſufficienti fina, il quale

eſercitò finche morì. Per ora mi raccordo queſte belle me

morie,che erui anno a V.E d'incétiuo a non trauiare da ſuoi

Maggiori. Veniamo al noſtro intendimento per darle com

piuta ſodisfazione de'titoli noſtrali,onde queſta fatica , ch'io

l'inderizzo,ſe non per bellezza, per effe noua al meno gli fo.

disfarà. Vedra quaſi in ampio verziero vari,e vaghi fiori; le

vaghezze ſono diſſimili, non le diſprezzera, perche tutt'invn ,

tempo nafcer non ponno. Le Roſe,che inſuper biſcono trà le ,

p rpore ſono belle,e nò diſdegnano hauer da preſſo la pallidez.

za delle Viole,ne la rubicondita non odoroſa del Tulipanoſa

ra men grata del candore , che olezza del Giglio. I Virgul i

hanno l' mbre anco eſſi ne 'Campi. La Coltura è quella Mae

ſtra,che col tempo adorna ºgni Pianta, alla quale ſe a ſua pro

porzione diffonde il Sole maſchia virtù, eccola ingrandita à tal

ſegno,che diſprezza quella,che per antich ta ſi vantaua pro

durre,gia ſecca, illuſtrisſime frutta, Poco anzi alia rinf ſa ſi

parla co'fauij. Elia m'intende. Viuonoalcuni d'antica nobil

ta, che deludono coloro, che per iſtrada di b&ta virtuoſa s'inal

zarono a titoli di nobilta. Coſtoro ſono della ſetta di quelli,

che riſaiutano di baretta a mezza teſta;ne cedono a Monarchi

ia crederſi grandi, ma ſenza pregio alcuno additano l'imagini

de loro maggiori, perche non inteſero, che diſſe nella Satira a
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ottaua il Poeta d'Aquino: Miſerum eſt aliorum incumbere fame,

Se queſti haueſſero dall'Ercole di Seneca la ſentenza apparata,

non parlerebbero da furioſi: Qui Genus laudatſuum, aliena lau.

dat. Poco gioua,appreſo chi diuila le tenebre dalla luce, mo

ſtrar trionfi inciſi da maeſtro ſcalpelo nè gl'Atrij, ne' depoſiti

militari, che balbettando, ancora parlano, ſi che de'paſſati a pre.

ſenti alte virtù tramandano. I faſci Senatori da Padri,8 Auo

li prudenti, e giuſti ſono cifre vituperoſe a figliuoli,& a Nepoti

infingardi,S iniqui,ne poſſono vantare ſaluo, che la ſolo ori

gine,me lo raccorda fin da tempi di Auguſto Ouidio a Piſone,

Nam quid immaginibus,quid Autis fulta triumphis

Atria quid pleni numeroſo Conſulefaſti - - - -

, Profuerint,ſi vita habet,perit omnis in illo - -

, Gentis honos,cuius laus eſt in origine ſola.

E Giouenale ſoggiunſe.

; Tota lice: veteres exornent vndique cere

Atria, mobilitas ſola eſt, atque vnica virtus.

Laſci V. E;ch'io sfoghi con penna piangente nelle afflizzio.

ni di queſto Scioperato ignorante ſecolo, che poco intende le ,

politiche legali. La L ſi quis ſtipulatus ſit ſticchium.5 ſi quisita

ev eo teſt.de verbor, oblig. dice così:Nobilitas morum plus prodeſt

quam Genitorum, Oggi le buone antiche coſtumanze non ſi ri

nouano,perche la ſchiettezza ſcientifica degli huomini non è

più fra noi. Viue l'odio, la malizia, e l'ignoranza, che a ſomi

glianza delle tre furie,vſcite dal baratro dell'Inuidia mondana,

malamente tollera vno,che ſi ſolleua al Cielo degli applauſi, e

degli onori di vna nobile bontà. E pur coſtoro non ſanno la .

determinazione delle benedette leggi Romane, che la nobiltà

ſi affinaua al rauolgimento ſolo di vn ſecolo. Vedaſi Tira

quello della nobilta al capo 14. E Caſſaneo della gloria del

Mondo nella parte 8.al conſiglio 2o.Queſti due buoni teſtimo

nij mentire non mi faranno: e Ruberto,noſtro prudentiſſimo

Re,non decretò che per trent'anni chi viuea nobile, ſi preſcri

ueſſe la nobiltà,me lo ſugeriſce l'Archiuio Regio,che non può

fallire,del 13 16 al indiz 15 nella L.E.del foglio 2c5.

Che tante chimerizzate glorie di borioſità,l'huomo,che non

è grande da ſe, ma da altri, moſtraſi di tutt'i beni della natura -

mancante. E l'Albero della ſua Genealogia carico non di frut

- ta
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taſara ma di fronde.Lo dice San Criſoſtomo: tanto più ſe ne

vizij immerſo ſtaſſi,ne al virtuoſo può nocere il naſcimento,ſe ,

da ciuili coſtumi ornato viene. E ſentenza di Muzio Giuſtino

politano, parlando duelliſticamente nel ſuo libro 3 al foglio 79.

Dico dunque a V.E per più non faſtidirla, che in queſto Cata

logo vi ſono nobili di poco tempo io nol niego. E parte vſciti

dalla Cittadinanza di Napoli,ò da alcune Terre,ò Caſtella po

co nobili del Regno,io lo confeſſo,ò da Città,che non hanno

diuiſione,io l'accetto; ma affirmarò , che ſono Ciuiliffimitrà

vari beni di fortuna molto tempo viſſuti, e con nobili imparen

tati ſono comparſi vinitamente. Ella fifſi fermamente lo ſguar.

do del giudizio in rilegere le poſtille, che feneauederà,altri ndi

ſono degni,che di ammirazione ſolleuati a grado per la via de'

Magiſtrati,ò Militari,ò Politici, ſeguaci del conueneuole, e del

º oneſto,perlo che godono dignita titulare ne' feudi. Io non ſa

rò giamaia V.E.amico,e ſeruidore diſſubediente. Queſto ba

ſti. E la come giuſta, virtuoſa, e corteſe gloriaſi, che ſe non ha

l'auge de'ſuoi glorioſiſſimi Antepaſſati,gli sa imitare nelle azio.

ni puntuali, con decoro conueneuole alla ſua gran Caſa.Legga,

che vedra i ſuoi dolciſſimi commandamenti, poſti in eſequzio

ne, e di cuore le mi raccomando. -

- -
-

-

- , . . . . . . .
- -

A C E L E N S A. - -

- a - - - - s - - -

- - - , a º ,- - - si

T Lterreno Occidentale,S Orientale delle riuiere Liguſtiche

l a gran fatica di braccia, poco nutrimento vinano produce;

ond'è cagione,che i ſuoi figliuoli induſtrioſi, oltre miſura-,

diuengano,dimoſtrandoſi non però parturir fruttifere ſchiat

te illuſtri, doue i loro ingegni auezzi all'arte marinareſca, o

nelle ſcienze del gouerno politico, a niuna Republica non ce

dono,anzi per le loro ricchezze vantano d'auanzarle; e ſtata, e

ſaria in ogni eta glorioſiſſima, ſe il cuore del ſuo Imperio da ,

gli ſtrali delle diſſenzioni cittadineſche tal volta non diueniſſe

ferito, come al preſente, che io ſcrivo, ſi annota; ſono intanto

à manifeſtare,che fra l'altre piante, in quel Paeſe allignate,vna

è l'antichiſſima Famiglia de Pinelli,la cui inſegna treplicata -
- lIà
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in " tempi nello ſcudo alſarono, come atteſta nell'albergo

vigeſimo il Franzone. La prima era vn Pineto del proprio

colore, da cui cadeuano quattro frutta di oro;l'altra nella ſon

mità dello ſcudo la croce roſſa in campo di argento ſtemma ,

della Republica a Pinelli per gli ſeruigi riceuuti conceſſa, co

me ad altre caſe è auuenuto, la parte inferiore diueniua ornata

da frutta tre di pini di oro, in ſeno di minio, quella che oggi re

ſiſte a Pinelli,gia diuenuti Napoletani,ſono ſei frutta di Pini in

buon ordine collocate, dell'accennato colore, e metallo.

Dico dunque,S hò per fermo, che la caſa due volte ſia dira

mata in Napoli, perche io ritrouo fin da tempi di Guglielmo

ſecondo eſſer Ragulo Barone di Fragnito, annouerato tra Si

gnori del territorio Beneuentano. Vedaſi Barrollo al foglio

36.,che non farà mentirmi.E vero poi, che di queſti non vedo

ſocceſſione, ma chi può nella folta tenebroſa di quei tépi ritro

uar lampo di luce di foraſtiere famiglie,ſcriuo ſolo, che di quel

ramo,ch'io parlo,furono quaſi fatali i nomi di Galeazzo, e di

Coſmo,come notaſi in Quinternionum 83. fol.2oo. Leggo di

auantaggio tener queſta caſa nel 1558 parentato cd gli Squar

ciafichi,ancor nobili della Republica, il cui Marchio,cheevna

croce d'oro incoronata da quattro martelli in campo roſſo,e º

gode nelalbergo ſe timo de'Cicali. Regiſtra il Foglietta negli

Elogii al foglio 131, che gli Squarciafichi ſi aperſero la ſtrada

à Napoli con le ricchezze, godendo il ricco ſtato di Oria nel

Regno, e che Alberto laſciò a Stefano ſuo figliuolo , S in gra

zia di Antonio d'Oria,ſuo ſocero il Re Filippo l'onorò col tito

lo dei Ma. cheſato. Comperarono queſti Gentilhuomini an

cora Cupertino,Galatana, Veglia , e Leuerano, Roberto nel

1558 era Signore di Cupertino, comperato della Regia Corte

come vedeſi in Quintermonum inſtrumentorum 2 fol. 234,e nel:

l'anno 1565.ſucceſſe Stefano all'eredita , e pagò il teleuio di

Galatana,a Veglia , e di Leuerano col feud d. C. pcg ofio

annotaſi in P. r.O, z, e nel 1569.fu ſuo erede Giulio Ceſare,e e

ſuo Balio Galeazzo Pinello R.9.toi.227.e a queſto Giulio Ce

ſare ſucceſſe la moglie di Galeazzo,che fù Marcheſana di Tur

fi,e di queſta,s'io non erro,il nome è Lucia, che rinu o a Coſmo

ſuo figliuolo il Marcheſato di Galatana Rel.1.fol. 38. il tutto

leggeſine Quinternioni.Galeazzo figliuolo diCoſmo,poſſedete
CC dil
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te ancora Giuliano, e di queſti parla il Fogliettà nella pagina ,

195.à tergo;di Coſmo nella ſua Cappella in S. Domenico mag

giore leggeſi.

D, 0. M.

Coſmo Pinello

Iuliani,Veliorum, Liberani,Cupertinº

Domino,

Galaten e Marchioni, Acherunti e Duci,

Magno

Regni Neapolitani Cancellario,

Quod,o Dominus eſe, e ſub Domino iuxtà

ſubſtinuerit ,

Quod opem amicis,operamque ſedule

Tºraeſtiterit, -

2uodlegi religiosè

-
TParuerit,

ſuod Deum pie

Coluerit

Galeazius Franciſcus

Filius haeres

Fecit,

corporalibus mortuaillecebris,

guod corpori ſociata vizit

Immortalis anima,

Expleto Patauijnumero

III ſupra XXX poſt anncs

Celo redditur

Anno ab Incarnatione nato

71 DCI.VI.Non.Nouembr.

E oneſte fattis veritas ſufficit.

-

Voglio adunque laſciare a Poſteri memoria del ramo de

Pinelli, Duchi dell'Acelenſa, pullulato nel noſtro Regno,eſſen

do tutta la famiglia nobile,8 antichiſſima di huomini grandi,

conforme mi raccorda Oberto Foglietta negli Elogii,alla pa

gina Iodi,doue potranſi, da chi nol sa, molte belle memoriean:
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notare, come nel Voragine,e nella ſtoria del Giuſtiniano , e ,

negli Annali della Republiea,in cui apportanſi huomini ſagaci

in pace,eſtrenui nelle battaglie. Ma io,c'hò profeſſato eſſer

breue in queſto mio primo libro di notizie di Nobiltà, laſcio a

parte Domenico Cardinale,chefù figliuolo di Paride, e di Be

nedetta Spinola, delle cui buone,e nobili operazioni, ſe ne legge

libretto a parte. Egli nacque nell'anno M.D.XLI. nella de

cima Calenda di Nouembre;ſtudiò feruentemente in Padoua

la Giurisprudenza, che in quello ſtudio famoſo,fioriſce per gli

laſciti di Caſa Spinella di Giouanazzo,doue ornoſſi della Lau

rea dottorale. Ritornato alla Patria, ottenne l'aggregazione

à quel Colleggio. Indi transferitoſi in Roma,fà dichiarato dà

Pio 4 Referendario d'ambo le Signature nel tempo di Pio V.,

che diminuì il numero de Prelati, non ſolamente laſciò

Domenico;ma ſe n'aualſe in negoziati di vrgentiſſime congre

gazioni, e conoſciuto da quell'Anima beata per huomo di tutta

integrità,lo dichiarò Eſcalerio della fabrica del primiero no

ſtro Santo Pontefice, promulgandolo Giudice ordinario ; fù

vno de' Riformatori de'Tribunali della Corte Romana, doue

aſſunto al Pontificato Gregorio XIII, ſormontò a nuoue car

riche,S:à nuouelegazioni, le quali ſempre mai felici, a ſodis

fazione della ſede Apoſtolica, adoperò , ottenne il cappello,

Cardinalizio, onde dice l'Autore della ſua vita, qui plus dignita

tis affert honori, quam honoripſi. -

Ritrouo di più belliſſima teſtimonianza d'InnocenzioVIII,

conferita a Caſtellino,S a Paride Germani,ne ſolo ad eſſi ma-

a loro Poſteri,dichiarandogli del Sacro Palazzo Lateranenſe,

Conti Paladini,il cui Priuilegio è portato per intiero dal Bu

rone al foglio 91.doue leggeſi, ch'erano ſuoi Nepoti,a quali

concede autorità,ch'eſtra Roma,poſſono creare Notai, legiti

mare ſpuri, baſtardi,e promouerea'dottorati, è altre belle

immunità degne di laude;e perche ſenza dubitazione, mi per

ſuado, ch'erano queſti Pinelli huomini d'integrità, e di merito,

ritrouo, che la detta cedola gli diuien confirmata da Aleſandro

VIa'26.di Maggio dell'anno M.CCCCLXXXXIV. Ma chi

voleſſe diſtederſi ad encomiare le buone parti di tutta la ſtirpe,

molti fogli non ſarebbero ſufficienti; ritorno a noſtri, e dico,

che Coſmo nel 16oi fu del Conſegho Collaterale di S. M. in

Na



- - - 419

famiglia.

Napoli,e gran Cácelliere del Regno;e gli onori del Titolo ot

tenne a 12.de Aprile del 1539. - -

Riſorſe in queſta Schiatta Galeazzo,e fù ancora gran Can

celliere,e Marcheſe di Galatena,ſignore di Cupertino, di Ve

glie,e di Leuerano,buone Terre ſul Territorio Otrontino, e ,

queſti hebbe in conſorte Giuſtiniana Pignatella de'Marcheſi

di Cierchiara, e Principi di Noia;viſſe ancora in altre buone ,

parentele la caſa cògiunta, pche D.Antonio di Gueuarahebbe

Lucrezia Pinella iniſpoſa,come Clemenza figliuola di Coſmo

Marcheſe di Turſi,e Signor d'altre Terre, fù conceduta a Don

Fabrizio Cantelmo,Duca di Popoli, e Cornelia in caſa Tom

macella. - -

Io conobbi in Napoli Galeazzo Franceſco, Duca dell'Ace

len ſa, il quale Dio ſcolpi;principiò ad agrauare la vaſtità delle

ſue rendite. Egli fù amiciſſimo del Marcheſe Manſo, eſſendo

intendente delle vimane lettere , S hauendo riconoſciuto le ,

miſerie di queſto Mondo in iſtabile, ſi ritirò , e religioſo oſſer

uante morì ne' chioſtri Chietini. Il ſuo figliuolo Coſmo viue

di gentiliſſimi coſtumi dotato,e nelle auuerſità di ſiniſtra For

tuna di cuor coſtante dimoſtraſi,mentre gli auiti beni viuono

ſoggetti alle leggi de'Creditori. E ſua conſorte la prudentiſſi

ma D.Anna Rauaſcera de'Principi di Belmonte,che può chia

marſi il ſoſtegno della ſua Caſa. Marcheſe di Galatana D.Ga.

leazzo,lor primo genito,è amico delle Muſe,e delle ſtorie;Così

dalla ſopradetta Dama da Gentilhuomini viuono più figliuoli.

à mio tempo con iſpirito, che potrando riſtaurare così buona .

A I E LL O.
La Caſa Cibo,è vna delle grandi della Republica Genoueſe,

la quale domina ſtati liberi in Italia, ha parturito in ogni età

huomini degni,imparentati a Caſe di molta conſiderazione,e ,

ſono fra le altre, la Medici, la Vairana , che furono Signori di

Camerino, la Rouere,de'gia Duchi di Vrbino,con la Bentiuo

glia,con la Eſte,con la Conſaga, e con la noſtra di Capua Du

chi di Termoli,S altre infinitiſſime non ſolo nella Saturnia ,

ma fuora d'eſſa,vantando affinità co'Re della Gallia, e della .
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Sarmazia. Il tutto annota Sanſouino nelle Famiglie al mio fos

glio 156.La ſua inſegna è vina banda è tre ordiniſchiaccheggia

tain bianco, e roſſo, il reſto del Campo del colore ſteſſo, e quì

ſi auuera eſſer venuta da tempi remotiſſimi dalla Grecia,nella ,

Liguria, e dice bene il Foglietta,perche io ritrouo in alcuniCo

dici M. S. in lingua Illirica, che ſe riſerbauano nel Moniſterio

di S.Baſilio in Monte Santo, cfſer chiamata la Famiglia Cibo

couicch , e così molti altri Greci ſolleuarono nel Marchio

l'Arma medeſima,efſendo le lacinie in diuerſe foggie, fatalià

quella illuſtriſſima nazione guerrera. Non è punto di verità,

ciò che certi vni han ſognato eſſere eguale alla noſtra Toma

cella, perche i Cibi molto prima di queſta caſa ſi fecero ſentire ,

in Genoua,come ſaggiamente diſcorre Ammirato nella ſecon

da parte,é io vi aggiungo,non eſſer proua baſtante l'inſegna

vniforme in quelle caſe , che non riſorgono da vm medeſimo

ſuolo,3 è ſoda ragione legale.La Tömacellain nobiltà non in

uidia niuna, & è antichiſſima Napoletana,come ſono in al

tra parte a prouare, i Cibi godono oggi il Ducato di Carra

ra, celebre per la candidezza de'ſuoi marmi. L'Imperadore »

tratta i ſuoi Duchi ſuffeudatarij d'Illuſtriſſimo, quel d'Aiello in

Calabria ottennero dal noſtro Re a 21. di Giugno dell'Anno

I 6o5.

A RI O LA.

Caracciolo,S.à5.di di Giugno del 1581. s

A L E S SAN O.

Guarino,nobiliſſima Caſa in Lecce, che alza nello ſcudo tor

chino vna banna d'oro con vn raſtello a cinque denti roſſi -

Ella venne co'Re Franceſi,D.Laura Portò lo ſtato agli Aier

bi,il titolo s'ottenne al primo d'Qttobre del 1637.
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Galli; vſcirono da Villaggi del Lago maggiore di Lom

bardia,ſolleuò la caſa il Cardinale da Como,nella cui Città non

ſolo godono;ma in Melano,doue imparentarono co'Principi

Triulzii,e Conti Borromei,ottennero il Ducato a 9 di Febra

io del 16o6, il cui Stato di Aluito fù véduto dal Principe di Có

ca di Capoua nel 1595.al Conte Matteo Tauerna Melaneſe ,

come vedeſi per lo Notaio Aniello di Martino, e ne Quintal

15,del foglio 161.Franceſco poi,figliuolo di Matteo,lo cede al

Conte Tolomeo Gallio,che lo comperò, il tutto ſi rigiſtra in

Quint.24 à carte 132.

A M AL FI.

Piccolomini d'Aragona, d'origine Saneſi della caſa del Pon:

tefice Pio ſecondo a 2o di Maggio del 1561. -

A N D R I A.

Carafa,S.queſto è il Signor primo della Caſa detta della Sta

dela,diſcendendo rettamente da quel gran Antonio,che intro

duſſe in Regno gli Aragoneſi, e per le ſue induſtrioſe opera

zioni acquiſtò il ſopranome di Malizia,huomo fortunatiſſimo,

che à ſei ſuoi figliuoli ſtabili glorioſe piante, delle quali alcune

ſi mantengono Illuſtremente fino a noſtro giorno, hebbero

l'onoranza del titolo a 12.di Febraio del 1556. --

A Q V A R A.

Spinello, al prima di Aprilgdel 1598,Gueſtiè il Figliuolo delPrincipe dióio, prigdel 1598.Que g -
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Gambacorta, è 24. di Gennaio del 1649. Queſti ſono nobili

di Meſſina conforme ſcriue il Padre Anſalone, al foglio 244,

ecco le ſue parole: Pulſis per Gibellinos,quorum caput Agnelli

srant,Guelfis è Piſis illi primo,qui preerant Gambacurta cogun

arcum ceteris erulare. Alfano l'inſegna ſteſſa degli oriundi

Signori di Piſa, io non però confeſſo,non hauer fin'ora trouato

da chi dipendano,hauendo faticoſamente l'iſtoria de'Gamba

corti deſcritta,viuono non però nobiliſſimi,e d'imparentati, e

di beni di fortuna copioſi, e poſſederono antiche Baronie nel

nazio ſuolo, con titolo di Marcheſato.

A S C O L I.

Di Franco,tien lite di reintegrazione col Seggio C. è fami

glia di molta ſtima per le toghe,e per gli Abiti vari caualere

ſchi, per feudi,e per nobiliſſime parentele;ſe D.Ferdinado della

Marra Duca della Guardia, à pieno non ne parlaſſe, io non de

frauderei ad impiegar la mia penna negli encomi di queſta

ſchiatta, ma il tutto rimetto a quell'huomo elaboratiſſimo.

A T R I.

Acquauiua,nel 1383,primo Duca. Vedaſi la lettera prima

dell'antichità de titoli di queſto Regno.

A V I G L I A N O.

Cria,è il Principe di Melfi s.à 15 di Decembre del 1613

B A G N A R A.

Ruffo,è il Principe di Sant'Antimos a 19, di Gennaiº
i 6o3. . B A
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B A G N V L O.

Maioriga,Spagnuoli venutº in Regno col Conte di Oliuares,

e di Beneuento. Oggi è della Famiglia Strozza,nobile Fioren

tina,a 2 di Luglio del 1625. la ſua inſegna è in Campo di oro

vna faſcia,roſſa,doue campeggiano tre lunette aurate. Ella è

perfettiſſima,non ſolo per la faſcia contracifra reale; ma per le

Lune,le quali fin da tempi degli Arcadifurono contraſegni di

nobiltà. La ſtirpe hebbe degli huomini grandi in tempo di

uella inuitta Republica. Pietro, nel ſecolo ſuperiore fu l'idea

" militare , e nel 14o5. Biagio ambaſciadore à diuerſi

Principi,S&à Republiche. Nelle guerre, che i Fiorentini ſo

ſtennero da Carlo V.il Varchi nella ſua ſtoria. M.S. che per

eſſere libera veritiera, non corre per le ſtampe, raporta molti

ſpiriti valoroſi,doue il curioſo potrà annotargli.

B A G N V L I.

Sanfelice, a 3o di Maggio del 1625,preſero il cognome dal

l'antica Terra in Baſilicata,vſanza d'inuecchiatiſſima, e nobile

nazione,ſono ſtati nell'armi,e nelle lettere eruditiſſimi 9. Già

BARRISCIANO.

Caracciolo,è 6.di Aprile del 1558.5. -

B A R R E A.

E il Principe di Scano Afflitto,ù 18.di Settebre del 1587.Que

ſta caſa vſcida Scala,antica Citta dalla nobile coſtiera Amalfi

tana,e per lo grado de'dottorati ſi ſolleuò a poſſedere il Con

tato di Triuento, conceduto da Ferdinando di Aragona a Mi

chele Luocotenente del gran Gammerlingo,ſono Conti di Lo

reto, Duchi di Barrea,ò: oggi Principi di Scanno. In quanto

- - Poi,
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poi,in ciò che corre dall'origine degli Afflitti,io dico, che ſia.

vanità,e fauoletta,immentata dagli adulatori, per fare addor

mentare le vecchiarelle alla corona di vn ſeme morto ignicolo.

Nella indondazione de'Barbari ſi confuſero i cognomi,e que

ſto argomento non è da ſcioglierſi è prima negatiua appreſſo

huomo giudizioſo S.

B E F L O R T E.

Di Gennaro,S.à9.di Maggio del 1647.Fù del Conſeglio Coi

laterale, e più volte Giuſtiziario di Prouincie D. Pompeo.

BELLO SGVARDO.

Pignatello,ſe ne parlerà nell'origine delle famiglie.

B E L V E D E R E.

Brancia,ù 4 di Aprile del 1632.Queſta famiglia pnolte ſcrit

ture,che dicono,degenere francorum,mi dà lume, ch'anticamen

te da Francia capitaſſe in Malfi,indi nella famoſa Città di Sor

rento,doue nobilmente ha ſempre mai imparentato , come

anco in Napoli, 8 in altre parti del Regno. Vltimamente D.

Ferdinando famoſo Regente del Collaterale , fù reintegrato

per ſentenza,è C.e morto,che fù il Duca Caualier di San Gia

copo,ſuo figliuolo,ſi chiuſe queſta buona linea in due ſue nepo:

ti, che collocò illuſtremente con buone doti al Principe di Pet

torano , Cantelmo, Caualiere della chiaue d'oro,e l'altra al

Principe di Montecoruino D.Anello, figliuolo di D. Giulio

Principe di Noia,e de Duchi di Monteleone Pignatello

B E R N A V D A.

Pi Bernaudo, è 28.di Margo del 16o7.del ſegretario del Re

gno
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gno a tempo dell'Imperador Carlo V. La Caſa bencheno mo

iri memorie antiche, vſcì nobile da Coſenza, e da due ſecoli,

che ſi mantiene in ottimo ſtato. Le certe memorie della fami

glia tienſi da Filippo,ſeruidore di Ferdinando di Aragona; Ma

ia pianta ingrandi Bernardino,che oltre hauer ſeruito Ferdi

nando,e Federico per Secretario,fù, come ſcriſſe il Sambiaſi,

Oratore al Romano Pontefice, e per la ſua lealtà ne ottenne

la Terra di Camarda, chiamata dal ſuo cognome Bernauda , .

E la ſua inſegna il Sole nel proprio Cielo.

B I S A C C I A.
Aſcanio Pignatello,Caualiere di S.Giacopo,e buon Poeta ,

de' ſuoi tempi,fù Capitan di gente di arme, e per gli meriti della

ſua famiglia ottenne il Ducato, e particolarmente di Scipione a

Marcheſe di Lauro,ſuo Padre,il quale militò ſotto D. Gio: di

Auſtria,è 17.di Ottobre 16oo in eſecut, Ianuari 1631, trouaſi

regiſtrato il titolo ne'quinternioni. -

B O V I N O.

Gueuara in queſta ſchiatta,venuta con Alfonſo di Aragona,

fiorirono i Contati di Ariano,di Potenza,e di Apici,i Marche

ſati del Vaſto,i Duchi di Bouino , e per lunga età i gran Sini

ſcalchi del Regno, l'wltimo de'ſette offici, che tiene auuedu

tezza della caſa,e menſa Reale. La ſua inſegna è vina tazza di

Leocorno dentro vin bacino di Oro. Queſta carica nelle ſcrit

ture vien chiamata Magiſter Domus, &è il Maggiordomo,la ,

cui dignità fà inuentata dalla Gallica nazione. Ne'Palazzi

Reali amminiſtra giuriſdizione contro i ſeruienti, S&alcuni

ſuoi,S ogni altro colpeuole puniſce, così vuole Afflitto nelle ,

coſtituzioni Regnicole , in quella ſtatuimus al numero 6,

del mio lib.Egli haueua cura di tutte le caccie regie,e de Vena

tori,lo dice Marino Frezza nel ſettim'officio al numero ſetti

mo;ma è da notarſi, che oggi l'eſercita il Montiero Maggiore,

Sme l'inſegna il Capitolo del Regno, che principia ; Magiſter
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foreſtium ſub Rubrade Magiſt foreſt. Il titolo del Ducato ſi otte

ne à io di Febraio del 1575.Quei,che vennero in Regno,come

ſi diſſe,furono D.Indico,e D.Ferdinando, che per lato Mater.

nale hebbe in conceſſione dal Re il Marcheſato del Vaſto » e o

dalla figliuola del Principe di Biſignano Sanſeuerino, ottenne

"" da'qualine diramano i noſtri buoni Gentilhuomini

VIlleIltl J.

B R V Z Z A N o.

Carafa,della Spina S.de ſecondigeniti del Principe della

Roccella a 2o,di Nouembre del 1621. -

B R I N I s I.

Non è dubbio, che i Campitelli vengano da Tramonti,iqua

li nell'Archiuio Magno ſotto i reali Aragoneſi, ſono regiſtrate

onoranze di nobili ſcritture. Oggi godono a Trani, e ſono Si

gnori di Meliſſa,fin dal tempo di Ferdinando Re, la cui terra ,

venne nel 1445.a Vinceslao, ſuo Teſoriero della Prouincia di

Calauria vltra,il tutto leggeſi in Quint.8.del foglio 127. doue

nel 1493,gli ſucceſſe Lorenzo ſuo figliuolo; La Caſa reſiſte e

impiedi con beni di fortuna, e con nobili imparentati.

C A G N A N O.

De Vargas,Spagnuoli del Conſigliero D.Alfonſo, che con

vna Signora di CaſaNaue,partorì più figliuoli.D.Diego, da noi

conoſciuto, fù auido delle vaghe lettere,ſe la Parca nel più bel

fiore dell'Età ſua non gli troncaua lo ſtame,haueria diuotamé

te baciata la ſoglia Febea. D.Giouanni anco, intendente eru

dito,e fratello di D. Diego ſuperò con la ſofferenza molti di

ſturbi con ſuperiori Eccleſiaſtici,morio pochi âni ſono di mor

te violenta. Viuono ora i ſuoi Nepoti, nati da D. Beatrice e

Caracciola, e vantano l'inueſtitura del titolo, a 16. di N"
Ic
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bre del 1629.Diceuano gli huomini di queſta Caſa, che origi

nauano davno D.Garzia de Vargas, che valoroſamente nella

conquiſta di Siuiglia,ſeruì D Ferdinando il Santo; ma io non,

lo sò,credano i leggitori ciò,che gliagrada;che io mi ſottoſcri

uo ſempre alla certezza. -

C A IAN E L L O.

Del Pezzo, ſono queſti nobili Amalfitani,antichi, 8 impa

rentati con chiari Gentilhuomini. Se dall'Inſegna del Leone

di oro,ſedente ſopra vna banda di neue in campo di fuoco ,

io haueſſe a ritrarne nobiliſſimo miſtero,diria, che a me non ſo

disfa, per le ragioni ſpiegate altroue. Il Leone , come ſupe

riore dell'altre belue,deue pingerſi nel maggior atto generoſo,

che ſia ; mà la Caſa veramente ſcorgeſi di abbondeuole nobil

tà,che ſe rimiraſia feudi,in altri tempi vſciti dalla famiglia,ò,

che in eſſa mantengonſi,noninuidia niuna della nobile coſtie

ra Malfitana; Di Titoli, e d'Abbitin'è copioſa , i matrimonij

noſtrali,ò foraſtieri ſono di ſtima, fra'quali laſcio i Carafi,chia

riſſimi. Dirò,che quei di Forma, che godeuano à C., ſi eſtinſe

ro ne'Marcheſi di Ciuita. La Caſa di Forma,di cui ſenza bar

lume di ragione Lattanzio Bianco ſotto nome del mendaciſſi

mo Zazzera diſcorre , nello ſcudo veneto ſolleuavno Alano

rampante di argento , da cui lati tralucono due gigli di oro.

Deue ſaperſi, che regnando la Regina Gio: 2,venne in Napoli

da Piemonte di Alifi:& il primo de'Forma,col titolo diNobile,

fù Luocotenéte del Protonotario,come ſcorgeſi dal priuilegio

di Corrado del 1427.Fuui Marino, Dottore, Locotenente del

Conte di Fundi,Onorato Gaetano, e Luocoteta del Regno .

Le pazzie del Mazzella, che hebbe lo ſtomaco sépre aggraua

to da Reubarbaro,e di altri,io tralaſcio, che fecero diriuarque

ſta Caſa da Roma, è da Cipro,e per dimoſtrargli affezzione,

gli diedero la toga ſenatoria, come le terre del noſtro Regno

fuſſero gl'inoſpiti antri di Cacco,ò terreni, che ſolamente par.
to rifſero fiere feluatiche. -

I Pezii,poſſederono ancora in Principato il feudo di Pulche

rino,e ſi congiunſero in matrimonio co Seripanni, co'Capani,

Hh h 2 e con
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c con le buone ſtirpe de' Sinibaldi Romani,e de'Muti,l'Vna de'

quali fregia l'alueolo di argento di tre pali torchini, con quat

tro Biſce, del medeſimo colore. L'altra due mazze di ferro in

croce,in targa fanguigna.

Vanta la Caſa, Pirro del Pezzo,che fù gran leggiſta , e Si

gnore di Caluello in Appruzzo,balio di Alfonſo 2 Piccolomi

ni di Aragona, Duca di Amalfi. Seruì molto tempo la Corte

di Carlo V.a cui di non poca ſtima diuenne il ſuo Conſiglio, 8.

imparticolarmente nel paſſaggio di Monſignor Odetto Fois,

come ſi oſſerua in vina ſcrittura, appreſſo la famiglia,enunciata

dall'Imperadore in Bologna a 3 I.di Decembre del 1533, doue

fra l'altro leggeſi: Qua nobis accurato ſtudio optima voluntute,

atque omni diligentia, ci ſollicitudine tam pace,quam bello , e -

preſertim paucis abbine annis,dum Regnum noſtrum Neapolitani

di noſtris tunc temporis hoſtibus bello,cº obſtdione prameretur non

ſine euidenti fortunarum,º revum, vitaque ditti Pirri periculo .

Perlo che tutti gli eredi del Pezzo da S.M. furono benueduti,

come ſcorgefi in vno Imperiale editto, emanato a pro della fa

miglia è 27.di Febraio del 1536.Queſto Pirro fù molto cordia

le affezzionato de ſuoi Principi,come notaſi in vinainſcrizzio

ne della Cappella,dentro S.M.di Monte Oliueto , contigua a

quella de'Duchi di Malfi,doue leggefi. -

Tirrus Pecius V.I.D.& Catherina

Scuria, Coniuges, Auguſtino

º Filio,ſibi, & poſteris poſuit.

R. Anno Sal, M.D.XXV.

- RIic vt Alfonſo Piccolomino

Amalfi e Duci, perpetuo deditus

74oriens,procul abeſſe noluit.

Ila ſtirpe Scuria,dicono eſſerCreca,io per meignoro l'origi

ne,ſcriuerò benſi, che l'Inſegna di tre faſcie di oro,S&altretan

te di porpora,ſia belliſſima, e che quella della ſua Cappella fu

malamente delineata; io l'hebbi dagli ſcritti di Col'Anello

Pacca, famoſo inueſtigatore di queſte ſourane faticoſe materie.

Nacquero da ſopradetti molti figliuoli,frà quelli Franceſco, S&

Antonio Dottori,e Girolamo,e Giouanni, & Andrea , l'vno

Caualier di S.Giacomo,Si il ſecondo di Malta. Luca nel 1i7
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da Marco Antonio Colonna fu laſciato in cuſtodia di D, Gio:

di Aragona ſua Madre,e di D.Felice ſua ſpoſa, nella Città di

Gaeta, per cagione de ſuſurri di guerra, che allora pullulare ſi

odiuano; fu queſtivtile Signore di alcuni feudi in Appruzzo,e

di Santo Mango,antico della Caſa del Pezzo , Sz Ortodonico

nel Cilento,e fù ſua moglie Giulia Silueria Piccolomini. Rac

conta vna bella memoria Ammirato per la penna di Antonio

Tolomeo,croniſta delle geſte de'Piccolomini, che NereaTe

deſchini,eſſendo ſpoſa di Benuenuto Siluerio, Donna dotata ,

oltre le proprietà delle fattezze,di animo virimente maſchile,

perciòche eſſendo aſſai giouinetta vcciſe a colpi di pietra,due

huomini della fazzion contraria del Marito,e più fiate fù vedi

ta col corſaletto, e coll'elmo trattar da Pantaſilea co'nemici.

Queſto Benuenuto fù del Caſtel delle Pieue in Toſcana, ne la

ſciò figliuoli,come ſia cognominano Piccolomini,io non sò,e

benſi vero, la Caſa de'Tudeſchini eſſere affine degli antichi

Piccolomini. L'arma de'Siluerij, è vna capo Bouina in atto

feroce cd poca parte del collo in mezzo dello ſcudo roſſo, il re

ſto di oro. Vn ramo di queſti del Pezzo gode ſimilmente à Sa

lerno;de'viuenti poco dirò,perche Ottanio,Duca di Caianello,

con D.Anna Lignì ſua ſpoſa, della cui linea ſi diſcorrerà nella

venuta de'Re Franceſi, viue Gentilhuomo di amabiliſſimi co

ſtumi;dicaſi ſolamente a memoria di eſemplare ammaeſtramé

to a ſuoi figliuoli,acciòche non trauiano dalle virtuoſe orme ,

paterne. Qttauio del Pezzo ſerui, come douea, puntualmente

il noſtro Re,nelle paſſate reuoluzioni del 1647. nella Città di

Auerſa, con alcuni Pedoni,e Caaallià ſue ſpeſe , doue aſſociò

ancora nobili di Tiano,e nell'altra di Pozzuolo, in cui ſi trat

tenne due meſi,indi perche Domenico Papone, famoſo ſche

rano di Campagna,hauédo raumato da mille populari perſone,

e faceuaſi chiamar Generale,cattiuò tutte le pertinenze di Seſ

ſa,gli mancaua Tiano,doue D.Vincenzo Tuttauilla, Gouerna

dore dell'Armi Regie,incaricò ad Ottauio il Gouerno dell'Ar

mi di quella piazza,la quale fù difeſa di tutto cuore, fino all'e

ſterminio delle genti, che ſi vantauano difendere vina fauoloſa:

Napoletana Republica, del che eſſendone inteſa S.M.da lettera,

ſpeciale di D.Gio:di Auſtria, ne ottenne per la ricognizione ,

delle ſue buone operazioni, il titolo di Duca ſopra la ſua ria
1.
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di Caianiello a 22.di Maggio del 165o,& ancora il Caualerato

di San Giacopo.

C A I V A N O.

Barrile,D.Franceſco,Duca di Caiuano,fù huomo di grande

ingegno, e la ſua Caſa portò a conueneuoli onori di ſtima;à ſer

uizio del ſuo Re leuantò alcune Compagnie di Caualli,8 altre

di Fanti,in diuerſe occorrenze, e di vna di eſſe ne diuenne Capi

tano;fu del Conſiglio Collaterale,e Secretario del Regno,heb

be in iſpoſa D.Beatrice Orſina, degli antichi Signori della Mé

zana,e della Matrice,e ramo de'Duchi di Bracciano . D.An

tonio ſuo figliuolo Prencipe di Santo Arcangelo, Caualiere di

Calatraua,Duca di Mariglianella, del Conſeglio Collaterale,e

Capitan di Caualli; fu Condottiero della Caualleria Napoleta

na in Melano,e nella ſua Città fu dichiarato Mareſciallo di vn

terzo eſiſtente. Queſto buon ramo cadè in due Dame, nella ,

Principeſſa di Santo Arcangelo,ſpoſa di D.Vincenzo Spinello,

figliuolo del Marcheſe di Fuſcaldo, oggi Prencipe di Santo

Arcangelo,e l'altra in D.Pompeo Colonna, Marcheſe diAlta

uilla. La Barrile, che gode à C.hebbe il titolo a 3. di Luglio

del 1623.S.

CALABRITTO.

Orazio Tuttauilla,nel 16oo,ottenne l'onoranza del feudo

Queſta Caſa tanto per gli huomini antichi, quanto moderni,

può chiamarſi ſcuola di onorati Guerrieri;ſeio côſidero i paf

ſati,ritrouo nel 1495 a 19. di Giugno,che il Re Ferdinando II.

dona a Girolamo la Citta di Sarno , e dice nella ſcrittura per

ſeruigi preſtiti dal'huomo ſtrenuo,e valoroſo Magnifico Giro

lamo Tuttauilla, nobile Romano: ma in verità era d'Illuſtre e

Schiatta Franceſe,come in altro luoco diraſſi, il tutto vedeſi

in Quint.1.fol.29o.L'altro Geronimo, figliuolo di Gulielmo,

mori col fulmine in mano nella Guerra di Tuneſi, nel coſpetto

di Carlo V.Io laſcio i Generalati moderni, co' Vicere de Re

- gni,
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gni, che ne parlerò ſotto gli Aragoneſi in Albero formato, che

a penna hè conſignato al Capitan Domenico di Coſtanzo,mio

amico, che oggi ritrouaſi appreſſo di D. Franceſco , domato

re dell'indomita Sardegna,ora Vicere della bella Catalogna. I

Tuttauilla furono ammeſſi nel Colleggio del Seggio di P. .

CAMPOCHIARO:

Mormile,è 17.di Luglio del 1619.G.à P.N.S.

CAMPOLIETO.

Carafa, è 16.di Agoſto del 16085.

CANCELLARA.

Carafa,della linea de'ſecondi Geniti del paſſato Duca di Nos

cera,oggi la rapreſenta D.Alfonſo,Caualiere di Calatraua,co

me fratello del morto D. Federico, che fù del ConſeglioCol

laterale, S ottenne l'onor titularea'27.di Ottobre del 1625.

C A N O S A.

Due gigli di oro in ſeno di Cielo , e l'arma de'Salai, nobili

della Citta di Chieti, Ceſare nel 1593.huomo di buona fortuna

da Marcello Rauignano,ancora Chietino, comperò il Caſtel.

lo di Canoſa,il tutto mi raccorda il Q.13.fol.218 nella margi

ne di mia penna ſignato 331.nel cui feudo a 24.di Decembre

del 1651 ottenne la Caſa l'onoranza.

C A N T AL VP O.

Gennaro, detta anticamente Ianaro del Leone ita" ; à

litC
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differenza de'Conti di Martorano,e di Nicotera,che per mant

canza di eredi,caddero a Ruffi, S: â gli Aquini. Cantalupo fu

del Conſigliero Andrea, S. a miotépo ottenne il titolo G. a P.

C A N S A N O.
Antichiſſima,e nobile da Scala Città vin tempo illuſtre, vſcì

la Coppola,che G.à M;& inalzano nell'Alueolo la Coppa co'

cinque gigli di Francia di oro,che l'infiorano in color veneto.

Ne diſcorrerò nelle famiglie vſcite dalla nobiliſſima Coſtiera -

Malfitana; Fuui à mio tempo Donato,degno Conſigliero Re

gio,e Secretario del Regno,laſciò figliuolidibuona coſtuman

2a,il viuente Duca Caualier di Calatraua,nella ſua piu bella ,

giouentù impiegoſſià ſeruire il ſuo Re,per maeſtro, di Campo,

nel cui terzo conduſſe per Capitani duo ſuoi Germani. Don

Oratio,e D.Niccolò , e ritrouaronſià battagliare nella ſcon

fitta vltima,data in Eſtremadura dal Portoeſe , doue con la .

gente, fatalmente perduta,gli fù predato da docati 2o.m. La ,

Caſa gode il titolo è 2o diMaggio del 1646.

CRAPACOTTA.

Fu Cantelmo,è 7.di Settembre del 1614.

C A RD IN A L E.

Rauaſchiero,è 14 di Giugno del 1611.

CASACALENNA:

Sangro, è 3o di Luglio del 16or.Godano è N. per iſtrada di

rintegrazione;perloche vi ſcriſſe vn Conſiglio il celebre Re

gente Rouito a cui riſpoſe per la ſua piazza Anibale Sarrace
no,buon Dottore. poſe per la ſua p - -

- CE
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Aquino, del Principe di Caramanico 5.

CASAMASSIMA.

A'5.di Ottobre del 1645.E perche io mi vanterò ſempre non

abbandonare in obliuione il merito, cosi dirò. Michele Vaaz,

che da Luſitania venne in Regno in età , che viuea il noſtro

memorabile Filippo II.ottenne il titolo di Conte à4 di Maggio

del 1613.Nel cui tempo queſte onoranze non ſi diſpenſauano

à larga mano. Fù Michele l'Idea degl'ingegni, huomo vera

mente di ſolleuatiſſimo intendimento, e di ricchezze immenſe,

dotato da vma vidente Fortuna. Quì mi è forza annotare per

memoria de'viuenti,e de'poſteri, conforme ancora di paſſag

gio apporta il Capaccio nella Gior.6.à car.513.e 518,e potea

ſaperlo, non ſolo come Autor di veduta , ma per eſercitare il

ſecretariato della noſtra Città, che correa l'anno della ſaluezza

mortale,del 16o7,che per flagello forſe delle vinane peccata,

quando Napoli prouò,il peſſimo de'mali,la fame,eſſendo co

sì grande la penuria del frumento, che da mille anni in quà, n5

ſi raccorda da niuno ſcrittore,perche riſorta ſcarſiſſima la rac

colta,notabilmente trionfaua la careſtia. Parue,à Don Gio:

Alfonſo Pimintello,Conte di Beneuento, che regeua il peſo di

Comandante, il quale in ogni altra coſa era feliciſſimo riuſcito,

di vſare eſtraordinaria diligenza,perche il vitto non era ſaluo,

che per vin meſe,ſufficiéte ad alimentare i Popoli Napoletani,

& euidentemente ſcorgeuaſi il Regno pericolante. Perlocha

chiamoſſi il Vaaz, che l'hauea a ſufficienza riconoſciuto in .

tutte le facende di ſua conſulta, S in negoziati arduiſſimi,ridot

ti ſempre mai a felici termini, per eſſere huomo eſpertiſſimo in

tutti gli affari delMödo,e cosi per ingegno di putual fede nota

to dalle nazioni ſtraniere, e le partecipò il biſogno, 8 egli deſi

deroſo di aiutarnó ſolo la Citta,come fedei Vaſſallo di S.M;mà

per eſſer di animo corteſiſſimo, e liberale, promouere la felicità

di queſti affittiſſimi Popoli, indirizzò huomini eſperti"
- I i i [C i



te le parti del Sole,e ritrouò cotali eſpedienti,che non ſi vedo

no ſcritti in alcuna ſtoria, come per fede di Giulio Ceſare Ca

paccio, notata nell'Archiuio della Città nel libro intitulato.

Trecedentiar.4f.234.Queſti emolò i Romani in vina loro egual

tempeſtoſa calamita,che mandarono per lo Mondo Geganio

Macerino,e Publio Minuzio Conſoli,S: à lui non baſtò ſpiare

l'Oceano Occidentale, S. Orientale; ma inuiò fino a granai del

la Libia,a confini della Siria,e in terra Santa;nella ſopra acce

nata ſcrittura, regiſtrata in San Lorenzo,doue riſiede il gouer

no della Citta,è curioſo a leggere il catalogo delle incognite -

Prouincie,che girarono le Naui del Vaaz,e che portarono la

felicità dell'abbondanza a ſatollare la immenſita di ſibel Paeſe

affamato, che io per breuità tralaſcio. Dirò ſolamente, che eſ.

ſendo la Città,col ſuo Paſtore Ottauio Cardinale Acquauiua,ad

implorar pieta da Dio, e da Santi ſuoi Patrocinatori, per le no

ſtre euidenti miſerie, per ritrouarſi ſolo alimento di vitto per

dieci giri di giorni, eſſendo in Italia ancora medeſimo l'infor

tunio,ecco comparire venti,etre Naui felicemente ne'noſtri

mari,le quali giunſero a diſpédio di Michel Vaaz, che ricòduſſe

con la preſpicacità del ſuo giudizioſo talento in più ſiate 73o.

m.tumula di frumento, in legni 276; ne alterò il prezzo fuor

che a 22 carlini,S in altre parti di Eſperia aſcendeuadocati ſei;

Onde ſcorgeſi hauer coſtui donato a queſta Patria vn Milione,

e mezo di oro,perche la Cicilia offerſe al Vaaz ſimil valuta,la

rifiutò,del numerodegrani,eſſendone venuti alcuni malconci,

gli fece ſepelire in onde, facendo ſtima più degli onori, e della

ſua coſcienza, che di 2o.m.docati. Gli Eletti di queſto atto,de

gno del cedro,ne diedero parte al noſtro Re,e ne riſerbano ri

cordanza ne'loro Annali. Egli non ſolo fù Conte di Mola -

nella Prouincia Bareſe; ma poſſedeua Rotigliaao, Santo Ni

candro,Caſamaſſima,San Michele in Lecce, San Donato nel

Territorio Salernitano, e Bello Sguardo. Ereſſe dalle funda

menta la Chieſa di Santo Michele Arcangelo, detta com

munemente l'Aſcenzione,nel Borgo di Chiaia,ſotto il patroci

nio de'Padri Celeſtini, morì l'anno 1623.

Laſciò Michele del Contato erede Simone,nepote, con le e

baronie di Rutigliano, di San Nicandro, di Caſamaſſima, e di

San Michele.

Simo

|
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Simone,che fù ſuo nepote Preſidente di Camera,e del Con

ſeglio di ſtato in Napoli,ritrouoſi Doaniero della regia pecu

nia in Foggia nel tempo del Popolare ſolleuamento, ſoccorſe

gli Orioni della Città di Vettouaglie,ch'erano diuoti alla cle

mente memoria di Filippo 4,il tutto ſcorgeſi, per carta del Ge

neraliſsimo plenipotenziario D.Gio:di Auſtria, e del Duca di

Arcos,Pons de Leone,allora Vicere.

Detto Simone ſi ſposò con D.Maiora,figliuola di D.Bene

detto Germano del Conte Michele,e morì nel 1654,laſciando

alla luce ſei, delle femine D. Anna che collegoſsi in iſpoſa col

Duca di Belcaſtro,D.Orazio Serſale,Nobile di Sorrêto,in Co

ſenza, e del Seggio diNido. D.Grazia,con D.Marco Antonio

Muſcettola,primogenito del Duca di Spezzano,huomo di bel.

le lettere,come dimoſtrano le ſue ſtampe. La terza,che fù D.

Florenza,con D.Girolamo Carmignano della Montagna. D.

Michele Duca di Caſamaſsima,erede di Simone, fù in Milano

Capitan di Corazze,in tempo delle reuoluzioni del 1647.rius

niſsi col Baronaggio,è ſuo coſto ſoſtenne Caualli,e Fanti; mi

litò nella Capitana di Spagna che vſci per azzuffarſi , come »

auuenne,con l'armata Franceſe,guidata da Monsù di Burdeos,

e dichiarato dal Vicere diuenne Maeſtro di Campo di terzo

Napoletano,nel cui tempo chiudendo gli occhi alla luce,riſor

ſe Odoardo figliuolo,Conte,e Duca, il quale giouane ſeruì in a

diuerſe Prouincie Auditor Regio,indi Giudice criminale per

petuo,mancò da noi l'Anno 1671.Si accasò due volte. La ,

prima con D.Grazia Vaaz,de Andrada,ſorella del Duca di Sá

Donato,da cui nacque D.Simone,l'altra con D. Anna Bran

caccio,con la quale procreò D.Franceſco, -

D.Benedetto, figliuolo del Preſidente, eſercitoſsi nella mili

zia ſpagnuola,doue ottenne auuantaggio di ſcudi ſei per cia

ſcun meſe,obligandoſi animoſamente al ſuo Principe in tutti i

paſſati mouimenti del Popolo contumace,perloche il Duca di

Arcos gli diede cedola di Capitano d'Infanteria ſpagnuola.

D.Florenſa,ſorella della Conteſſa di Mola , e figliuola di

Benedetto, ſi congiunſe con D Giacomo Pignatello, fratello

del Principe di Noia,e Zio del Capitan Generale , Grande di

Spagna Duca di Monteleone. D.Anna,cugina del Preſidente,

e germana di Disnetatovasº di Vbriatico,fù" al

-- ii 2 Mar
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Marcheſe di Polignano, D.Franceſco Rodolouich, della cui

famiglia,ch'hà poſſeduto feudi in Grecia, ſe n'è parlato; D,

Iſabella, nepote del Conte togato , ſi aſtrinſe in legame col

Principe di Preſicci,D.Carlo Bartilotto, Piccolomini di Ara

gona;e Niccolò Adorno,di Genoua ſimilmente Caſa nobiliſsi

ma,iniſpoſa ottenne D.Maria,e così D.Biatrice Vaaz Suares

fù compagna di D.Antonio Rota,Padre,di D. Giouanni, e di

D.Simone,miei Amici,che Dio gli habbia in Paradiſo, nobi

liſsima Caſa Sorrentina in pericolo di eſtinguerſi in D. Indico;

e queſto e quello,che in Regno, per ricchezze, per imparenta

ti, e per feudi euui della nobile ſtirpe Vaaz fin'ora. -

C A S O L A.

Aquino, della ſchiatta del puntualiſſimo huomo ne'trafichi

de'negozi Tommaſo,fratello di Bartolomeo, Principe diCa

ramanico.Queſta Caſa ricchiſſima in Napoli,bene imparétata

ſi troua.Il viuéte Duca hebbe due mogli,la prima del Tufo,de:

Marcheſi di Mattina, la ſeconda Gueuara,di quei di D. Pietro:

poſſiede buono ſtato in Apruzzo,ſopraCaſola hebbe il titolo

a 5.di Nouembre del 165o.

CASTELLO AIROLA.

Vennero da Lombardia, e propriamente dalla Città di Ber

gamo,della quale in altro tempo iSuardine diuennero Rego

li;ne furono diſcacciati da Matteo Viſconte,Vicario Generale

delle prouincie Lombarde; ma poi ripreſero la Città è viua

potenza di arminel 1328,conforme atteſta il Contarini, alla ,

pagina 2o2;ma la ritennero per poco tempo, riſorte le gare »

fiere , che in quella età correuano tra Cittadini; Giunſero

con Proſpero Colonna in Regno, e per gli lor propri meriti

ottennero,annai docati 3oo.ſopra il nolito della Scafa del Ga

rigliano,chevn tempo pagaua il Duca di Medina, Guſmano.

Viſſero ſempre con ottimi parentati congiunti,e furono pari
mente Signori sul territorio di Lombardia,divalieri C

l
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di Brematee,nel noſtro Regno rebbero Caſtelmezano, come

vedeſine'Quinter. in vna conſulta dell'Archiuario Sebaſtiano

Sergio, appreſſo di me,doue Gio:Franceſco Suardo nel 159o,

denuncia la morte di Giouane Battiſta ſuo Padre,per l'inueſti

tura di detta Terra,godette ancora Gambateſa,oggi ſon Duchi

di Caſtel di Ariola, fin dal Anno 1638, a 18.di Ottobre.

CASTELDILINO.
Aleſſandro,Già P.della famiglia, di queſto ramo,non agre

ato, ne parlerò diſcorrendo degli Aragoneſi nelle origini delle

chiatte noſtrali, il titolo ſi ottennea gli 1 I. di Decembre,

del 1639, - -

CASTELDISANGRO.
- caracciolosà 14 diottobre del 1589, -

CASTELNVOvo.
carafia di ottobre del 16go -

CASTELNVOVO.
Brancaccio,azo diAgoſto del rogo.

t - - - - - -

CASTELSARACINO.

- Rouito,la ſua inſegna, e in" ſupe

riore,che diuide vna faſcia di fuoco, ſonui tre roſe porpuree
in ſeno di oro, nella inferiore comparono tre bande dell'accen

nato colore , il reſto è di oro. La caſa è agregata tra nobi,

li di Trani,ma vn tempo vſcì dalla terra di Tortorella,e viri

- ſorſe
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ris Rouito,nel 1576,che fù Signore di Barriſia

no,e leggeſi ne'Quinternioni al 96,che Orazio Stinca, figliuo

lo di Bartolomeo,Razionale della R.C.vendere detto Feudo,

il tutto annotaſi in Quint Pet.Releuiorum XI.del foglio 272, ſe

la memoria non mi tradiſce. Gli Stinchi, apparentati co'Cape

ci,detti Aprani, e con altri nobili, deſcendeno ſenza fallire dal

ſopra accennato. Scipione Rouito,dunque per ſeguire il mio

proponimento,appellauaſi Anima diAſtrea,ſiche l'Innocenza

ſteſſa potea compiacerſi diuenire rea, per eſſere dalla ſua lingua

difeſa; Egli ne'Tribunali del foro,e ne'Conſigli Reali appel

lauaſi l'Archimadrita de ſuoi Tempi,perloche diuenne enco

miato da ingegni di ſuprema letteratura Cauſidica. Il Preſi

dente D.Pietro Antonio Orſino,nell'oſcurità di vna queſtione

1egale,da Rouito ne riceue chiarezza,e nel ſuo propio ſtile,

qualſiaſi, l'annota ne'commentarii delle Pramatiche all'11,

de feudi, e quel gran letterato Regente,Franceſco Antonio di

Ponte nella deciſione 11 dice: Dottiſſimus Scipio Rauitus aduo

catus famigeratus, & il mio candidiffimo Ettore Capecelatro,

ſcriſſe nella Conſultazione 5o al numero 8o. del ſuo libro pri

mo: Fuit vir quidem dottiſſimus,cº eleuatiſſimus,e douea meri

tar queſto vitimo encomio,perche giamai non fù veduto abeſ

ſerie. Egli fù di animo prudente, e coſtantiſſimo ſofferendo da

vn ſuo la caduta di morte violente, cagionata trà affini,eſſendo

vecchiſſimo Figliuolo di queſti fà Ferdinando, di molta ſtima,

eſercitò il Secretariato di tutto il Regno; fù Padre del viuen

te Duca , che da via Dama nobiliſſima Spagnuola Quingno

nes,ereditò due parti,l'vno maſchio,che nell'età ſua piu fiorita

mancò di vita Capitan di Fantiin ſeruizio del ſuo Principe, La

femina collocoſſi in matrimonio col Barone di Vrſomarſo di

Caſa Greco, nato davna Gentildonna de Maiorani.

-

CASTELLvCCIO.
spinello inoltro tempo hebbe il titolo.

-
- - CA
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CASTELLVCCIA.

Dauid , queſta Caſa giudico eſſere antica della Città Ca

uenſe, perche io ritrouo nel Regiſtro di Gulielmo nell'anno

CIO CCCXX.ſignato A.e preciſamente nella pagina, che dice

cosi: Haec ſunt tenimenta Militum Aquini: il teſto fù prima di

me veduto dal P.Borrello , e regiſtrato al ſuo libro agli abici

149;e dice le ſeguenti parole: Ioannes de Dauid,habet dc hare

ditate terrarum modia XIX;vbi ſeminat ſalmas VI. & vineam I.

Ne paia poco pregio in quella età vantar queſto tenitoio,per

che in quel tempo,non ſuperbo,inobili poſſedeuano quelleco

ſe, che ſtimauano grandi,Scoggi ſembreriano picciole. Scriuo

ſolamente,che io lo ritrouoannouerato nel catalago de'Baro

ni,e Militi di quel buon Principe, nelle ſpedizioni di guerra -

Santa; ma da queltempo io non ritrouo per iſcritture publi

che altro de'Dauidi,ſaluo che Franceſco;viuente il Re Alfon

ſo il buono,valoroſamente portoſsi nell'aſſedio di Piombino, e

l'atteſta Bartolomeo Facio nella ſua ſtoria allibro 9;e per non

vſcire dallo mio corollario, veniamo à chiarire, chi fu quello,

che la Famiglia ſtabili in iſplédore,acciò ciaſcuno habbia quel

la particella, che ſe gli deue. » . -

Vſci dalla Città della Caua,come ſi diſſe, Franceſco Anto

nio, figliuolo di Tolomeo, e di Reſtituta Troiſe, Caſa nella ,

Caua eſtinta; Il detto Franceſco Antonio,eſercitando lo ſtu

dio delle Ceſarie,e Ponteficie leggi, diuenne Oratore famoſo

ne Tribunali Napoletani,indi Preſidente della Real Camera

di Filippo II; e Regente del ſupremo Conſiglio d'Italia; Fa

Locotenente del Patrimonio del Principe,Conſigliero di ſta

to,e Graſsiero della Città; aſceſe al Contato della Roccaraino

la,e per la ſua morte,ſucceſſe Gio:Battiſta ſuo figliuolo, perde.

creto particulare del Re. La Terra fu comperata dal miniſtro

togato, nel 1585, me lo rapreſenta il Q al foglio 143;e da .

ſaperſi, che il Re gli diede il titolo nel 1592, e ſi arguiſce per

iſpezial carta di Madrid a 17.di Marzo,doue ordina,che ſucce

da Gio: Battiſta, l'annota il Q XIIII.della carta 73, & il Q 27.

del foglio 12. Queſti hebbe in Conſorte D. Daria Daualo de'

Signori di Ceppaluni, ramo caduto ne'Marcheſi,gia, º, Chiu
- - a I10»,

-
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fano, Tommacelli,con la quale partorì Franceſco Antonio,

nome à memoria dell'Auolo,marito di D.Giulia Caracciola.

Ottauio Dauid comperò la Caſtelluccia,e vedeſi in Q.8,del

fol. 245. Io non giungo è penetrare col mio poco ſapere ne'

permanenti influſſi dalle ſtelle, qualſiaſi la volubil fortuna non

permanente di alcuni diſcendenti da Toghe,eſſendo la ſorte,

di queſti huomini ſtata efimera,e la linea principale partita da

queſto Mondo, e quel ch'è peggio, alcuni beni è rigido fidei

cómiſſoaſtretti, ritrouáſi,da poco cauti, alienati ad altre Fami

glie, perloche giuſtamente n'è riſorto, col ramo eſiſtente piato

come altroue di sfuggita ne ho detto. -

I figliuoli di Tolomeo , due furono; la Caſa del Regente

rapreſentò Franceſco Antonio, l'altra del ſuo fratello Dottore

Gio.Battiſta è in piedi, e con modeſti beni di Fortuna virtuoſa

méte mätiéſi;da Gio: Battiſta, e da Giulia Damiana Gentildóna

de'Baroni di Caſalicchio,e di Caſtelnuouo,nel Cilentano me

deſimamente della Caua, riſorſe Gio:Andrea, che da Clarice

di Lucia,Baroneſſa di Ferrazzano partorì il Dottore Giu

ſeppe, che viue ammogliato con Eliſabetta diCeſare,S in vn -

ſuo figliuolo ha rinouato il nome celebre del Regente, come e

nelle Prouincie delle Calabrie ſi ſcriſſe. Altri non vi ſono ori

ginari nella delizioſa Città della Caua. -

CARPIGNANO.

Angelo Felice Ghezzi, onor puntualiſsimo tra Mercadan

ti di ragione, in Napoli,nacque in Roma; ma l'origin ſua è

nobile della Città di Oruieto,comperò dalla Corte il 1662,la

Terra di Carpignano, e di Zollino nella Prouincia di Otranto,

e nel 1663. vi hebbe titolo Ducale. Oggi viue il ſuo figliuol

Carlo Antonio con buona educazione dell'Abbate ſuo Zio, e

con beni di Fortuna,corriſpondenti alla ſua buona naſcita.

C A S T R O

Palauicino il Genitore del viuente Duca,tracciando" ccº

- -- - - - u



- - - 44 I

|

fiumanza de nobili Genoueſi;ſi obligò alla Corte in varie ma

rinareſche facende,e viincontrò poca Fortuna. I Palauicini

nobiliſſimi nella Republica, ſituati nel Collegio 16,ſempre mai

illuſtri furono; L'inſegna ſua è molto perfetta in noue quatret.

ti, cinque di oro,gli altri cerulei , nella ſommità del campo

pingeſi vna proporzionata diuiſione aurea, adornata da vin ra

ſtello a tre denti in colore di ombra;ne altro queſte diuiſe addi

tano ſaluo,che militari immagini, per lo raſtello,altroue eſpli

cato, e per lo ſchiacchiere, ritrouato da Palamede , a fuggir

l'ozio,nella guerra Troiana. Il tutto comprobaſi da'ſimboli,

che Aguſtino Fräſone nell'Albergo ſuo coſtituiſce,doue dimo

ſtra,hauer molte volte la Caſa trionfata de'Barbari, perche i

Mori incatenati nel rame del ſuo bel libro,con bandiere cadu

te, 8 armi ozioſe a terra,approuano la mia opinione, e me lo

confirma il Foglietta parlando di Criſtoforo negli Elogi alla

carta73,perche hauendo i Turchiaſtretta Corone,buona Città

nella Morea,con armata potentiſsima di2oo legni, egli convna

Galea la ſoccorſe,e ſaluo,che fù il più,ritornò glorioſo, carrico

di benedizzioni,e di applauſi ad Andrea Doria , Generale di

Carlo V.Queſta ſchiatta non ſolo nell'armi, ma nelle dignità

Eccleſiaſtiche fù ſempre mai copioſiſſima, a parere del citato

Autore al fogllo 84; e di huomini letterati,e d'ingegno,facò

dò la ſua Republica, conforme annota il Giuſtiniano negli

ſcrittori Liguri. Aleſſandro , che venne in Napoli Signordi

Lanciano in Apruzzo, preſe iniſpoſa D.Eluira Frezza, prima

maritata a D.Fabio ſuo Zio, Duca di Caſtro,onorato del titolo

dal Re Filippo II.dalla quale ereditò più figliuoli.Viue il prese

te Duca D.Carlo Pallauicino ſpoſato a D. Laura Pignatella,de'

Duchi di Montecaluo, fù Capitano della guardia Suizzera, del

Cardinal di Aragona,e di D Pietro, fratelli,ambo Luccotenèti

Generali, e Vice Re del Regno. Oggi è Preſide della nobile

Città di Catanzaro. -

CASTROVILLARI.

Spinello, nel 1526,

- R kk cE.



"C E L E N S A.
Caracciolo,è 2.di Luglio del 16og.

C E P P AL V N E.

Laoneſſa,del Principe di Sopino,è 13 di Settembre del 1653.

C E R I S A N O.

Serſale, è il Principe di Caſtelfranco a 25. di Nouembre del

1613.

CIVITA DI PENNA.

Aleſſandro Farneſe, Duca di Parma nel 1559. denunciò la

Morte di Margherita di Auſtria ſua madre, la qualein parte ,

delle ſue doti poſſedeua,il Ducato di Ciuità di penna,e'lConta.

to di San Valentino;ma il titolo ſi ottenne a 12. di Marzo del

1539.

CIVITA R EAL E.

Idiaſlues,nobili Spagnuoli. Vi furono i Vicere di Nauar

ra,i Secretarij di S. M. Cattolica, hebbero in dono la Baro

nia col titolo a 12 di Decembre del 1613.

C O R I GLI A N O.

Saluzzi,ſon Genoueſi, e godono nell'Albergo 14 de'Calui;

han nel Marchio diuiſovn mezo Leone coronato rampante »

di oro in verde; La parte inferiore è torchina. Oggi, che io mi

ritro
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ritrouoco foglisù lo ſtrettoio, Federico è diuenutosia
della ſua Patria, ſi arguiſce huomo di ſomma prudenza, per eſ

ſergli ſtato conceduto lo ſcettro in età diſaſtroſiſſima:à queſta .

Famiglia il Re conceſſe il titolo agli 8.di Maggio del 1649.

C O R V A R A.

E'il gran Conteſtabile Colonna,

C R E P A C O R E.

Tranfo,a'26.di Settembre del 1614. -

C R O S I A.

Mannatoricci,di Calabria:tiene iniſpoſavna Signora della

Famiglia de'Frezzi, nobili in Tropea,hebbe il titolo a 19, di

Maggio del 1625

C E G L I E.

Lobrano,ricchiſſimo fu Ceſare,Cittadino di Napoli; Impa

rentò co'Capeci di C.,e con gli Vulcani di N. a noſtro tempo

hebbero il titolo.

D I A N O.

Del Regente Collaterale di ſua Maeſtà,D.Carlo Calà,Ca

ualiero di San Giacopo della ſpada,huomo non ſolo nelle leggi

profondiſſimo , ma letterato in grado ſublime nelle ſtorie ,

Per lo che à noſtro tempo ha conſignata alla Luce del Mon

do la Cronica de'Re Sueui, doue con bell'ordine ſi ammirano

coſe da altri ſcrittori non penetrate; intorno queſta materia ,

- R k k 2 &
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& iuia filo ſcorgeſi il ramo glorioſo della ſua nobiliſſima Fa

miglia, e perche altronon potria annotare, io mi ſottoſcriuoa'

delineamenti della ſua penna immortale.Viue ſpoſo di D.Gio

nanna Oſſorio,ſtirpe nota nella Criſtianità,8 D. Antonio Pie

tro, noſtro Vicere l'atteſta nella ſtima, che tratta D.Carlo buon

miniſtro per la ſua integra lealtà, che diffonde corteſemente a

tutti,ſenza però laſciar punto il decoro dal ſuo miniſterio, per

lo che da tutti ſe gli deſidera prole,che altro non manca è feli

citar la ſua Caſa, che in virtù eroica non riconoſce fuori,cheſe

medeſima. Il Ducato, con altri buoni feudi,che poſsiede, ot

tenne a noſtra età. - - - -

E B O L I.
Grimaldo,ora Doria S.à 2.di Settembre del 1564.

F L V M A R I.

DiPonte Gap Nsaia diNoemissaiº:

AMontalto, queſto Caſato G.a Naggegrato a 15 diGennaio del

15o9., e nobiliſsimo nell'Iſola della Cicilia, e propriamete nel

da Città di Siragoſa , dalla quale molti paſſarono in Catanea;

iebbe l'onor del titolo a 16.di Febraio del 1611.La penna del

P.Anſalone,al fog.333 del ſuo libro,tanto rigido nella Latini

ta,quanto nel vero,va ſcherzando nel cognome in queſte paro

Me:non enim caſa ſemper,quod pro ſignificandis rebus nomen im

pontur. In queſto pedale fin dal 1313 fuui Gerardo, nato da -

Riccardo, Barone di Baccherioin Sicilia, e poſſedeua ancora

Boccamederio,e da queſto diſpicaronſitutti i rami,che oggi vi:

uono,ò in quella,ò in queſta Cicilia, nella quale riſorſe Lodo

aico, Vicario Generale, per l'Vno, e l'altro Apruzzo,in"
- i L.
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;

di D, Antonio di Cardona, noſtro Vicere, l'anno 1521.Egli mo.

rì in Palermo, doue laſciò teſtamento è gli 1 1. di Agollo del

1528, e perche le ſue azzioni ſon dimoſtrate da vma ſua lapida,

queſta benche inſenſata, parla per me.

D.O.M.Ludouico Montalto,viro ſtrenuo,ac Patritio ornatiſſimo

ex sicilia Regnum Fiſcalium iurium protettori d Carold V, Auguſt.

euocato Neapoli cooneſtato. Tribunalis miro ordine vallatis, Re

gno à ſeniſina peſte incolumi ſcritto. Ma rima Annona penuria ,

laborant non ope preſtita ad ſiculos tumultus compeſcendo miſſo.

Inſula tota eius prudentia, ne dita pacata ſed mirificè munitas in

Bononienſi obſedione ad vittoriam ampla via .... Non minus do

mi,quam Foris clariſſimo,ab omnibus proclamato Maximus Mon

taltus. Virginius Fil.Io. Max.Nep.Du e Fragniti virtutum Proaui

Ludouici emulator immortale illius memoriae Sepul. P.I 612.

Io diſsi da che tempo i Montalti nobilmente viuono,per ha

uer ritrouato, nelle ſcritture deſeruizij,doue ſi appoggia il ti

tolo del Ducato, in cui appare manifeſtamemoria fin dell'anno

1313, in perſona di Gerardo, figliuolo di Riccardo, Barone in

Val di Noto,la cui Signoria nel I 33o.fù cófirmata da Pietro di

Aragona a Giouanni, dice il Siciliano Iannuzzo,còchiudaſi di

que, che la Caſa Mótalto riſorſe in Cicilia Baron di Bicche

rio,di Prato, di Melluca,e di Arcimura, nel 13oo,& in Regno,

poſſedette Collebaſſo, Arienſo,Pietra,la Motta,oggi la Ducea,

di Fragnito con parentele tutte nobili.

Queſto caſato del Barone,detto ancora di Tomaſo,non è più

nella Città di Capoua,doue nobiltà godea; il penultimo Duca

hebbe per madre, vna Signora della famiglia de'Piſcicelli, e a

periſpoſa Donna di cognome Sanazar, de'Conti del Vaglio,

vn tempo rubelli del Re,con la quale procreò vn maſchio, D.

Franceſco,ch'hebbe in connubio vina Nepote del Cappellano

Maggiore di S.M. Ceſpedes, nella ſtirpe rimaſero due ſorelle

ſue,e ſi ſpoſarono,vna ad Ottauiano di Tomaſo,l'altra a Caſa

Marullo,nobile di Barletta,di cui ne diuiene il Duca di "s
- quelta



446
qnetta rimaſta vedoua del Barlettano,s'imparentò con vn no

bile Caſabreſe, Marincola. L'onoranza titulare de'Baroni ſi

hebbe agli 11.di Decembre del 1626. -

G I R I FA L co.
Fù Rauaſchiero,ora Caracciolo,doue hebbe il titolo a 2o.di

Nouembre del 1624.

GIOVENAZ ZO.

Di queſta bella Città, ſituata nel territorio di Bari, che ali

menta vn ſeminario di Nobili,come eſplicherò nella ſeconda ,

parte delle notizie, parlando della Prouincia , n'è vtile Pa

drone la Caſa Giudice di Genoua,S il titolo n'ottenne, è 22.di

Marzo del 1651.Il preſente Duca,huomo di ſolleuati ſpiriti,

per ſua commodità vi ha fabricato palazzo ad vguaglianza -

reale,è deſcriuerlo apporteria lunghezza, ma da compatrioti,

e da paſſaggieri ſi sà.

G R A V IN A.

Orſino,hebbe il titolo nel 146o. e veramente trà Atrieuti

differeza di tépo,G.a Nido,e queſta Famiglia icora clariſſima

Veneziana,ne ſolo per l'Italia,ma fuora di eſſa coſpicua. Que

ſta chiamaſi del Prefetto di Roma; Habbia pace il Sanſouino

nel 1-libro della ſua ſtoria, parlando dell'Arma degli Orſini, S.

il Petrarca parimente nell'agiunzion della Roſa. Noi ſappia

mo dicerto, che nelle guerre della ricuperazione di terra San

ta , Raimondo Orfino vi ſtampò merauiglioſi prodigi,eſ

ſendoſi in va turbine di armi ſanguinolenti, dimoſtrato Alpe

animata , hauendo d'intorno vin fiume di ſangue d'arginati

morti

-
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morti infedeli,douevſcitone miracoloſamente intatto, per ſe

gno di quella notabile memoria , portò vina calſa bianca fino

all'eſtermità del piede, e da quella in giù tutta roſſa, dalla qua

le ſi traſſe non l'Armi,ma la liurea;&il Pontefice con ſingelar

grazia,gli preſentò la Roſa , ch'egli ſuol donare a Principi di

onorata ſtima, e di naſcita non ordinaria, per dimoſtrazioni di

merito, e di gloria, e per queſto i poſteri la collocarono sù l'in

ſegna. Coloro,che hanno ſcritto,ò ſtimano il contrario , ſi

poſſono chiamare iſchirogomini: ſe vi fufſe qualche giouanet.

to,che la parola non intendeſſe vadi ad appararla d'Ariſtotile,

nel 7.dell'Etica,che fù Maeſtro di tutti coloro,che ſanno. -

Queſto mi è paruto aggiungere allo ſcrittore della ſtoria .

Orſina,perche a rapreſentarle grandezze degli huomini ſuoi,

ſaria pur breue l'impiego di più volumi. Dirò ſolamente,che

glorioſi gli Orſiniſono di ſereniſſimo ſangue Romano per ca

gion de Pontefici,ad eguaglianza de'Colonneſi,che van delpa

ri. Paſſarono fortunatamente in Napoli,e vi goderono il Có

tato di Nola,e di Pitignano; anzi la Regina Gio: II. diede a

Raimondo Conte di Nola,e di Pitignano tutti i feudi, che di

Raimondo,e Pietro Origlia furono,recaduti per ritroſia,come

il Contato di Caiazza,di Corigliano, e Città dell'Acerra , gli

concedè la famoſa Terra di Ottaiano,che fù di Gio: Origlia ,

germano di Raimondo, e di Pietro come il tutto ſi aſcrive nel

Reg.R C.dell'anno 142o,al f.173.Imparétarono co'Monforti.

Poſſederono il Principato di Taranto,con ſi fatta potenza,che

Gio: Antonio,quaſi tolſe a Ferdinando lo ſcettro , benche ha

ueſſe in Conſorte Iſabella di Chiaromonte ſua Nepote, Furo

no Principi di Salerno,Duchi di Bari,e di Venoſa , Conti di

Lecce, di Soleto, e di Copertino, di Neruda di Campagna , di

Paciento,con altri numeroſi, e ricchi ſtati,8 al preſente ſono in

Regno Duchi di Grauina, Principi oltre fi di Solofra, Conti di
Muro,e di Oppido. r

Oggi de Duchi di Grauina,viue il Cardinale, che rifiutò i

feudi al ſecondogenito, ritirato nella ſua florida giotentù tra

chioſtri Domenicani: e diede alle ſtampe Sacra Muſa Latina,

e D. Domenico ſpoſo,cò prole, di vina Dama di nobil famiglia

Romana,Paluzzi, adottata da Clemente 9.nella progenieAl

tiera, dichiarata ſua Nepote, S in queito ſi appoggia la fir

- Pc»
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pe, come ancora quella de'Duchi di Bracciano, e di altri.

GROTTOLELLA.

Macedonio Gaphesisi titolo 4digiugno del 1646s.

G V A R DI A.

Marra,è 6 di Agoſto del 1611 Queſto ramo G.à C.

G R V M M O.

Fù della Tolfa,caſa certamente Illuſtriſſima, 8 è la medeſi

ma,che la Real Francipane di Roma , come altroue diraſſi .

Vna Pianta di queſta ſtirpe à noſtra età viueua illuſtre nella s

Croazia; ma per fellonia diuenne dall'Imperadore diſtrutta-,

& alcuni rampollini, che viuono , non ſono idonei è produr

frutta, e della iniquità paterna portan la pena,come noi miſe

rabili figliuoli del Padre Adamo. Della progenie,ch'hà, G. è

SN.nonviue ſaluo,che la Madre del Duca di Grauina,e ne'San:

gri,e ne'Milani,e negli Afflitti ſono l'altre Signore eſtinte,

- Loffredo, a 2o di Giugno del 1629, Fù il Principe di Maiº

da S.

LA CC A DIA.

Recchi, queſti ſono nobiliſſimi,vſciti da zoo anni da teni
ment!
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menti di Capoua,e reſidenza fecero alla Terra di Foggia;indi

nella Città di Lucera di Puglia,doue godono nobilta; Certiuni

della ſchiatta s'ingannano,che la deſiderano Genoueſe,come

i noſtri terreni partoriſſero ſterpi, quando non hanno da inui

diare tutte le contrade,che il Sole indefeſſamente và miſuran

do. L'inſegna de'Recchi è vaga,S è vno ſchiacchiero candi

do,e nero,eguale alla Calua di Genoua,ne diſſimile alle Pepo

li Bologneſe. I Recchi poi della Republica ſolleuano vn Leo

ne coronato rampante con vna faſcia di Argento in campo cd

trapartito, la parte baſſa è torchina,e la meta del Leone di oro;

La diſuguaglianza dell'armi, non è picciolo argomento a ri

buttar,che non ſia la ſteſſa, non ignorando, che varietà d'inſe

gne non alterare poſſono diuerſità di famiglie; ma le ragioni

delle variate immagini ſi dimoſtrano da vari accidenti nelle ,

caſe aumenute. Diciamo, che i noſtri Recchi,non giamai par

titi dal Regno, e quei di Genoua ſempre mai ſtettero nelorco

fini; Le ſcritture dell'Archiuio non mi faran mutare dal mio

conſiderato penſiero, perche di quei Recchi in Regno ombra

ne men vi laſciarono, e qui furono di paſſaggio nelle diuerſe ,

riuolture di guerre de'noſtri paſſati Signori. I noſtrali per feu

di , per nobili parentele, per cingoli militari, non inuidiano

niuna ſchiatta in Napoli della loro sfera. Or veniamo breue

mente ad eſaminar queſta verità. Fin dall'anno 1512. trouo

ne'Quinternioni al XI.del foglio 46,ò 64,ſe non hò malamente

annotato, eſſere Signore di Terteuere Giacomo Recco, e di al

tri feudi,cui furono donati da Franceſco ſuo figliuolo, ad Et

torre,credo Nepote per lo matrimonio da contraerſi con Giu

lia Capece Galeota; Trouaſi Giulia Recco,nata da Ferdinan

do,eſſer moglie di Pompeo Capecelatro,ancor del Seggio di

Capouano,e queſta fù Madre del Regente Ettore de Marche

ſi del Torello,e de'Duchi di Siano; la famiglia imparentò co'

Gennari,co'Carafi,co'Serſali, co'Maſtrogiodici, tutte caſe co

noſciutiſſime;e con quei di Maio del Seggio della Montagna ,

come vedeſi per iſtruméto di Notar Matteo Tofano del 1592.

Giuſeppe preſe iniſpoſa Vittoria, figliuola di D.TommaſoMo

: ies, e l'atteſta il Notaio Gio:Girolamo Cenſone nel 1594, e da

queſto preuiene D.Guglielmo,più volte Commiſſario Gene

rale di Gampagna, il quale dapiuti Blanch de'Marcheſi

- - di
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di Otueto,tiene buona prole; Viue ancora di queſta famiglia

D.Domenico,nato da Ceſare, e da Maria di Gennaro.

Il Duca dell'Accadia,a mio tempo, hebbe il titolo, ſopra il

ſuo feudo,8 è procreato da D.Guglielmo,S hà per Moglie ,

Lucrezia Carafa di Nido,nata daViolante di Afflitto,de'Prin

cipi di Scanno. -

Sia detto a fama di queſta caſa, che in eſſa nacque Beatrice ,

moglie di Aleſſandro di Aquino, oggi de'Principi di Caſtiglio

ne,da cui,frà gli altri,ne originò il Regente Tomaſo, per inte

gro miniſtro ſupremo di S.M;conoſciuto è mio tempo. .

L A V R E A N O.

Sanfelice,a 16 di Decembre del 1637. G.a M. ſe ne parlerà

nell'origine delle famiglie Senatorie.

L A V R I N O.

Carafa,a7 di Agoſto del 1591.E da ſaperſi,che nel 1563. il

Regente Franceſco Reuertera diede libera detta Terra a Gio:

Antonio Carafa per docati 215oo.ſi annota in Camera in Qu.

68,al foglio 199, e queſto ottenne il titolo. Suo figliuolo fù D.

Girolamo nel 16c9.e refiutò il feudo col Ducato a Gio: Giro

lamo ſuonato,come comprobaſi in Refiut. 4.fol...

L A V R I T O.

Monforti , Ettorre Duca di Monteleone nel 1564. vende

Laurito a Valente Graſſo,Caſa Baronale nel Cilento, ch'im

parentò co Monforti, ſi legge nel Quinternione 66. al foglio

5;poi nel 1615.lo donò a Scipione Monforte in Quinter. 72.

fol.81; e gli eredi ſuoi ne preſero il titolo a 15. di Ottobre a

del 1644. - - - - -

L'Av
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LAVR E N SAN O.

Gaetano di Aragona, queſta è ſtirpe Illuſtre più volte paſ
ſata in Napoli,ſotto Carlo 2. ne parle rò;Poſſedettero i Gaeta

ni il Contato di Morcone,e la Duchea di Traietto, e ſono al

preſente, oltre i Generalati,e i Grandati delle Spagne, 8: ordi

ne de'Caualieri del Toſone,aſcritti, Principi di Caſerta,e Duchi

di Laurenzano,che l'ottennero a 14.di Ottobre del 16c6.ſono

ancora Signori di Alife, e di Piedemonte, ricco e nobile Caſtel

lo della Càpagna felice,in Napolicò:raſſe parètele nobiliſſime,

L I E N S A N O.

Fu Clodinio,a 13.di Marzo del 1615.Venne nobile da Polo

nia per gl'intereſſi del ſuo Principe, che tiene in Regno; Già ſi

chiude in due Chietini la Caſa.

L I M A T O L A.

Gambacorta,a'29.di Febraio del 1628.ſ.

L I S T A.

Pignatello.

L O R E T IN O.

Vitagliano; Tolganſi tutti gli appaſſionati di ceruello ma

linconico, che i Vitagliani ſiano vſciti da Padoua,perche ſono

nati,e venuti dalla belliſſima Terra di Tramonti, nell'aſpra ,

maſalutifera coſta Amalfitana collocata dalla Natura, nella .

quale vſcirono varie onorate caſe di ſtima,viallignarono i Fö

tanella, che imparentarono co Minutoli,e Gio:Alfonſa fu Ca
Lll 2 sualier
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ualier Rodiano, e Giulio Ceſare Locotenente di D.Lopes Guſ

mano,viſitatore per ſua Maeſtà in Regno. Quei de Viuo, in ,

Napoli bene imparentati. Ancora vſcirono da queſta Terra,

i Maranti,i Lanarij,poi Principi di Carpignano, Marcheſe di

Piemonte,e Conti del Sacco, quei de'Campitelli, Conti di Me

liſa,e Principi di Strongoli, quei de'Conti , antichi Signori

della Gineſtra, e di altri feudi, quei di Maio del Seggio della ,

Montagna ancora vennero da Tramonti. Le antiche ſcrittu

re negli Archiuij,che annotano queſte Famiglie, dicono: de ,

Tramunto,e perche la bella antica ſchiettezza ſe ne onoraua ;

io non hò voluto fraudarne i moderni, e ſe in ciò erro , ſarò

ſempre mai degno di ammirazione, non di ſcuſa, perche doue ,

non falliſce fragilità di memoria , non concorre pertinacia

di malizia, e di bugia,indegnaad huomo viucnte, non che è cri

ſtiano Gentilhuomo.

Io mi raccordo,S hò ne'miei ſcritti ſignato, de Vitagliani

di Tramonto,hauer veduto vin tempo alcune annotazioni nè

gli Archiuij, e preciſamente al Magno della Summaria, àtem

po della Regina Gio:2, e nel 1427., che vi ſiano altre annota

zioni,e viuente Ferdinando di Aragona, delle quali feci inten

dere, che miſe mandaſſero autentiche, perche io era tanto fa

ſtidito di riuolgere più quei libroni,mezi incadaueriti, e con .

diſpendio,che di nuovo hauea tedio più affaticarmi. Queſta -

propoſizione oneſtiſſima fà ſeminata infelice. Voglio dire,

che alcuni né habbiano a vociferare,con bel refranto: ha detto

poco della mia Caſa, quando han letto quello , che vi è; che io

potria liberamente riſpondere, che hò tutte le ſcritture abbrac

ciate, e ſe alcune non hò regiſtrate, ſi perſuadano,ch'è ſtato per

maggior loro onore conſigliato da coſcienza di ſcrittore Cat

tolico, non iſciſmatico. -

Dico intanto, che queſta famiglia diuenne à noſtri tempi il -

luſtrata da Ottauio Vitagliano di Tramonti , famoſo Giure

conſulto,ne'tribunali del noſtro Re , comperò Campobaſſo,

Loratino, Ferrazzano,e Santa Croce,Terre in Contato diMo

liſi,& ottenne il titolo di Duca ſopra Loratino , in nome di

Ottauio ſuo figliuolo al 1 di Agoſto dell'anno i 628.

- Ottauio,ſtipite della ſua Caſa,fù ſpoſo di D. Ippolita Bran

cia,con la quale Procreò Ottauio,Girolamo, Antonie, 3 Ippo

- - lita,
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iita,Scaltre femine , collocate tutte a nobili come Ippolita è

Gio:Battiſta Romano, e Tereſa a Ceſare di Anfora di Sorren

to,e Chiara,cognominata Suora Fortunata , nel Giesù delle

Monache ſi diede,a Dio.

La Baronia di Campobaſſo,fù dalla Madre del ſecondo Ot

tauio alienata a Gio: Battiſta Carafa,Duca di Ielſi, e Santa ,

Croce aſſignata ad Antonio.

Ottauio hebbe in Moglie D.Franceſca Salgado, figliuola di

Stefano Caſtellano di Barletta, e Nepote di D. Franceſco Re

gio Conſigliero,ne vi riduſſe figliuoli,e morì per mano di vaſ

falli tumultuarij,nelle communi reuoluzioni paſſate. Di que

ſti fù erede Girolamo,ſpoſo di D. Candida Moccia,nata da De

Antonio Caualiere di S.Giacopo,e da D.Zenobia Sebaſta Me

liſena , vn tempo de'Diſpoti di Eno;e con queſta ha più figli

uoli. -

Sorſevn'altro rampollo,come nel terzo genito Antonio,

Barone di Santa Croce, Marito di Franceſca della Vipera, no

ta,&antica Beneuentana, nata da D.Iſabella del Balzo,nobile »

Capouana,con la quale ha procreato buona Prole. Altri Vi

tagliani non vi ſono di queſti. - -

L V S T R A.

Brancaccio,a 28 di Aprile del 1 626.ottimo tralce di queſto

pedale,caduto a mio tempo, in cui refulſe Nicolò Cardina

le, che piantò glorioſamente la ſua Caſa in Prouenza, come a

nelle varie Armi de'Brancacci ſi diſcorre, -

M A D A L O N O.

Carafa,a 6 di Aprile del 1558 Intorno a Titoli, S è buoni

ieruigij,operati da queſto ramo Carrafeſco, mi par conuencuc

le oggi parlare, che in quanto alle azzioni degli huomini illu

ſtri,sù gli Aragoneſi ſe ne darà piena contezza:nel 1565.al pri
- 5 Il O
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mo del meſe di Febraio aſſeriſce,il Re Ferdinando, in Quint.;.

fol.224.che per le molte virtù,e ſeruigi preſtiti ad eſſo,8 al Re

Alfonſo,ſuo Padre da Diomede Carafa, gli dona Maddalono,

Formicola, Pontelatrone,ò altri feudi, nel 1466.il detto Prin

cipe gli concede grazioſamente di più S.Angelo di Scala, Pc

migliano,la,Grotta,Crapiglia,Zongolo,a Ponte Landolfo. Il

tutto ſi oſſerua nel Quinternione quarto del foglio 167; nel

152o.Tomaſo figliuolo Conte di Cerrito, nel medeſimo Archi

uio al Quint. XIX.della pagina Ico. Diomede fù primogenito

di Gio:Tomaſo nel 1521, vtin Petitionum Releuior.2cofol.1c4.

e queſti da ſua Maeſtà hebbe il titolo,ſe non erra il Quint.48 del

foglio 149.a cui ſucceſſe Lelio ſuo Nepote,e poi Marzio, dal

quale primogenito fù Diomede,ſpoſo di Margarita Acquauiua

di Aragona,figliola del Marcheſe Alberto,Q8.fol. 18;ò vero

1 18.Queſto alboretto di pura filiazione ſerua periſcuola a pre

enti Duchi di Maddalono, veniamo a ſeruizi preſtiti, con ſom

ma fede e coraggio à ſuoi coronati Signori , e ſia ſpecchio a

Giouani di queſto ſtipite, e corrano modeſtamente famoſi per

bocca divna fama glorioſa,eſſendo cuidenti ſegni queſte prez

zabiliremonerazioni di virtù meriteuole, che per iſtrada del

l'armi , a prezzo disague ſi acquiſtarono i Carafeſchi paſſati.

Grandiſſima affezzione,e fede portarono i Carafi alla Caſa

Aragoneſa, indi è gli Auſtriaci, quindi non fia merauiglia,

che ſieno ſormontati all'auge delle grandezze,frà quali vedeſi

Diomede,vltimo figliol di Malizia,e Conte di Maddalono,ha

uendo per via di aquedotto,ſenza contraſto, aperta vna porta

della Città ad Alfonzo,quando il Re per quell'ora non haue

ua ſperanza di entrare nella Città, come dice Tomaſo Fazzel

lo nella ſtoria Siciliana al libro 9. ſerui ancora nella guerra

di Caſtiglia,8 in quella di Barberia come vedeſi per Priuilegio

originale nell'Archiuio del Duca di Maddalono.

Vſcito il Franceſe da ſperanza d'impatronirſi del Regno di

Napoli,ſeruì Diomede Ferdinando nella guerra della Toſca

na,come accenna Franceſco Guicciardino nel lib. 1 della ſua

ſtoria, doue operò coſe degne di memoria , perche efſendo il

Principe dice Ammirato nella p.2.al foglio 158.all'aſſedio del

la Caſtellina,e ſentendo, che gli incauti Paſtori guidauano gli

artnenti fuora le mura della Citta, quaſi in luoco ſicuro, gli in

- - tlIO
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uiò contro il Conte,come huomo di ſperimentato valore con

oo.Caualli,S 8oo.pedoni, il quale portatoſi ſette miglia preſ

o Fiorenza, in vin baleno ſpopolò quattro ville, che gli anima

li nutriuano,doue predò 3 m.capi di armenti;ma alſate da Ru

ſticani le grida, corſe in difeſa il Capitan Simmonetta,con 6co.

Deſtrieri , il cui accidente fu anteueduto dalla diligenza del

Conte,perche giunſe co' prigioni, e con la preda intatto ne'

Padiglioni reali: il ſauio Ammirato apporta vna bella ponde

razione a dimoſtrare Diomede di quanta autorita fuſſe appreſ

ſo il Re, e dice conoſcerſi dalle inſtruzioni, che concede il Duca

di Calabria all'Albino,doue comanda,che prima della Reina,e

della Ducheſſa,fuſſe primo il Conte di Maddalono a vederle;

Queſto fù quello, che fabricò quel famoſo Palazzo in Napoli,

che chiama il comune, la caſa del Cauallo di Bronzo del Conte.

Oggi poſſeduta dallo ramo de' Marcheſi di Barranello , detti

Carafi di Aragona. -

E'ancora da notarſi, che ſopraſeduta la guerra di Fiorenza,

inuiò il Re,in vece del ſuo figliuolo, Diomede, al Pontefice per

vrgentiſſimi affari di guerra, e di ſtato, e per la ſua gran lealtà, e

valore ſperimentato, fù Caſtellano del Caſtello Normanno ,

della fortezza Lucullana, S in Calabria dell'Amantea,il tutto

ce ne dà piena contezza il Priuilegio originale,doue ſe gli aſſe

gnano 5o ſcudi per ciaſcun meſe al Duca di Maddalono, e per

la confirmazione in perſona del ſuo figliuolo in Cancellaria ,

in Priu 2.fol.28.del Re Ferdinando, e nell'altra cedola ſeconda

del foglio 17o di Alfonſo 2 Fù Diomede il primo Scriuano di

Ragione, che ſi introduſſe in Regno, come apporta Albino

de Bello Etruſco: anco nuoua carrica gli diede il Re,dichiaran

dolo còſeruadore del Regno,S eravna ſuprema autorità, per

che il Re non potea concedere cedola,ò priuilegio, che prima

da Diomede non diueniſſe conſiderato , e queſta ſcrittura ſi

riſerba da ſuoi poſteri. - - -

Tomaſo fù ſuo figliuolo maggiore,come ſi diſſe, a cui Fer

dinando concede tutti i fiſcali, e pagamenti douti, alla Corona,

dalle ſue Terre, in Camera al Quint.5 del foglio 179, vedeſi il
narrato,reſcritto. -

Hebbero parimente gli huomini di queſta Schiatta, per rac

cordanza de'lor ſeruizi,in perpetuo gouerno, le delizioſe Città
- ma
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marittime di Maſſa,e di Vico, con le diloro Caſtellanie, e la .

metà delle rendite, come leggeſi nel priuilegio di Ferdinando

in Cancellaria al 2 I.del foglio 69.

Il Conte fù così caro,e benemerito , di alta ſtima appreſſo

il Re che gli affari della guerra non diueniuano à fine, ſenza il

parere del ſuo purgato giudizio , che Principe di Capoua ,

che poi fu Ferdinando I ne' möti di cruda congiura, lo volſe ,

per primo conſultore,e Capitano,me lo raccorda Camillo Por.

zio nel lib.2 della ſua ſtoria. E'neceſſario dire,ò che l'anima ,

del Re fuſſe nel Conte,ò che quella del Conte nel Re già, che

vedo non ſolo eſſer arbrito di Potenti, come cauaſi da Miche

le Riccio nel lib.2., e da Franceſco Guicciardino nel libro pri

mo;ma della lega de'Potentati d'Italia,S il medeſimo Duca di

Calabria,erede del Regno,ſi auualorò ſpeſſo ne'ſuoi intereſſi

della ſua interceſſione,come ſcorgeſi per lettera in Cancella

ria à gli 18. di Ottobre del 1469,e l'Infante D.Federico, che

parimente fù noſtro Re,lo chiamaua Patre, e Signore, e queſta

è per carta originale in mano de'Duchi di Maddalono.

Negli ſponſali,ſcriue Zorita nel tom.4 del lib.29. nel cap.

47;del Principe D.Ferdinando, e l'Infante D. Iſabella Princi

peſſa di Auſtria, ſi obligò il Conte alla giurata capitulazione,

conforme la coſtumanza Spagnuola,onore che a Grandi con

cedeuaſi. -

Gio:Tomaſo fù ſuo figliuolo maggiore; eſſercitò il Capita

neato di Caualli in vita del Genitore, che viſſe più di anni 8o;

ma perche vera fede riconoſceuano gli Aragoneſi in queſti

Catafi, Ferdinando il giouane gli commiſe la cura delle ſue º

Genti,creandolo Capitan Generale, allora,che Carlo 8. OCCll

pò il Regno di Napoli,8 in vero,come dice il Guicciardino,

ſe la maggior parte dell'eſercito tumultuaria ſtata non fuſſe ,

Tommaſo retto in Eboli da'nemici,e ſuperato non era, ben

che la gente maggiore conduſſe in buono ordine a Nola, e di

poi a Napoli. -
-

Fù forza al Conte obedire le leggi di Francia,per la diuiſio

ne del Regno,che i due Re capitularono,da cui ne ottenne e

l'ordine di San Michele,comeaſſegna Zorita nel lib.9. cap.43.

rina intorbidata la pace,8 vſcendo Conſaluo di Cordoua con

cſercito, il Carafa ricordeuole dell'obligazione, che ricono
iſceua
º
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º
feeua a ſuoi Sereniſſimi Aragoneſi:reſtitui al Reil Cauaſſerato,

e me lo raccorda 2orita nel lib.9.al cap.41.

A Mario Tommaſo,il Re Cattolico confirmò ſuoi ſtati,8 è

Diomede figliuolo maggiore,il quale Tomaſo,vnito col Padre

fugirono da Gaeta advnirſi in difeſa del ſuo Signore, me lo di

ce quel gran Croniſta di 2orita nel lib.5.del cap.48;e lo ſteſſo

ancor mi raccorda nella ſtoria del Re Cattolico del lib. 9. del

cap.41;che nel tempo di D.Raimondo di Cardona, vicere di

iNapoli,e Capitano Generale della lega contro Bologna,in .

quella decantata rotta ſanguinoſa di Rauenna, il Conte di Cer.

rito con ſuo germano valoroſamente ſi riportarono, 8 a me

moria, nel lib.18.Guicciardino mi riduce, eſſere ſtato Domede

Carafa Colonnello di 3. m Fanti in quel ſecolo,che Venezia ,

Francia,el Pontefice ſi alligarono contro del Re Cattolico s C

che trouandoſi con 5oopedoni nella Città di Caſtello a Mare

di Stabia, ſi portò valoroſamente,aſſalito dall'armata Eemica,
di Mare.

Eſſendo Napoli in pericolo di perderſi, nella venuta di Mö

ſignor Odetto de Fois,Generale Fräceſe, ancorche molti E.,.

mi mancarono di Fede all'Imperadore,e paſſarono nelcampo

Franco,ſeruio il Conte per Colonnello con molta militar prua

denza,e valore, come oſſeruaſi in Cancellaria nel libro ſcritto:

Eſercitus ſecundus del foglio 38.

Il Conte Diomede 3 nella guerra Saneſe,ſerui Carlo V.Ca

pitano di Corazzeformata la Campagnia a ſueſpeſe nel tempo

di D. Pietro di Toleto Vicere,doue fù Generale, -

Corſe poco ſpazio di tempo che ſucceſſero i moti del santo

Pontefice Paolo 4, Zio del Conte contro il glorioſo Filippo 2.

ma egli fedelmente erui ſua Maeſta Onde il Duca di Alta gli

diede a difeſa la piazza di Atri,ne confini del Regno, come,

vuole nella ſtoria della guerra di Paolo 4 Girolamo Ruſcello,

indirichiamato alla corte di Spagna ottenne in parte delle ſue

remunerazioni il titolo di Duca di Maddalono,col Marcheſa

to di Arienzo,in perſona di Lelio Carafa,figliuolo di Gioia

ma ſua ſorella , a queſti ſucceſſe Lelio ſuo cogino, indi Mar

2io Diomede4 fà Duca di Maddalono,deſiderò ſeguire il ſuo

Rinò tralignado da ſuoi paſſati,eprouaſi per caracriginale

ºell'Arciduca Ferdinando, che dipoi aſceſe all'imperio de'Rc
mani. Mmm ai
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Marzio 2.ſeruì ventiâni il ſuo Principe nelle guerre di Lom

bardia,e del Piemonte, e lo regiſtra la ſcriuania di Ragione ,.

Leuantò à ſuo coſto due compagnie di 2oo.Caualli, vina di lan

cie,e l'altra di Archibugieri,doue del ſuo impiegò da 25. m.du

cati,el Duca di Oſſuna D.Pietro Girone,Vicere l'aſſignò 3oo.

ſcuti di ſoldo il meſe, e lo dichiarò Gouernadore di 4. Compa

gnie di Corazze in Napoli,donde militò in Melano, e per la .

morte del Principe di Auellino,Caracciolo, ſottétrò nella car

rica di Capitan Generale degli huomini di armi, e Cauallaria

leggiera ordinaria del Regno di Napoli. -

Nel tempo del Duca di Alua,commandante del noſtro Re

gno nel 1627.il Marcheſe di Arienzo D. Diomede Carafa,fi -

gliuolo di Marzio, a ſue ſpeſe formò vna compagnia di Caualli,

& in quella ſeruio di Capitano;madouendo paſſare a Melano,

eſſendo vinico,e figliuolo,la conſignò à Don Franceſco della ,

Cueua, gentilhuomo ſpagnuolo.

Correa il 1628, quando paſsò all'altro Mondo D. Marzio, il

Duca D.Diomede diede alla corte 15o.Fanti guidati dal Capi

tano Ceſare di Gaeta, che fù Sorgéte Maggiore del Battaglio

ne di Terra di Lauore.

Nel 1629.il medeſimo D.Diomede preſentò 12o. huomini

armati in ſeruizio di S.M;e viuente il Conte di Monterè Ge

nerale Luocotenente,leuantò nuoua Compagnia,e la preſen

tò nell'Arſenale, S auuanzandoſi ſempre in nuoue affezzioni,

conſiderando eſauſto l'erario Reale per le ſue continue guer

re,donò al Vicerevn mädato di docati 6ooo;per vina truppa di

Caualli,8 vna altra compagnia nel 1635 della quale ne fù Ca

pitano Giuſeppe di Auellino. Queſto Duca , che io conobbi

inſomma famigliarità,fù huomo di gran cuore, a ſuoi eredi la

ſciò ricchiſſimi e di feudi,e di ogni altra proſperoſa Fortuna ,

ſono eſſi Giouani affabiliſſimi,e di virtuoſi coſtumi dotati dalla

Natura. Non parlo aſſaide'viuenti,che poſſonotralignare.

MARIGLIANELLA

Barrile eſtinta,el'onoranzahebbe à 24 di Cennaio del 1635.6.
-

º --
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M A R S I.

Colonna S.

M A R T IN A.

Caracciolo, capo della Caſa Piſquizia,non Suizzera, come

altri han creduto, io l'eſplicherò al ſuo luoco annotato, il tito

lo è antico fin dall'anno 1482.

M A R Z A N O.

Laudato,è 15.di Aprile del 1635.Queſta è caſa nobiliſſima.

dell'antica Citta di Gaeta, per Abiti militari, per feudi, e per

imparentati. Fuui Agoſtino di Laudato di Gaeta nel 1595;

che comperò dal Ducadi Seſſa Toroldo,cosi leggeſi in Q. 16.

fol.195. -

M I L I T O.

De Iuliis,è 26 di Ottobre del 1638. Sono Cittadini Napo

letani, quanto nè ſcriue Orazio Comite,è ritrouato di poetica

inuenzione. -

M I G N A N O.

Di Capoua,eſcono queſti illuſtri Gentilhuomini da Princi

pi di Morcone,non godono a ſeggio, ma ſono degli ſteſſi, ot

tennero il titolo a 27.di Giugno del 1651.5. -

..:
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'N I RA BELLO.

Allegretti,cognominati oggi Francipani. Queſto proua

ſi per dichiarazione di D. Mario Francipane, vltimo della ſua

Progenie Romana, fù egli huomo di gri cuore,e di buó grido

trà'Militi, e Maeſtro di Campo Generale,del General dell'Ar

mata,di D.Niccolò Lodouiſio , che in nome della ſede Apo

ſtolica in tempo d'Innocenzio X.ſoccorſe i Veneti nella miſe

rabile sfortunata Candia.A queſta dichiarazione, ſoſſeguì ap

prouazione dell'Auditor della Camera, pochi luſtri ſono, con

priuilegio del Senato Latino.Hebbero il titolo a 3. di Ottobre

del 1664. Queſti Allegretti Baroni nelRegno viuono,da molto

tépo perche io ritrouo, nel 1575, Proſpero de Atellis vedere la

Terra di Ciuitauecchia in Apruzzo,è Roberto de Allegrettis;

il tutto regiſtra il Q 61,al foglio 49,e vero, che la Baronia, per

lo giro di vino anno nella Caſa allignò; perche Camilla ſua -

figliuola,l'alienò a Giacopo di Iorio. Q95. del foglio 98; e

prima di queſto,io ritrouo nel 1569.Lorenſo Allegretto, eſſer

Signore di Mirabello,e mantienſi fino oggi il feudo, come re

giſtra il Quinternione 75.della carta 119;e queſte annotazio

ni ſono ne' 12, volumi della Camera,da me annotate,come tutte

le altre appartenenti a Baroni, così Camp.

Ritrouo in Rafaele Valaterno,ne'Comentari delle Città,

al libro 5,della carta 51.aterg.eſſere tra le famiglie, da Gibel

1ini contrariate,i Buonparenti gli Allegretti, 8 i Topi,i due º

eſcono da Montepulciano per iſcrittura tra miei manoſcritti,

&i Giacci gli Aliotti,gli Ardinchelli;i Magalotti, che ſono di

Fiorenza,8 altri tutti nobili,aſcriuele Guelfe,e poi ſiegue;duo

tunc vtriuſque fattionis capita pollebat, Allegretti, e Belfortes,

O ſe io haueſſe poſſuto alligare queſta ſcrittura, co'noſtri Al

legretti,non poca conſolazione miſaria caduta nel cuore,ſcri

no non però, che l'Arma degli Allegretti ſono due ſpade de

cuſſate, trà altri tanti ramicciuoli di Oliuo in Campo di ſan

gue,e di queſta infigna,ſe del ſignificato ne dimeniſſe rechieſto,

ſenza ſcrupolo autenticheria,eſſere militare; Ma quale, che -

fieſi del narrato; notifico à tutti, che le coſe chiare le dirò chia

raméte ſenza ſcrupolo di repulſa cauallereſca,e le dubbioſe sé

pre
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pre mai accetterò per dubie,concorrendoui ſemplice conget

tura;ne hauerò mai animo ad oſtentazione.

Deue intenderſi, per affioma di peſo,che ſe non è glorioſo,e

comendabile, chi ricerca affaticarſi nell'altrui giouamento, i

poſteri a piene labra ne porgeranno benedizzioni all'Altiſ

ſimo. Io ritrouai nell'Archiuio Regia Sicla,de gli Allegretti

Francipanialcune annotazioni,dele qualinon ne diſcorro, per

non trouarmi le intiere copie;chi ſarà corioſo, potrà ponderar

le à ſuo bel ſenno. - » ,

TDi queſta Caſa vi ſono altri;ma il Duca la rapreſenta,che è D.

Càrlo,figliuolo di Donato Antonio,e di Olimpia Marciana-,

nata da Marcello,famoſiſſimo Dot.indi Cóſigliero, che partor

rì Franceſco,Regente del ſupremo Collaterale d'Italia,ambo

due in lettere famoſi, i cui libri legalmente fauellano , e da -

queſti peruenne à noſtra età vin altro Regente D.Marcello, che

morì nelle Spagne,buon legiſta,8 erudito ſcrittore nel Greco

idioma. Caſa meriteuole di ogni fauore Celeſtiale, per lamo

deſtia; e per la bontà di vita de'ſuoi viuenti germogli;in due de'

quali fiameggianle Croci Rodiane,come nobili della Città di

Scala. Il preſente Duca D.Carlo ſeruì cò quattro ſoldati a Ca

uallo, a ſue ſpeſe cè molta finezza,e valore,l'eſplica in vna fede

de'ſuoi ſeruigi il General Poderico,fottoſcritta a 25.di Marzo

del 1 679.Ne ſolaméte ſi vnì col Baronaggio in Capoua nel té

po delle paſſate riuolte del Regno,ma nell'Apruzzo, in Saler

no,& in Orbitello ſeguì l'inſegne del ſuo Re con onore.

M O N T A L T O.

Moncada,è 16.di Giugno del 16o1.Veramente ſono i Mon

cadi fecondiſſimi di huomini illuſtri. E' vna Caſa , che può

vantare vn ſeminario di Eroi ; leggaſi il Padre Aguſtino

Lingueglia nella ſua ſtoria,che non mi farà mentire;& il Pa

dre D Filippo Setarolo nella ſua diceria della Catalogna affer

ma,che Guglielmo, ritrouádoſi nella ſconfitta de'Mori, in tut

to quel vaſto eſercito,nò ritrouauaſi Panatico ſaluo,che in ſuo

potere. Il Re Giacopo di Aragona,cò più di cento Baroni,ac

corſe nelle ſuetéde,&allora il Möcada gli preſentò ſette"
-. Cle
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che ſoli hauea,òde di nuouo rinouelloſſi il miracolo del deſer

to, mentre potè ſatollar tante turbe;dal qual portento ſolleuò

per inſegna, nella targa ſanguinoſa ſette pani di oro, perche ,

prima,ſecondo il Reutero, portauano il Leone della Bauiera,

e però mi auuedo,che ſaggiamete ſcriſſe il buon Latiniſta dei

P.Pietro Anſalone, alla carta 322.Ercelſis enata principiis, Re

galibus etiquè,quippe que ex Bauarita Ducibus,laudibus,nemi

tile, vi ex debito,nihil afferam, quod profeitò contingeret,fi exten

ſo ſcripto, encomia nunquàm ſatis celebrata familia praſumerem,

publicare, e ſiegue eleganti periodi, i quaſi ſiano a ſcuſa della .

mia penna:non enim,vel multis,laudanda,ſi eius Excellentiae laus

incapax: pnum illi ſit ſatis,laudem,vt dixiſempèr Praſtantia ſupe

rari: ºnde ipſam ſolim his cartisinſero,quo ſignem, non quod im

poſſibile eſi,lucem incendam ſimulque, vt decet,ea obiter, quod ni.

mium, Regno Siculo decusaddam.

MONTERAGONE.
Carafa,ora Guſmano a'6.di Aprile del 1519. Analuzza , ,

Eſculano, e cò ambo i Nobiliarij Spagnuoli,vari Croniſti, par

lando della Caſata de'Guſmani,diedero libertà originarla a cu

rioſi,ò da'Regali della Gozia,ò da'Duchi della Normandia, è

da gl'Imperadori dell'Alemagna, e volſero intendere , io mi

perſuado,che non era baſteuole à formare il concetto della

nobiltà Guſmana,la nobiltà di vn ſol ſangue. E veramente a

ella è grande, e quanto da vna infinità di croniche ſi rapporta,

eſibiſco, al giudizio del Mondo,in compendio;à raccordo de'

ſuoi meriti,e ſappiaſi,che non è parte nel noſtro Mondo, che

con Eco non acclami,e non riſponda,perche i Guſmanida tépi

per l'antichità non raccordati, han reſo inacceſſibile i ſuoi na

tali ſecondo il penetrare di molti,ma è certo, che preſero da

Conti della Caſtiglia l'origine,acciò non dell'altrui porpore -

illuſtrato il lor ſangue,ma dal lor ſangue arubinate le porpore

a Re,i deſcendenti poteſſero ſcrivere alla merauiglia de'Poſte

ri, non noi da Re,mai Renaſconda noi. Io ritrouo, che furo

no antichiſſimi Signori di Aranda,S in tempo, chesboccaro
ino voragini di ciuili congiure nelle Spagne, vi furonoº Dezij

- Guſma
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Guſmani , per opprimerle. Vomitòchimere l'Africa, ma ,

per eſtinguerle,riſorſero Bellorofonti Guſmani. Dall'Inferno

delle diſcordie pulularono rubellanti Titani ; ma à fauor del

Cielo Auſtriaco i Guſmaniparueroinuittiſſimi Briarei,i quali

non laſciarono cader" imprezzeuoli de'lor ſudori,che ,

sù l'Eritreo vermiglio del ſangue oſtile, non campeggiarono

tanti Nugni,quanto diedero Numi alle Spagne; quanti parto

rì Pietri,tante ſtabili pietre alla fermezza della fede, all'rintuz

zo dell'empietà;quanti portò Ramiri,tanti moſtrò miracoli,le

glorie de quali rimira,Szammira eternamente il Mondo,per

che coſtoro non impugnarono ſpada , che non ſi dirizzaſſe al

cuore della Morea,non moſſero mai piede, che con auuanzo di

gloria nol poſaſſero sù le ſpalle de'Debellati, da lor ſepolcri né

mai ſorſero i cipreſſi, ſenza l'ineſto delle palme, e degli allori,e

ſepperoaccumunare con le onorate impreſe de'Guſmani,e le ,

ſue ragioni la Pietà Criſtiana,ne prima ſi videro in ſen di Mor

te, che immortali preconizzati non fuſſero, i cui ſpiriti glorioſi

col conſiglio, e con la manovaleuano a ſoggettare vn Mondo.

Dagli Eliſij Guſmani vſcirono molte Anime grandi"
tri, degli Alfonſi,e de'Ramiri,quegli emulando la virtù de Rea,

li,de Muzij,de'Ceſari; nel camino della lor gloria tramontana

migliore non hebbero, che il ſolo nome della vtilità commune,

e certamente, donde ſe non dalla Paleſtra de'Guſmani,vennero

à danni di Gibilterra, Aguazira,Granata, quei ſpiriti coſi oſti

nati nell'eſpugnarle,che giurò più volte ſconfitto l'Africano,

al ſenſo di Pitagora,traſportate ne'petti de'Nugni,l'anime de »

gl'Imperadori Latini. Da queſta Tebe ſorſero gli Ercoli della

Fede,i quali deſertarono Granata da'ſuperbi Gerioni,e da'mo

ſtruoſi abborti dell'Africa la Chieſa;quate famoſe azzioni ope

rarono,tante abbellirono luminoſe coſtellazioni al Cielo delle

ſtorie Spagnuole. Io dirò, che dalla ſcuola Guſmana le corone

chiamarono i più fidi Magiordomi delle Seuiglie, e chi lo ne

gherà? non ſarà iſtrutto negli annali delle Spagne , da cui

vſcirono generoſi Algazili nelle frontiere,S: i più ſolleciti Pre

ſidenti negli eſerciti;laſcio a parte i Generalati de'Regni, & i

lorioſi Adelantati delle Cauallerie, di cui diuennero Maeſtri.

º" il Leggitore, che in vin moto di penna, ſia giunto al pe

riodo de'Guſmani,s'inganna,ſonoatonti le mie parole: iha
lCl1C.
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ueſſe à deſcriuere i Vicere della Sicilia,de Milani, de Napoli,

e de'Mondi nuoui. Da queſta ſtirpe quaſi davna Cillene, vo

larono variati Mercuri,i quali con le Serpi delle propie inſe

gne formando i lor Caducei, ſeppero così proſperare i diſegni

delle Deità più riuerite del noſtro Mondo,che ben potrà chia

rirſi la Francia, quanto poueramente ſi glorij di vn ſol Mer

curio,hauendone la Spagna così nnmeroſa proſapia. Da que

ſto tronco i Re eleſſero i rami in cui ineſtarono i rampolli del

le lorpiate reali,data à Pietro Nugno,Vrraca, Infante di Leo

ne,&à due Giouanni Alfonſi Anna di Aragona, e Beatrice di

Caſtiglia, e di Portogallo,partorirono i lor ſoli,acciò tre vol

te inſerito il ſangue de'Guſmani in quello de'Re, ne mandaſſe

tre volte maſſimo l'Imperio degli Auſtriaci.

Che io volentieri mi faccia rapire dall'impeto del merito,

non ſarà nuouo a chi porta conoſcenza del mio poco ſapere.Si

conceda memoria a Gundimaro,ſecondogenito del Conte di

Truila,chesù le ſpalle de'fugitiui nemici, a cifre diſpada prima

ſcriſſe il titolo de Guſmani, laſciando così gonfio dell'altrui

ſangue il Duoro,che ben potrà tingerne eternamente le por

pore de'ſuoi. - : º , * .

Perisfugita qui porto il merito di Aluaro che ſeicento anni

già ſono,ſotto gli auſpici del Re D. Garſia debellò Galizia si

e di Ruiz Guſmano,felice nelle vittorie di Portogallo,feliciſſi

mo, perche germano a Felice genitore del Gran Domenico,e

di Peres,che Ammirante di Caſtiglia eſtinſe l'Orche predatrici

dell'Oceano,auuezzò, come nelle medaglie di Nerone, a ripo

ſarſi nel ſeno di Nettuno i Delfini.

Riſplendeno nella Caſa Giouanni,e Ramiro, l'vno Signor

delle ſtirpe,hebbe da Maria di Cifuontes, l'antichiſſimo Signo

rio di Toral,il quale, come geloſo palladio, conſeruaſi fin'ora

ne'Maioraſcati Guſmani; L'altro Maeſtro di Calatraua , di

ſtruſſe col fuoco le campagne de'Mori,più di Sanſone auuen

turoſo,non con le Volpi ſeminando le fiamme,ma con le fiam

me diſſipò le Volpi inſidiatrici alla Chieſa.

Pietro Nugno,invece dell'Infante, vſcì nell'aſſedio di Seui

glia contro il Moro Grias,e lo ſconfiſſe. O chi non dirà,eſſer

queſti gran muro alla Citta, ſegue Pietro Alfonſo ſotto Ta

riffa sù gli occhi del Padre inuitto,inuittiſſimo figliuolo cadde .
- ilQIl
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non sò ſe vittima della crudeltà nemica,ò della lealtài ,
perlo che diuiene dagli ſcrittori degnamente celebrato per
Martire. - -

Pietro di Oliuares Guſman,ſemiuiuo,& eſangue ſorpreſo da'

congiurati di Seuiglia,offertogli della congiura il baſtone rifiu

tollo,e moſtrò è quei lubelli,ch'era aſſai più, che viuo, fedele ,

e che ne'petti de'Guſmani,ancor moribondi,è la fede immorta

le. Mi ſouuiene parimente di queſto ceppo il nome di Erico,

che co'cinque mila de'ſuoi diſertò Gibilterra, e per dar ſoccor

ſo ad vno,che periculaua nel Mare,reſtò nel Mar ſommerſo, è

perche ſi aggiungeſſero alle due colonne di Ercole,gia rouino

ſe,la Colonna di vino inuitto Guſmano, è perche ſi dichiaraſſe

ro oſtinate quelle onde nell'inemicizia de'forti,hauendo a Ro

mani Marco Marcello inuolato trè voltegia Conſule, 8 agli

Spagnuoli Erico tre volte vittorioſo in Settenil, in Ronda,e

in Antequera; e queſti, ſe io non erro,fù quegli, che animando

col valor la pietà Criſtiana,tolſe dalle mani de'Mori inemici il

ſuo inimiciſſimo Marcheſe di Cadix,gloriandoſi di eſſere tanto

grande,quàto virtuoſo, e che entreamiſtad,ememiſtad no ha deſer

parte para que ſe deve de haxer elſeruicio à Dios. Or queſte vo

ci,ſe ne fuſſero capeuoli,non potriano inuidiarſi dal canto de

gli Angioli, è ricopiarſi ne'volumi dell'Empireo è lettere di

ſtelle,nò che regiſtrarle nelle mie pouere carte. Io dedico, pari

mente,alle glorie Alfonſo,che con pochi militi,e col ſuo Re nel

Salado 2oom.Mori eſtinſe,non mancando cotro gli eſerciti de'

nouelli Serſi il ſuo Leonida alle Spagne. Giouáni nella giorna

ta di Villanoua tolſe dalle mani de'Portoeſi lo ſtendardo rea

le,e moſtrò,che non doueua ſoſtener l'onor delle Corone,che ,

di vn Guſmano. Alfonſo Peres de Guſman, il di cui glorioſo

nume potrebbe intitularſi vnico,quando ReSancio il brauonò

gli haueſſe dato vanto di ſecondo Abramo. Queſti fà , che ,

nella difeſa di Tariffa, per non mancar di fede, mancò di vita ,

ſuiſcerato nelle viſcere della prole,e prima, che macchiargli

Armellini intatti de'ſuoi Maggiori,macchiò il proprio pugna

, le,e l'altrui deſtra col ſangue del figliuolo; Se però macchiar

potea quel ſangue, ch'era di vno innocente. Queſti traſſe, a chi

nel campo orgogliaua,contro la vita del figliolo, il ferro reo di

due morti,acciò ſi conoſceſſe, più che l'amor paterno, radicata

- - - N nn nel
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nel ſuo petto la lealtà. Queſti non come l'Aquila di Sparta ,

sù la madre,ma come Agamenone,nel capo del ſuo primogeni

todirizzò il colpo, di lui però più glorioſo ritrouando al para

gone della morte parte delle ſue vipere, non vna timida Cer

ua,ma vino inuitto Leone.

Ma,che più aſpettano i leggitori aſcoltar per iſtrada della ,

mia penna gli artefici di Archimede,che poſſa col giro di bre

uiſſimi inſtanti, come nelle Stelle,reſtringere l'eternità, non più

goduta de'Cieli, che meritata dal valore de Guſmani ; Io qui

voglio,che le mie parole poſſano,come gli ſcalpelli di Mirmi

cide ſotto l'ali di vna Moſca, quando a dire di atomo, doue ,

non vn carro,ma vina infinità di trionfi in breue regiſtrerò. Io

non douea auuenturarmi tanto,per la debolezza, 3 infelicità

del mio ſcriuere. Vna lode deueſi à tutte le lodi Guſmane, S&

è il Patriarca S. Domenico Guſmano,e notarſi, che ſe laſcia ,

la Patria, non laſcia il Cognome. Sprezza il Mondo,ma non i

titoli della diſcendenza, e ſcorgeſi, che colui, che abbandona ſe

ſteſſo, ha più che ſe ſteſſo cara la memoria della famiglia.Que

ſta gloria non può fallire a Guſmani,e ſe io diceſſi,diria poco,

che queſta gloria val più divn Mondo,gia che Domenico, che

diſprezzò il Mondo,non volſe ſprezzarla,ſtimafi, che reſtrinſe

l'onor della ſua Santità con l'onor della Caſa;fù egli come pri

mio de'lor meriti, così merito de'lor premi. Alla proſapia -

preſcriſſe le grandezze Domenico,S. io ſtupefatto, con gli ſto

rici delle Spagne,mi taccio.
-

M A L V I T O.

Fù feudo de'Caluaccanti,indi della Caſa Teleſe, ambodue º

nobili di Coſenza; oggi il Dottor Giouanni Cardito di Napoli

lo poſſede in Ducato.

M I L I T O.

Belliſſimo feudo ſu'tenimenti Auerſani, poco lontano da
Napoli, e Poſſeduto dalla nobil Famiglia Muſettola 'Mi" G.à

a -
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M.Caſa,che da CarloV.fin ora può chiamarſiassi e
Miniſtri togati, il titolo ſi otténe per meritia'23.di Nouembre

del 1667,8 in Napoli è regiſtrato in Priuil.1 I fol.ccc XL. Ne

parlerò nelle ſtirpe del Ducato Amalfitano,dou'è molto nobi

le,& antica -

MONTECALVO.

Pignatello, al primo di Nouembre del 1611.

M ONT ELE O N E.

Pignatello, nel 1526.S.Grandi di Spagna,antichi Vicere di

Sicilia,ò a noſtra età di Aragona.

MONTENIGRO.

Greco,a 7.di Ottobre del 1 617, eſce da Iſernia, Ceſare fu fi

gliuolo di Gio:Franceſco Duca, e di Dianora Ramirez Mon

tealuo,del Regente Marcheſe di S.Giuliano, e Locotenente »

della Regia Camera ; il tutto leggeſi ne gli atti dell'Attuario

Breazzano. Oggi viuevn'altro Ceſare, ſpoſo di Vrania di Pal

ma, di quei del Conſigliero Onofrio,ma ſenza prole.

M O R C I A N O.

Caſtromediano; Nel territorio Lecceſe ſon nobiliſſimi non

ſolo, ma in tutto il Regno;n'è dubbio, che ſi ritrouano poſſeder

feudi fin dal tempo di Gulielmo ſecòdo. Hebbero il titolo a 13.

di Nouembre del 1642..come vedeſi in Priuil.17.folio 322. di

Sancellaria , e ne'Quinternioni di Camera 97. alla carta 49.

Chiamano Caſtromediano de Lumburgh,e diceſi,che da Ger

mania veniſſe in Regno a tempo di Adriano Pontefice, contro

N nn 2 Guliel
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Gulielmo,detto per l'opere ſite il peſſimo; vn Iliano figliuolo

di vn Gulielmo de Lumburgh nel 1155,ſi che ſocceduta la pa

ce, conoſciuta dal Re ſteſſo la ſua virtù,le donò Caſtromediano,

Pietrapertoſa,8 altre Caſtella;e che dalla primiera Signoria ,

il cognome ne riportaſſe, il Priuileggio è nel Regiſtro di Gu

lielmo del 1156.doue chiamato leggeſi. Ilianus de Lymburgh,

7miles Neapolitanus.Mareſciallo del Regno,dice il teſto.

Che fin del tempo di Federico II.la Famiglia poſſedeſſe feu

di,non è da dubitarne: vedeſi Giuliano Caſtropignano , nel

l'elenco del Padre Borrello al foglio 161,che non mentirà:Le ,

cinque piramidi di fuoco, in ſeno di argento, è l'inſegna della ,

famiglia; il cui ſignificato dinota penſieri alti.

Ha goduto molti feudi da quel tempo accennato fino ad Al

fonſo II, come ritrouaſi ne'Priuilegij al primo della Cácellaria

del fog.3o;ma per venire à recenti memorie,8 è tépo di Carlo

V.Trouaſi Luigi vindecimo poſſeſſore di Caſtroprignano , S&

eſſere ſpoſo di Ruzza Capece, figliuola di Lodoulco, Barone di

Lucugnano. D. Aſcanio preſe in moglie D.Aurelia Sanſeueri

na,de'Conti della Saponara , come ſi annotane'ſuoi Capitoli,

appreſſo il Notaio Ferdinando Plandolino di Napoli nell'An

no 1595.dal cui matrimonio nacquero cinque figliuoli, i quali

imparentarono con gli Acquauiui del Conte di Conuerſano,

co Viſconti,Signori di Loreto in Puglia;D. Franceſco di Ca
ſtroprignano decimo terzo Barone di Cauallina,Cerceto, e di

Vſſano, pagò il releuio di Morciano,come ſi vede in Camera -

Releu.52 fol. 1 c.dt. - - - -

Dunque per antichità, per feudi,per Abiti, per imparentele,

e per titoli,è vna delle prime Caſe nobili della Città di Lecce ,

e di altre. -

N A R D O'.

Acquauiua,a'3 di Luglio del 1516, è il Côte di Cóuerſano:

N O I A.

Carafa,a 13 di Nouembre del 16o1. -

- - -- - NO
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N O C I.

Acquauiua,à gli 11 di Giugno del 16oo.

O L I V A.

Tuttauilla,a2 di Marzo del 1649.

O R T A.

Caracciolo, è 17.di Aprile del 1624.

O ST V N I.

zuaglio ricchiſſimoSpagnuolo vn tempo: Fü Puca a gli

8.di Marzo del 1648. -

Ricca,è gli 11.di Giugno del 1627.I Ricchi furono antichi

ANapoletani quelli, che oggi ſono eſtinti ne'Piſcicelli,e l'vltimo

Duca fù Caualiere di S.Giacopo,e portaua nell'arme, quattro
faſce,aura,torchina,bianca,e roſſa, con due ſtelle à ſei raggi in

proprio metallo,è colore. Ne'ſuoi Annali M.S di Ceſare Gua

rino di Auerſa dell'Anno 1499,frà'ſeruidori della Caſa del Re

apporta Giouanni de Ricca,e queſto tramandò il ſuo ſtipite º

fino a noſtro giorno. Fabio Ricca,nel Priuilegio del titolo,

viene dal Re onorato come huomo Illuſtre, e Regio Conſi

gliero ſuo diletto,e Fabio il vecchio fù ancor Barone di Ca

ſtropoto,e così Gaſparo ſuo figliuolo nel 1591, vedeſi negli

atti del Notaio Girolamo Cenſone imparentarono co'Figlio

marini,co Piſcicelli, oggi Duchi della Polloſa,e con altre Ca

ſe nobili, ---- -- - - - - -

PIER
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PI E R DE FVMO.

Figiomarino, di Nouembre del 1624.

P I E S C H I .

Di Regina,a'24 di Ottobre del 1624.Queſti ſono originarij

Napoletani,ſorti à molto ſplendore ne'tempi de'Sereniſſimi

Aragoneſi,ha poſſeduto il dominio di molte Caſtella , e ſono

ſtati Conti di Macchia. Imparétarono sépre mai nobilméte,&

imparticular co la ſtirpe de'Sangri, perche io ritrouo nel 1595.

nel Quinternione 18.al foglio 1 18.allora, che Grazia di San

gro vendè la Terra di Spinetta a Ferdinando Nobilione, a cui

ſi obliga Giulio Ceſare di Regina ſuo marito;ma aſſai prima a

di queſto tempo io ritrouo ſotto Gulielmo ſecondo, Roberto

di Regina poſſeder Feudisù'tenimenti della Città di Seſſa, e

nella medeſima età Orſo in Fundi;ma ſuffeudatario della Caſa ,

dell'Aquila. Vedaſi il Regiſtro,apportato da Borrello.

P E T R I z Z I.

Marincola,al primo di Luglio del 1641.Sono nobili della
Città di Tauerna.

-

POMIGLIANO DIATEL
L A.

Ambroſino,a'5.di Luglio del 1645.Queſta Caſa dicono, che

fuſſe traſportata in Regno dalla ſpecie di Genoua,però meno:

ſtri archiuti non ritrouo coſa di memoria ſaluo,che a tempo di

Ferdinando Primo,vn'ordine del gran Camerario Indicoº -

- - ualO
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ualo,direttº al nobile, egregio milite Giuſeppe Ambroſi -

alcuni affari, ſpettanti ai viniuerſità della Terra degli".come in Reg.com.5.1468 , e 69,e 7o. - m

P O P O L I.

Cantelmo, agli 8 di Decembrº del 1552. E'il Principe di

Pettorano - - --

PRE CENSANO -

Io bensò,che la Caſa Fagella,ò Fauillº ſia eſtinta a M. della

quale appareno memorie onoreuoli,nò ſolo netumoli de'Co

uentuali di S.Lorenzo,ma ne reali Archiui, e coºº goderono

al seggio della Montagnaiº intendo, perche viueuano con

armi,e Caualli,antica Napoletanºººſtumanza a colorº che »

corriſpondeuano corniti,noco Popolari in quel tempo; che

viueuaſi per le Collette, lo dice Carlo primo di Franza,nel R S.

sig.1269, L.Sfol. 4, dt. E queſta ſcrittura è a fauore di Fuſcº

ria, fratello. Il Proceſſo che ſi agitò col Seggiofº di Ceſa

re, come vedeſi in Banca dici, Conſiglio, da me figº
camp.,e per mancanza di ozio,non hò pienamentº oſſeruato -

Quel,che io sò di certº ſi è, che dal Dottore Gio: Andrea Fº
uilla, e dà Adriana del Tufo,ne nacque Ceſarº Fauilla, è heb

be in moglie Luiſa Caſtellana,nobile della città di Tricarico:

nata da Diana di Falco di Capouaiº l'Imperador Carlº v.nel

I 536,a'22 di Febraio,conſiderati i ſuoi meriti,gli concede,che

ſopra la ſua impreſa ſpiegar poſſa l'Aquila coronata del tut

to ne hò letto priuilegio originale. Da queſto fù procreatº
Dezio,ancora Leggiſta,e ſcorgeſi dal ſuo tumolo nella Chieſa

e Giesù delle Monache di cui fù conſorte Liuia Riſtalta, ag

gregata alla nobilta di Scala,béche ſia oggi impºrº la Caſa

Riſtalda co Carafi,co Caraccioli,Scº altri nobili,tutti di ſtima»

e nel 1608.ottene la Romana cittadinaza Diramoſſidº IDe21O

V n.

-



472 . . - - - -

vn altro Ceſare, che godè in matrimonio Cornelia Sconnita .

del Seggio di Capouano, e da Ceſare fù procreato vno altro

Dezio,ſpoſato con D.Coſtanza Frezza di Nido,e queſtiotten

ne il titolo di Duca a 17.di Nouembre del 1644.Oggi viue D.

Andrea, ſuo figliuolo, che da D.Mariana Mendozza,già nota ,

Caſa,ha buona prole e frà Giuſeppe Fauilla,ſuo germano, Ca

ualier di Malta,e Commendatore d'Iſernia. -

L'Inſegna de'Fauilla e la medeſima di quella, che chiamano

eſtinta,ella è in campo partito; della parte ſuperiore ſono due

teſte di Draghetti di oro, che alligatia terghi rimirano minac

cioſi con lingue triſulche Oriente, 8 Occidente in campo ve

- neto, nelle inferiore ſono ſei bande aurie,e roſſe tre.

R E G I N A.

Galeota,a'22 di Luglio del 1643.G.à C.

RIP ACANDIDA.

Boccapianola,a'5.di Nouembre del 1649.Già C. eſtintain

Luzio,buon ſoldato di S.M.

R O D I.

Capece,a 4 di Luglio del 1623 Già C.

Ros C 1 G N o.
Villano,è gli 8.di Decembre del 1619.Queſti dicono, che º

ſieno ſtati dichiarati dal Conſiglio del gran Duca di Fiorenza»

nobili de Villani della Croce. Il Duca D.Gio: Battiſta nelle º

paſſate reuoluzioni, è prò del ſuo Re,vsò finezze non dozinali:

Ecco l'atteſta D.Giouauni di Auſtria , ſcriuendo sici"
O-
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Poderico. E dunque la corriſponnenzià que tengo con el Principe

de la Rocca, y Duque de Roxinoes de totaſatisfacion mia aduierto

d Vs. ſte con mucho cuy dado ſobre lo que me auiſa de que tiene ,

pedida zifra pare entablar correſpondencia con ellos, no porque ſe

pueda temer nada de eſtos cauallerosſino por que facilmente pue.

danſer elles enganados & c. Queſta lettera, ſcritta al primo di

Marzo del 1648,fù da me originalmente ritrouata trà gli ſcritti

di quella B M.di D.Luiggi,e donata al viuéte Duca D France

ſco, il quale accaſato con vna Dama de Capani di Nido, ne ,

ottenne buoniſſima figliolanza. Poſſedono i Villani la Terra

del Sacco, e molti beni Bmrgenſatici,e Feudali.

S A L A N D R A.

Reuertera, al primo di Aprile del 1613. fino dal tempo di

Carlo V,che venne in Regno dalla Catalogna, dice Filiberto

Campanile,ſempre ha nobilmente imparentata, e con le Caſe e

primarie, da molta età, come oggi co Pignatelli del Ceppo di

Monteleone. E'Caſa ricchiſſima di Feudi,e divaſſallaggio no

bile,per eſſer Padrona della bella Città di Tricarico. Delle ,

rimanenti grandezze, che ſono di memoria a'moderni viuenti

aſſai note,io mi ripoſo in ſilenzio, tanto più che il ſopracitato

Autore tutti gli ſponſali, Baronie,e buone parentele rapporta

con fedeltà, -

S A L S A.

Strambone,a'21.di Luglio del 1621.Fù del Conſiglio Colla

terale,oggi è il Principe della Vulturara 9.

S. A C A P. I T A.

Prouenzale,di Napolide Conſigliero Andrea ha paſſati ad

gbiti di Spagna,a'21 di Nouembre del 1637. - -

- O o o S.AGA
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S. A G A T A.

Coſſo,a 12.di Febraio del 1582. Queſta Caſa illuſtre,che G.

à N.ſi eſtingue in Regno,ma viue in Francia.

S. ANGELO IN GROT.

T A.

Sumnaia,nobile Fiorentino,a'2

di Franco S.

S. ANGELO A FASA

N E L L A.

Galeota,è noſtro tempo ottenne il titoloGà C.

S. CI P RIA N O.

Tufo,ne parlerò in vn diſcorſo nel tempo de'Re Norman

ni,originando giuſtamente queſta Caſa davn Signore di quei,

ch'edificarono Auerſa. D.Vincenzo il titolo hebbe pochi an

ni ſono;però non ſi è da me annotato,S egli come Amico non

sò,perche la notizia non me n'habbia indirizzata. In Cancelle

riaio più non torno,ne meno in Camera ne'Quinternioni,per

non aſcoltar dahuomini,non corteſi, che ſono auezzi àriſpon

dere,ù latrati di Cagnacci,poco buone parole.

S. D E M E TR I O.
Saneſio,nobile dell ca,del Cardinale Giacopo a 17.di

settembreiiº, a Marca,del Cardinale ºsio.

9,di ottobre del1639.Ora
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S. D O N A T O.

gi Sanſeuerino,a'29.di Settembre del 16o2. Nobili dichiarati

fuor di Piazza,e dal vecchio Principe di Biſignano,de'ſuoi.

i S. D O N A T O.

Vaaz,a'24 di Aprile del 1633.5.

S. E L I A.

Palma,a'12.di Febraio del 1613. Franceſco di Palma noſtro

Napoletano,nel 1531,ſi ſposò con Agneſe di Errera, e queſto

l fù quello, che ottenne della Regia Camera priuilegio della .

Napoletana Cittadinanza,come frà gli altri periodi annotanſi:

e quia Nobilis Vir Franciſcus de Palma; la ſcrittura hè veduta ,

originale in mano del Duca odierno, poſſedè Franceſco molte

Baronie,come vedeſi ne'Quinternioni, e preciſamente, al 11.

fol.274 al 16 fol.326 al 17 fol.161 al 19. fol.149 al 2o.fol.3o2.

al 3ofol.373 al 42 fol.155.al 44fol. I 19 al 71 fol.234 al 57 fol.

s6.E queſte annotazioni fin'horahò ritrouate:ſe la Caſa è cu

rioſa de'ſuoi intereſſi, vada a vedergli, e ſenza tanto trauaglio

ricercherà il regiſtro delle ſignificatorie de'releuij al 15. delf.

9o.at;che ſi conſerua dall'Attuario Galſerano a mio tempo,e ,

le diuiſioni de'Feudi:in Priu.4 f142.Da queſto Fräceſco diſce

º ſero più figliuoli,fra i quali, da Ferdinado terzo nato, i preſenti

Baroni di S.Elia procreatifurono, 8 io intendo diſcorrerne

breuemente. -

lº Da Ferdinando nacque Marco Antonio, e ſi riconoſce dal

Preambolo a 5. di Aprile del 16oo, in curia di Moncello in .

ſi Vicaria. - -

Marco Antonio fà il primo Duca di S.Elia,e ſpoſo d'Iſabel

la di Tocco,e n'ereditò due parti D.Ferdinando,e D.Giuſeppe,

che morì Commiſſario Generale in Fiàdra.Comperò nel 161o.

tº S.Elia,e Moncilioni per docati 865oo. il tutto annota Notar
l O o o 2 Gio:
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Gio: fiare Parlato di Napoli. Il detto Marco Antonio

comperò in Apruzzo lo Stato di Luccolo per valuta di docati

3o.m; erede de'beni paternine diuenne D.Ferdinado primoge

nito, come il tutto apporta il releuio 44.delf 36o.ſuoi figliuoli

furono D.Ferdinando,e D.Giuſeppe, D. Ferdinando ſi ſposò

con D.Maria Ramires Montaluo,nata dal Marcheſe di S.Giu

liano,Caualiero di S.Giacopo, e Locotenente della Camera -

del Re.

Oltrea'Feudi,che la Caſa poſſedette, vi furono ancora le ,

Terre di Villamagna, Marficouetere, e Caſtileti.

Il ſopranominato Barone,per ſeruizio di S.M.à ſue ſpeſe ,

1euantò vna Compagnia di Caualli, della quale fù Capitano nel

tempo del Duca di Alua. Godè più figliuoli, D. Franceſco,e

D.Giuſeppe, che morio giouane,amico delle Muſe, e che già

diede alle ſtampe vna fauola muſicale inſcritta. L'Arianna.

D.Franceſco oggi viue agiato di beni di Fortuna,corriſpon

dente alla ſua nobil naſcita, e nel 1642,ſi casò con D. Camilla

Pignatella,de'Marcheſi di Paglieta, la quale gode molti vir

tuoſi, e genteliſſimi figliuoli.

S. G E R M A N O.

Tuttauilla,a'26.di Agoſto del 165o.5.

S. G I O R G I O.

Caracciolo,ù gli 11.di Nouembre del 1626 è il Marcheſe di

Terrecuſo.

S. GIOVANNI.

Cauaniglia,a'4 di Luglio del 1623. Nobiliſſimi a Nido dal

152o Valoroſi in Armi, 8 in lettere, ne diſcorrerò nelle Caſe e,

Ventite con Alfonſo primo di Aragona.

S.MAN
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S. M A N G O.

Quignones,i gli 8.di Luglio del 1628.Nobiliſſimi di Lione

di Spagna.

S. M A R T I N O.

Laoneſſa,a'Io,di Marzo del 1626.E'il Principe di Supino.9.

S. NICANDRO.

Caropreſo,a'i 8.di Maggio del 1637.Ricchi Napoletani,

S. P A O L O.

Maſtrillo,a'27 di Decembre del 1652, D. Paolo infauſta

mente per Morte violenta con ramarico di tutti coloro, che

lo conobbero;oggi per via di donna è paſſato a Capecelatro

S O R A.

La ſtirpe die'Buoncompagni,è Bologneſe, creati per lo Pon

tefice Gregorio XIII.Duchi di Sora, e più da ſaperſi , che nel

1579.Franceſco Maria di Afeltro, Duca di Vrbino, vende al

Marcheſe di Vignola Giacomo Buoncompagno , lo ſtato di

Sora,S: il Re à compiacenza del Papa,abbilitò alla ſuccºſiºne

Girolamo ſuo figliuolo,e da queſto ne riſorſe in Regno Caſa

grande, come in altra parte dirò, Vedaſi il Q99 fol. 97, she

dice il narrato

- . .

T A

-

l



fAGLIAcozzo.
Colonna, Queſta Caſa potente in Italia,e fuori, ſecondata ,

da Martino V.hebbe per iſtrada della Regina Giouanna2,il

Principato di Salerno, il Contato di Albi,e di Tagliacozzo,e ,

di varie alte Città,e Caſtella. Il Ducato, e nel 159o. appreſſo

l'Archiuio di Sergio. -

T E L E S E.

Ceua Grimaldo,ne parla Filiberto Campanile, però io non

ne diſcorro. -

T E R M O L I.

E'il Principe diRoccaromanacapoua.Per la molta fede di Gio.

uanni,che ſprezzò la vita, per ſerbarla à Ferdinado il giouane

nella rotta,ch'egli hebbe à Seminara da Perſico,e da Obegni,

"i di Carlo 8, ottenne queſto ramo il Ducato di Ter

IlOll ,

TERRANOVA.

Quando io conſidero le coſe paſſate,e le azioni antiche alla

memoria richiamo,dico,che Felici coloro furono,ſe felicità ri.

trouaſi in queſto Mondo,che nacquero in Città libera : tanto

più in quella,che per la diſunione de'Cittadini varie ordinate

regºle da gli altrui comandanti ſofferſero, perloche i Nobili

nebbero poco campo il talento loro di oſtentare ad vtilità,

onore. Per le glorie della lor Patria; Queſte trauaglioſe diſſu

nioni incontrò Genoua,perche le ciuili partialità, e le"s
lllls



diſunioni, la rendettero ſempre mai trauagliata,S afflitta; ne ,

ſolo a Prencipi foraſtieri, maache molte volte a ſuoi propri fi

gliuoli diuenne coſtretta ad vbbidire. Non però ella fà ricca

madre di huomini glorioſi,e grandi, come d'incorrotti Giudici

ne Tribunali, di prodi Campioni di armate di eſemplari Prela

ti,di Chieſe,e di Porpore fiammeggianti in Vaticano. E di

tutte queſte glorie participò il ramo degli Vliui, fin dall'anno

1 1oo,nella ſua Patria, e fuor di eſſa;maio quì ſolamente ſono

neceſſitato a parlar de gli Vliui,detti Grimaldi fin dall'anno

1448,che ſono i Principi di Geraci, Duchi di Terranoua,Mar

cheſi diGioia, e Conti della Rocca Grimaldasù'l Territorio

di Caſale in Lombardia. Dirò benſi, chel'inſegna della fami

glia Oliua di Genoua,credo eſſere di due ſpecie. - -

Il Pietra Santa in Teſſere Gen.alla carta 569, Citando il Frä

ſoneapporta vin'Oliua in câpo di oro,il Fräſone ſteſſo nelloAl

bergo degli Vſodimare,ch'è il quinto Albergo, nella partº in

feriore dell'Alueolo trè faſce di oro,e roſſe, nella ſuperiore vin

ramo a trè fronde di Oliuo di oro,in ſeno azzurro colloca; ma

nell'Arma de'noſtri Oliui,ora Grimaldi,è lo ſtema de Grimal

di,eui ornano d'intorno, nella deſtravn ramo di Palma, nella ſi

niſtra di Oliuo, e la porta il Venaſco, nella Genealogia,8 Iſtoria

della Géte Grimalda,alla carta 2o2.Giacopo figliuolo di Leo

nardo della nobiliſſima Caſa Oliua, dice l'Autor citato, fà am

meſſo al ſangue Grimaldo, per eſſo,e ſuoi Poſteri, col cogno

me,& inſegna nel 1448.a'25.di Ottob in virtù di ſtromento,ro

gato per Giacopo Baracello,Cancelliero della Republica. Quì

notaſi,che in queſto medeſimo tempo ritrouaſi l'Oliua Anzia

no della Republica,da queſti nacque Giorgio Grimaldo Sena

tore, e da Giorgio Girolamo,è noi noto, per eſſere Barone in .

Regno della Città di S.Angelo. Fù ſua ſpoſa Luchinetta Au

rea, nobile della ſua Patria, da cui procreoſſi Battiſta, Duca di

Terranoua , e Barone di S.Angelo, il qual ſpronato da pietà

Criſtiana, laſciò gran ricchezze in S. Giorgio per gli Potieri

della Republica,perloche meritò dalla comunanza due ſtatue

di Marmo in memoria,l'Vna nel gran palazzo del Conſiglio

Ducale, e l'altra in S.Giorgio, e ſua conſorte fù Marietta Spi

nola, che procreò Gio:Franceſco,che conobbe legitimamente

Lelia,ſorella di quel grande Ambroſio Marcheſe Spinola di
CUll
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cui ſe n'è diſteſa onorata narrazione; de viuenti non parlo, che

à tutti queſto illuſtre ramo è già noto; imparentato con Don .

Franceſco Carafa Principe di Beluedere vltimamente in Na

poli.
- -

TORREMAGIORE:

Di Sangro,è il primo nato del Principe di San Seuero

T R A I E T T O.

Guſinano, Principe di Stigliano in Regno. 5.

T V R S I.

Doria,è il primogenito del Principe di Auella 6.

T V R A N O.

Caualcante; Queſta non è Caſa,ch'habbia neceſſità d'illus

ſtrarſi per le ombre della mia penna. Ella è celebre in rinoma

ta Republica,come il Varchi, Ammirato,8 altre ſtorie Fioren

tine dan fede, 82 illuſtre nel noſtro Regno,doue capitarano fin

dal tempo della Regina Giouanna , perche ritrouaſi il primo

Filippo, S& Amerio Caualcâte di Fioréza Ciamerlano del Re,e

l'annota l'Arca E,del piego 87.Egli hebbe in dono da Carlo 3.

la Catapania di Coſenza, la quale perdè vnità co'beni Burgen

ſatici, e Feudali per la ribellione ſua,e di Nicolò fratello, e fu

rono donati al Conte di Montealto,Carlo Sanſeuerino, vedaſi

l'archiuio del 1385 del Ind.5,à cart.371,doue il tutto annotaſi.

La ſtirpe ritrouaſi nella Città di Coſenza per Americo, che vi

amminiſtrò ſuprema Giuſtitia,e lo dice il Sambiaſo alla perga

menº 56 I Caualcanti in ogni età Baronie poſſedettero, e -

Pºriº circolo vicino ad anni 3oo, han ſignoreggiato Sarta
Dio;
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novi furono,S&alcuni anco ſono in piediremoria -

la Regina,e Serra di Leo;deue ſaperſi, che Turano compeº

Tomaſo,dice il Q43 del fol.57 nel 1569, a cui ſucceſſe Paolo

ſuo figliuolo, come ancora al feudo di Caſtiglioncello, Pietra .

Mala,e di lenſano;prouaſi dal rileuio 9.del foglio 235. Queſto

Caſato poſſedè ancora la Ruota, Cerzito,e Berbicaro, Terra

groſſiſſima,eraguardeuole. Sono di tanto numero i Caluaccati

in Coſenza,quanto i Caraſi in Napoli,6 al preſente molti ab

bondano di ricchezze,ſi che per lo cumulo de Vaſſallaggi, per

l'antichità,che la Caſa vanta, può conchiuderſi col Martirano:

clariſſima e Aitruſcorum Ciuitate Metropoli, que nunc Florentia,

appellatur caluacanti emigrarunt, atque inter noſtras conſiderit

anno poſt chriſtum natum M.ccc. LXXXX. Primus,qui ad nos

deuenit nomine Philippus Caluacantius,Ioanne Durati e Neapoli

tani Regni Regine valde carus,cº d cubiculo,º non paucis honori

bus,& dignitatibus ab ea ornatus eſt. - -

Lo ſcudo de'Caluaccanti è roſſo tutto aſperſo di Gelſomini

in ſomiglianza diCroci. - - -
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NoTiz IA VIGESIMA.

Conti del Regno.
All'Illu.Sig.D, Giulio Antonio Acquauiua di Aragona,
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HE dice l'Amico,V.S.I. le replichi"a
mormora con vna lingua,ma io ho lingua,e

penna, biſognando difendermi : Ella non ſi

º auuede,ò miſerabile,che delle ſacre facende,

religioſe dell'Antichitaviua innocente. Non

s hò compartito, a molti nobili de'noſtri cinque

Seggi notizie; per eſſer non ſolo Nobiltà pro

uata, ma per hauerne in altra parte in magior forma diſtinta

mente à portarle origini , coſa da niuno finora intrapreſa .

Hò ſolamente accennato materia, concruente al titolo di altra,

che altroue nò era luoco proporzionato a parlarne;fa o leal

tre dieci Prouincie, e così ſi hauerà chiarezza di tutta la nobiltà

di così vaſto Regno, e queſte gia ſono a filo nella ſeconda par

te delle mie notizie. La vita compendioſa , 8 i memorabili

fatti del Marcheſe di Torrecuſo Caracciolo, mi è paruto inſe

rirgli cosi, per eſſere il primo Capitan Generale, dal quale la .

funzione militare con occhi propij hò notata. Sò, che molti

ſanno,le ſtabilite cerimonie ſepolcrali, di queſti huominiEroi

ci, e molti no; e per queſto le ho numerate , ſapendo ancora,

come delle geſte di queſto prudente, e fortunato Capitano

ſe ne potria teſſergroſſovolume,ma il buon gaglioffo Cenſo

ne non è capace della mia opinione,che poſſo farci? Douea ,

auuederſi nel fronteſpicio, che io dico. NOTIZIE DI NO

BILTA',e da queſto titolo,che Parla per la mia intézione,che

hò inteſo eſſer breue,non prolifſo. Io a gli Amici non ſolo,

ma à gli huomini meriteuoli ancora,benche non conoſca,non

dono beni di Fortuna,che daria poco,che non ſon miei; ma .

quegli,che ſono dell'Animo, che ſono ricchezze delle mie vi

ſcere; però le tengono a care, che per verità le ſodisfano, ſe vi

ſono di coloro, a quali non piacciano;ne formi V.S.I.la conſe

uéza comeGiouane ſauio, nato da vmaCaſa,doue s'inchinano

le politiche; Sò perche barbotti l'infelice ſcialbo,nò così,come

doueaſi perſuadere, ingannare i Grandi? Hà ſparſo al vento

ouraggio,non douea teſſere adulazioni;à prima veduta paion

vere quelle materie , che ſcriſſe, ma eſaminate, ſi ritrouano

ſciocchi paralogiſmi. A chi và dirizzato il ſuo libro, regge.»

la sferza del caſtico, e del premio; Io per me lo hauria puni

to,perche l'hebbe per pazzo,tentando indurlo a credere quel,

- - Pp P 2 che

l
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che non e. Ne penſi ella eſſere mia queſta ſentenza, ma di S.

Aguſtino. La ſchiettezza lega i ſauij,diſſe Lucrezio nel 7.li

bro al primo capo, O'ſe tutti foſſero della opinione dell'Im

perador Sigiſmondo,a forza di propria mano ſi diſcauerebbe

ro gli Adolatori,ſcriſſe nel libro 2.della ſua MonarchiaNucre

ro. Creda la ſciocchezza di queſto aerio Camaleonte,eſſer

ſentenza di Tacito: Peſſimum inimicorum genus eſſe laudantes.

Si ritrouerà vn giorno qualche Vliſſe, che chiuda l'orecchio

adingannatrice Sirena. Egli nell'adular ſi precipita , e però

zroua paſcolo ne'ſuoi penſieri. Per ſentimento del Panegiri

ſta Plinio , io dirò,benche non ſiamo nel ſecolo del buon ,

Traiano,ch'eſponga all'aria i ſuoi ſentimenti giuſtificati. Io

sò,che Aleſſandro caſticò di ferro Caliſtone, che l'hauea pro

ferta manifeſtata la verità; Lo dice Quinto Curzio,ſi che tutta

la gloria acquiſtata,oſcurò con atto cosi tirannico,onde Sene

ca, nel libro 6.delle ſue" Hoc eſt Alexandri

aternum facinus, quod nulla ſatis felicitas redimet. Nihil ex js,

quae fecit,tam magnum erit, quam ſcelus Calliſthenis. Ma tali ma

verie,non ſi deuonoſuſcitare ad huomo,che ſapiente,ſperimen

tato non ſia,nemenda Spirito, benche nato in Città libera

foſſe,non però vna modeſta prudenza ſara ſcuola, doue dal li

bro 5.delle leggi ſi apprenderà da Plutarco: Quam ne vnquam

adulterinus ſit,ſed ſimplex;& verus ſemper. Ma doue, dolciſſi

mo Signor D.Giulio, mi ha traſportato il volo della mia pen

na? Mi fi riduce di nuouo à memoria Aleſſandro, ch'eſſendo

chiamato Dio da Demagora,fida'ſaui Atenioi, contienuto a

dieci talenti di argento, e il Domatore ſteſſo della Fortuna cG

tro gli Adulatori ferito non eſclamò è ne facci Seneca teſtimo

nianza: Omnes meiurant eſſe filium Iouis,ſed vulnus illud me eſſe

bominem elamat. Io non niego,che l'incenzo non ſia gradito

anco da'Numi,ma la proporzione del conueneuole, e delgiu

ſto in parlar de'Principi,e di altri aſſoda il tutto. Diciamola

alla fine,io non amo quei Calunniatori, che formano Agame

none per lo Macedone,vno Aiace per vino Achille, è pure :

che da Piramomi , è da Pompilii faccino diramare vn nobil

mºderno. Ecoteſti ſono,afferiſce Solino,coloro, che mutano

ºººº ſecondo le congiunture. Io credo queſto miſerabile ,
Adulatore,S.Ambizioſo,che viua in Croce,ne ſe nes" -

- -
QIA
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Non lo ſcriuo io,ma San Bernardo nel trattato della Conſola

zione: o Ambitio ambitientium Crux, quo modo omnibus pla

ces, omnes torques ? nil aerius cruciat,mil moleſtius inquietat.Ma,

troppo a lugo io tormento V.S.Illuſtriſſima,dica ſolo all'Ami

co,ch'hò imparato da Eſopo a non eſſer Corbo, cosi non far

mi torre dalla Volpe la preda. La ſua vita, che và menando

aione, lo preconizza per virtuoſo. Eſſo in vina Città cosi vaſta

ſolamente ſi querela di me.Io ne inueſtigheria la ragione,e ,

daria al ſegno; ma la modeſtia non lo permette . Me ne rido

magnanimamente: paſſiamo ad altro.

Hò fatto forza a me ſteſſo, e lo creda,perche lo traſcriuere,

mitrauaglia più,ehe il comporre. Le inuio le notizie , de'

Conti ; ma conforme ſono dal Regio Vſciero annotate per

iſtrada di precedenza. E la prego a non farſi da noi cosi lonta

na; ma no; Siegua pure la gentile opinione del ſuo nobiliſſimo

ingegno. Fù ſauio,chi la Patria raſſomigliò al Sole,e'l Citta

dino alla Luna, la quale quanto più dal fratello ſi allontana, ti

to più riluce. Ella quanto più ſi diſcoſta della ſua Città,tanto

maggiormente riſplende. Souuengagli i pellegrinaggi di quel

Greco,e di quel Troiano,onde meritarono nome di Grandi.Le

acqueuiue ſtagnati ſono ſogette à corruzioni;Ma,che vado eſa

gerandole?Ella sà quantovò dirle, che conoſce per eſperienza

la mia volonta. Abbraccio V.S. Illluſtriſſima col cuore, e ſe

mi vuol bene, di nuouomi commanderà. -

GRAN CONTE DI AL

T A V I L L A.

Capoua, queſto titolo, che fortunatamente con gloriain

ueſto Illuſtriſſimo Ceppo ancor dura, non ſi troua nel regi

tro del Re Ruberto;ma per tramandata fama è il primo. Ma

gnusille comes,ſcriſſe il famoſo legiſta di Bartolo,e coſi diede

autorità, pochi anni ſono pdichiararlo,a Senatori del ſupremo

Conſeglio Reale di Napoli;L'amabiliſſimo Scipione Ammira

to,che prima di me ſconuolſe con occhio lingeoi no".
- glitrº

l
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si s'incótrò in vina ſcrittura di Roberto di Capoua

primo Conte di Altauilla, del 1335,a'25.di Febraio; & io giu

dico, ottenuta la dignità ne'primi anni del Re, mentre precede

a Ruffi, e cosi viene dall'Vſciero annotato.Ne diano iviuenti

lodi all'Altiſſimo, non eſſendo poco pregio il feudo , e'l titolo

mantenerſi in vina chiara ſchiatta da 3oo.e più anni.

S I N O P O L I.

L'onoranza a Ruffi peruenne ſimilmente dal Re Roberto,

- ottimo remuneratore degli huomini di molta ſtima; e fù in per

ſona di Gulielmo il 1334,a'2o di Marzo. S.

GI V LI A NOV A.

E'il Duca di Atri, Acquauiua. 5.

CONVERSANO.
Acquauiua, -

Lodouiſio, ben che prima fuſede Prencipi di VenoſaGie

ſualdi,come chiarirò neNormanni. De' Lodouiſ Bologneſi,

e Romani ne diſcorrerò diffuſamente nell'origine delle Caſe,

viuente Filippo quarto di glorioſa memoria,noſtro Re.

MONTEDORISIO.

Daualo,di Aquino, -

B V
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B V C I N O.

Caracciolo,

P O T E N Z A.
Loffredo, -

C E R R I T O.

e v RR E i lo

r-o P P. I D O . -

Mv R o
Orſino, è il Duca di Grauina.

M o N TV O R O.

t:

::

Orſino, -

Queſto Ramo è molto illuſtre trà'Carafi della Spina» e Gio- .
- ll lIl ſì l
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uanni ſeruì molto fedelmente Ferdinando primo, e fedeliſſimo

al ſecondo,che nell'aſſalto di Carlo VIII,fù Ambaſciadore al

la Republica Veneziana. Il Re gli donò l'Anno 1496, a 4.di

Febraio,la bella Città di Policaſtro,non ancora diformata da'

Barbari,con S.Gio:à Piro,il Boſco, Alfano,e la giuriſdizione ,

che poſſedea nella Torre, tutti queſti di Policaſtro Caſali fu

rono beni del Secretario Antonello Petraccio,ricaduti alla .

Corona per ſua ribellione;ſeruì Re Federico con ardire , 8.

amor di Coſtanza, S&il titolo ottenne,il 15o1;efù huomo ſauio

nelle coſe di pace,e diGuerra. Hebbe in Moglie Lucrezia ,

Sanz figliuola di AraldoCaſtellano del Caſtello dell'Ouo di Na.

poli, da cui nacque Pietro Antonio, é i ſuoi eredi per linea ,

rettiſſima ſono in piedi.

MARTIR A No.

Aquino,è il primo nato del Principe di Caſtiglione.

C I C O L I.

Colonna,

S A P O N A R A.

Sanſeuerino.

B I C C A R I.

Caracciolo, che ſono i Duchi di Ariola; Carlo v.conceſſe il

titolo per la gri fede, che gli oſſeruòGio:Antonio Caracciolo,

V G E N T O.

Pannone, Ferdinando Ernandes fù prepoſto ge" di
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Carlo V;& hauendolo proliſſaméte feruito,n'hebbe in dono il

contato di Vgento,ricadduto alla ſua Corte per la ribellione

de' Balzi,linea finita. Il figliolo di queſti fu adottato da vna ,

ponna di Caſa Pannone,e poſſedettero il Contato di Vgen

to,el cognome ſino a mio tempo.

MONTEAPERTO.

Tocco,della cui Caſaneparierò all'agiunte del S.C.

L O R E T O.

Afflitto, ne diſcorrerò nelle origini delle caſe Malfitane:

PA L M E R I C I.

Mattei,ſe ne diſcorrerà nella Prouincia di Lecce.

C A S A L D V N I.

Sarriano,riſorſe la famiglia dalla noſtra Città di Napoli.

M O L A.

Vaaz,ſe n'è parlato ne'Duchi,e perche i poſteri di Michele

appunto,che io ſcriuo,hanno nella loro Chieſa inciſa belliſſi

mainſcrizzion ſepulclare, vſcita dal vivaciſſimo ingegno del

P.Giacopo Lobrano,raro frà ſacri Oratori della Compagnia a

di Giesù, io non ne deuo defraudar la poſterità, Leggeſicosi

à pie di belliſſima ſtatua di marmo. ,

Q4 q . D.0.M.
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D. O. M.

D.Michael Vaaz, Mole in Peucetia Comes, Belluardi, S.Donati,

S.Nicandri,S.Michaelis,Caſamaſſima, Rutiliani Zoparcha.

vAnclica Luſitane Neapolitane. Nobilitas,e Luca inſignis;

- Et merito

guod feſta aſcendentis in Calum Domini Die,

S.Tetrum Caleſtinum oculis ipſis ſibi presètem viderit anno 1617.

Trotentam ad Patrocinium manu,vt palmari nempè beneficio

t titlls .

Decumanum Reflantis Fortune diffaret impetum.

Baſilicam banc,cognomini.Angelorum Principi Sacram.

Caleſtine falmilia ordinis S. Benedicti fundator addixit:

Tàm ad Templi ornatum, Tùm ad vite commeatum.

Annuis abundà ditatam cenſihus;ac D.Anna Sacello celebrem,

Nè tanto deeſſet muneri, velgrati e nomen, vel omen, aternitatis.

Tandem Priuileggiatum D.Amme.Aram conſecutus.D.Simon.

Comes,6 Dux lapidem hunc multa pietatis teſtem,ac vindicem.

P.A.D.M.D.C'LA XII

CHIAROMONTE.

Säſeuerino,ora è il Principe di Biſignano,Gräde di Spagna ,

e può chiamarſi ſenza vanagloria il primo Gentilhuomo

del noſtro Regno, come nell'altra Cicilia i Marcheſi di Gera

ci Ventimiglia poſſono la ſomiglianza vitare la quale nel ſecº:

dovolume vedraſſi; eſſendo ambedue certe diſcendere da

Principi Normandi,Padroni di Napoli, e di Cicilia -

I L F I N E.

3 :R
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sº

Elenco delle Famiglie nomina

te nell'opera.

º

ºggiagiss.

A

Benauolo. 15.

Acciaioli. 52.

Acciapaccia.35 I.

Accòciaioco.91.2oo.

Acquauiua. 8. 82.

422.434.454.468.

469.482 486.

.Adimari.32o.

Adorno.436.

Afeltro. 477.

Afflitto. I. 4.77.91.

I 12.146.261.269.

278.282.3o5.423.

424.425.448.45o.

489.

.Agnone.56.57.

Agoreta.71.

.Aiello. 16.158.193.

264,

.Aierbo. 311. 319.

42.O.

Alagona. 7.

Alarcone. I 52. I 92.

Albermoz.235.237.

Albertino, 89. Io 5.

31 5.

«Alberto 24o.322.

Albino.455.

Albrizio. 12o.172.

Aldobrandino. Ioq.

Alegretti, 38.46o.

Alemagna 3 i 2.

Aleſandro. 28. I 72.

32o 337.338.437.

Alfano. 91.

Aligieri. 39.

Alinich. 343.

Aliotti. 46o.

Altieri. 249. 25o.

447.

Amalfitano. 264.

3 I9.

Amarelli 32o.

Amatio. 25.

Amato. 298.315.

Amatruda. 283.

Ambroſino. 159.

47O.47I.

Amendolea. 17.

Ametouicb. 339.

Amico. I 61.234.

Ammirato.8.18.84.

I 18. I 93.228.259.

27o.42.O.429.455.

s Q q q
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Amone.245.283.

Amore. I 57.

Anania. 2. I 1.3 I 6.

Andrada, 22o.

Andreini. 53.

Anfora. 153. -

Angelis.78.96.142.

.Angelo. 2.oo.3o5.

Angeluccio, 63.

.Angiò. 19.39. I 13.

257.34o.

Anibaldi. 57.

.Aniero.222.

-

Anna. 158.196.2oo.

275.276.

.Antinoro. 3 I9.

Anzalone. I 14.188.

228.422 444.462.

Apia. I93.

Appendicario.91.

Appiano. 25.3 I.

Aprano. 438.

Apuzzo. 256

Aquila. 2.344.345.

47O.

Aquilara. 186.

2, .Aqui -
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Aquino.2.13.33.51.

58.82.87, 88.89.

99. Io2. I I I I I 7.

I 18. I 3o. I 6o, 256.

297.305.3 I 3 344.

348.432.433. 436.

45o.488.

Aragona. I 7. I8. I g.

2 I. 44.53.56. 6o.

63.64.77. Io3. I 13.

127. I 38.191. I 92.

237.256.277.292.

3o9.315.358.4 It.

423.425.429. 437.

441 445.452.464.

476.

Arcamone.2.oo.

-Arcieri. 315.

Arca. I 37.

Arcuccio. 6o. 19

Ardinchelli. 46o.

Arditino. Io9, 189,

-Arena.265.294.

Aretino.276,

Arioſto.38.262.

Aro.5.369.

Armengaro.32o.

Aſſanto. 312.

-Auella. 14.15.

Auellino. 458.

e Auerſana. 2.co.

Aufieri.264.

vAurea. 168.479.

-Auridma.356.357.

auſtria. 15. 61. 74.

77 i 15. 153. 16o.

187-22o.225.228.

361.362.363.366.

373.374.375.379.

386.425.429.435.

442.456.47z.

Ayala. I 9o.

A Ria. I90.193.

B

Alduccio. 138.

Badoero. 22. I.

22.2,

Baglione. I 54.319.

Balaſeo.3 15.

Balbo.222. -

Baldacchino. 298.

Baldorio. 138.

Ballarini. 324.326.

329.33 I.

Balzo, 14.17.2o. 73.

169.264.31 I.353.

Bandino. I 49.

Baraballo.2oo.

Baracello.479.

Baratto. 283.397.

Barbarico. 221.

Barbarino.22 I.

Bari, 72.

Barile.I I 1.134.256

43o.458.

Barilla 3o9.

Barlea 312.

Baroli.3o5. -

Barone.3o5.3o9.

Baronio, 31, 32, 36.

289.

233 235.246.336, Barrio, 316,

Barrionuouo. 145.

Bartilotti. Io 3. 149,

436.

Bartolo. 4oo 4o2.

Batangelo 4o I.

Baudiſca.235.

Bazan.22o.

Beccaria. 339.34o.

Belfante.46o.

Beuil'acqua.34o.

Della Bella, 4o.

Beltrano.294.32o.

Bembo.22 1.222.

Benedetto. 222.

Benincaſa. 39.

Bentiuogli. 419.

Benzi 325.326.

Berlingieri. 3 I9.

Bernallo, 178.319.

Bernaudo. 297.425.

Bertagna 336.

Bianco.312.427.

Bibia.315

Birago 7.

Biſanticci. 199.

Blanco.7. I 55. 177.

2o4.2O5 2o7, 449.

Blaſio. Io8.245

Blondo.28.37.

Boccapianola. I 94.

2.23.2.24.472.

Boccuti.297,

Bolea. 7.

Boleam0.22 I.222.

Bologna. IoS.279.

Bolognino. I 33.

Bolotti.315.

Bonello,2oo.

Bonfa

–
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Bonfadio.165. -

Bongiouanni 305. Brittanna. 14.

Bonifacio.56.281. Britti.297.32o.

Bonito.83.84.85.86. Bruſone.157.344.

Briſach.199.

B0m0.22 I.2.22 . Buccatorta. 137.

Borgheſe. I 14 2 14 138.

244- Bucca.278.297.

Borgia. I 13.315. Buoncompagno. 116,

Borgo.5.8.255.256. 244.477.

Borrello. 93. I 18. Buongiouanni.3o5.

138.179.19o. 191. Buonhuomo.283.

271.276.355.439. Buonparente.46o.

468.47o. Burmaſouich.343.

Borromeo.o7.421. Burza.309,

Boſurgi, 3o9.

Bolle,9I. C

Bozzauotra.261.

Bozzetta.3o9, Adan.7.

BoxXuto. 15o.3o9.

Braccio.56.3o5.

Braida.131.191.

Brancaccio. 35. 39.

4O. 4 I. 42.43. 44.

45. 77. I C4. I 37.

138.154.157. 17o.

199.225 226.262.

285.354.366.367.

435.437.453.

Brancaleone ». I62.

3 I 2. -

Brâcia.83.15o. 188.

42 4 452 .

Brandiloui.343.

Brandolino. 15 I.

Breazzano.467.

Breſegno. I 61.

Brindiſi. 72.

a Cafarelli. 14o.

I 9o.

Bragadino.222. - Caiano.194.

Calà.271.443. I 14.

I 17. I 18.416.

Calatagirona.372.

Calcaneo 276.

Caldora.55.6o, 13o.

Caleigi.222.

Calenda.2oo.

Calon. Io I.

Calui.442.449.

Campagna.3o9.32o.

Campagnola. I 59.

Campanella. 31 I.

Campanile. 14. 54,

9I. I 32.337. 344,

4o8.473.478.

Campione.3o5.

Capitello, i 13. 141.

319.42.6.452.

Campolo 3G9.

Camponeſchi,61.

Campora. I 19.

Caluaccante.466.

Del Canale.221.

De Canibus. 245.

Cananea.315.

Canizzani.319.

Cantacuzzeno. 204.

Cantalicio.295.

Cantelmo. Io3. 34o.

366.419.424.432.

471.

Capaccio. 71. I co.

I 31.156. 184.275.

276.281.433.434.

Capano,56. I 32 427.

473.

Capaſſo.81.

Capece. 77. 85. 98.

Io9.139.142. 171.

294.285.312.351.

443.468.472.

Capecelatro. 162.

178.19o, 199 438,

449.

Capeta.18.

Capito.245. -

Capograſſo.245.

Capomazza.282.

Capoſacco.319.32o,

Capponi. I4o.

Capoua.8.16.53.83.

84.88.9o. 97. io3.

Io4. I 17.14o. 19 I.

282.309.342.4oi.

409.41 o 41 1.419.

42 I.

-
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421.459.478.485.

486 487.

Cappello.222.

Capriata.238.

Capuano. I 37. I 96.

I 99.2.oo.

Caputo. 138. 161.

297 3o5.352.

Caracciolo. I. 2o.27.

42.53. 54. 7I. 74.

75. 77, 78, 8o. 81.

84.89.92.1o9. I 1o.

III. I I 9.12 I. I 33.

136.137.138. 139.

I 4O. 14I. I 42 I 43.

I 49. I 5 I.155. I 59.

i 62.177.188. 189.

193.225.226 233.

249.262.272.276.

281.3o5.343.348.

349.37o.376 42.o.

423.426.437, 44o

442.446.458.459.

469.471 476.483.

486 488.

carafa.I 1.23.52.6o.

61. 78. 86, 87.88.

Io2.1 o4. IC9. I I 3.

135.136. I 38. I42.

192 I95.275.282.

3 19.372.412.42 I.

426 427.431.437.

449 45o 453.454

455.456457.458.

462.468.471.48o.

48 I 486.

Caramanico. I 5o,

caratello.298.

carauaggio.367.

Carauita. I 96.

Carbone.3c9.353.

Cardines, 15o. 274.

365.

Cardito. 466.

Cardona. 222. 445.

457.

Caritoſa.138.

Carmignano 92.435.

Carmeuale.9.

Carolei.297.

Caroncolo.57.

Caropreſo. 477.

Caſalicchio. 4oo.

Caſanoua.2 Io,

Caſcetta. 42.

Caſelli.297.

Caſſaneo. 31. 262.

276.277.414. .

Della Caſtagna. I 38.

Caſtaldo. 12.

Caſtella.18o.3o9.

Caſtellana 471.

Caſtelletto. 154.

Caſtello meta.2.oo.

Caſtellopoto.149.

Caſtiglio.187.464.

Caſtiglione. 32.

Caſtracane.5 I.

Caſtriota. 139.

Caſtro. 182 412.

Caſtrocucco. 172. -

Caſtromediano. 142.

467.468.

Caſtrouetere.137.

Cataneo. 93.94. I I I.

13o.315.356.

Caua.297.

Caualcanti.297.48o.

48 1.

Cauallo, 222. 299.

4o8.

Cauaniglia. 27.476.

Cattaſelice. 129.2oo.

Cauiedes.245.

Cebà.167.

Ceua Grimaldo. I 64.

166.478.

Celſo.297.

Cemſone.449.469.

Centreglia.2o.

Centurione. Io I,

Ceſare. 312. 313.

44o.

Ceſpedes.445.

Ceſo 33o.

Chiaromonte . 19.

Chioccarello, 74.

Cibo.168.172.419.

42 O.

Cicalino.324.

Ciccaro. 199.2oo.

Cido.237.

Cicinello.88.

cicogna 221.

Cioffo. 155. 156.

157 158.159.193.

I97.471.

Cifuentes.464.

Cipriano. 127.

Ciriaco. 3o9.

Cirino.I I 6.

Citt



495

Citarella.166.

Cito.32.o.

Ciuita.222,

Clario. 86.

Clauelli.245.279.

Clauer.56.

Clodimio.45 I.

Coci. 137.138.315.

Coitello 315.

Coiuamo.3o5.

Colombaia.qo.

colombino.245.

Colombo.272.

Colonna. 2 I. 5 1.53.

62 63. I I 6. I 23.

I 34 i 36.163.24I.

3 i 3.367.429.43o.

436.443.447.459.

478.488.

Comes.254.

Comite ..2oo. 254,

459. -

Commanderio 137.

Conclubet. I 35.265.

3O3.

Confalone.gr.

Conſales, 18o.

Conſiglio.3o5.

Contarini, 22 I. 222.

436.

Conſaga. I 3. 61.63.

64. 66. 185.419.

Conteſtabile. 175.

Conti 326.452.

Coppola.85.9o, 151.

284.3o5.4o8.432.

Coppolato. I 37.

Corato.297.

Corbo.245.

cordoua. 3o5. 366.

496.456.

Cornaro.22 I,222.

Cornel.7.

Corrado. I 32.

Correale.356.

Corſo. I4o.

Corteſe. 174.

Coſentino.125. 126.

127.129. I 3o. 131.

133.35o.359. 36o.

Coſſo.15o 276. 474.

Coſtagnich.338.

Coſtanzo.5 I. 69.7o.

88. I 36. 144. 156.

161.2o3 266.267.

268.269.27o.271.

2.72.274.275.276.

277.28o.281.282.

-283 284.285.286.

395.352.355.431,

Coſto.175.314.

Craſſo. I 61.

Crazio.32.

Creſcenti. 319.

Creſcentio. 154.172.

Criſpano. 97. 2.co.

355.

Criſpo.32o.

Criſtiano.224.

Cucua.458.

Cumis.315.

Cunſulo. I 31.

Cuonca.I 8 I.

Curbolio.72.

Curc0. 2. I I,

Chrti.32o,

Curtis.196.

Cutignola.312.

D

Amiamo.44o.

Dandolo. 222.

Dattilo. 176.297.

Dauid.73.27o. 313.

31 4.439.44O.

Daualo. 2o. 21.89

9o.91.99.1 19.16o.

192.439.47o.486.

Dentice. Io8. I 37.

2.66.277.352.

Diacono.344.

Diano.309.

Diaz Pimintel.74.

Dolce.242

Domenicbi. I 33.261.

Donato.297.

Donorſo . I 62, 2.oo.

35o.35 I.352. 353.

354.355.356.357

358. -

Dominimarino. 138.

Doria.71.74, 75-92 -

94.95.97.172 2o2.

2. I 4.22 I. 222,23o

233.234.416.422.

441.48o.

Del Duce.3o5.31 I.

Durazzo. 7. 17. 18.

42.48.

Duro.22.152.2oo,

Ain
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E

boli 218.

Engenio. 18.33.

70.7I. I 3o. -

Eninges.2o3.

Enriques. I 14. 14o.

182.

Frnicenſe.326.

Errera.475.

Eſarques. 127.

Eſculano 462.

Eſpes. 7.

Eſte.229.262.419.

Euſebeouich.37.

i7

F Abrica.315.

Faccipecora. 189

Facili.3o5.

Falangola.356357.

Falco.56.471.

Falconario. 138.

Falcone. I 15.

Farneſe. 71.73. 175.

231.322 323.33o.

33 I.442.

Faſolo.221. -

Fattinanti. Ior.

Fauario.297.

Fagella.2oo.

Fauilla. 2.oo. 471.

472. -

FaRKella. 3o5.454.

Fazio. I 56.439.

Federico. 2 19.358.

Èelino.277.

Fera.297.

Feraci.138.

Fernandes.181,

Ferrante, 3o9.

Ferrareſi. 315.

Ferrarij.329.

Ferraro . 76. 297.

3 I5.32o.

Ferrato.312.

Ferrench,de Lana.7.

Ferrillo.2.co.

Fibrani.199.

Fiaſchi. 68.76.77.

165.167.

Figliomarino. Io 1.

Io6.172.367.469.

47o.

Filante.316.

Filidolfo.Io7.

Filingerio.Ioo. Io9.

262.344.

Filipetri. Io&.

Filiraonis. Ioj. Io7.

Io8.297. -

Filocomo.3o9.

Firenza.353.

Firentini. Io&.

Firraò . Io 5. Io&,

Io9. I Io.

Eiſono.22 I.

Fiumaco.222.

Florio.313.

Foggia.32o.

Eoglietta - 69. 94.

I 15. I 17.2o3.21 I.

22.7.228.4I 6.417.

42O.44I.

folgori, 145.

Fontana. 313.

Fontanella.A51.

Forcalquez.44,

Fores,7.

Forma.427.

Fornara. 309.

Fortis.73. -

Fortunato 4o?.

Fradalo.22 1.

Fraginella. 194.

Francipane.37, 33.

3o2.448.46o. ,

Franco. 138. 171.

176.189.196.24o.

276.353.422.474.

Francoperta. 16o.

3o9.

Franza. 297. 305.

312.315.

Franzone.68.76.93

Io1,173.2 o 3.2.29.

239.416.441.478.

Frapiero.328. -

Frezza.75.84. 85.

91.135.145. 2.oo.

27o.271.305.424s

441 443 472

Fuſco 9t. 187.349.

G

Abriele. 3o5.

Gaeta . I53.

199.2oo.284.297.

458.

Gaetano.2.2o 82.

138.345.427.451.

Galeota. 98. 222.

l

|

- 254.
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;

254.275.366.449.

72.474

ci 86.

Gallart. 186.

Gallio.42 I.

Gallo 25.151.

Galluccio.2.344,

Galluppo.3o5.

Galſerano. 475.

Gambacorta.91, 192

422 451.

Gambari.345.

Gambateſa. 19.

Gamboia. 224.

Gargano.15.88.153.

281.357.

Garofalo.297.

Garſia.278.

Gattola. 134. 2oo.

2.7o.

Gendiſacchi. 339.

Genga.32 I.326.327

Gennaro. 77. I II.

117.137.155.158.

162.188.226.276.

353.423.432,449.

45o. -

Gentile.268.

Geria.3o9.

Geron.26.

Ghezzi. 44o.

Giacci.46o.

Gianfigliazzi.52.

Giannoccaro.297.

Gianuilla. 14.13o.

Gieſualdo. 13. Io9.

12o. 18o.193.264.

284.486,

Gifuni.143.

Giodice 87.309 ,

Giorgio.22 I.

Giouane.297.3o9.

Giouio.95.323.

Gironda.312.

Girone. 171.458.

Gizio.138.

Giudice, 446.

Del Giudice.85. I 15.

I 74.

Giuliano. 319.

Giuſtiniano. 69.93.

94. 165. 168, 173.

21 1.216.229.232.

24o.418 441.

Giuſtinopolitano.

4I 5.

Goeli. 298.

Goto. 22 I.

Gracco.298.

Gramatico.196.

Granata 4o2.

Graſſo. 45o.

Grauiſi.222.

Greco.438.467.

Gregorio. I 16.

Griffo.2oo. .

Grimaldo. 9o. 138.

165.166 I 67.169.

22 1.222 227.228.

23O.239.315. 444.

Criſone.2 1.91.2.oo.

Grzio. I 79. -

Gualtieri.271.

Guarino.422.469.

Guarna.2oo.264.

Guarracino, 356.

R r r

Guaſcone. 1o;.

Gueuara. 162, 174.

23.259.294. 365.

373.419.425.436.

Gucciardino. 454.

456457.

Guindazzo. 56.138.

156.271.

Guſmano. 7.61.213.

271.3o3. 349.367.

436.452.462.463.

464.465.466 48o.

I

Annocchero.184.

Iannuzzo 445.

Idiaſques.442.

Ieuoli. I 18.

Imperata.189.

Imperiale. 9o. 159.

I 66.2o2.2o3.2o9.

2 Io.2 II. 2 I3.214.

2 I5,2 I 6.217. 2 I9.

22o.222 223.225.

226.229.23o. 231.

235.236.237.238.

239.24o,

Ingleſi. 315.

Intenſa.7.

Interiano.69.2o9.

Interza o,32o.

Ioel.299.

Iorio.46o.

Iſera, 187.

Iſernia. 16o.277.

Itratch.222.

De Iuliis, 144 459,
- La
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L

Abruto.319.

Lagnì.84. I 74.

439.

La nberto.58.257.

Lanario, 161 452

Lâcellotto. I 5o.3o5.

Lancia. I 3.

Landino.52.

Lando. I 65. I 72.

Lama.2.2.2.

Lanzetta. 282.283.

Laoneſſa. 61. I 13.

193 442 477.

Latomio.3o9.

Latro. 18.199.

Lattanzio.315.

Laudato.459.

Latiana 91.

Lauro.298.315.

Lazaro. 138,

Lazio. I 5.

De Lellis.157.353.

Lamburgo 37.

Leone.254.273.319.

Della Leoneſſa. 61.

I I 3.

Lercaro.239 24o.

Letizia.275.

Lettiero. 99. IOO.

ro2. io3. I 49.

letto.245.

Letta, 74.

leſich. 339.

igoro 138.27o.

lingueglia.461.

Lione,22a.

Lippomani 222.

Litropo.319.

Litto.7o.271.

Liuiano. I 2.

Locotreta.3o9.

Lodouiſio. I 2o, 146.

I 7o.264.46o. 486.

Loffredo. 53.7o. 74.

82 92. I 34. 153.

175.235.412.448.

487.

Loiſio.281.

Lombardo. 191.

Lommellino. 2o4.

2o5.2o7.22 I. 23o.

296.

Longo. I 78.195.255

2.97.

Longobardo.257.

Lopez 187.319.386

Loria. 5 I. I 25. 126.

I 3o.

Lottiero. 19 296.

138.174.448.

7Macris.248.

7Madio . 2.oo. 27o,

348.

71affei.25o.

71agalotti. 46o.

Maggio.337.

7Magnanacca . 2o3.

2O9.

Magnocauallo. 321.

322 323.32.4-325.

32.6.327.329. 33o,

7Maio.284.449.452.

7Maiorana. I 75.3o9.

358.438.

7Maioriga.423.

Malaſorte. I 37.

7Malatacca. 129. I 3o

7Malerio.32o

Malfitano. 145.157.

71algeri. 3o9.

7Maleclerico, 72.

7Malipiero.222.

Lubrano.142.443.489Manco.137.

Lucemburgh.264.

Lucia. 44o.

Luciano. I26.

Lucich.221.

Luciferi.319.

Lumburgh.468,

Lumiciſi.3o5.

Luna. 7.

Luſarchis 7z.73.

Luſignano. 18.

Mandelli,31 6. -

7Mangione. 315. 319,

7Maniace, 344.

7Maniardo.297.315.

7Mannarino.32o.

7tammatoricci 443.

21 -

M Acedonio.77.

71anriquez 143.

7Manſo.196.419.

. Manſoui.343.

7Aarafiotti. 315.

7Maramonte. I 8o.

7Marano. 18o.297.

7Maranta 452.

2Marca.8.

ºaº -
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7

Marcellino. 3.

7marcheſe 4o. 42.89.

93.94.98 14o. 158.

174.254.271.276.

3 I9.

Marciano. 28o. 461.

21ari.68. 69.7o. 71.

I 36.22o.

7Mariconda.2oo.257

7Marifeula.283.

Marincola. 3 15.316.

446.47o.

7Marinelli. 53.

ZMarino. 166, 167.

229.4 II.

7Mariſcotto.283.

7Marogano.137.

7marpunghic 68.

7Aarra.61. 154.18o.

2oo.254.271.296.

422.448.

71arramaldo . 137.

2.72.352.

7Marriquez.92.

7Martano. 3o5.

7Martiale.356.

AMartines,7.

7Martino. I 55. 245.

42 I.

7martio.138.

7Martirano. I co.297.

48 1.

21artiſciano.63.

71arullo.3o9 445.

71anza.315.

7Marzano. 19. 319.

34O.

Marzato. I 57.

2Aaſtaro.199.

7maſtrillo. 85. 147.

15o.188.226.477.

AMaſtrogiodice. 154.

179.18o.351.357.

449.

Matera.297.

7Mattei.245.489.

Matuta.82.

Maurelli.297.

Mazza.309.316.

Mazzacane . I 31.

I 32.

7Mazzaro.245.

7Mazzella. 175, 427.

Media. 138.

7medici. I 2.19.81.99.

Io2. I 76.254.256.

342.419.

24elliſari.3C9,

71elito.3o9.

Memagnich.338.

7Mem0.22.2,

71endozza.145.152.

187.192.22c. 472.

7meneſe. 151.

71enocchio.276.

7Merello 173.

7Merlino, 171.243.

71eſanello. I 9o.

7Mezzateſta. 3o5.

71ezzomonaco. 32o.

7Michele. 315.

Migliareſe.297 sos.

74gliorati.243.

71igliore. 74.

443.

Minutillo.19o.

Minutolo. 16. Ior.

I C4,2 47.272.45 I.

Miroballo. º,

149.298.

Miro.252.254. 255.

256.257.

Moccia. 153.

Mogenigro. 222.

Moles.73.313.449.

Molino.22 1.222.

Moliſi. I3. 61. 344.

Molotanni.222.

Monaco.297.

Moncada.7.461.

Moncello. 357.475.

Mondelli. I 6o.

Mondini.22 1.

Monfort.16. 18. 89.

447.45O.

Mongano.22 r.

Montenigro. 222.

Monzio.312.316.

Monſolino.3o9.

Montalto. 444, 445.

476. -

Montealcino.319.

Montealuero. 178.

467.

Montecoruino. 357.

Montefalcione. 152.

i 57.332.347.348.

349.

Monti.56.344.

Montoia.294.

Morano 31 1.315.

71ilano.81.171.177. Morello.22 I 297.

Mormile. I co. 1 or.

R rr 2.
275.
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2.75.43 I.

Mozza.238.

Moncada. 3 I9.

Muori.245.

Muriatores. I 86.

Muro. 32o. .

Muſcettola. 85.9r.

I 73.2.oo.435. 466,

Muſtero.32.36.

71ista.388.428.

N

Accarella. 152

Nani.222,

Napodano.356.

Nardelli 4c6.

Naſtaro. 283.

Naſtroadamo.44.

Nauarra. 192,

Nauarretta,19o.

Natta. 426.

Nedraſio.22 I.

Nero.297.32o.

Nerorieli. 343.

Nenizano.37.

Niccolò.357.

Nironi.173.

Nobile.315.

Nobilione. 17o.

Noce.319.

Della Noia.63.

Nolamoliſe.ii 9.

Nugno.464.

Nuges, 181,

O

O Delaffi.37.

Odoriſio. 245.

Ofiero 137.138.269.

Oleopiſce.272.

Oliu 1.167.419,

Oliuares.423.

Olla.146.

Onera.89.172.

Onefrij.245.

Orance.297.

Orefice. I 12.

Origlia. 26.138.157.

3 II.447.

ormazarà.319,

Oroloui.343.

Orſino.18.19.20.9o.

II 3.I I 6.179. I 91.

222.264.339.43o,

438.446, 447.487.

Orſo.252.

Oſorio. 7.226.4o7.

444.

Oz.81.

Tº

P Acca.428.

Tacecco 413.

Tadiglia.22o.

Tagano. 37.45. 47.

I 18.158.251.319.

Pagliara. 16. 158.

I 59.2oo.264.

Tºallauicino . 166.

.3 I 2.442.44 I.

Talma : 271. 467.

475.

Taluzzi.147.

Tanfilio.231.372.

TPann07ie, 2.O. I 79,

488.

Tanza.76.

Tapone.429.

Tappacoda.I I 9.141

169. -

Tariſi.297.3o9.

Parlato.476.

Tarraſio. Io&.

T'aſqua.86.

TPaſquale,247.

T'aſqualigo . 22 I.

222.

Paſſaflumine. 117.

128.

Taſaich.339 ,

Paſſal'acqua z97.

Taſſarella.158.272.

Taſtore.239.

Tatigno.187.

T'aula.312.315:

Tºelliccia. 3o5.

Teluſo.296,

Tºenna.59.

Tºepe.312.

Tºepoli. 449.

Perez.7.394.

Teriolo.312.

TPerretti. I 2o,

Terrone.163.319.

Terrotto.288.

Tºeſcara. 141.

Tetraccio 488.

Tetralbes.296.

Tetrarca 446.

Del

s
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li

Del Pezzo, 1 i 2 144 Piſano, ioo, 22 1.222.

246.427.428, 429 Piſcicello 77.262.272

Pianola 199. 445.469. -

Picarello. 138. Piſciotta. 319.

Piccinino.12.193. Pittelia.298.

Picciola. 319. Piſtillo. 138.

Piccolomini. 2o. 12o. Piſtoia. 315.316.

149.224. 28o. 347. Petagna. I 19.12o.

348. 421. 428.429.

436.

Piementello. 248.433.

Pierleone. 179.

Pietra abondante. 2.

Pietrafeſa.193.

Pietraſanta, 68, 337.

Pietraualida. 18o.

Pietri, 7o. Io5. I 26.

I 31. 179.18o. 276.

Pignataro. 2o3.2o4.

2o9.

Pignatello. 85.86.98.

99 133.137.138.14 I

143. 16o. I 62. I7 I

179, 188. 189, 191.

3o5. 349 354.419.

424 42 5. 435.44 I

45 I. 467. 473.476

487.

Pignone, 159 161.271 PonzAtleone.372.435.

Pignonio, 54.

Paloſo.319.

Pimintello. 16o. 248.

Pinello. 147.225.416.

417.418.419.

Pipino.319.

Pironto.91.

Pirro. 344.

Piſacano.3 14.

Piſanello. 137. 138.

164 3 13.

Pitali. 3o9.

Piterà.3 15.

Plandolino.468.

Plantedio.297.

Poderico.2 1.152.156.

275. 332. 333.348.

361.363. 364 367.

368. 369. 37o. 372.

373.374 375 376,

377. 38e. 386. 392.

393.397. 398. 4o2.

4o5.4o8.461.472,

Poerio.296.316.

Paggio.254

Polenta, 37.

Polino.327.

Polito.3o8.

Polliceno.57.58,

Pollio. 3o.

Polimat, 337.

Poluerino 257.

Pontano.24.3o 18o.

De Ponte. Io 6. 438.

444.

Pontecorbo. 1 19.

Porcacchi 322.331.

Porcaſtello, 68.

Porras.238. -

Della Porta. 133, 169.

2oo.277.283,

Portella 325.

Portocarrero, 181.

Portogallo. 3o5.

PorVio-312.314. 456.

oſtilà.1oo.

Preſterà.319.

Prignano. I 25. 129.

1 55.254.348.

De Principatu.264.

Prioli 22 2.

Procida. 193.

Proculo. 138.

Profondo. 1oo.

Protonobiliſſimo. 199.

Protoſpataro.3 19.32o

Prouenſale. 176.473.

Pugliſio, 2o8.

Puoto.274.

Purpurato, 277.

Puteo.259,262,

Puteolo. 137,

9.

Patorniara. 72.

guatrari. 245.

9uattromani, 296..

297.

gueralt.278.

9uerini.222 223.

gueua, 179.

guinnones.438.477.

guintana. I 5 Is

R

Aggi.235.

Raggia. 1o I

Ratmo. I 56.271.

Raimondo.326.

Raona. 16.126.158.

Raparo, 32o.

Fatta 2o, 156,

- - Ra
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Rauaſchiero 65.76.77

I I 2. I 17. 419 432e

446.

Rautgnano.43 I.

Reburka. 13.

Aecco. 172. 199 229.

31 2 448.449.

Regina. 47o.

Reggio.294.315.

Reuertera.45o 473.

Reutera.462.

Ricca. 3 I 5.469.

Riccardo. 172.

Riccio 27.25o.456,

Riccobuono.3c9.

Rillano.352.354

Rinaldo, 157,245.

Ripa.325.

Riſtaldo.471.

Riua. 3 e9.

Riuarola.76.

Roberto.3 12.314.

Rocca, 3 1 5.

Rocco. I 19 283. 296,

297.32c

Rodio.3 12.3 15.

Rodoloutch. 169.17o.

436.

Roman.7.

Romano. 12.453.

Roncello. I 37.

Ronchella. I 37.

Rangone. 325.

Ronza.1oo
-

IRoſa. 162. 163, 164.

22 Is -

Roſſi 153.245.346.

Noſo.53.73. 19. I 3o.

175.25o.296.

Rota 54.86.436.

Della Rouere. 23o.

419 - -. -

Rouito. 7o 171.352.

432.437-438

De Rubeis. 89, 191.

I 99.

Ruffo.8. 39. 11o. I 12.

I 13. I 18. I 3o. 2 28.

264 344 422 432
86

436. -

Rufolo. 91.

Ruggi. 168.

Ruggiero. I 59.

Ruſca, 325.

Ruſcello. 457.!

Ruſichieuich, 343.

S

Abino. 311.

Sabrano. 16. 56.

58.59 6o.

sacchettt.176.

Sacco.298.

Saliceto. 191.

Salai.43 1:

Salamone. 19.222.

Salazar.224.

.Salerno, 283.

Salgado 453.

saluo. 175.

Saluzzo.442

sanazaro. 27, 26I.

445.

Sambiaſo. Ioé. 1o7.

126.176. 178. 296.

297.299.48o.

Sandoual.18o.

Sangſo. 144.474.

Sanfelice. 297. 368.

42 3.45o,

Sanframondo, 18o.

Sanges.7.147.149.

Sangineto.Ioz.299.

Sangiorgio, 58. 59.

Sanguinazzo.222.

Sangro. 2. 52.55.59.

6o. Io 5. I 2 I. 141.

161. 178. 285.412.

432 448. 47o 48o.

Sanità 245.249.

Sampolo. 37.

Sanſeuerino. 15.18.21.

39. 5 I. 53-78. 126

I 27. I 28- 129. I 3o.

132, 158. 194, 228.

264.297. 3 e 5, 315»

34o. 365.426.463.

475. 48o 488. 489e

Sanſouino. 23.9o 93

172 259. 275.42oe

446.

Santacroce 2 14:

Santeno.28o.

De Saneir. 249.

Santoangelo. 259.

Santomango 33.193.

Santoſtaſio 137.

Sanx 488.

Saraceno. Io9.432.

Sardi.245.

Sarro.284.

Saſſo.25.

Sarriano.489,

Sauello. 12o.

Saulo.21o. 317.

Sauoia. 2o. 234.263.

365.37o. 376.

Scacciauento.269.

Scaglione, 128. 296,

297.

Scala, 34o.

Scaligero. 341.

Scataretico.3o5. .

- Sca
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ſi

º

ſi

ſi

º,

º

Scateualli, 3 o 5;

Schinoſi.296.

Schipano.3 16.

- Sciambergh. 388.

Scillano, 3 I9.

Scioppio.86.94

Scondito, 37.472.

Scorza.76.77.

Scotto i 37.312.313.

Scoxio. 1oo.

Scrignano.51.

Scrinario. 138.

Scriuerio.3 12.

Scrougno 37.

Suria, 428.

Sebaſtiano 173.2oo.

Seminara. 186.

Senerchia.193.

Serbellone. 229.

Sergio 131. 132.432.

478.

Seripanno.427. -

Serra. 82.3 15.379.

Serſale-87. Io9. 154.

296. 297. 32o. 351

435.442.449.

Seſe.7.

Setarolo.461.

Seuerino.138.364.

Sforza. 12.211.316.

33o,

Sfrondato. 169,

Siena, 261.

Sifola. 12o.

Sºginulfo.i37.179.

Sigonio, 4.

Stlua.96.368.369.

Siluerio,429.

Silueſtro. 136.

Simmonetta.456.

Sanibaldo.327.428.

Sirleto. 31 r.

Siſto.138.

Soccino. 277.

Soiano.22 1.

Solimena. 147.148.

Somma 88. 13o. 144.

315.

Sommaia. 176.

Sommonte 7o.85.196

I 56.352.355.

Sonatore. 315.

Soranzo, 22 z.

Sorgente.276.

Soria 144.

Soriano.222.

Sorte.329. '

Soto. 223.

Sparella. 138.

Spaſian,o 357.

Spatafora. 296.

Speranza. 283.

Spina. 174 aoo. 296,

3 I 5.

Spinello - 82. 99. I I I e

II 2. I 14. I 37. I 39.

I 44. I 45- I 95. I 96.

258.294 3o I. 355.

418 42 I. 43o. 439.

44 I e

Spinola. 95. 166.2o5,

2 4 226. 23o. 254.

366.418.479.

Spirito. 296.

Squarciafico. 416.

Statuano. 19.

Stanti. 298.

Stea. 158.

Stefano. 33.157.

Stella. 229.

Stendardo. 2oo,

Sterlich, 13o.

Stinca. 438.

Stocco. 296.

Strada. 144.397.

Strammone. 12 I, 473.

Striuerio.3 15. -

Strozza.423.

Suardino 6;.

Suardo.436.437.

Suarez 31.195.

Subichi, 343.

Sueue 13.312.444.

Suida.24. 4

Summaia.474.

Suppa. 3o9.

Suriano,319.

Suſanna 315.319. -

r -

"Abaſi 243. 244.

245. 247, 248.

249, –

Tagliaferro. 32o.

Tagliapietra 222.

Tappia 76.363. - -

aranto.17. -

Tarſia 1o8.109. 296.

297. .

Tartaglia. 12.

Tartaro 2o3.2o4.2 o 5

zo7.2o9,

Tauerna.42 r.

Tauro. I co. 137.

Teodoro.278.

Teleſe. 79. 296.297,

466,

Terminio.27r.

Tiepoli.221.

Tanto.245.

Tiraquello. 28. 273.

8.414
338,4 I 4, Ti
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-

7 irello.296. Tutini. 14.68.69 169.

Tocco, 19.99.3o5.475 - 146.198.252.

489. Tuttauilla. 386. 429.

Toleto. 98. 1oo. 184 543 o 431.469.476,

186.234.295.457. TuzXiaco. 14.16.

Della Tolfa. 168.448.

Tolomeo.429. ve

Tommacello. 85. I 37- , - - - -

I 57. 3o 5, 419. 42os Aax. 433 434.

44O. 435.436.475.489

Tomaſo.86.445. Vairano, 4 19. -

Tops.46o. Valdataro. 172 173.

Teppi. 156. 214. 27o, 174.

232.314.358. Valenzuola 8o.

Toraldo.92.3o5. Malignano, 143.

Torda.281. Valla.32. -

Torino.296. Palua, 2.159.192.193

7 oro. 27o. I 94

Della Torre. 172, Valuaao.2.

Torres, 161.359. Varchi. 52.423.48o.

Torretto.276. Vargas.426.427.

Tortora, 174. Varo. 18o.

Toſcano.296.32o. Vaſſallo. 2oo.

Toſto, 296. Vaſto. 1o7.

Touara.151.179.18o. Vbaldino.13o.

181. 183. 184, 185. Vecchi 245.

186.187. Vefris.245.

Trano.72.175. . Vega. 234. -

Tranſo 3o5.443. Velaſco. 18o.182.22o.

Trimerula. 137. Venaſco. 165.2 16:479

Triuultio.32 5.421, Venato.2oo.

Troiſe. 196.439. Veniero.221.

Trombatore.315. Vento, 3o5.

Trono.22 1. Ventimiglia. 15.232'

Tropeiani. 3o5. 355.489.

Tedeſchini. 429. Venuto.2oo,

Tufano.444. Vermudes. 18o. -

Tufo. 15.147.151.177 Veruicaro, Caſtigliar,

281.436471.474. I 49.

2 urbolo 162.357. Veſpolo. 152,

7 urina,282, VezXi 319.

Vghello.131.173.273;
28e. -

Vic. I 54.

Del Vicario. 315.

Vigliena. 15o. I 51,

Vigna 68.

Delle Vigne. 13.

Villacublai 58.

Villana. 28. 52, 95.

143, 170, 17 I. 472s

473 , - .

Vincenti, 69, 76. 77,

352.356.

Vipera 453.

Virgilio.24 . . . .

Viſconte. 95.165.326 i

329.436.468. -

Vitagliano, 451, 452:

453. -

Vitale. 22 I.

Viuo.452, - -- -

º tzamani, zz. I, zzze

Vmbriano. 15o.

Della Volta 93.94

Voltabaia. 1o1.

Voragine, 3.418,

Vrraca. 223.

Vrrea.7.

Vſodimare.68.479.

Vſotich.339. -

Vulcano. 137.138.142

3o5. 3 11.351. 356,

443»

Vuolfango. 32.

A

Ximenes, 31,

Zac
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Z Accheria. 2o4.

2 o5.2o7.

zaccone. 3 I 5.

zanfino.32o.

Abbii delle Notizie brevi, è
proliſſe delle Famiglie men

2apatta. 7. 74.79.

1 77.

Zauaglio.469.

235.275.427.

Zeno.221.

-- - --

Zucchi. 33o.

Zufia. 151.187.

Zunica 412.413.

Zazzera. 186. 2o3. Zºrita. 6 13.95 456 -

Zurlo.285. 45

zionate in queſto primo

- --- ---

.A

Ierba di Ara

goma.86.

Alarcone. I 92.

Allegretta. 46o.

Albertina 89.

Ambroſina.47o.

Aquina 436.

Arena. I 65.

«Auella.15.

B

B Arrile. 13o.

Bernauda. 424.

Buoncompagno 477.

Bonito.83.

libro.

ºsassºsº- - - - -

Barone 445.

Brancaccia. 41.

Brancia 424.

C

C alà443

a Cafarelli. 19o.

Campitelli. A25.

Conſaga 96.

Coppola.9o.432.

Capoua.41 I.

Caputa. I 61.

Carafa.A53.

Caualcante. 48o.

Caſtriota.139.

Caſtromediana. 467.

Ceſare 312.

Sss

Cibò.419.

Cicala. I 14. -

Cioffa. 157.

Colonna.134.

Concubletta.135:

Conti, e Conti della ,

Genga.326.

Coſentina. 312. ,

Coſtanza. 88.

D -

Attola. I76.

Dauid.439.

Donorſa.35 1.

Doria,75.92.

E'
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E

Rºannes , detti

Tºannoni 488.

F

Auilla. 171.

Ferrao. Io 5

Franco. I 7I.

G

Ambacorta,

Grima

2.22,

lda. I 65.

Guſmana.463.

Ghetta
ra,425.

T

Mperata 189.

Impereale, 2 oz.

Ioele.298.

L

L .Agnì.174.

Lombarda. 191

Longa. 178.195.

Lettiera 99.

M

7M,

Agnacauallo.

32 I,

7Maiorana. 175.

7Manſa. I 96,

7Mart.68.

Maſtrella. 188.

7miro.251.

Moncada:16I.

71onfort.18. -

7Montefalcione. 347.

7Montalta. 144.

Muſettola. 91.466.

O

Oi -

Orſina 446.

Tº

D I Palma.175.

TPallauicina s.

44o.

Tºetagna. I 19.

Del Pezzo,427.

Tignatello. 16o 425.

Tinella.415.

Tiſanella. I 37.

R.

Auaſchiera.76

Regina 47o.

Recca. I 48.

Reuertera 473.

Ricca.469.

Riccarda. 172.

Rºdolouich.169.

Roſſi.153.

R9uito.437.
-

S

Alaia.431.

Sanſeuerina. 78.

Saluzza 442.

Solimela. I 47.

Scuiarciafico 416.

Suarda. 436.

Suares.195.

strozza 423.

T

Abaſſa 24r.

Tolfa 448.

Touara. I 79.

Tarbola. I 62.

Tuttauilla.43o.

Tuzziaca 16

P

7 Aldatara. I 72.

Valua. 192,

Vargas.426.

Vaaz.433.489.

Vigliena. 15o.

Viliano. 472.

Vitagliano 451.

Ca
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º

Catalogo delle materie più me.

morabili, che ſi regiſtrano in

queſte prime Notizie.

.A Aſtrologia biaſmata.

Dolazione, e 399. -

Adulatori Attila, ſua impreſa s.

biaſmati,35o. 484. 27.

Agnone, Feudo in Auſtriaci , antico

Apruzzo,e ſuoi Si- Marchio. 15.

-gnori antichi, e mo- Autori buoni, che di

derni.56. ſcorrono diArmeria

Alcibiade portaua , 32 e 33.

Inſegna.23. Auuocoto de poueri

Aleſi fiume. 3c9. delle Galee. 299.

Altamura,ſuo Arci- Arte chimica poco

preterato e immm.- buona 4o1.
mità 72. - B :

Amantea, e ſuoi no- Agnara in Ca

bili,298. labria. 3o6.

.Anella, ſegno di no. Bande,e Sbarre, co

biltà.259. me ſi collocano nel

.Anglia, Pronincia, e lo ſcudo. 37.

ſua inſegna. 32. Baronaggi in Regno,

Aquino, e ſua inſe- e loro antichità. I.,

gna.5 I. ; Della Bella,famiglia,

Ariſtotile, ſuo ſogel- e ſua inſegna 4o.

lo. 25. Biuona, Caſtello in

vArmi diuerſe, non di- che lodeuole.3o1.

Carafa, ſua inſegna,

52.

Carlo AndreaCarac

ciolo lodato.I.

Caſtracane, ſua Ar

ma.5 I.

Catanzaro deſcritto,

e ſue famiglie. 314.

Cauallerizzo, Regio.

177. -

Cicale, e loro effetti

in Calabria. 3o9.

cimieri vari 334.

Cimiero dello ſcudo,

di che lettere può

eſſere capace.25.

Cognomi d cbe tempo

27.

Colori, come ſi cono

ſcono ne'rami fora

ſtieri,26o.

Comenſtabulo, che »

vuol dire 3.

Como,Città di Lom

bardia deſcritta ,

uerſificano fami- Buſento fiume,e ſua, 322.

glia.262.449. attiuità.295. Conte titulo,eſua an

Arme greche. 343. C tichità.1. -

v4rpino Città,e ſua a- A v Alabria,e ſue conti di Altauilla,di

tica inſegna, 24, 25, grandezze.286 Sinopoli in Regno 8,

Sss 2 Con
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conti di Barzellona ,

antica inſegna. 3 I.

conti di Iſpagna è

che tempo. 5.

conti Palladini, chi

erano.5.

Coralli in Calabria s.

3oI. -

Corone,e loro varie

tà.37. -

Coſtantino Impera

dore inalsò nello ſcu

do la Croce.26.

Coſtizia famiglia ori

gina da Pozzuolo.

268. -

Cutro.317.

. D -

Ame moſtre de

gne di lode.53.

Quai fregi deono im:

primere nè ſugelli.

345.

Deigratia, che vuol

dire nelle ſcritture

antiche. 2. -

Dragone è ſuo ſignifi

Cat 0. I 44.

Duca, antica ſua di

º gnita 4 . . . .

Dnca di Atri in Re

gno, e ſua antichità.

8

Duchi di Germania ,

come ſieno,8.e 9.

Ducbi di Grauina, di

31artina, e di Ter

moli.9.

Duchi in Iſpagna a

che tempo princi

piarono.5.

Duchi di Saſſonia,ſua

antichità, o inſe

gna.32.

Duchi di Sauoia, di

Modena, di Fioren

3a,e di Parma.8.

E

Brei in Napoli,

che ſegno porta

uano.262,

Eccleſiaſtici deono

ſuggellar le ſcrittu

re 32. .

Epaminonda, ſua in

ſegna.24.

F

Amiglie, che »

L' originano da'

Normandi. 15.e 16.

Famiglie, che otten

nero titoli eguali a

Re.264.

Famiglie Napolitane

imparentate con s

ſangue Regio. I 1.

Federico Barbaroſſa

fù il primo, che nelle

Caccie introduſſe »

Falconi.3o 1.

Franceſi nel compor

re Armaria degni

di lode.28.

G

Gran Cancelliero dei

Regno, e ſua autori

tà.75. -

Gran Cancelliero di

Francia, che incide

nella ſepultura. 37.

Genoua lodata. 415.

Geraci Città.31o.

Gigli vari nelle inſe

gne.52.

Giudice ſua dign.tà,

che ſignifica nelle »

ſcritture antiche ».

I 97.

Grä Giuſtinſiero.145

Giuſtizia deue eſſere

in vn Comandante.

373 .

Gran Sinifcalco 425.

Guelfi, e Gibellini,

quando vennero in

Italia. 36 loro inſe

gne come ſi conoſca.

no.36.e 37.

I

Nſegne Gºtilizie,

e loro antichità.

22.Come ſi conoſco.

no quelle del Signo

ri, e di Antlchi Vo

bili.46.

Iſtorici ne' Tribunali

fan fede 277.

L

Adislao, perche

portò l'Impreſa

dell'Elefante 259.C i Ran Camerario.

I 60, legge di ſtirpe, che

- -
Era
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era appreſſo a Roma.

ni.28.

Ligia Sirena douefin,

ſero i Toeti. 3oo.

Limoſine ſecre mol

to giouano alle no

ſtre anime.Ao5.

Liti di reintegrazio

ne à Seggi, come de

uonfi introdurre in

giudizio 269.

Lourt.399.e 3 Io.

Luigi Poderico,ſua

vita. 363. -

Luſi auuelſcono le ,

Città.32o.

7)1

Antoua Città,

e ſua antita

Arma.27o.

N

Obile antico ſe

può oſtare a

Topolano, che for

miarme eguale alla

ſua.261 ,

Nobile ſe per geloſia

dell'arme deue duel

lare.262.

Deue gloriarſi delle

ſue, e non dell'Auite

azioni 414.

Se trauia da buoni an

temati non ſe ne dee

vantare.29.

Nobiltà nuoua non s

deue eſſere dall'an

tica diſprezzata » .

4 I 3. -

Nobili come deono

Marcheſe, titolo ſue pittare i loro ſedici

antichità & antica

mente, che volea di

re. 4. in Napoli, e in

Iſpagna d che tem

po riſorſero 5. -

71archeſi tutti del Re

gno,con le loro an

notazioni. I 22.

7Medico dee eſſer vec

chio.4or.

71iles nelle antiche ,

ſcritture, che ſignifi

ca.276 -

Morte de congionti

dee ſopportarſi co

ſtantemente 377.

quarti.263.

Nobili del Regno, e

loro atica potezia 9.

Nobili di cognome, et

inſegna, nati,ò deri

uati da vna medeſi

ma Patria arguiſce

Identità.275.

Nobiltà dell'Huomo,

quanto ſia grande.

349.

O

Delaffi famiglia

ſua inſegna. 37.

Onori è rei non ſi co

cedano.3o.

Origine di ſangue co

me prouaſi.278.

TP

.Agana Famiglia

quali Città do

minò in Italia. 37.

TPalladina dignità .

qual'era.3.

Tari di Francia. 3.

TPatria ingannar non

ji deue.376.

Tatrzio ſua gran

dezza. 4.

Tece in Calabria.298

TPeſce Spada, e ſua -

Caccia, 3co.

Teſte deſcritta. 38o.

Pitture di Antenati

mobili antichiſſia co

ſtumanza 29..

TPizzo in Calabria.

3O I .

Tºlatone, che portaut

nel ſugello.25.

TPolenta,famiglia ſua

Arma.35.

Tolicaſtro città.317.

TPompeo ſua inſegna.

28. -

TPouertà rende alle »

volte gli huomini

grandi. 365.

Trincipe, e ſua digni

tà.9.

TPrincipi inotati tut

ti del noſtro Regno.

65. -

Tºrincipi, come eſſer

deono 389.eſiegue,

Ric
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Icso buomo di

natura, gran º

nobiltà nelle Spa

gne.6.

- Riggio Città , e ſua

nobiltà.3o7.

Romani, e loro anti

che inſegne.27.e 28

Quali erano quelle,

che donauano à loro

confederati. 52.

Foſſano Città, e ſuoi

Nobili 319.

S

Alerno Città cô

mendabile.33.

Sangro, inſegna. 52.

Santa Seuerina Città.

317.
-

Santo Mango , fami

glia,ſua origine, cº

antichità.33.

Sauoia,ſua Arma.32

Sbarre come ſi collo

cano nello ſcudo. 31

S.Bruno:3o3.

S.Giouanni della Pe

gna,da chi edificato,

I.

sº Stefano del Boſco

deſcritto, vedi Cala.

bria.

Sciétie,loro origini, e

perche furono ritro
-

- º

1 i F 1 N e.

uate, vedi la prima

Dedicatoria.

Sciglio in Calabria,

3o7.

Grà Scudiero di Fri

cia,che incide nella

Tomba.37.

Scudo di che lettere ſi

rende capace.25.

Scrouigna, fam. e ſua

inſegna. 37.

Seneca, che portaua

per Arma.25.

Sibari, e ſua caduta

grandezza.32o.

Sila,Selua inCalabria

deſcritta.298.

Simenes,famiglia Go.

tica,ſua inſegna. 31.

Socrate, che portaua

nel Maretto.25.

Sorrento.35 1.

Spartiuento.3o9.

Squillaci Città,e ſuoi

nobili.31 I.

Stéma, che vuol dire.

29.

Stilo, e ſue famiglie,

31o. -

Sugelli di Dame, di

Gentilhuomini, e di

Trelati lor forma.

52.

Sulmona Città, e ſua

antica inſegna. 24.

Sua nobiltà.243.
T

Auerna Citta,e

ſui mobili. 316.

Titoli in Napoli,elo

ro antichità I. In ,

che tempo ſi conceſ

ſero a perſone Popo

lari. 9.

Tonni, e lor caccia

gione 3oI.

Tumulto Napoletano

d tempo dell'Auto

re deſcritto.371.

Tropea Citta, e ſua

Nobiltà.3o5.

Tumoli de' Nobili an

tichi erano ſchietti,

274.

- V

VAV Ceello marani

glioſo in Cala

urta 3oo.

Vifici deuonſi com

partire d meriteuo

li 388,

Virgilia, fam. ſua in

ſegna.24.

Vita,non può prolon

garſi 4o2.

Vulcano Monte,ſue ,

qualita. 3o6.

Z

Eferino Promo

torio.3o9.



In Congregatione coram Eminentiſſimo Domino Cardi

nali Caracciolo Archiepiſcopo Neapolitano ſub die,

26.Nouembris 1 671. fuit dictum, quod Reuerendus

Pater Coragius reuideat, & inſcriptis referat eidem

Congregationi. - -

M.Talpa Vic.Gen.

Franciſcus Guarinus Soc.Ieſu Cong. Indic, Secr,

EMINENTISSIME PRINCEPs:

Iucundiſſimo animo,ex Em.tua,iuſſu hocopus peruolui,

quod inſcribitur, Notizie di Nobiltà lettere del sig. Giuſep

pe Campanile Academico ozioſo, ed Fmoriſta. Nihilineo,

quod Religioni,aut bonis moribus diſſentiat,inuenire po

tui. Quin etiam quia mirabili º varia eruditionum nobi

litate,atq:Elocutionum candore vtiliter oblectat,dignifi

mum praelo cenſeo, ſi ſic Em.Tua videbitur. E Collegio

Neapolitano Societatis Ieſu. Die 14 Nouembris 1673.

Emin.Tua Reuerendiſſima,
- -

-

seruus humillimus,e additiſſimus.

Dominicus Antonius Coragius,e Soc.Ieſu.

In Congregatione habita coram Em. Dom Cardinali

Caracciolo Archiepiſc.Neap.ſub 1.Decembris 1673, fuit

dictum,quod ſtante relatione praedicta imprimatur.

M.Talpa Vic.Gen.

Carolus Paladinus Soc.Ieſu Deputsccr,

|



-

l

Magnificus Bartholomeus deLuca videat,& inſcriptisſue

Èxcellentia referat. -

Galeota R.Carrillo R.Capibl.R.Ortiz CortesR.Valero R.

Prouiſumper Suam Excellentiam Neap.die 9.Decem

bris 1671. -

Preti,

ExCELLENTISSIME DOMINE.

Notizia aliquarum huius Regni Familiarum quarum

vix aliqualis cognitio reperiebaturob temporum vetu

ſtatemeorumque memoria poenitus modernis tempori

bus,in hoc Regno erat deperdita,ſummo ſtudio magnogi

labore perpetuiſq:vigilijsabVI.D.Ioſeph Campanili (in

ſuo libro intitolato de armaria,ò vero Notitia de Nobili

titulati del Regno de Napoli fuitrenouata amante ipsile

gi nichilque quod regali iuriſdictioni aduerſetur inueni

db quoddictum librum digniſſimum,vt imprimatur diudi

co,ſi E.V.videbitur Neapoli die 1o.Aprilis 1 672.

E.V.

Deditiſſimusſeruus.

Bartholomeus de Luca.

viſa retroſcripta relatione imprimatur, & in publica

tione ſeruetur Regia Pragmatica. -

Galeota R.Carrillo ROrtiz Cortes R.ValeroR. Calà R.

Prouiſum per Suam Excellentiam Neap. die 26.

Octobris 1673.

Preti.
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